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"Non era facile guidare un uomo come Pertini, specie da quando aveva assunto la più alta carica dello Stato, e non era facile proteggerlo dal suo carattere, dalle decisioni che prendeva più col cuore che con la testa e che attuava immediatamente. Ma Tonino ci riuscì dedicandogli tutto se stesso" Eugenio Scalfari
"Il 9 luglio di quest’anno Sandro Pertini è stato eletto Presidente della Repubblica e mi ha nominato Segretario Generale". Il 3 novembre 1978 inizia così il diario su cui Antonio Maccanico annoterà poi giorno dopo giorno, incontro dopo incontro, viaggio dopo viaggio, lo svolgersi del settennato di Pertini. Nella sua cronaca si colgono al vivo e secondo prospettive spesso singolari tutti i protagonisti di quegli anni (politici italiani e stranieri, giornalisti, imprenditori, manager pubblici, intellettuali) ed emergono i tratti di una presidenza che, iniziata nell’anno segnato dall’assassinio di Moro e dalle dimissioni di Leone, si dava il compito di ridare prestigio al Quirinale in una difficile fase in cui emergeva, oltre alle manifeste difficoltà del sistema politico, una più generale crisi della società italiana. 
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Prefazione



Eravamo molto giovani quando ci conoscemmo. Ci piacevano le ragazze ma a quell’epoca non era facile farci l’amore, le portavamo al cinema o nelle sere di bel tempo a spasso nei parchi romani, Villa Borghese, il Pincio, il Gianicolo, qualche bacio e i desideri dell’età che però restavano insoddisfatti. Poi ci raccontavamo le nostre imprese infiocchettandole di particolari inesistenti. 
Eravamo nati lo stesso anno, il 1924, lui in agosto ad Avellino, io a Civitavecchia in aprile. Se fosse vivo starebbero per scadere i novant’anni per lui, ma purtroppo se ne è andato da quasi un anno e ne ha fatte di cose nella sua lunga vita.  
Le nostre carriere sono state molto diverse ma si sono spesso intrecciate e la nostra amicizia è diventata sempre più intima. Conoscemmo le stesse persone, votammo quasi sempre per lo stesso partito, almeno fino a quando visse Ugo La Malfa. 
Nel frattempo e indipendentemente da lui diventai amico di Adolfo Tino, allora capo dell’ufficio legale di Mediobanca e molto legato a Cuccia e a Raffaele Mattioli. Soltanto dopo qualche mese seppi da Adolfo che Antonio era suo nipote, figlio di una sorella. 
Tino, durante la Resistenza, era stato uno dei fondatori del Partito d’azione e dopo la Liberazione il partito – che doveva assumere la guida del governo per unanime decisione del Comitato di Liberazione – fu incerto se designare lui o Ferruccio Parri. Toccò a Ferruccio, ma Adolfo portò sempre nel cuore gli ideali del liberal-socialismo, con Valiani, Ernesto Rossi, La Malfa, eredi politici e culturali dei fratelli Rosselli e di Giustizia e Libertà. 
Tonino (lo chiamavamo tutti così) ad un certo punto della sua vita lasciò la politica e assunse la presidenza di Mediobanca che fu dello zio fino alla scomparsa. Ricordo ancora la tristissima visita che facemmo insieme a Tino pochi giorni prima della sua scomparsa. Il male che lo consumava era stato curato con dosi massicce di cortisone per lenire i dolori; la sua testa si era ingrandita e deformata al punto tale che stentai a riconoscerlo. Fu una perdita dolorosa per me; per Tonino fu la scomparsa d’un padre e ne soffrì moltissimo. 
Marina, la moglie di Tonino, l’avevo conosciuta invece molti anni prima quando li incontrai, sposati da poco, a Washington. Io ero lì per un’inchiesta sulla Federal Reserve; passeggiando sulle rive del fiume incontrai loro due. Tonino me la presentò, ci abbracciammo e andammo a cena in un ristorante in riva al Potomac. 
Ma l’amicizia con Tonino diventò fraterna durante i sette anni che lui passò al Quirinale, segretario generale del capo dello Stato Sandro Pertini. 
La «Repubblica» era stata fondata da poco più di due anni quando Pertini fu eletto Presidente. Lo conoscevo da tempo e in qualche modo partecipai alla sua elezione esortando Berlinguer, insieme a Rodano, affinché i voti del Pci convergessero su di lui. Da allora Pertini diventò una persona di famiglia non solo per me ma anche per il giornale che dirigevo. 
Era impetuoso e generoso, Sandro Pertini; le formalità del cerimoniale gli erano del tutto sconosciute. Seguiva il suo carattere, i moti dei suoi sentimenti senza alcun calcolo di convenienza politica né compromessi. Veniva dall’emigrazione antifascista e dalla guerra partigiana della quale era stato uno dei capi. Si fidava solo di Tonino che in un certo senso l’ha protetto e guidato ininterrottamente per sette anni. 
Non era facile guidare un uomo come Pertini, specie da quando aveva assunto la più alta carica dello Stato, e non era facile proteggerlo dal suo carattere, dalle decisioni che prendeva più col cuore che con la testa e che attuava immediatamente. Ma Tonino ci riuscì dedicandogli tutto se stesso. Credo che Marina gli sia stata di grande aiuto e conforto nelle poche ore che passava a casa per riprender fiato. 
I colloqui con Pertini al Quirinale erano frequenti ed avvenivano sempre con la presenza di Tonino. Non c’era mai un tema specifico, Pertini aveva spesso desiderio ed anzi bisogno di riposarsi e lo faceva parlando con due amici dei quali si fidava. Gli argomenti era naturalmente lui a proporli: giudizi, ricordi, qualche pettegolezzo, molte intenzioni e molte intuizioni e noi lo seguivamo con leggerezza, umorismo reciproco e anche analisi e pensieri che aiutavano il Presidente a riprendere forza e allegria. 
I tempi, si sa, erano terribili. Moro era stato rapito in quei giorni e quei mesi di prigionia conclusi con il suo omicidio occupavano le nostre conversazioni. Un giorno Pertini ci domandò: «Che cosa fareste se vi trovaste prigionieri di terroristi assassini?». E, anticipando le nostre risposte, disse: «Io non avrei mai scritto lettere ad amici e familiari come fa Moro e la ragione è evidente: lui crede nell’aldilà e quindi vorrebbe sopravvivere a questa orribile prigionia e continuare a far del bene al paese, come a suo modo ha fatto finora. Ma io non ho la fede nell’aldilà e quindi la sola cosa che mi importa è di preservare la mia immagine. Le lettere che lui scrive i suoi carcerieri le leggono prima di spedirle; quest’intrusione io non l’avrei mai sopportata e comunque temo che non gli basterà per ottenere la liberazione da quelle bestie feroci».  
Ma poi, conclusa drammaticamente quella terribile vicenda, i nostri incontri ripresero il tono di sempre. Ricordo che un giorno ci raccontò una vicenda che riguardava il periodo della sua lunga detenzione in carcere e poi al confino. Era stata organizzata un’evasione di due socialisti, lui e Saragat, con alcune complicità dentro il carcere e con un motoscafo che li avrebbe portati lontano e al sicuro. Ad un certo punto però subentrarono improvvise difficoltà e i responsabili dell’operazione comunicarono che l’evasione poteva avvenire soltanto per una persona, ma non per due. Chi doveva decidere? La decisione fu rimessa a Pietro Nenni che dette questa risposta: «Peppino (Saragat) non è abituato al carcere, Sandro sì, è da anni che sta in prigione. Perciò facciamo evadere Peppino, per Sandro prepareremo un’altra occasione». «Capite? Io dovevo aspettare perché ero abituato a stare dietro le sbarre. Non è incredibile?». Finì in una risata di tutti e tre, ma certo se gli avevano riportato il vero quella risposta era incredibile. 
Gli anni passavano. Ci fu la strage alla stazione di Bologna e il discorso del sindaco Zangheri. Quando cominciò a parlare la piazza, gremita e ribollente di furore contro le autorità che secondo i bolognesi non avevano compiuto i controlli che forse avrebbero evitato quell’evento tragico, coprì le parole di Zangheri con una selva di fischi sebbene il sindaco non c’entrasse per nulla nei controlli non effettuati. Pertini era seduto sul palco accanto a Zangheri che stava in piedi al microfono. Il Presidente si alzò, si avvicinò al sindaco e gli mise una mano sulla spalla. Il significato era chiarissimo, i fischi cessarono immediatamente. 
La morte di Berlinguer fu un altro dei tanti episodi di quel periodo, tra i più agitati della storia italiana. Tonino mi avvertì al telefono che il Presidente stava partendo da Padova per Verona: andava a prendere con un aereo militare la salma del leader comunista e così fece. Arrivati a Roma seguì il feretro al funerale tra una immensa folla piangente e non soltanto comunista. Fu un momento di commozione nazionale. 
Infine arrivò la scadenza del settennato presidenziale, ma Pertini sperava di essere rieletto. Debbo dire che da qualche tempo non mi sembrava che fosse sereno, la scadenza l’aveva fortemente turbato ed esibiva il suo turbamento in modo molto improprio. Tonino aveva dovuto raddoppiare i suoi sforzi per evitare quelle esibizioni assai dannose al ricordo e all’affetto che gran parte degli italiani avevano verso Pertini. La soluzione che venne in mente a Tonino per indirizzare il bisogno che Pertini aveva di comunicare pubblicamente il suo desiderio d’esser riconfermato fu di portarlo da noi, accoglierlo nel mio ufficio con i vicedirettori del giornale e farlo sfogare lì, in quella stanza, con amici che avrebbero conservato il massimo riserbo. E così avvenne due o tre volte, Tonino l’accompagnava, noi l’accoglievamo e lui parlava a lungo delle sue speranze, del paese che aveva più che mai bisogno di un’autorità paterna, allegra ma determinata a guidare una nazione che proprio di una guida democratica aveva bisogno. Noi comprendevamo ma suggerivamo che non era questa la via per lasciare dei suoi sette anni di presidenza il ricordo che meritavano. Alla fine si convinse che il suo congedo era necessario e riacquistò la lucidità di mente e la dignità di comportamenti che l’avevano sempre assistito in tutta la sua vita e che aveva smarrito per un turbamento dovuto evidentemente a uno di quei disturbi che spesso la tarda età porta con sé. 
La carriera di Tonino al Quirinale continuò con Cossiga ma durò soltanto due anni. Tonino aveva capito che Cossiga voleva con sé un uomo suo e Tonino anticipò quel desiderio dando le dimissioni per ragioni private. Nel frattempo lo zio Adolfo era morto e Cuccia e lo staff di Mediobanca pensarono a Tonino come il miglior successore alla presidenza dell’istituto. Accettò e la sua vita svoltò dalla politica al mondo bancario ed economico. La preparazione l’aveva e la mise a buon frutto. 
Quei due anni ci sentimmo di rado e a lui la politica mancava. Nell’88 De Mita lo invitò nel suo governo affidandogli il dicastero per gli Affari regionali e i problemi istituzionali così tornò a Roma e i nostri rapporti ridivennero frequenti come un tempo. 
Non starò qui a seguire la sua carriera politica che in quegli anni fu intensissima e durò fino al 2008 passando per varie fasi. Nel ’96 ebbe addirittura l’incarico da Scalfaro di formare un governo che però non ottenne la maggioranza necessaria. Seguirono le elezioni e il governo Prodi, nel quale entrò come ministro delle Poste e delle telecomunicazioni. Successivamente, nel ’98, entrò nel governo D’Alema come ministro delle Riforme istituzionali necessarie per modernizzare lo Stato che ne aveva grandissimo bisogno. Purtroppo la nostra classe dirigente non è ancora riuscita a distanza di molti anni ad attuare quella modernizzazione pur essendo ben consapevole della sua necessità. Mentre scrivo queste righe anche Matteo Renzi si impegna ad affrontare questo tema ma dubito che un impegno di questo genere sia poco più di uno spot televisivo. 
Tonino è stato per me una lunghissima e grande amicizia e credo che anch’io lo sia stato per lui. Tra spiriti liberi come eravamo non sono mancate differenze ed anche qualche dissenso sul da fare, lui impegnato direttamente in politica ed io da giornalista e testimone del tempo, come si dice quando l’età è avanzata e l’esperienza di formare il prossimo anche. 
Ora per l’ennesima volta siamo di fronte a una curva nella storia del paese. Purtroppo non posso alzare il telefono e sentire la sua voce e il suo pensiero e questo mi manca molto. 
EUGENIO SCALFARI

Introduzione



1. La
            reinvenzione della presidenza 



Antonio Maccanico era intriso della
            cultura che riteneva la svolta di metà secolo il passaggio necessitato verso la compiuta
            democrazia pluralista. Nato nel 1924 ad Avellino, per il tramite del padre Alfredo era
            stato in stretto contatto con Guido Dorso. La madre Evelina era la sorella di Adolfo
            Tino, con Ugo La Malfa e Ferruccio Parri animatore dell’azionismo milanese[1]. Laureatosi nel 1946 a Pisa in giurisprudenza all’attuale Scuola di
            Sant’Anna, Maccanico aveva seguito nel Partito d’azione, al pari della maggioranza dei
            giovani, La Malfa. Esauritasi quella formazione, si era avvicinato al Pci, individuando
            in Giorgio Amendola un riferimento fondamentale. 
Anche in questo diario riassume il
            suo percorso, composto appunto di alcune delle diverse esperienze che avevano animato
            l’ansia di democratizzazione del paese. Il 28 marzo 1979, alla morte di La Malfa, fissò
            le radici: «Perdo con lui l’uomo che con mio padre e mio zio Adolfo ha più influito
            sulla mia formazione intellettuale e morale». E il 5 giugno 1980: «Oggi è morto Giorgio
            Amendola. Dopo mio padre, zio Adolfo e La Malfa è la perdita più grave che subisco. Era
            tra le guide morali e politiche che più hanno influito su me». 
Il 1956, con il XX Congresso del Pcus
            all’inizio dell’anno e in autunno l’invasione dell’Ungheria da parte delle truppe del
            Patto di Varsavia, era stato per Maccanico rivelatore. Ne derivarono l’adesione al
            «Manifesto dei 101», l’abbandono del Pci e il pieno scioglimento del rapporto con
            l’ideologia ancorché ciò, specificò nel 1988, non significasse affatto «crisi o
            appannamento degli ideali»[2]. Non ricercò pertanto una variante più accettabile, perché, per lui come per
            molti altri giovani di ascendenza democratico-liberale,
            l’adesione al Pci fu il sostegno, dopo il 1947, a uno strumento
            in quella fase ritenuto indispensabile per contrastare e superare i limiti democratici
            della costruzione nazionale. Il 1956 rivelò l’illusorietà della forza risolutiva di
            quell’approdo per sciogliere definitivamente una questione così vitale. Maccanico si
            riappropriò della dimensione democratica come decisivo snodo nazionale, tanto da
            collaborare fattivamente all’elaborazione delle idee del centrosinistra. Funzionario
            parlamentare dal 1947, assunse nel 1962 l’incarico di capo dell’ufficio legislativo al
            ministero del Bilancio guidato da Ugo La Malfa nel IV governo Fanfani, quando venne
            preparata la Nota aggiuntiva, il documento più significativo degli
            obiettivi che i democratici laici si posero con l’ingresso dei socialisti nell’area
            della legittimità. 
Nominato nel 1972 vicesegretario
            generale della Camera, dal governo Moro-La Malfa venne inviato a rappresentare l’Italia
            nel Comitato di Bruxelles per la preparazione della Convenzione europea per l’elezione
            diretta del Parlamento Europeo, che presiedette tra il 1974 e il 1975. Nell’aprile 1976
            – dimessosi Francesco Cosentino lambito dallo scandalo Lockheed – Maccanico fu nominato
            all’unanimità dall’Ufficio di presidenza segretario generale della Camera. Dopo i nove
            anni trascorsi al Quirinale, giunsero prima la presidenza di Mediobanca, che guidò nella
            fase della privatizzazione, e poi un impegno riformatore come ministro tra il 1988 e il
            1991. Eletto senatore repubblicano nel 1992 nel collegio milanese che era stato di
            Spadolini, tra il 1993 e il 1994 fu sottosegretario alla presidenza del Consiglio nel
            governo guidato da Carlo Azeglio Ciampi[3] e all’inizio del 1996 ebbe l’incarico da Scalfaro di comporre un governo di
            unità nazionale, dopo l’effimero I governo Berlusconi e quello tecnico di Lamberto Dini.
            Fu il suo l’ultimo tentativo in quella fase di costruire le basi, venuta meno la grande
            frattura ideologica che aveva contrassegnato i primi quarant’anni dell’Italia
            repubblicana, di un sistema serenamente inclusivo. E anche allora, come vent’anni prima,
            non decollò: l’antinomia comunismo/anticomunismo era solo la superficie di fratture e
            divisioni ataviche e radicate. 
Proprio perché il tratto
            caratteristico di Maccanico era la sua natura di civil servant la
            cui tecnicalità non si nutriva semplicemente di sapienza giuridica ed economica, ma era
            definita fisionomia politica, dotata di una non comune abilità, il suo insuccesso del
            gennaio 1996 finì col mostrare il permanere dei caratteri dissociativi che continuarono
            a lacerare il paese nel quindicennio successivo. Periodo nel quale Maccanico fu dal 1996
            al 2006 deputato e dal 2006 al 2008 senatore del centrosinistra. Divenne ministro delle
            Poste e telecomunicazioni nel I governo Prodi e per le Riforme istituzionali con D’Alema
            e nell’Amato II. 
        
Il passaggio al Quirinale nel 1978
            era quindi avvenuto dopo una lunga esperienza di dirigente della Camera dei deputati. La
            nomina a segretario generale della presidenza della Repubblica al momento dell’elezione
            di Pertini fu accolta da un consenso generalizzato. Il primo a suggerire al nuovo
            presidente il suo nome era stato Ugo La Malfa, col quale Maccanico politicamente si
            identificava. Era esplicito l’obiettivo del leader repubblicano di contrastare il
            disegno del segretario del Psi Bettino Craxi: accettando la rivendicazione del Psi in
            favore dell’elezione di un proprio esponente al Quirinale, La Malfa rilanciò proponendo
            un nome che per storia, prestigio e modo di vivere e intendere l’appartenenza, era
            inattaccabile, soprattutto dalla sua famiglia politica[4]. Chiese a Pertini la presenza in posizione preminente di un uomo contrario
            alla strategia messa in atto dal segretario del Psi. 
La cultura azionista, quanto meno
            nella versione più risolta sul piano della secolarizzazione politica, fu attenta a
            coniugare un’ipotesi inclusiva, risolutamente radicata nell’Occidente democratico, con
            la sostanza delle culture politiche depositate nei partiti di massa e con la loro
            sofferta, quasi impossibile evoluzione. Era una funzione apparentemente esorbitante
            rispetto ai consensi dei quali poté usufruire, non per questo, però, meno rilevante,
            perché affondava nell’ambizione di sapere scrutare caratteri, potenzialità, confini
            propri di un sistema democratico. 
Quando Sandro Pertini venne eletto
            presidente della Repubblica, nel luglio 1978, l’ipotesi di riuscire ad armonizzare
            effettivamente la via inclusiva con l’effettività delle culture politiche presenti era
            stata consumata dall’agito del terrorismo. Esso finì per ridare vigore, sia pure con
            modalità radicalmente differenti rispetto al passato e nonostante, forse, le intenzioni
            degli attori, alle dinamiche della democrazia dissociativa. Non era stato semplicemente
            uno degli aspetti qualificanti il centrismo negli anni più aspri della guerra fredda[5], ma aveva radici depositate in un tempo più lontano e solidamente
            sopravvissute. Rivelava che il «noi diviso», ancorché non necessariamente negativo, si
            era però tradotto nel caso italiano in una drammatica, impossibile coabitazione dei
            diversi, impedita dalla persistenza di tante ragioni culturali, materiali, sociali,
            territoriali. Conteneva una carica distruttiva, conseguenza di una democrazia irrisolta
            al cui fondo permaneva una frammentazione antitetica al pluralismo[6]. Questa difficoltà, che negli anni ottanta pareva
            sopravvivere solo nella penisola tra tutti i paesi dell’Occidente, era percepibile anche
            nella difficoltà dei partiti di integrazione di massa di oltrepassare la dimensione di
            mondi chiusi e autosufficienti. E non solo, pertanto, delle forze che discendevano da
            «quel modello di partito-Stato che fu introdotto in Italia dal fascismo e che la
            Repubblica aveva finito per ereditare, limitandosi a trasformare un singolare in plurale»[7], ma anche di quelle che avevano un più o meno lungo passato rispetto a quel
            modello. 
I cinquantacinque giorni del
            sequestro e dell’assassinio di Moro avevano inesorabilmente sbarrato la strada
            all’ipotesi evolutiva, nella visione di La Malfa la sola che avrebbe consentito la
            sopravvivenza del sistema politico del primo trentennio della Repubblica. Si ripartiva,
            quindi, dalla più alta istituzione della Repubblica[8]. Era l’inevitabile ripresa, nelle condizioni date, con altri interlocutori e
            con altri intenti – trentacinque anni non erano trascorsi invano –, del disegno pensato
            col dialogo con Nenni nell’inverno 1944-1945. Allora, nel tempo della ricerca dei
            caratteri costitutivi il sistema politico dell’Italia democratica, il Psi era stato
            interlocutore privilegiato. Tutto era in movimento e in formazione sia sul piano
            internazionale sia all’interno e si cercò di spremere quanto più fosse possibile dalla
            comune ostilità al II governo Bonomi. Nenni, però, guardava in altra direzione, avendo
            come faro l’unità delle sinistre[9]. Si potrebbe dire che La Malfa fosse giunto a una sorta di trasposizione di
            quella che sarebbe stata la Quarta Repubblica. In un paese privo di esperienze
            democratiche condivise, era un punto di partenza e si giovava dell’assenza di un
            qualsiasi De Gaulle interno all’opposizione, sicché potevano più agevolmente essere
            poste ai margini le spinte antisistema. Nenni, per tante ragioni, era ancora alle prese
            con la necessità di consumare tutti i conti con ciò che era stato al fondo dei Fronti
            popolari degli anni trenta. I diversi e contrastanti disegni delle sinistre non
            comuniste dovettero allora cedere il passo all’interpretazione politica della realtà
            italiana offerta da cattolici e comunisti, da De Gasperi e da Togliatti[10]. 
Ora, nell’estate 1978, per La Malfa
            si trattava di arrestare le spinte dissociative, delle quali una
            delle spie più evidenti era l’incipiente «guerra delle sinistre»[11], intravista come pericolosamente letale, perché quelle spinte finiva con il
            rafforzare. 
Era questo il quadro nel quale si
            collocò l’elezione di Pertini. Il suo nome era già circolato nel 1971, quando
            presiedette le Camere riunite che elessero Leone. Aveva acquisito popolarità nelle
            dirette televisive, sebbene non fosse mai stato effettivamente in gara, essendo lo
            scontro interno alla Dc sostenuta dai laici, anche da La Malfa, nell’eludere una scelta
            tra Fanfani e Moro favorendo l’ascesa di Giovanni Leone. Con l’autorità che proveniva
            dalla sua storia personale, Pertini era chiamato a rinvigorire la massima istituzione
            dopo le dimissioni di Leone. 
A conclusione del suo mandato,
            quando infuriò vigorosamente la bufera per la grazia concessa a Flora Pirri Ardizzone,
            Enzo Biagi scrisse: «Il primo cittadino non ha un carattere sereno, ma estivo, temporali
            e schiarite improvvise»[12]. In apertura del diario, il 3 novembre 1978, Maccanico sostenne che Pertini
            si era «rivelato un uomo di grande temperamento e di grande stile, amato dalla gente ed
            in tutto capace di ridare prestigio alla suprema magistratura». Era però, indubbiamente,
            un uomo bizzoso, volubile, capriccioso, impulsivo, geloso. Pertini – è stato osservato –
            «era considerato un personaggio scomodo, scorbutico, capriccioso, spesso controcorrente»[13]. Questo diario offre molte testimonianze delle sue arrabbiature, di reazioni
            a tratti apertamente infantili, specie quando vedeva messe in discussione scelte che di
            primo acchito gli erano parse giuste. Il tutto però – e questo era il tratto
            inconfondibile – ben fondato in una solidità impressionante, risultato di una vicenda
            umana davvero straordinaria, al di là e oltre ogni mitizzazione[14]. 
Nel 1983 una canzonetta di
            autorappresentazione dell’identità italiana si diffuse nel mondo. Richiamava la celebre
            copertina dello «Spiegel» del luglio 1977, nella quale il paese delle vacanze era
            riassunto in un piatto di spaghetti condito da una P38. Toto Cutugno invece cantava:
            «Buongiorno Italia gli spaghetti al dente / e un partigiano come presidente». Oltre a
            confermare una popolarità che nel corso del settennato si rinvigorì con un plebiscito
            pressoché quotidiano della nazione, L’Italiano trasponeva in una
            dimensione prepolitica e profonda l’orgoglio che il presidente diffondeva
            per quel che effettivamente si era. Era Pertini pasoliniamente
            «una forza del passato» che rischiarava e dava senso al presente[15]. 
In un paese prevalentemente
            «moderato», era «dubbio che la maggioranza degli italiani si identificasse con la
            Resistenza e l’antifascismo», ebbe a sostenere Maccanico riguardo alla proposta politica
            di Aldo Moro[16]. Eppure, nonostante ciò, la capacità di Pertini di ridare forza al sistema
            era universalmente riconosciuta, così come era palpabile il prestigio che egli andava
            conquistando sul piano internazionale. Di questa autorevolezza, che fondava anche nelle
            vicende dell’antifascismo e della Resistenza, se ne giovò la credibilità del paese nel
            suo insieme. Non era un paradosso, ma frutto di una profonda trasformazione[17] il fatto che in quegli anni si fecero sempre più visibili i segni dello
            sbriciolamento del paradigma antifascista alla base dell’identità ricostruita della
            nazione democratica. Eppure quel paradigma offrì un’ultima ancora. Il suo
            ridimensionamento coincise con la costruzione da parte di Pertini, con il proprio modo
            di interpretare l’istituzione presidenza, di un inaccessibile argine, che nelle diverse
            stratificazioni culturali di quel paradigma aveva un indiscutibile riferimento. Pertini
            era «l’incarnazione di ciò che la gente ama e sogna: pulizia, chiarezza, dedizione al
            bene pubblico» – commentò Maccanico il 9 marzo 1980 dopo un viaggio in Puglia. La
            fiducia riposta in lui aveva origine ed era in certo senso enfatizzata dalle crescenti e
            irrisolvibili difficoltà del sistema dei partiti. E c’era di che preoccuparsi – come il
            segretario generale notava il 19 novembre 1979, dopo il rientro da un «trionfale»
            viaggio in Sicilia –, per il profilarsi di «alcuni pericoli non secondari». 
Il primo è l’approfondirsi del divario, agli occhi
                dell’opinione pubblica, tra la rispettabilità del Presidente, la pulizia, l’umanità,
                l’amabilità della sua immagine e la indegnità complessiva della classe politica nel
                suo insieme. 
Il secondo è l’accumularsi incessante di
                aspettative e di soluzioni miracolistiche ad opera del Presidente. 
Sono due pericoli che non devono essere
                sottovalutati, in quanto possono provocare difficoltà ulteriori e spinte
                disgregative ancora più forti e una maggiore «disinvoltura» del Presidente nel
                trattare col governo e con le forze politiche. 


Con Pertini iniziava una nuova fase
            della presidenza della Repubblica. Maccanico ne fu pienamente consapevole ed è anche per
            questa ragione che accolse il pressante suggerimento della
            moglie Marina di incominciare ad annotare le proprie giornate pochi mesi dopo l’ingresso
            al Quirinale. Nei primi tempi scelse quaderni sui quali riassumere più giorni, talvolta
            settimane di avvenimenti, cose e persone. Poi, però, distese la scrittura: non era solo
            un modo di tracciare appunti di memoria e fermare ricordi, ma conteneva anche un
            elemento inventivo della funzione che ricopriva. Lo obbligava infatti a una riflessione
            attenta e spregiudicata, da mettere a frutto nel lavoro. 
Fu attentissimo a preservare
            immagine e prestigio del presidente, fino al punto, talvolta, di difenderlo da sé
            stesso, sebbene Pertini, dotato di un carisma autentico, impastato com’era di una
            vicenda umana unica e inattaccabile, uscisse da ogni presunta incomprensione sempre più
            forte e popolare. Il rischio, semmai, poteva essere più sottilmente pericoloso: Pertini
            operava da «grande illusionista: fa credere agli stranieri che esista un’Italia seria e
            affidabile». Una considerazione, quella espressa dopo il trionfo del viaggio in Grecia
            il 29 novembre 1980, estensibile ad analoghe circostanze: Pertini offrì una grande
                chance al sistema politico con la supplenza esercitata rispetto
            al deficit di credibilità e di autorevolezza delle classi dirigenti
            e del paese nel suo complesso. 
Il suo settennato confermò la vista
            lunga dei Costituenti nel costruire i poteri a fisarmonica del capo dello Stato[18]. Il disfacimento dei soggetti costituenti incominciò a manifestarsi negli
            anni della sua presidenza, ma non comportò necessariamente il superamento della
            Costituzione. Anzi, a dispetto di opinioni diffuse e largamente circolanti, tanto da
            divenire dominanti nella narrazione della nazione[19], si corroborava la vitalità di alcune istituzioni. Aveva scritto Maccanico
            nel 1972 per La Malfa: «Contesto istituzionale e forze politiche sono un tutto unico,
            molto più integrato di quanto si pensi comunemente, e […] credere ai capovolgimenti
            istituzionali, al rovesciamento di un assetto costituzionale senza che si passi
            attraverso la sconfitta, il collasso delle forze politiche che lo sostengono, anche se
            malamente, e la vittoria delle forze che vi si contrappongono frontalmente, è pura astrattezza»[20]. 
Nel caso italiano le forze politiche
            annunciarono e formalizzarono, almeno a partire dalla prima Commissione bicamerale del
            1983, mutamenti istituzionali senza tuttavia neppure incominciare a realizzarli. Non
            si chiesero perché e finirono con l’essere travolte. Le
            frenetiche mutazioni di leggi elettorali a partire dal 1993 non produssero, come nel
            passato, alcuna crisi di regime, ma evidenziarono la crisi di sistema. Perché le
            istituzioni continuarono a funzionare, garantendo continuità e possibilità di governo. 
In un paesaggio nel quale la foschia
            circondava le forme alla base dello stare insieme e la polis
            recalcitrava nel volere comprendere tutti, Maccanico incarnò una maturazione
            non confessionale, machiavelliana della politica, esemplificata, durante la campagna
            elettorale del 1979, dall’individuazione della sostanza delle elezioni: «L’indifferenza
            per i programmi – osservò il 31 maggio – è abbastanza giustificata: quando è successo
            che i programmi elettorali siano stati seguiti dai fatti? Ciò che conta è chi vince e
            chi perde, chi dà il tono alla vita politica, chi accresce il suo potere e chi lo vede
            diminuito». 
La fisionomia assunta dal settennato
            era pertanto frutto della profonda sintonia esistente tra il presidente e il segretario
            generale. In Maccanico era costante la preoccupazione che i gesti di Pertini non
            intaccassero le fondamenta della sua grande popolarità: egli era una risorsa preziosa
            nel procurare una ritrovata legittimità dell’istituzione. Il risultato sotto questo
            profilo fu perfino sorprendente, perché il carisma del presidente era una forza
            autentica, unificante. 
Pertini era, come si è accennato,
            politicamente molto solido. Era il frutto, se si vuole, di una sapienza maturata lungo
            tutto il percorso del Novecento, con le cupe tragedie e con le straordinarie conquiste
            che lo contrassegnarono. Era sostenitore convinto di un approdo inclusivo, premessa di
            un sistema effettivamente funzionante, che lo ancorava saldamente all’Occidente, senza
            per questo discriminare. «Il discorso di grande elogio a Pertini rimarrà memorabile»,
            commentò Maccanico, il 7 giugno 1982, la visita di Reagan in Italia. Quando si era
            profilata la questione degli euromissili per rispondere al disequilibrio in favore dei sovietici[21], Pertini non ebbe dubbi nello schierarsi in favore di una posizione analoga
            a quella propugnata da Helmut Schmidt, divenendo così un’autorità riconosciuta sul piano
            continentale, come riscontrò lo stesso cancelliere tedesco in visita a Roma nel
            settembre 1981: «“So che presto andrà in America: lei ha l’autorità politica e morale
            per parlare a nome di tutta l’Europa”. È un riconoscimento della statura internazionale
            del Presidente, che nessuno aveva riconosciuto in modo così chiaro e netto». La stessa
            difesa dei diritti umani si collocò entro questo approdo e al suo interno vanno visti
            anche alcuni passi destinati a provocare molte polemiche, come
            nel 1985 l’interruzione del viaggio in Argentina per correre a Mosca ai funerali di
            Černenko. 
Ci fu un campo nel quale fu
            pressoché totale la delega al segretario generale: i rapporti con il Consiglio Superiore
            della Magistratura[22]. La magistratura, almeno nei suoi vertici, mostrava un volto non dissimile
            dal complesso delle classi dirigenti. Ne conteneva infatti in egual misura difetti e
            virtù. Del resto, per quanto potere indipendente dello Stato, non viveva però in un
            regime di separazione. Il settennato incominciò con la condizionante e pesante
            interferenza di settori della magistratura romana, legati ad Andreotti, ai vertici della
            Banca d’Italia – la vicenda giudiziaria della quale furono vittima Paolo Baffi e Mario
            Sarcinelli appare il termine a quo dell’irreversibile mutamento
            etico del paese e dopo tutto fu possibile –; proseguì con l’assassinio deciso dalle
            Brigate rosse del vicepresidente del Csm Vittorio Bachelet; con le pulsioni corporative
            annidate tra i magistrati; con l’intimidazione del Csm operata mediante il cosiddetto
            processo dei cappuccini e l’inquietante agire e premere della magistratura romana, che
            «getta[va] una luce sinistra» su alcuni esponenti, come scrisse il 15 maggio 1983
            riferendosi a Renato Squillante. 
La difficile separazione tra
            magistratura e potere politico era un dato effettivo, ma, certo, non operava a senso
            unico. Dietro i giudici che attaccarono i vertici della Banca d’Italia c’era appunto,
            secondo Maccanico, Andreotti. Il 6 aprile 1979 concluse che la sua «freddezza» derivava
            dal mancato aiuto della Banca d’Italia guidata da Baffi a Michele Sindona: «Ma si tratta
            solo di “freddezza”, o v’è qualche cosa di più che ha influito nella stessa insorgenza
            di questo caso?». Il senso della vicenda e della sua conclusione consisteva, rifletté il
            20, in ciò: «Se Andreotti voleva liquidare il direttorio della Banca d’Italia,
            l’operazione gli è riuscita in pieno e nei migliori dei modi». 
Il momento emotivamente più
            drammatico della presidenza di Pertini fu l’attentato alla sinagoga di Roma, nel corso
            del quale morì il piccolo Stefano Gaj Taché[23]. Seguiva di pochi giorni la visita al Quirinale di Arafat alla quale
            Maccanico non volle essere presente. La comunità ebraica romana fu profondamente turbata
            per quella visita in un tempo nel quale l’Olp rifiutava di riconoscere Israele.
            L’incomprensione con la comunità ebraica fu motivo di «grande disagio» per
            l’antifascista presidente della Repubblica che cercò la riappacificazione, raccontata da
            Maccanico il 15 ottobre 1982: 
Ho quindi telefonato a Toaff, il quale mi ha
                subito detto che la comunità ebraica era commossa dal desiderio espresso dal
                Presidente di partecipare al rito funebre; che la comunità
                amava e rispettava il Presidente, che cercava solo l’occasione per esprimere al
                Presidente questo loro [sic] sentimento. Ho riferito a Pertini,
                il quale è rimasto toccato e ha espresso il desiderio di parlare personalmente a
                Toaff. A questo punto la riconciliazione era avviata. 
Nel pomeriggio il rito funebre è stato di una
                commozione struggente. Il comportamento degli ebrei di una dignità esemplare, il
                Presidente ha pianto con loro. 
Credo che ho dato il mio contributo a superare un
                momento difficile per il Presidente e per i rapporti con la comunità ebraica.
            



2. La crisi
            di sistema 



Il fatto è che l’elezione di Sandro
            Pertini coincise effettivamente con le prime avvisaglie della crisi di sistema – «La
            democrazia italiana non è più solida oggi di ieri», commentò Maccanico i risultati
            elettorali del 3 giugno 1979. Lesse con acume le regionali del 1980, come affiora nelle
            riflessioni del 12 giugno: «La crescita socialista consente un periodo di stabilità per
            un paio di mesi (se non si complica la vicenda Cossiga), l’aumento degli astensionisti
            conferma che il nostro sistema politico è in crisi. I problemi rimangono intatti ed è
            assai difficile che siano avviati a soluzione: la decadenza del paese non si arresterà». 
La crisi della solidarietà nazionale
            seguì di pochi mesi l’elezione di Pertini, sebbene fosse giunto al Quirinale per la
            ragione che, insieme con De Martino messo però fuori gioco dal rapimento del figlio, era
            uno dei pochi dirigenti socialisti a volere percorrere una strada analoga a quella lungo
            la quale si era incamminata la Germania occidentale dieci anni prima, incontrando
            anch’essa fenomenali resistenze[24]. In Italia, però, la via tedesca abortì ancora prima di presentarsi. Vi
            erano sostanziali differenze tra un paese diviso e un paese che conteneva lacerazioni al
            proprio interno imposte dall’esterno e dagli assetti europei succeduti alla seconda
            guerra mondiale. In Italia si trattava di una frattura più profonda, depositata,
            rivelatasi nei cinquantacinque giorni di Moro ed esemplificata dal contrasto tra partito
            della fermezza e partito della trattativa[25]. È vero che, almeno fino alla morte di Berlinguer, il paradigma tedesco
            convisse insieme con quello francese quale ipotesi di superamento
                dell’impasse. Era tuttavia destinato progressivamente a
            indebolirsi, fino a scomparire dall’orizzonte. Dal fallimento del tentativo La Malfa nel
            febbraio 1979, quando ormai tutti i principali partiti apparivano volere privilegiare le
            elezioni anticipate[26], alla crisi del I governo Cossiga, era evidente che la stabilizzazione del
            sistema politico avrebbe percorso altre strade. Erano però impervie se non cieche: non
            conducevano da nessuna parte. Il II governo Cossiga parve a Maccanico – la nota è del 6
            aprile 1980 – «scadente sotto ogni aspetto ma esistono possibilità di avere governi
            migliori?». Da parte sua la risposta a una crisi che assumeva i sinistri contorni del
            disfacimento era sempre ricercata nell’ipotesi consensuale dalla quale ci si era
            definitivamente allontanati ed era sempre più difficile riaccostarsi. Pareva dipendere
            dalle ragioni condensate da Maccanico: era infatti «necessario attendere la maturazione
            comunista che, almeno in politica internazionale, sta avendo una accelerata (almeno sembra)»[27]. Il rifiuto dell’ipotesi inclusiva era però più profonda, tanto che quella
            negazione accomunava sia settori larghi e importanti degli inclusi, sia rilevanti
            porzioni degli esclusi. 
Chi si adoperò per la ripresa delle
            condizioni minime di coesione fu Giovanni Spadolini, col suo governo, in genere letto
            semplicisticamente come preparatorio della fase successiva guidata da un laico, Craxi,
            il cui stile di governo ebbe però una fisionomia radicalmente diversa. Spadolini
            esprimeva una cultura politica democratica che fin dalle origini della Repubblica aveva
            tentato di contrastare i tanti e apparentemente opposti fautori delle basi della
            democrazia dissociativa. Contro il suo navigare, sia pure per ragioni diverse, operarono
            a tenaglia la Dc, alla ricerca impossibile della perduta egemonia, e il Psi, che
            scalciava alla ricerca di riconoscimento di una propria centralità. 
L’ipotesi inclusiva era pertanto
            alla base del settennato di Pertini. Ciò spiega anche in parte il legame del presidente
            con Andreotti, che stimava e del quale si fidava, e aiuta a comprendere il difficile
            rapporto con Craxi, reso tale soprattutto dai contrasti maturati nei giorni di Moro,
            sebbene la disposizione di Pertini nei riguardi del leader del suo partito fosse
            duplice, di diffidenza frammista al desiderio di sperimentarlo[28]. Illumina soprattutto sulla fortissima intesa di Pertini con Ugo La Malfa,
            al quale lo accomunava un idem sentire e che fu confermata coi suoi
            successori, e con Enrico Berlinguer, le cui radici erano nella tradizione democratica e
            socialista. La disposizione di Pertini nei giorni della loro agonia e morte, quando,
            specie nei giorni della perdita di Berlinguer, il suo stesso
            segretario generale scorse esagerazioni, era l’aspetto simbolico di un preciso
            orientamento, condito di elementi emozionali e affettivi che rendevano comprensibili e
            umanamente tollerabili i prezzi altrimenti terribili che il paese pagava alla propria
            impossibilità di essere uno senza tuttavia essere diviso. 
Il sistema politico e i partiti che
            ne erano parte ebbero in effetti un interludio di apparente stabilità, coincidente con
            il secondo tempo del governo Craxi, a partire dal referendum sulla scala mobile del
            1985. Fu in sostanza la convinzione che si fosse conseguito un equilibrio ritrovato e
            duraturo a rendere superflua e inutile la rielezione di Pertini, fino alla primavera di
            quell’anno giudicata possibile. Nonostante le apparenti somiglianze, la crisi italiana
            aveva natura profondamente differente rispetto alla fine della Quarta Repubblica
            francese. Questa, infatti, costituì una tappa di un processo di ristrutturazione che
            investiva la forma di governo e il sistema dei partiti alle prese con il mutamento della
            posizione della Francia nel tempo della decolonizzazione e della guerra fredda[29]. La crisi italiana, invece, aveva altri fondamenti, per certi versi più
            radicali, perché investivano il modo in cui il paese aveva definito sé stesso nel
            periodo unitario. Riguardava cioè essenzialmente una questione legata al travaglio della
            nascita, coinvolgeva innanzitutto il sistema dei partiti e le forme entro le quali le
            culture politiche si erano organizzate. Erano i partiti il problema italiano, non le
            istituzioni. 
Era questo un punto che Maccanico
            percepiva con impressionante lucidità: occorreva preliminarmente accertare, come scrisse
            in apertura del diario, «fino a che punto [Pertini] vorrà seguire l’attività del governo
            e del Parlamento». Si consolidò in lui «la convinzione che il paese [fosse] giunto ad un
            livello di degradazione istituzionale e di improvvisazione delle forze politiche, da far
            veramente disperare che se ne possa arrestare la corsa verso esiti sempre più rovinosi»
            – scrisse il 21 marzo 1979 alla vigilia della campagna orchestrata dalla procura romana
            contro Baffi e Sarcinelli[30]. Il 9 dicembre, di fronte allo scandalo per il caso Eni-Petronim, rilevò
            «una guida del governo pressoché inesistente, uno scadimento dei rapporti politici e dei
            ruoli delle istituzioni veramente allarmanti, una condizione morale paurosa». Era una
            discesa che non si sarebbe arrestata: «Questa tragica fine – commentò il 20 giugno 1982
            la morte di Roberto Calvi – conclude una vicenda umana incredibile, realizzatasi
            nell’Italia repubblicana democratica e popolare, e apre una
            serie di interrogativi gravissimi che possono portare a risposte inquietanti e che
            possono influenzare anche gli indirizzi politici». 
Non è stato ancora osservato che
            sulla questione cruciale dell’evoluzione del sistema politico italiano, sulla democrazia
            consensuale o conflittuale, il Partito socialista si divise. E non tra filocomunisti e
            autonomisti, ma tra la generazione che aveva lavorato alla nascita del sistema
            democratico e la più giovane generazione assisa al potere nel 1976, insofferente
            rispetto alla realtà storica nella quale si trovava a operare e desiderosa di
            modificarla. Il conflitto di visione che divise il più antico partito di massa italiano
            era paradigmatico della sofferenza improduttiva che si sarebbe diffusa su tutto il
            sistema dei partiti. 
Berlinguer fu un interlocutore
            costante e attentamente ascoltato da Pertini e in quegli anni fu soprattutto per il
            tramite del rapporto istituzionale con il Quirinale che fece sentire la propria voce. Il
            ritratto di Berlinguer progressivamente isolato non risponde affatto alla realtà: quella
            che scelse era, nelle condizioni date, la sola inclusione possibile nel quadro di una
            precisa volontà di precludersi la via consociativa. Il segretario del Pci era
            regolarmente ospite negli incontri politici che Maccanico organizzava nella casa che
            occupava con la famiglia nella dépendance del Quirinale alla
            Dataria. In una di queste occasioni, il 12 gennaio 1980, il segretario generale scorse
            finemente in Berlinguer l’assenza di alcuni tratti propri dei profili istrionici e
            narcisistici, in questo diario debitamente registrati, perché diffusi nelle nostre
            classi dirigenti. Nel segretario del Pci, infatti, vi era una «notevole corrispondenza
            tra le cose che dice in pubblico e quelle che dice in privato». Eppure la sua strategia
            che, contrariamente alle interpretazioni dominanti, conobbe inevitabili aggiustamenti
            senza però cambiare di sostanza, si mostrò sempre più fragile non solo nella nuova fase
            della guerra fredda che si profilava e per gli scenari euroamericani che ne derivavano,
            ma anche e soprattutto per ragioni interne ove la contrarietà nei riguardi dell’ipotesi
            consensuale era bilanciata dal desiderio di pratiche consociative. 
Significativamente, dopo che Craxi
            ebbe vinta la guerra interna del Psi contro la sinistra di Signorile[31], Manca e De Michelis («un po’ gli artefici del salvataggio di Craxi», la
            nota è del 26 gennaio 1980), sostennero essere da un lato «pressoché impossibile»
            l’ingresso del Pci al governo «nella nuova situazione internazionale creatasi con
            l’invasione dell’Afghanistan». Dall’altro, però, bisognava «smuovere i comunisti dalla
            posizione “dentro il governo o all’opposizione”». Insomma, occorreva recuperare «i
            comunisti alla solidarietà democratica senza imbarcarli nel governo. Ma è realistico
            pensare che ciò sia possibile con i socialisti che […] continuano a fare “scherzi da
            preti” ai comunisti?».
        
Alcuni giudizi di Maccanico
            potrebbero a taluno apparire gratuitamente aspri. Esprimono però la consapevolezza della
            strutturale debolezza interna dell’ipotesi consensuale, contro la quale si battevano le
            forze più diverse. Maccanico aveva ben compreso che quella natura eterogenea non
            prometteva nulla di buono al sistema politico nel suo insieme, che in tutto l’Occidente
            ha sempre presupposto un consenso di fondo per potere agevolmente includere e perciò
            funzionare, mentre in Italia è stato avversato da campioni della sinistra, della destra
            e del centro. 
La solidarietà nazionale, rifletté
            Maccanico il 14 maggio 1979, si era imbattuta in un’«opposizione di “regime”, una
            opposizione al sistema politico» molto differenziata: andava «dalle Br ad “Autonomia”,
            ai radicali, agli stessi gruppi intorno al “Giornale”» di Indro Montanelli. Si giovava
            inoltre di fiancheggiatori all’interno del sistema dei partiti. Commentando l’incarico
            affidato da Pertini a Craxi di comporre il nuovo governo, il 12 luglio 1979 Maccanico,
            che pure lo aiutò negli anni della presidenza del Consiglio per agevolare il loro
            difficile rapporto, sostenne che il segretario socialista era «il vero responsabile del
            naufragio della politica di solidarietà nazionale», cioè di una «politica che vede la
            soluzione dei problemi del paese in una forma di collaborazione tra i due maggiori
            partiti». 
Il 10 gennaio 1981, al termine dei
            giorni ambigui del sequestro del giudice D’Urso, accompagnati dall’assassinio del
            democratico generale Galvaligi, Maccanico precisò questo drastico giudizio dietro il
            quale sembrava maturare una convinzione: che il dato di realtà della condizione italiana
            andasse rintracciato nel fatto che inclusione e condivisione erano impossibili da
            raggiungere: 
Non c’è dubbio che esiste nel paese e nel
                Parlamento (radicali) una forza attiva, obbiettivamente alleata dei terroristi, che
                cerca di costruire il suo futuro politico sulla disgregazione della Repubblica. Non
                c’è dubbio che esiste una forza nel governo (i
                    socialisti) che questa strategia tollera con assoluta cecità e in
                certa misura asseconda. Si ripropone in termini rovesciati la situazione che si creò
                di fronte all’attacco fascista: senza i fiancheggiatori il fascismo non sarebbe
                passato. Senza i fiancheggiatori i brigatisti non potrebbero passare. Ma i
                fiancheggiatori ci sono e non è detto che i brigatisti non passino. Solo una estrema
                fermezza del governo e della Dc può sbarrare loro il passo. È confortante la
                posizione dei comunisti di assoluta intransigenza, anche se tatticamente è spesso
                sbagliata. 


Che fossero visioni sideralmente
            opposte e tuttavia ben radicate nella storia d’Italia, gli era confermato dalla lettura
            de L’affaire Moro di Leonardo Sciascia, che si inseriva, rifletté
            il 17 maggio 1982, in una poetica incentrata su «poteri reali spietati, nascosti, che
            vanificano qualsiasi ordine legale, il quale perciò “non esiste”, è pura espressione
            verbale». Ne derivava l’estraneità alle ragioni dello Stato democratico, perché il caso
            Moro altro non era che «un episodio di scontro tra forze occulte, i cui interessi
            erano tesi allo stesso esito (la morte di Moro) sia pure con
            finalità diverse o anche contrarie». 
Da questo dissidio incomponibile,
            che si chiuse con l’abbandono dell’ipotesi inclusiva, emerse nel giro di pochi anni la
            delineazione di una «comunità immaginata»[32]. Questa lettura riteneva inutile e dannosa l’ipotesi inclusiva. Ne negava la
            legittimità e proponeva scenari del passato e del presente assai seducenti. D’un canto
            recuperava appieno il nazionale-popolare del secondo dopoguerra – ad esempio il Festival
            di Sanremo e i palinsesti delle nuove televisioni commerciali – ed enfatizzava il senso
            della nazione emerso con la vittoria della squadra di calcio nei mondiali di Spagna, nel
            corso della cui finale l’entusiasmo di Pertini era stato davvero contagioso[33]. Dall’altro, oltrepassava la conflittualità fine a sé stessa degli anni
            settanta: il referendum sulla scala mobile fu un autentico dono offerto su un piatto
            d’argento dalla dirigenza del Pci orfana di Berlinguer[34], agevolando una stabilizzazione che allontanava gli scogli acuminati e
            consentiva di pensare la vivacità del caso italiano, anche in confronto con gli altri europei[35]. Maccanico non era tra quanti pensassero che una simile svolta si
            preannunciasse davvero. Il decennio era stato aperto con la strage alla stazione di
            Bologna. Il suo desolato commento, il 5 agosto 1980, ne era un chiaro segno: 
L’attentato di Bologna dimostra che l’Italia è
                ormai «terra di nessuno», dove può accadere tutto; che l’Italia è una democrazia
                assediata nella quale è ridicolo parlare di alternative. L’alternativa esiste, ed è
                la svolta autoritaria. I frutti di una politica dissennata delle tre maggiori forze
                politiche (Dc, Pci e socialisti) e dei sindacati sono tali, che solo un mutamento di
                comportamento di tutti può salvare il paese: questo è il significato dell’emergenza.
            


La nuova narrazione esaltava sì la
            dimensione conflittuale in quanto tale, ma intravedeva nell’aspirazione al
            riconoscimento reciproco e alla legittimazione della convivenza tra tutte le diversità
            una minaccia normalizzatrice. In fin dei conti rispondeva anche
            a questo il fantasma continuamente evocato del cattocomunismo, il cui pastore assumeva
            le sembianze di Berlinguer, nella realtà storica uomo dalle ben piantate radici laiche[36]. Era soprattutto Craxi a esprimere questa ansia, in un’Italia resa felice
            dal fatto che la nuova prosperità avrebbe potuto consentire di realizzare in condizioni
            nuove l’incontro delle antiche culture popolari, accantonando e in tal modo ritenendo di
            potere superare uno dei problemi storici dello Stato unitario. Craxi confidava al
            segretario generale nel dicembre 1982, dopo la liquidazione del governo Spadolini: 
Ha fatto l’elogio dei democristiani di un tempo,
                che erano stati popolari (De Gasperi, Piccioni, Scelba, ecc.) e mi ha detto che
                andrebbe riscoperto Sturzo. Sull’economia mi ha detto che la politica restrittiva è
                stata un errore che non si doveva lasciar perpetrare al governo. Mi ha detto che
                crede a quello che vede, e cioè ai negozi pieni, ai ristoranti con la fila, alla
                gente che va in vacanza e che non avverte la crisi. È contento del basso profilo
                assunto dal governo Fanfani e avverte alla Camera un senso di disgregazione e di
                disfacimento. 


Il crescente appeal
            della proposta di Craxi in alternativa all’orizzonte della democrazia
            inclusiva che era proprio di Berlinguer nasceva dalla capacità della sua leadership di
            oltrepassare lo spazio socialista e della sinistra istituzionale. E di dare
            rappresentanza e sbocco alla sinistra critica, comprensibilmente ansiosa di non essere
            posta ai margini. Quella sinistra critica era stata risolutamente avversa al desiderio
            del Pci di coabitare rinunciando all’alternativa al sistema. Era stata dal Pci duramente
            ricambiata, come se si sentisse da essa minacciato con l’inquietante richiamo a un
            passato che molti volevano non passasse, rimanendo in tal modo prigionieri del proprio
            album di famiglia[37]. L’obiettivo di Craxi era l’egemonia della sinistra non comunista, punto di
            partenza per l’assalto al Pci, la cui forza e consistenza costituivano ai suoi occhi la
            vera disfatta del Novecento italiano. 
Insieme, sembrava in Craxi emergere
            un rimpianto degli anni cinquanta, vissuti come inconclusi nelle loro premesse e
            potenzialità. Era come se egli, accantonato il senso della proposta di Nenni – e del
            leader romagnolo era figlio specie per la visione del politico – dopo avergli reso i
            dovuti omaggi, intendesse invece rimpolpare l’eredità di Saragat. Di un Saragat liberato
            dalle sottrazioni e dalle ossessioni di un «destino cinico e baro». Fornito quindi di
            forza, di un consenso un poco meno leggero, di intellettuali addestrati a elaborare una
            cultura adeguata al proprio tempo e da spendere nella politique
                d’abord. Craxi, cioè, si pose a capo di tutta quella variegata
            sinistra che rifuggiva dalla lettura del multiforme spettro dei
            democratici, i quali finirono con l’esser rimproverati di svolgere, all’interno di uno
            stile giacobino, una funzione paralizzante, astrattamente pedagogica, sordi ai richiami
            delle forme effettive della modernità, finendo così col dare enfasi agli elementi
            precari, irrisolti e fragili del caso italiano[38]. 
Erano comunisti «berlingueriani», o
            profondamente condizionati nell’approdo al «partito nuovo» più dalle fatiche e dai
            dolori del Novecento che da attese palingenetiche, settori specifici della sinistra
            democristiana, socialisti autonomi anche se non necessariamente autonomisti. Erano
            settori che condividevano la visione di un percorso travagliato e difficile del
            compimento democratico dell’Italia. Ma erano anche e soprattutto (e questo era
            l’elemento se si vuole più scandaloso) gli eredi dell’azionismo che si riteneva
            saldamente figlio delle rivoluzioni democratiche dell’Occidente[39]. Agli occhi della nuova sinistra sorta tra la fine degli anni sessanta e i
            primi anni settanta erano portatori, nella migliore delle ipotesi, di una cultura
            liberaldemocratica figlia delle pulsioni tecnocratiche del capitalismo novecentesco e
            degli impeti imperialistici dell’Occidente. Con la disposizione, oltretutto, a
            riconoscere le ragioni storiche alla base del radicamento del Pci. Quella espressa
            dall’azionismo democratico era la sola sinistra che avesse guardato al più vasto mondo
            dell’Occidente in cerca di strumenti adatti a cambiare alcuni dei dati strutturali del
            paese. Quella che riconobbe in Craxi il proprio leader avrebbe privilegiato, invece, il
            primato del richiamo alla modernità, con riferimenti teorici e culturali molto
            differenziati, ma che rimasero imprigionati o si tradussero – era a ben vedere un
            elemento comune con quanti nei decenni precedenti avevano aspirato a trasformare il
            paese – in proclami che non divennero realizzazioni[40]. 
Erano due posizioni pienamente
            legittime, entrambe rispondenti ad aspetti parziali della situazione italiana,
            destinate, però, non solo a non incontrarsi, ma a combattersi. Anche per questa via si
            rivelava la debolezza della sinistra italiana nel suo insieme, la più fragile
            politicamente dell’Occidente, tanto da rischiare o finire con l’essere autenticamente
            egemonizzata dai moderati, sebbene fosse convinta di sapere leggere meglio di chiunque
            il proprio tempo. E del resto questa sfida fu ciò che negli anni ottanta ne garantì
            l’apparente vitalità. L’improvvisa morte di Berlinguer, che chiuse qualsivoglia
            prospettiva alla via inclusiva, fu un dramma non solo per i comunisti, ma anche
            per i socialisti. L’insistenza un poco ossessiva con la quale si
            è proceduto alla liquidazione di Berlinguer, ridotto in maniera caricaturale a un
            patetico moralista privo di senso politico, attesta un’ammirevole lunga fedeltà, non
            essendo altro che la mera trasposizione storiografica di un giudizio squisitamente
            politico di Craxi. Del resto, è speculare alla riduzione di questi al prototipo del
            mariuolo: entrambe le posizioni attestano l’impossibilità di pensare la debolezza che ha
            connotato culturalmente, nonostante lo straordinario contributo degli intellettuali, la
            sinistra italiana. 
I comunisti, morto Berlinguer, si
            trovarono orfani di una visione strategica della questione italiana e vi sopperirono con
            le risorse dell’insediamento organizzativo e con il prestigio morale di quell’eredità. I
            socialisti, privi di un’autentica sfida che li costringesse, come era accaduto negli
            anni precedenti, a estrarre il meglio dell’ipotesi alternativista che pur era stata alla
            radice della loro nuova forza fascinatrice, puntarono su obiettivi molto riduttivi e
            sostanzialmente di potere, sprecando incredibilmente – fu questa l’origine della loro
            tragedia – la presidenza del Consiglio con Craxi[41]. Come confessò Gennaro Acquaviva a Maccanico l’8 agosto 1984, «Craxi è
            rassegnato ad un ruolo diverso da quello che pensava, di sfondatore degli equilibri di
            forza tra i partiti. È pronto a giocare una parte minore, con prospettiva di
            sistemazione al Quirinale». 
Nel settennato di Pertini, Maccanico
            scorse pertanto una crisi di sistema irreversibile. Quel passaggio ebbe però una
            specificità non riducibile ai due modelli che si sono richiamati. Non alla via francese,
            allora fatta propria dal nuovo corso socialista e dai suoi alleati, né al percorso
            tedesco, che aveva accompagnato le aspirazioni della Repubblica, e da ultimo aveva
            trovato interpreti, per semplificare, le culture politiche cui diedero voce Ugo La Malfa
            ed Enrico Berlinguer. Se del cammino della Germania occidentale non v’era traccia
            significativa nell’evoluzione dei partiti e nella loro possibilità di sviluppare la
            democrazia in senso inclusivo – nel caso tedesco in grado di allargarsi nei primi anni
            ottanta ai Verdi, espressione della «rivoluzione culturale» culminata nel Sessantotto –;
            dell’esperienza francese erano assenti gli stessi presupposti, e cioè la catastrofe
            istituzionale della Quarta Repubblica. Contrariamente a quel che apparve allora ad
            attori politici e autorevoli commentatori, la presidenza di Pertini
            significò, come si è detto, proprio questo: le istituzioni, per
            quanto bisognose di riforme, contenevano forza e si incamminavano verso la solidità. Non
            a caso, tutti i tentativi di «grande riforma», da allora agli anni novanta, si
            arenarono, rivelando in certo senso la matrice culturale massimalista che li animava. La
            Costituzione – lo aveva mostrato già il dibattito dei primi anni settanta –, necessitava
            senz’altro di essere ristrutturata e di essere dotata di meccanismi maggiormente
            funzionanti: per usare la metafora di Calamandrei, era un edificio costruito in tempi
            lunghi, ma, concluso il tetto, avvertiva l’inevitabile trascorrere del tempo. Fin dagli
            settanta, infatti, il dibattito istituzionale si concentrò sulla trasformazione del
            bicameralismo con la richiesta dell’abolizione del Senato cara alla sinistra di matrice
            marxista, e sulla necessità, secondo le proposte di La Malfa, di eliminare le province e
            organi pleonastici, frutto di stagioni e culture irrimediabilmente trascorse, come il
            Cnel. Nella sua struttura portante, però, la Costituzione non solo reggeva, ma si
            radicava. Una convergenza di antichi conservatori e di giovani rivoluzionari riteneva,
            invece, che fosse la Costituzione il problema e che quindi dovesse essere abbattuta per
            poi essere rinnalzata con nuove vestigia. Non si comprendeva che il suo carattere aveva
            una specificità che la distingueva da altre Costituzioni europee del Novecento:
            sanzionava infatti la nascita della nazione democratica. Era per l’Italia, rimasto il
            solo tra i maggiori paesi europei a trovarsi in una simile condizione, la prima vera,
            effettiva esperienza democratica e, in tal senso, davvero fondante. In quell’edificio,
            infatti, potevano trovare riparo tutti coloro che aspiravano alla sostanza della
            dimensione democratica, data dalla coabitazione paritaria delle differenze nel quadro
            assicurato dall’eguaglianza giuridica. 
La crisi di sistema o crisi di
            regime riguardava perciò non la Costituzione, ma i partiti. Dominavano forze – sorte
            lungo tutto il percorso unitario – che, oltrepassata l’aspra realtà della dittatura
            fascista, avevano pensato e realizzato la nuova dimensione democratica, organizzato il
            consenso nei suoi confronti, posto le basi della nuova realtà. A questi compiti seppero
            assolvere, invocando talvolta miti che pure con quella dimensione, così come era
            cresciuta nella realtà storica dell’Occidente, non parevano avere affinità. I partiti,
            però, di più non erano in grado di fare: evocavano, tutti, echi ottocenteschi, cioè di
            una fase predemocratica, che si mostrò per loro impossibile da superare. Proprio in
            quegli anni emersero pienamente le loro inestricabili difficoltà, che li avrebbe
            condotti, tutti, dopo una decina d’anni alla morte: erano strutturalmente
            impossibilitati a evolvere, prospettiva alla quale pure avevano creduto alcuni rari
            leader, in verità, per quanto carismatici e con un ruolo di guida, voci minoritarie
            nelle loro stesse organizzazioni. In Italia, quindi, si presentò una condizione che per
            certi versi ricordava il travaglio che aveva accompagnato nel corso del XIX secolo la
            formazione del sistema politico negli Stati Uniti: istituzioni che si solidificavano, e
            che potevano essere emendate ma non distrutte, e partiti in
            irreversibile crisi e quindi in incessante ristrutturazione. Il pluralismo proprio della
            democrazia era, infatti, nemico di ogni aspirazione egemonica. La crisi dell’egemonia
            democristiana, la sola effettivamente operante dal dopoguerra agli anni settanta, finiva
            con l’annunciare il declino inesorabile di quel sistema di partiti: essenziali nel porre
            le basi del processo formativo della prima esperienza democratica, essi apparvero non
            avere attitudine alla direzione politica di un paese che sentiva l’esigenza vitale di
            inserirsi compiutamente nelle dinamiche che contrassegnavano i paesi occidentali.
        

3. Il
            declino democristiano 



Il fatto decisivo del decennio non
            fu quindi la guerra all’interno delle sinistre, scisse tra la perdurante cultura della
            trasformazione e l’ambizione di riuscire a tradurre in iniziativa politica il moderno
            qui e ora[42]. Era la questione democristiana il punto dirimente. Le principali forze,
            sostenne Maccanico, contenevano «un fondo comune “populistico” che in circostanze
            estreme viene fuori in modo incontenibile». Era radicato nel nazionale e così il fatto
            che prevalessero «partiti “indigeni”» faceva degli italiani europei «una minoranza».
            Questo giudizio, stimolato il 20 maggio 1982 dalle contorsioni interne sul conflitto
            angloargentino per le Falkland-Malvinas, conteneva di vero il fatto che tutte e tre le
            principali forze politiche mancarono l’obiettivo della propria ragione sociale, cioè
            garantire capacità evolutiva al sistema politico. 
Nel caso della Dc si tradusse in uno
            stato di sospensione tra la sicurezza e la tranquillità, derivanti da una condizione di
            egemonia garantita al partito cattolico almeno fino al referendum sul divorzio, e lo
            smarrimento provocato dalla sua perdita, ingigantito peraltro dalla tragedia rimossa di
            Moro. Infatti ciò che venne definitivamente meno fu la possibilità del «partito italiano»[43] di assicurare continuità, evoluzione e sviluppo al sistema politico del
            quale era dalle origini il punto decisivo di riferimento. In sostanza, la Dc non fu più
            capace di svolgere un ruolo e cioè di guidare la trasformazione della propria egemonia
            in coabitazione pluralistica. 
Era innanzitutto un ripiegamento
            interno che, accompagnato da un’esacerbata ferita nel rapporto con l’esterno, impediva
            una qualsiasi significativa proiezione. Maccanico trasse «l’impressione che la politica
            estera italiana [fosse] quanto mai dubbiosa e priva di una linea di fondo», scrisse il 4
            gennaio 1981. Il 12 novembre 1983, nei primi mesi del governo
            Craxi, la funzione internazionale dell’Italia era a parere di Maccanico circoscritta a
            due essenziali adempimenti: «nelle condizioni politiche ed economiche in cui è, non può
            fare nulla di più che non sia l’installazione dei missili e il mantenimento del
            contingente in Libano», elemento di tensione all’interno del sistema dei partiti. 
Il preambolo di Donat-Cattin,
            l’aspirazione di De Mita di rispondere alla sfida modernizzante posta dal Psi, il venire
            meno di qualsiasi capacità di iniziativa da parte dei dorotei, aggravatasi dopo
            l’improvvisa morte di Antonio Bisaglia, un autentico leader che traeva linfa nell’area
            di radicamento effettivo della subcultura cattolica, il ritagliarsi da parte di Fanfani
            di uno spazio di mera sopravvivenza personale, il tentativo di arrestare il tempo
            dell’ultimo Andreotti, erano tutte spie di una progressiva paralisi che precedeva la
            morte. Il 23 febbraio 1980, commentando l’esito del congresso democristiano, nel quale
            emerse vittoriosa la maggioranza raccolta intorno al preambolo, Maccanico sviluppò
            considerazioni decisive sulla crisi democristiana. Nasceva dallo smarrimento dei
            dorotei, «la cui funzione “centrale” nel partito [era] ormai compromessa gravemente. E
            con il tramonto della funzione “centrale” dei dorotei rischia di andare a quel paese
            anche la funzione “centrale” della Dc nello schieramento politico italiano (con
            prospettive di squilibri gravissimi)». 
La prima aperta manifestazione del
            declino si ebbe subito dopo le elezioni del 1979, quando per la prima volta si
            materializzò la minaccia di un governo guidato da un non democristiano. Assunse
            sembianze pericolose, perché aveva il volto e il nome di Craxi, incaricato il 9 luglio,
            il quale si rivelò in questa circostanza un allievo agguerrito di Pietro Nenni nel
            rivendicare la politique d’abord. Indifferente ai programmi,
            ritenuti «una questione di tecnici», era portatore di una proposta che a Maccanico,
            annotò il 14, apparve subito – e la scelta della parola nel suo significato etimologico
            è illuminante – «catastrofica». Infatti, Craxi pareva «non rendersi conto che chiede[va]
            puramente e semplicemente il suicidio della Dc», la quale a sua volta mostrava «sdegno
            per la tracotanza di Craxi e per la sua propensione a esporre programmi diversi a
            seconda dell’interlocutore»[44]. 
In effetti la soluzione della crisi
            con il I governo Cossiga non discese da una scelta democristiana: si fronteggiarono
            Fanfani, voluto da Craxi in funzione anti-Pci, e Cossiga, nome proposto a Pertini da
            Berlinguer, il quale fu pertanto «la vera origine della designazione», fautore di un
            governo di tregua. 
        
«Data fatidica, della quale nessuno
            più si ricorda», commentò Maccanico il 18 aprile 1980. La Democrazia cristiana
            presentava tutti i segni della decomposizione, come mostrò la formazione del II governo
            Cossiga. Era stata preceduta, infatti, scrisse il 6 aprile 1980, da una lettera di
            Pertini al presidente del Consiglio con la raccomandazione «di scegliere i ministri
            tenendo presente competenza ed onestà». L’obiettivo del presidente – «dare forza a
            Cossiga rispetto ai partiti ed alle correnti» – fu completamente mancato: «I partiti non
            sono emendabili sotto questo aspetto: occorre tenerseli come sono». 
La Dc tentò di replicare tattiche
            sperimentate nel tempo in cui, con il centrosinistra, si assicurava altro spazio per la
            difesa della propria posizione. Lo iato tra il punto cui era giunto il suo tramonto e la
            consapevolezza effettivamente maturata finì con il favorire le spinte dissociative
            all’interno del sistema dei partiti. Fu proprio questo a dare forza a Craxi il quale
            parve potere sostituire quella funzione centrale senza tuttavia godere di adeguato
            consenso. Ne è testimonianza una conversazione del 28 agosto 1980, riportata in una nota
            del 31: 
L’incontro è stato molto interessante e mi ha dato
                modo di capire alcuni giudizi di fondo sulla situazione che dà Craxi, dei quali
                alcuni sono tranquillizzanti altri forse inquietanti. 
Per cominciare, egli ha condiviso la mia opinione
                che sia in corso una manovra della Segreteria Dc contro il governo e contro Cossiga,
                allo scopo di creare a lui difficoltà prima del congresso. La Segreteria Dc è
                scontenta di Craxi per la questione delle giunte e vorrebbe con una crisi reinserire
                nel governo i socialdemocratici per giocarli contro Craxi. La Dc è in difficoltà in
                questo governo perché non riesce a giocare i socialisti contro i repubblicani e
                viceversa (come era abituata a fare). 
Da questa premessa Craxi trae la conclusione che
                bisogna tenere in piedi il governo ad ogni costo fino al congresso («terremo in
                piedi un cadavere se necessario»). 
Ha condiviso altresì l’opinione che questo
                obbiettivo Dc non dispiaccia ad una parte del Pci che punta alla liquidazione
                politica o almeno all’indebolimento del segretario del Psi attraverso un
                rafforzamento della sinistra interna del suo partito. Ha, a questo riguardo, ammesso
                che occorre aiutare nel Pci le forze che puntano invece ad un rapporto migliore con
                lui, e su nuove basi. 
Un altro elemento è emerso sul piano generale, e
                cioè che egli porrà la questione della Presidenza non democristiana del governo
                prima della fine della legislatura. 
Questo punto mi preoccupa perché potrebbe portare
                alle elezioni anticipate. 


Come si è accennato, il fantasma
            della perdita del ruolo guida si era presentato la prima volta dopo le elezioni del 1979
            con l’incarico a Craxi. La sua rinuncia fu speculare a quella di Pandolfi, che tentò
            senza fortuna di avviare un percorso di riforma del sistema dei partiti e della loro
            proiezione nell’esecutivo. Scrisse Maccanico il 5 agosto 1980: «Il governo che aveva
            predisposto era eccellente, ma Pandolfi aveva già il piombo nell’ala. A nulla è valso il
            sostegno di Pertini: contrari i socialisti, insofferenti i
            socialdemocratici, contrari i liberali, la stampa moderata
            scatenata contro i repubblicani». Caduti i governi Cossiga, Forlani si infranse di
            fronte all’emergere della P2, epitome del degrado del sistema di potere. La liquidazione
            di Pandolfi si rivelò quindi per quel che era e cioè l’ultima occasione offerta alla Dc
            di potere essere lei a guidare l’evoluzione del sistema politico. Fu al contrario, in
            una situazione nella quale era evidente a Maccanico che occorresse semplicemente –
            scriveva il 9 gennaio 1982 – «guadagnare tempo», la strada che intraprese Spadolini. 
In quello stesso anno la Dc coprì
            l’assenza di strategia seguita alla morte di Moro con il progetto della segreteria di
            Ciriaco De Mita. Egli, avvertendo la capacità di iniziativa dei moderati in Occidente,
            predispose una via alla modernità alternativa al modello socialista, tentando di
            tradurre, almeno sul piano verbale, ciò che le forze neoliberali perseguivano in tutto
            l’Occidente dopo l’«età dell’oro»[45]. Che fosse una politica interiormente minata da una debolezza congenita era
            palese: Pandolfi in un colloquio del 14 maggio 1982 espose a Maccanico 
la situazione non rosea nella quale si trova De
                Mita, il quale è molto condizionato dai prezzi che deve pagare a tutti i segmenti
                del partito che lo hanno portato alla Segreteria. Ad esempio, deve fare capo della
                Segreteria Misasi, perché deve pagare un tributo alla base meridionale; ha dovuto
                fare Piccoli Presidente, perché questo era il patto; dovrà tener conto di Andreotti
                portandolo agli Esteri; dovrà contentare l’alleanza campana (Scotti, Gava, Manfredi
                Bosco, D’Arezzo); dovrà fare vicesegretario Signorello per portare al governo
                Petrucci, neoacquisito ad Andreotti. In questa situazione i più scontenti sono gli
                zaccagniniani, che appaiono sacrificati. 


Il partito dei cattolici era quindi
            strutturalmente impossibilitato a produrre l’indispensabile innovazione. Anzi, Maccanico
            osservò, il 25 febbraio 1985, dopo avere assistito alla presentazione di un libro di
            Giovanni Leone: «nell’ansia di riguadagnare terreno la Dc mi pare mobiliti anche i
            fantasmi di un passato non glorioso e riesuma motivi integralistici e oscurantistici,
            che mi sembrano un po’ fuori della nuova sensibilità della gente». 
I rapporti di Pertini con la Chiesa
            e in particolare con Giovanni Paolo II furono eccellenti, tanto da assumere tratti
            amichevoli. Pertini nutriva un grande rispetto per il religioso. Gli derivava dalla
            madre, devotissima[46], e per questo aspetto Maccanico era simile al presidente. Nel contempo erano
            entrambi lucidamente consapevoli che «la Chiesa e la Repubblica dentro i loro limiti»[47] era condizione vitale per la solidità del paese. Le
            incursioni della Chiesa si manifestavano in molti modi,
            innanzitutto nella pretesa di una sorta di primato rispetto allo Stato figlio del XX
            settembre, rivendicato anche con autentiche sgarberie. La visita di Ronald Reagan a
            Pertini il 7 giugno 1982 incominciò con tre quarti d’ora di ritardo, perché il
            presidente americano fu trattenuto prima in Vaticano. Maccanico traeva la necessità di
            misure conseguenti: «La scorrettezza dei cerimonieri del Vaticano ci rafforzano
            nell’idea che mai più si dovrà consentire che un capo di Stato vada prima in visita al
            papa e poi si rechi dal Presidente della Repubblica». E quando il papa a Loreto il 13
            aprile 1985, a un mese cioè dalle elezioni regionali, ripropose l’unità politica dei
            cattolici, Pertini si disse «molto irritato». 
I condizionamenti temporalistici che
            animavano fortemente settori di grande rilievo della gerarchia cattolica erano destinati
            a sopravvivere. Rispondevano a pulsioni, abitudini e disposizioni assai radicate nel
            tempo. Però il cattolicesimo italiano era anche altro sia nei vertici – emerge
            l’autenticità del rapporto con l’allora monsignor Achille Silvestrini – sia alla base
            come, ad avviso di Maccanico, espressero chiaro e distinto le parole di Giovanni
            Bachelet al funerale del padre Vittorio. Offrivano – annotò il 17 febbraio 1980 –
            l’immagine di «una Italia cattolica nuova, più civile, più sicura, purificata dal
            sacrificio». 

4. Da
            Spadolini a Craxi 



La candidatura di Spadolini alla
            guida del governo era, rifletté Maccanico il 2 giugno 1981, «alternativa, non
            preparatoria di quella Craxi e i socialisti non la faranno passare mai». Questi
            ritenevano – lo disse Formica a Maccanico – che il solo «serio segnale di cambiamento»
            fosse l’affidamento a essi della guida della presidenza del Consiglio. Nella greve
            condizione rivelata dalla P2 i socialisti, al pari degli indeboliti democristiani,
            dovettero opporre buon viso a cattivo gioco e accettare l’esecutivo guidato dal leader
            repubblicano. Fermi restando i contrasti e l’opposizione del Pci, Maccanico il 24
            giugno, dopo un incontro a cena con Spadolini, Berlinguer e Tonino Tatò, poté registrare
            che «l’atmosfera [era] ottima». 
Alla sintonia che al Quirinale
            contrassegnava il rapporto del presidente con il segretario generale corrispondeva nel
            sistema dei partiti un rapporto più sofferto tra socialisti e repubblicani. Finirono,
            nonostante la buona volontà e la vicinanza, col non potersi intendere, perché le culture
            politiche di cui erano espressione si distanziavano sempre di più. I socialisti avevano
            fretta di dimostrare che la modernità passava attraverso la loro assunzione di
            responsabilità. Con quanta maggiore rapidità possibile, intendevano mutare la condizione
            di minorità rispetto al Pci. E anzi a rovesciarla, senza intendere che essa non
            discendeva da un atroce destino nel quale il conflitto si
            materiava di complotti frutto dell’irriducibile contrasto tra il totalitarismo degli uni
            e il libertarismo degli altri. Scaturiva, invece, dai modi con i quali si era composta
            la società di massa nell’Italia unita. 
La via scelta dai socialisti per
            uscire dall’impasse della fine degli anni settanta riflesse questa
            condizione ansiosa, sia per lo stato di tensione permanente sia per la paura produttrice
            di progressiva paralisi della lucidità strategica. In favore del Psi era un’anticipata
            comprensione, ma solo rispetto ai comunisti, della crisi irreversibile dell’esperienza
            sorta con la Rivoluzione d’Ottobre e del suo adattamento all’Italia parte
            dell’Occidente. Ma i socialisti parevano rifuggire sdegnati dall’evidenza: nel bene e
            nel male, forse in modo inadeguato, anche il Pci era evoluto, sebbene i suoi
            intellettuali organici fossero attardati in culture davvero antiquate. Soprattutto,
            però, si fece fatica – nelle diverse anime socialiste – ad afferrare che era la sinistra
            novecentesca, specie di matrice europea, in tutte le sue articolazioni, a vedere
            esaurita una fase intera della propria esistenza. Era un aspetto che i democratici
            vedevano da tempo e già nel 1956 avevano avuto conferma della loro analisi sul carattere
            storicamente circoscritto di quell’esperienza. Per i democratici, estranei al conflitto
            interno alla famiglia socialcomunista, il primum consisteva
            nell’adeguare le culture politiche, non quelle che si sarebbero desiderate, ma le realtà
            effettivamente presenti, allo stadio di sviluppo effettivo della società italiana. 
I contrasti tra socialisti e
            repubblicani riflettevano anche questa lontananza. Il 9 gennaio 1982 l’offerta ai
            socialisti di «una verifica politica, che forse porterà alle elezioni, ma in una
            situazione di accordo tra le forze laiche» aveva, nelle intenzioni manifestate da
            Formica, «assunto un carattere spartitorio […] di puro potere, che ha generato in
            Spadolini e in me (che da lui l’ho appreso) un senso di repulsa». In certo senso anche
            quella proposta discendeva da un inconfessato timore. E così, crescente la popolarità di
            Spadolini, in estate fu crisi di governo. A salvare Spadolini intervenne Berlinguer che,
            come riportò Maccanico l’11 agosto 1982, fece balenare a Pertini 
una possibile astensione su un governo che non sia
                la ripetizione meccanica del «pentapartito» e che presenti qualche personalità
                eminente fuori del Parlamento. Dopo l’incontro con i comunisti il Presidente mi ha
                chiamato per comunicarmi questa dichiarazione, che a lui è sembrata una grande
                novità e quasi la leva per la soluzione della crisi. L’effetto immediato di questa
                valutazione è stata l’estrema durezza con la quale ha accolto Craxi e i suoi
                capigruppo, facendo presente loro che avrebbe fatto l’impossibile pur di evitare le
                elezioni anticipate. 


Per qualche momento parve in
            discussione l’ipotesi di un governo escludente i socialisti, che Maccanico non solo
            giudicò con Tatò una «pura utopia», ma anche nefasta. Certo è che i socialisti si
            infuriarono: in una situazione di blocco, rifletté Maccanico il 2 settembre a
            conclusione della crisi, spiccavano il carattere «preoccupante»
            delle fratture democristiane, la capacità di iniziativa politica del Pci, il provvisorio
            arresto delle ambizioni socialiste, il consolidamento di Spadolini. Tutto ciò però non
            importava «una maggiore stabilità nei prossimi mesi» e si aggravavano le condizioni
            dell’economia e dell’ordine pubblico: la fiducia fu segnata «sinistramente», commentò il
            4 settembre, dall’assassinio del generale Dalla Chiesa. 
Per Maccanico era «un po’
            schematico» un giudizio espresso l’8 giugno 1983 da Toni Bisaglia a proposito dei futuri
            scenari: «il vero interrogativo delle elezioni è se i socialisti saranno o no ancora
            determinanti per la maggioranza. Se saranno determinanti, la Presidenza andrà a Craxi».
            Dopo il voto di fine giugno e gli esiti «sconvolgenti» che produsse, anche il maggiore
            imprenditore italiano, Gianni Agnelli, il 7 luglio finì col ritenere «l’esperimento
            Craxi ormai “maturo”, anche se gli [aveva] dato l’idea di un orientamento demagogico su
            alcuni punti». Il 20 ottobre Romiti confermò questa disposizione ancorata a una promessa
            di stabilità, nonostante «a Torino i socialisti continua[ssero] ad essere una banda
            criminale». Perfino Tonino Tatò il 7 luglio ammetteva che un governo Craxi, per quanto
            guardato «con diffidenza alle Botteghe Oscure», era però giudicato «pressoché
            inevitabile», anche se, notò Maccanico il 21 novembre, «i comunisti [erano] pronti a
            collaborare con tutti, tranne che con i socialisti». In una situazione nella quale la Dc
            era «in crisi» e «dilaniata» e i socialisti erano «odiati nel paese» – sostenne
            Maccanico a commento di un colloquio con Spadolini e Giorgio La Malfa – si accrescevano
            «enormemente» i compiti dei repubblicani, che avevano beneficiato nelle elezioni di una
            larga crescita. Come disse a La Malfa il 26 ottobre, il governo Craxi serviva a bloccare
            «le convulsioni» e a evitare che «la crisi di regime divent[asse] più acuta». 
Il nulla osta al primo governo a
            guida socialista rispondeva alla necessità, nella crisi di direzione politica della Dc,
            di assicurare quella «svolta», come sostenne Agnelli con Pertini il 7 ottobre, «oltre la
            quale, se si mantiene fede ai programmi di rigore, si può rimanere agganciati
            all’Occidente, se si viene meno si rimane per strada». Craxi reinterpretò la presidenza
            del Consiglio non solo rispetto alla tradizione democristiana ma anche al breve
            precedente Spadolini: il segretario socialista vide la crisi dei due maggiori soggetti
            costituenti e tentò di condurla a pieno compimento. In questo senso si mosse la tattica
            messa in atto sulla scala mobile, che rispondeva a un duplice obiettivo: dare un segno
            di rigore, partendo da una questione cruciale come l’inflazione, su un terreno che
            avrebbe coalizzato forze politiche, imprenditoriali, sindacali e sociali le più varie e
            diverse, e giocando il rigore per porre ai margini, in un angolo, il Pci,
            ridimensionandone influenza e peso. 
Mentre Craxi perseguiva questa via
            di stabilizzazione, Pertini invece ne profilava, sia pure in modo indefinito, un’altra,
            già dalla fine del 1983. Mise Maccanico il 9 dicembre «a parte in gran segreto della sua
            intenzione di proporre ad Andreotti una iniziativa per portare
            in tempi non lunghi i comunisti nel governo», sconcertando il segretario generale
            soprattutto per l’uso che Andreotti avrebbe potuto fare di un simile discorso. Anche
            perché il timore delle conseguenze di «un fronte Pertini, Andreotti, Berlinguer»
            investiva la questione dell’allineamento dell’Italia agli alleati sulla questione
            libanese, mostrandosi Andreotti, tornato alla guida degli Esteri, assai abile e
            disinvolto nel piegare le questioni internazionali ai fini di politica interna. 
Nei primi mesi del 1984 Craxi
            conseguì due importanti risultati: il decreto di San Valentino e la conclusione delle
            trattative per la revisione del Concordato tra lo Stato e la Chiesa cattolica[48]. L’accordo sulla contingenza fu siglato in concomitanza con i funerali di
            Andropov al quale il governo, contro la prassi e il comportamento degli altri paesi
            europei, volle che a rappresentare il paese fosse il presidente della Repubblica: 
Mi telefona Cossiga – riferì Maccanico l’11
                febbraio – di buon’ora e mi fissa appuntamento a Palazzo Madama per le 9.
                L’argomento è la nostra delegazione a Mosca per i funerali di Andropov. Premesso che
                il Presidente Pertini mi aveva detto che non aveva intenzione di andare, conveniamo
                nel sostenere che si tratta di questione di governo da demandare al Presidente del
                Consiglio. Quando ne parlo al Presidente verso le 12, il Presidente chiama Craxi per
                suggerirgli di andare ai funerali insieme ad Andreotti. Craxi in mia presenza dice
                che non può per l’arrivo del vice primo ministro iracheno e per l’impegno successivo
                a Vienna e chiede al Presidente di andare. Il Presidente si schernisce. Do il
                consiglio di non andare per due ragioni: 1) si tratta di una cerimonia all’aperto
                con più di 14 g. sotto zero; 2) sarebbe il solo Capo di Stato europeo ad andare a
                questi funerali. A ora di pranzo mi telefonano Andreotti e Craxi per convincermi
                dell’opportunità che il Presidente vada: espongo gli stessi argomenti. Quando il
                Presidente si sveglia nel pomeriggio gli suggerisco di dire a Craxi che lui si muove
                solo se il governo, e cioè il Consiglio di gabinetto glielo chiede. Il Presidente
                segue il mio consiglio, e Craxi dopo un’ora gli dice che unanimemente il Cdg gli
                chiede di andare. 
Alla sera partecipo al ricevimento per il
                concordato alla nostra ambasciata: è un tripudio. 


Fu questo il momento più acuto dello
            scontro. Pertini non cambiò registro. «Molto inquieto per questo confronto tra Psi e
            Pci», notò il segretario generale il 19 marzo, perseverò anche se in tal modo, come
            temeva Maccanico il 15 marzo, «si allontana[va] sempre più dalle prospettive reali». Il
            conflitto esplicitamente ricercato con il Pci allarmò soprattutto i repubblicani: Leo
            Valiani, ad esempio, disse il 14 maggio a Maccanico di essere «rimasto colpito dalla
            capacità istrionica, dal tono perentorio, dalla sicurezza autoritaria» mostrati da Craxi
            al congresso di Verona. Rilanciava infatti una dinamica non
            conflittuale, ma dissociativa, sebbene Maccanico, che condivideva pienamente le
            preoccupazioni per l’artificiosità della rottura, ritenesse «errata» – lo scrisse il 2
            aprile – l’inclinazione di Pertini di «addossare a Craxi le responsabilità maggiori», e
            di rovesciarlo per sostituirlo con un governo di solidarietà nazionale guidato da
            Andreotti. Se l’avversione di Giorgio La Malfa per il leader socialista trovava in
            questa vicenda ulteriore nutrimento, le considerazioni di Spadolini – la «posizione di
            Craxi preannuncia[va] giorni neri per la Repubblica» sostenne l’8 aprile – e di
            Battaglia – «allarmatissimo» il 28 marzo, «molto preoccupato» il 31 per il rischio di
            «un conflitto non facilmente sanabile con conseguenze gravi per la democrazia italiana»
            – davano voce al sentire di quanti avevano pure guardato senza pregiudizi al primo
            governo socialista. 
Maccanico ricercò un compromesso che
            lenisse le tensioni, come riferì Tatò il 3 aprile. Era quindi assai febbrile il lavorio
            della tarda primavera 1984 per sostituire il governo Craxi, anche se, come emerse da un
            colloquio con Macaluso il 4 giugno, i comunisti non avevano alcuna idea su come
            procedere. 
Fu la morte di Berlinguer a rendere
            questo scenario obsoleto, perché scompariva, come convennero Maccanico e Spadolini l’8
            giugno, «un prestigioso avversario di Craxi». A succedere a Berlinguer fu eletto Natta.
            Gli osservatori come Maccanico avrebbero desiderato la designazione di Renato Zangheri o
            di Luciano Lama al quale era contrario Agnelli, perché il sindacalista «sarebbe una
            soluzione peronista». 

5. La classe
            dirigente vista dal Quirinale 



Talune ricostruzioni hanno suggerito
            un quadro armonico dei rapporti tra Pertini e Craxi, che, invece, furono difficili e
            aspri, nonostante Maccanico si adoperasse per lenire i contrasti e smussare i conflitti[49]. L’orgoglio di essere socialista e per ciò che quella appartenenza
            significava nella storia dell’Italia democratica fu sempre assai elevato e indiscusso in
            Pertini. I suoi rapporti con il nuovo gruppo dirigente emerso al Midas invece non si
            poterono definire né intensi né sintonici. Pesavano certamente sedimentate e nuove
            inimicizie, secondo caratteristiche comuni a tutti gli organismi collettivi. 
Anche Maccanico mostrava ambivalenza
            all’inizio del settennato nella definizione di un sicuro giudizio su Craxi: era, confidò
            il 12 luglio 1979, «un vero politico o un avventuriero?». Questo
            interrogativo – ancora aperto in ambienti repubblicani il 22 settembre 1984 quando
            Giorgio La Malfa con Maccanico definì Craxi «il capo di una banda di malfattori» – non
            rinviava alla ragione del sottile insuperabile dissidio tra il presidente e Craxi.
            Pertini era un impetuoso interprete di una visione coesiva del sistema politico; Craxi
            assertore del conflitto a sinistra con l’intento di individuare una via francese in
            Italia, sebbene finisse con il perpetuare e stabilizzare una «divisività»[50] depositata. A conclusione della vicenda del giudice D’Urso, riportò
            Maccanico il 18 gennaio 1981, Craxi denunciò con il segretario generale «un tentativo di
            strumentalizzazione di Pertini, di complotto, tanto da dirsi pronto ad attaccare in
            Parlamento anche il Quirinale. Ho dovuto rispondere con fermezza che la nota era stata
            smentita, che per i complotti egli dà corpo alle ombre, che pensare che il Presidente
            potesse essere strumentalizzato da chicchessia era semplicemente irriguardoso». E,
            ancora, il 15 maggio 1984, nei giorni in cui Craxi resisteva alle dimissioni di Pietro
            Longo dal governo per la presenza accertata nelle liste della P2, il contrasto con
            Pertini si acuì con la minaccia di Craxi di esasperare «possibili conflitti di potere
            con la Presidenza della Repubblica», riportandone Maccanico un’impressione «penosa». 
Con Berlinguer, per il quale Pertini
            aveva un «debole»[51], gli incontri e gli scambi di opinione furono, come si è visto, costanti. In
            questo diario il segretario comunista, per tradizione famigliare ben piantato nella
            cultura democratica e socialista della Sardegna, appare un dirigente che decideva in
            solitudine, preoccupato di mettere al riparo la sua strategia dalle insidie interne ed
            esterne che si presentavano. Anche perché nel suo partito potevano talvolta distinguersi
            brontolii, ma nessuna vera iniziativa dotata di una strategia che credibilmente ne
            mettesse in discussione autorità e guida. Una simile disposizione bene si fuse con il
            socialismo democratico di Pertini, tetragono a qualsivoglia complesso di inferiorità nei
            riguardi dei comunisti, e proprio per questo tranquillamente inclusivo anche nei loro confronti[52]. 
Accanto a Berlinguer, Tonino Tatò
            che a Maccanico e ai laici non era ostile, come del resto era già comprensibile dalle
            sue note[53], pur esprimendo un’anima totalmente togliattiana-rodaniana. Lungi
            dall’essere un semplice portavoce come appare in molte letture che traggono dai suoi
            appunti l’immagine di uno scrivano, trascrittore fedele e pedissequo del
            silente capo, Tatò appare qui un punto di raccordo fondamentale
            tra il segretario e un partito molto complicato. Era capace di restituire tutte le
            inquietudini che attraversavano il Pci forzatamente in marcia verso una direzione
            sconosciuta, e quindi spesso attratto dal ripiegamento nella nostalgia, fossero le
            certezze tattiche di Togliatti o quelle assicurate dal paese della prima rivoluzione del
            Novecento. 
La simpatia di Maccanico per il Pri
            non faceva velo né all’esprimere giudizi né al dare una vivida rappresentazione delle
            divisioni che attraversavano il gruppo dirigente, nel quale spiccavano Visentini,
            Spadolini, Battaglia e Giorgio La Malfa. Quando morì Ugo La Malfa, Maccanico ne parlò
            come del «cireneo che porta la croce», il quale copriva le «bizze» dei «notabili». E nel
            segno della ricerca di quel «minimo di unità e di solidarietà» interpretò il gesto di
            Giorgio La Malfa, perché fosse Visentini a sostituire il padre al Bilancio. Anche se da
            Visentini «il partito non p[oteva] attendersi nulla di positivo. Forse è un buon
            ministro, ma non ha i connotati morali di un leader e di un uomo di Stato». Poco dopo,
            il 20 maggio, nell’ultima fase della campagna elettorale per le elezioni politiche, fu
            Maccanico a spronarlo, perché solo Visentini poteva ridare anima al Pri, sebbene gli
            apparisse «un uomo non molto deciso e non convinto del ruolo politico potenziale che può
            svolgere». E concludeva: «Non so se finga o se faccia sul serio». 
In verità quell’anima al Pri
            provenne da Spadolini. I suoi evidenti e limpidi difetti – «prima donna vanitoso e
            ballerino», lo definì stizzito Pertini il 29 ottobre 1984 – erano largamente compensati
            dalla solidità di una visione strategicamente fondata della democrazia italiana.
            Raggiunse come presidente del Consiglio un’evidente popolarità, sgradita a democristiani
            e socialisti, ma anche a compagni di partito. In questo rispondeva, come Pertini, a un
            bisogno di rassicurazione molto sentito dagli italiani negli anni finali del terrorismo
            e della grande inflazione. Forse, piacque anche quel tratto di «ingenuità» cui accennò
            Pertini nei giorni della crisi del suo primo governo e che Maccanico riportò il 7-8
            agosto 1982. Lo faceva apparire disinteressato. E poi Spadolini possedeva un senso non
            retorico delle istituzioni nonostante l’apparenza di un linguaggio ridondante. Le
            frequenti arrabbiature di Pertini, che lo apprezzava ma, come si è accennato, non celava
            la gelosia per la concorrenza che il segretario del Pri costituiva in termini di
            popolarità, non indussero mai Spadolini ad anteporre il proprio io alla cura del massimo
            rappresentante dello Stato. Anzi, si prestò sempre per smussare, per tranquillizzare e
            per difendere Pertini, mostrando coscienza dell’importanza e della delicatezza della
            presidenza in quegli anni. 
Ad apparire divisa era la classe
            dirigente democristiana. I rapporti di Pertini con alcuni dei suoi leader furono davvero
            burrascosi. Palesemente dichiarata e non celata era l’irriducibile avversione per
            Fanfani: impegnò non poco Maccanico per attenuarne gli effetti;
            sprezzante e provocatorio fu con Giovanni Leone; aveva grande considerazione per Giulio
            Andreotti e per Emilio Colombo; corretti e cordiali i contatti con Cossiga e Forlani,
            presidenti del Consiglio durante il suo mandato. Fu ferito da Andreatta, che stimava,
            quando questi polemicamente stabilì una connessione tra il Psi e il nazionalsocialismo:
            il vecchio combattente socialista aveva perso un fratello in campo di concentramento. 
Non fu agevole neppure il dialogo
            con i segretari della Dc negli anni della sua presidenza. In particolare con Piccoli.
            Questi era «scatenato contro Pertini» nei giorni seguenti i funerali delle vittime della
            strage di Bologna, come emerse il 25 agosto 1980; «furibondo» il 27 novembre 1980, dopo
            l’aspro intervento del capo dello Stato in televisione in seguito al terremoto in
            Irpinia. Pertini, che non lo amava, lo apostrofava «la guardia municipale tedesca» (7
            novembre 1981). Quando il 15 giugno 1982 Piccoli premette perché la Commissione Anselmi
            sulla P2 fosse messa nelle condizioni di non lavorare, Maccanico confidò che non avrebbe
            neppure avvisato Pertini di una simile richiesta. Il momento culminante di questo
            scontro fu la lettera provocatoria con la quale Pertini – riferì Maccanico il 17 aprile
            1985 – fondava la ragione dei mancati incarichi di formare il governo al leader
            trentino: «un suo “amico” della Dc aveva minacciato di pubblicare una fotografia del
            Piccoli calpestante la testa di un partigiano jugoslavo». E Piccoli, ufficiale
            dell’esercito operante su diversi fronti, dopo l’8 settembre prese attivamente parte
            alla Resistenza. 
Tutte le energie di Maccanico
            furono quindi spese per stemperare le tensioni con la Dc, il grande malato degli anni
            ottanta. Il leader più ambizioso di quel periodo, Ciriaco De Mita, il 16 aprile 1984
            espresse quello che a Maccanico apparve «un gran complimento: mi dice che garantisco
            l’equilibrio della Repubblica». I rapporti del presidente non furono sempre facili
            neppure con lui e del resto Pertini era ricambiato. Scrisse Maccanico l’8 gennaio 1984:
            «Mi telefona Cavallari per dirmi che Piccoli e De Mita hanno attaccato Pertini: l’uno
            l’accusa di dialogare con la folla, l’altro dice “al vertice delle istituzioni v’è il
            massimo della contestazione delle istituzioni”». 

6. L’ultimo
            anno 



«Mi pare che francamente abbia
            strafatto, e ciò non gli giova», commentò Maccanico il 12 giugno 1984 i gesti fortemente
            simbolici compiuti da Pertini per accompagnare malattia, morte e funerali di Berlinguer.
            È divenuto un luogo comune che con quella morte si sia consumato anche il Pci.
            Occorrerebbe precisare in che senso: si esaurì l’aspirazione tenace a mutarne cultura
            politica e riferimenti internazionali, cifra dell’agire di Berlinguer[54]. Quale che sia il giudizio sul leader sardo – al pari di De Gasperi oggetto
            di una storiografica astiosa e imprigionata nelle contese del tempo, una nuova
            «storiografia dei vinti» secondo la felice definizione di Pietro Scoppola[55] –, è indubbio che dopo la sua morte il Pci fu più uno spettatore che non un
            protagonista. Rimase un partito forte, radicato, amato e ammaccato: oltre
            l’appartenenza, non aveva più molto da offrire. 
I risultati delle europee del 1984,
            con il lieve primato del Pci, la ripresa della Dc e l’arresto dell’onda lunga
            socialista, ebbero, in modo solo apparentemente paradossale, l’effetto di stabilizzare
            la situazione. Si chiuse definitivamente un qualsiasi possibile richiamo alla
            solidarietà nazionale. Come comprese Maccanico e disse il 27 giugno, oramai non v’era
            «motivo per non fare esaurire il ciclo Craxi senza troppi traumi», sebbene – l’occasione
            era offerta il 29 dalla «burbanza di Longo» – avvertisse «in giro aria di collasso
            morale della Repubblica». Il ciclo Craxi significava condividere l’esigenza di alcune
            riforme dell’impianto istituzionale, ritenute necessarie per rivitalizzare il sistema
            politico. In questa prospettiva, la conferma di Pertini alla presidenza avrebbe
            costituito una garanzia per tutti, agevolando anche il crearsi di condizioni favorevoli
            al risanamento della finanza pubblica e alla rivitalizzazione dell’economia: il 19 marzo
            1985 Ciampi confidò a Maccanico «tutto il suo allarme: crescita della domanda interna
            del 6%, mentre gli altri paesi sono al 3%; costi di produzione medi doppi dei paesi
            concorrenti; di qui squilibrio crescente della bilancia commerciale; aumento di migliaia
            di miliardi del fabbisogno di cassa del tesoro, ben oltre i 100 mila miliardi». 
In realtà fu proprio il nuovo clima
            succeduto alla morte di Berlinguer a indebolire fino ad annullare questo sbocco. La
            possibilità di una rielezione di Pertini fu definitamente affossata – lo comprese lo
            stesso presidente – dal risultato delle regionali e del referendum sulla scala mobile
            nel 1985. La sua conferma, alla quale era sensibile anche per ragioni esistenziali – «Se
            lascerò il Quirinale mi spegnerò come una candela», confessò a Maccanico il 24 aprile –,
            avrebbe potuto avere senso e concretezza solo nel caso in cui il governo Craxi e la
            ripresa apparente della Dc fossero state quel che avevano promesso di essere: la
            premessa di una fase di riforma del complesso della società italiana, in questo senso
            chiusura della lunga transizione apertasi con l’esaurimento della solidarietà nazionale.
            Era non a caso questo bisogno compreso fuori dall’Italia, come nel caso
            dell’«Economist» che si schierò in favore del secondo mandato di Pertini[56]. Anche Maccanico era di questo avviso. Si augurò il
                1º agosto 1984 «una rielezione concordata con l’idea
            della transizione costituzionale (e ciò fino alla fine della legislatura)». 
E tuttavia, conversando il 14
            settembre con Nazareno Pagani, dovette ammettere l’esistenza di un «divario crescente
            tra i problemi reali e l’orizzonte dei leader politici, angusti e miopi. Parlo di tutti:
            maggioranza e opposizione». Qualche giorno prima, l’11, Roberto Cassola gli aveva
            espresso «giudizi molto allarmati sullo stato del suo partito e su Craxi. Condivide la
            mia analisi sul divario tra la gravità dei problemi e l’orizzonte limitato nel quale si
            muovono i partiti». 
Il referendum sulla scala mobile fu
            sotto questo profilo una vittoria di Pirro di Craxi, perché, agevolmente guadagnata
            questa battaglia, innaffiata, qualche mese dopo la fine del mandato di Pertini, con il
            seducente bouquet del nazionalismo di Sigonella, tutto si arrestò. In realtà i comunisti
            erano spaventati all’idea che il referendum effettivamente si svolgesse. Fin dal 26
            settembre Gerardo Chiaromonte – dopo la morte di Berlinguer il principale interlocutore
            della presidenza, non avendo Pertini un buon rapporto con Natta – chiese a Maccanico di
            individuare «il modo di evitare il referendum». Il segretario generale, alla ricerca di
            una mediazione che nell’evitare la consultazione salvasse a tutti la faccia, l’8 aprile
            1985 sintetizzò il significato politico che la consultazione rivestiva: 
La soluzione dei «quattro punti» dell’84 fu il
                frutto di una convergente esigenza della Cisl e di Craxi: cioè quella della Cisl di
                sottrarsi alla egemonia Cgil, che si esercitava al riparo del tabù unitario; e
                quella di Craxi e del Psi, che tentava di rompere, sfidandolo, il condizionamento
                parlamentare del Pci, al fine comune di riequilibrare le forze politiche e sindacali
                in senso più favorevole a Psi e Cisl. 
Se si rinuncia a questo obbiettivo, il referendum
                è evit[at]o: altrimenti si farà. 


Nel nuovo clima non tutte le scelte
            e le azioni del presidente godettero di un consenso generalizzato come nel passato,
            anche perché Pertini, oltre alla lusinga di un secondo mandato, era accarezzato dalla
            prospettiva, invero poco fondata, di potere essere insignito del premio Nobel. Tuttavia,
            ebbe meno responsabilità di quel che gli vennero attribuite. Fu Cossiga, come è qui
            ricostruito da Maccanico, a operare come «apprendista stregone» della nuova
            interpretazione sulla nomina dei senatori a vita, facendone prevalere quella estensiva a
            lui gradita dell’art. 59 della Costituzione. Consentì così a Pertini la nomina di altri
            due senatori a vita. Le sue scelte scontentarono De Mita, che avrebbe voluto Giuseppe
            Lazzati in luogo di Carlo Bo, e Craxi, che desiderava Riccardo Lombardi e giudicò la
            nomina di Norberto Bobbio «un altro affronto» nei suoi riguardi,
            come riportò Maccanico il 19 luglio 1984. In effetti lo studioso, che era stato
            l’intellettuale più prestigioso nel costruire le fondamenta culturali del nuovo corso
            socialista, aveva criticato l’elezione di Craxi per acclamazione al congresso di Verona
            ed era intervenuto a commemorare Berlinguer in piazza San Carlo a Torino[57]. A Pertini, del resto, venne attribuita la responsabilità del primato del
            Pci nelle elezioni europee del 1984 per il comportamento assunto nei giorni dell’agonia
            e della morte di Berlinguer, in nulla diverso da quello che il presidente aveva seguito
            cinque anni prima di fronte all’analogo destino di Ugo La Malfa. 
Nel marzo 1985 la morte del
            segretario del Pcus Černenko indusse Pertini a interrompere il viaggio in Sud America.
            Contrario Maccanico, la scelta venne in genere criticata dalla stampa e dagli ambienti
            di governo, sebbene il presidente fosse persuaso di avere «fatto bene». Il 13 Maccanico
            si diceva sicuro «che con questa alzata di ingegno si [fosse] preclusa in modo
            definitivo la rielezione». 
L’ultima controversa questione fu
            la grazia concessa a Flora Pirri Ardizzone, coinvolta in vicende terroristiche senza
            tuttavia essersi macchiata di sangue, figlia della compagna dell’allora direttore
            dell’«Unità» Emanuele Macaluso. In questa vicenda, nel corso della quale Maccanico
            presentò le dimissioni, Pertini fu fortemente criticato. Maccanico lo difese e il 9
            giugno sostenne: «La gente non crede che io abbia responsabilità, e invece ce l’ho» per
            «non avergli esposto le facili critiche alle quali veniva incontro». 
La non favorevole stampa e la
            freddezza crescente dell’ultimo periodo riflettevano la convinzione che non vi fosse più
            bisogno di un presidente come Pertini. Tutti erano davvero convinti, ottimisti e
            pessimisti, craxiani e anticraxiani, nel dirsi «e la nave va», sebbene la nave del film
            di Fellini, come comprese bene Maccanico, era «l’Italia, che perde l’onore e
            l’esistenza, melodrammaticamente, mentre qualcuno si salva bevendo latte di
            rinoceronte». Fu questa apparente stabilità ritrovata la ragione vera della mancata
            rielezione di Pertini. Il quale, però, lasciava al paese la straordinaria eredità della
            reinvenzione della presidenza, risorsa fondamentale per tutti i futuri capi dello Stato,
            sia coloro che accompagnarono la furia autodistruttrice dei partiti, sia quanti
            dovettero affrontare gli effetti manifesti della crisi di sistema. 
Sono innumerevoli i temi, le
            persone, le circostanze che appaiono in questo diario: tutto il complesso della classe
            dirigente (la sua frammentazione e divisione non era dissimile da quella imperante nel
            sistema dei partiti) si recava al Quirinale. Capi di Stato stranieri, politici,
            imprenditori, finanzieri, sindacalisti, intellettuali,
            professori, artisti, attrici, scrittori, registi, attori, ambasciatori, scienziati,
            banchieri – da Cuccia a Baffi e a Ciampi – diplomatici, sindaci, presidenti di regioni e
            di province, militari, generali, capi dei servizi, magistrati, capi religiosi,
            cardinali, monsignori, aristocratici, psichiatri, avvocati, medici, giornalisti,
            direttori – nel tempo in cui si fece feroce la lotta per il controllo del «Corriere
            della Sera», «la Repubblica» aveva già scalzato gli altri quotidiani nel modulare il
            tono del dibattito pubblico e Fininvest costruiva il monopolio televisivo privato –
            salivano le scale del Quirinale. Insieme con i cittadini bisognosi di giustizia e di
            dirimere questioni altrimenti non risolvibili. Al lettore si è voluto in queste pagine
            fornire la cornice – il senso della straordinaria trasformazione della presidenza
            operata da Pertini e da Maccanico – entro cui collocare la proteiforme società di
            allora, aspirante alla modernità e nel contempo impressionante nei ritardi e nelle
            resistenze. Al medesimo lettore il piacere di scoprirla. 

            PAOLO SODDU 
        

Nota 



Ho conosciuto Antonio Maccanico intorno al 2003,
                durante la mia ricerca per la biografia di Ugo La Malfa, quando ebbi con lui
                ripetuti colloqui. 
Uscito il libro, si spese con grande generosità,
                partecipando alla discussione nei dibattiti di Roma, a Palazzo Giustiniani, alla
                presenza del capo dello Stato Giorgio Napolitano, e di Napoli all’Istituto di studi
                filosofici. Iniziammo insieme a riflettere su uno studio che restituisse la
                specificità del suo percorso all’interno della classe dirigente dell’Italia
                repubblicana. Nel corso degli incontri nel suo ufficio all’Associazione Civita, mi
                confidò che quando divenne segretario generale della presidenza della Repubblica,
                sollecitato dalla moglie Marina, incominciò a scrivere un diario che si distende
                lungo il periodo successivo. 
Dopo una prima immersione in quei fitti e
                straordinari testi, proposi un progetto di pubblicazione al Mulino, che lo ha
                accolto con molto favore. È così incominciata questa esperienza di lavoro sulle
                riflessioni di un protagonista, di rara acutezza e intelligenza, del sistema
                politico democratico. 
L’ipotesi di racchiudere il volume esclusivamente
                nel tempo della presidenza di Sandro Pertini fu discussa e assunta con Maccanico.
                Non solo per la sintonia sostanziale che, sia pure non senza qualche temporale, si
                stabilì tra il presidente e il segretario generale, ma per il fatto che quella
                presidenza fu, per riprendere un’espressione tanto diffusa in quegli anni, l’unica
                vera «grande riforma» istituzionale realizzata. 
Fino a quando gli è stato possibile, Maccanico ha
                seguito questo lavoro, fornendo preziose indicazioni e chiarimenti. 
I diari, conservati nelle carte di famiglia, sono
                stati scritti da Maccanico a mano. La trascrizione è mia e quindi appartiene a me
                intera la responsabilità del testo definitivo. Le sottolineature sono tutte nel
                testo che è pubblicato integralmente, salvo l’omissione di alcuni giudizi privi di
                riscontri oggettivi, che è segnalata con […]. Il mio intervento è stato quanto più
                discreto possibile: mi sono limitato a correggere evidenti refusi, specie nel caso
                di nomi propri, e a intervenire lievemente sulla punteggiatura. 
Le ricerche sui quotidiani e sui settimanali si sono
                    svolte in rete, quando è stato possibile, e nelle emeroteche della Fondazione Luigi Einaudi
                    onlus e della Biblioteca Civica a Torino; della Biblioteca Comunale Sormani a Milano; della
                    Biblioteca del Senato della Repubblica e della Biblioteca Nazionale a Roma. Ringrazio il
                    personale che, nelle biblioteche pubbliche, si è prodigato con grande comprensione per
                    alleggerire i vincoli di regolamenti, che paiono essere pensati con il solo obiettivo di
                    ostacolare, se non impedire, la ricerca. 
Per gli scritti del presidente, mi sono avvalso della
                    Bibliografia degli scritti e dei discorsi di Sandro Pertini
                        (1924-2007), a cura di A. Gandolfo, consultabile in
                    www.fondazionepertini.it/asp/leggi.asp?IdSez=3&idcontenuto=745&IdSottoSez=55
                    (collegamento 22 gennaio 2014). Si veda anche il suo Sandro Pertini dalla nascita
                        alla Resistenza, 1896-1945, Roma, Aracne, 2010. 


Sono molto grato a Marina e a Nicola Maccanico per la
                    fiducia che, insieme con la casa editrice, hanno riposto nel mio lavoro. Alla signora Marina
                    Maccanico devo una paziente disponibilità nello sciogliere dubbi, nell’aiuto datomi a
                    chiarire punti oscuri relativi alla scrittura, a persone, a episodi. 
Desidero ringraziare la gentilezza di Adolfo Battaglia
                    che con la sua amicizia ha favorito l’avvio dei rapporti con Maccanico e, insieme con la
                    moglie Annamaria Fontana, per la ripetuta ospitalità. Battaglia ha letto l’introduzione,
                    fornendomi preziosi suggerimenti. Ricordo inoltre la sollecitudine della dott. Paola
                    Carucci, direttrice dell’Archivio storico della presidenza della Repubblica, e con lei la
                    dott. Manuela Cacioli per le ricerche sul personale del Quirinale. Sono grato a Luca
                    Bagetto, Amalia De Luigi e Davide Grippa per il loro aiuto; ad Alessandro Giacone per avermi
                    consentito l’utilizzo delle interviste realizzate con Maccanico tra il 2004 e il 2011 e
                    della tesi di dottorato sulla presidenza della Repubblica dal 1946 al 1964 citata in questa
                    Introduzione. 
Infine, desidero dire il mio autentico grazie a Paolo
                    Valore. 


Questo lavoro ha incominciato a prendere forma nel corso
                    del lungo anno della malattia di Carmen. L’8 agosto 2012 è morta. Dalla mia sorella maggiore
                    ho imparato a leggere, a riconoscere, a comprendere, a distinguere. È dedicato alla sua
                    indistruttibile bellezza. 
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Diari




1978



3
                    novembre[1]
            



Il 9
                luglio di quest’anno Sandro Pertini[2] è stato
                eletto Presidente della Repubblica e mi ha nominato segretario generale (in data 14
                luglio). 
Il 17
                luglio ho preso le consegne e mi sono trasferito al Quirinale. 
Sono
                quasi quattro mesi, e a me sembrano tanto di più, considerate le cose accadute o da
                me promosse. 
Sono
                scomparsi due papi, Paolo VI e Giovanni Paolo I[3]; è stato eletto un papa polacco[4]; ho
                apportato una piccola rivoluzione nello staff del Quirinale, che è solo la
                premessa delle molte cose ancora da fare; mi sono trasferito in via della Dataria. 
Quanto al Presidente si è rivelato un uomo di grande temperamento e di grande
                stile, amato dalla gente ed in tutto capace di ridare prestigio alla suprema
                magistratura. 
Occorre accertare fino a che punto vorrà seguire l’attività del governo e del
                Parlamento: è la parte più importante e delicata del mio compito. 
Se
                mostra disattenzione per queste cose, è facile una emarginazione della
                    Presidenza.
            



[1]  Il quaderno 1, manoscritto, copre il periodo «3 novembre ’78-10
                        ottobre ’80». 

[2]  Alessandro (Sandro) Pertini (1896-1990), in esilio e in carcere
                        durante il fascismo, fece parte del Clnai. Dirigente del Psi, fu deputato
                        dalla Costituente e presidente della Camera dal 1968 al 1976. Venne eletto
                        presidente della Repubblica l’8 luglio, al XVI scrutinio, con 832 voti su
                        995 presenti. 

[3]  Paolo VI (Giovanni Battista Montini, 1897), papa dal 21 giugno
                        1963, era morto il 6 agosto; Giovanni Paolo I (Albino Luciani, 1912), eletto
                        il 26 agosto, scomparve improvvisamente il 28 settembre. 

[4]  Giovanni Paolo II (Karol Wojtyla, 1920-2005) fu eletto il 16
                            ottobre.
                    



1979



11 febbraio (domenica) 



Sono due settimane che il governo Andreotti[1] è in crisi. 
Le novità di questa crisi volute dal
            Presidente sono le seguenti: 
	 L’apertura della crisi è stata preceduta da
                    un dibattito parlamentare, che anche se non seguito da un voto, è stato un fatto utile[2]. Ha dato modo così di fare emergere la posizione del governo, che ha
                    fatto un bilancio del suo operato. 
	 Le consultazioni sono state rapide,
                    sfrondate dagli incontri di minore importanza, limitate a personaggi investiti
                    di mandato parlamentare. 
	 Si è proceduto partendo dai partiti meno
                    forti in Parlamento a quelli più consistenti. 


Rilevante l’episodio Fabre, il
            segretario francese del P.r.[adicale][3], che il Presidente non ha voluto ricevere perché uno straniero non può
            compiere atti di «determinazioni della politica nazionale». 
È difficile a tutt’oggi fare
            previsioni: non si comprende se i comunisti vogliano veramente le elezioni politiche
            generali o no. La Malfa mi pare l’unico che sia deciso in questo senso, perché spera che
            in questo modo sia dato un colpo duro ai socialisti, quel colpo che è indispensabile per riprendere la via della solidarietà
            nazionale. 
Un’altra cosa che non si capisce è
            in quale modo i Dc pensano di poter attenuare o aggirare la
            pregiudiziale politica contro la partecipazione diretta dei comunisti nel governo. 
Sono quesiti che troveranno risposta
            nei prossimi giorni. 

17 febbraio 



I comunisti hanno chiarito la loro
            posizione: non intendono essere nella maggioranza senza contemporaneamente far parte del
            governo. 
Andreotti aveva offerto loro una
            soluzione di governo, anche per quanto riguarda la struttura, molto nuova: metà dei
            ministri scelti tra personalità non democristiane scelti di comune accordo,
            vicepresidenza a La Malfa e a Saragat[4], programma molto vicino a quello richiesto dai sindacati per quanto concerne
            l’economia. Berlinguer[5] ha subordinato ogni trattativa alla caduta piena della pregiudiziale sia
            ideologica che politica nei loro confronti. 
In questa settimana ho avuto
            colloqui con Piccoli (che mi pare avanzi una sua candidatura)[6], con Pisanu[7], con Tatò[8], con Cavina[9], con G. Guarino[10], con Signorile[11], con La Malfa, con Cossiga[12], con Evangelisti[13]. 
Lunedì vedrò Tatò ancora. 
Si tratta di vedere se e quando
            Andreotti rinuncerà all’incarico, se sarà necessario dare l’incarico ad un laico, chi
            dovrà fare il governo per andare alle eventuali elezioni. Comincia cioè la fase più
            difficile della crisi, la fase nella quale la Presidenza dovrà guidare gli sbocchi
            politici giusti.
        
Se i comunisti continuano a
            chiamarsi sostanzialmente fuori, i democristiani e socialisti dovranno dare le
            indicazioni necessarie. 

20 febbraio 



Tatò non si è fatto vivo. Ho sentito
            Cavina e La Malfa: ambedue mi danno come sicuro che i democristiani non vogliano andare
            con Andreotti alle elezioni. I socialisti hanno avuto la direzione, che ha però preso
            atto dell’insuccesso di Andreotti e si rimette al Presidente per un nuovo incarico. I
            democristiani terranno direzione domani mattina. Il Presidente ha in mente uno schema
            che lo porta allo scioglimento senza alcuna altra consultazione dei gruppi e col governo
            Andreotti. 
Evangelisti si agita e fa credere
            che, tranne Piccoli, sono tutti d’accordo nel puntare ancora su Andreotti. Domani Amendola[14] verrà da Pertini. 

24 febbraio 



La Malfa ha avuto l’incarico da
            Pertini giovedì 22 febbraio alle 11[15]. 
Si è dovuto sventare un tentativo di
            far dare un incarico esplorativo a La Malfa, in pendenza dell’incarico di formare il
            governo ad Andreotti: sarebbe stato il colmo del ridicolo. Pertini è stato fermo e
            deciso nel respingere questo tentativo di origine andreottiana. 
La Malfa ha qualche possibilità di
            condurre in porto il tentativo, anche se tra immense difficoltà. Credo che la Democrazia
            cristiana farà l’impossibile per farlo fallire; in assenza di un leader che sappia
            vedere le prospettive di uno sbocco positivo di questo tentativo, i riflessi
            condizionati di difesa del potere suppongo che prevarranno. 
Oggi avrò un pranzo con i Capi di
            Stato maggiore[16]. Ho riferito a Cavina, per incarico di Pertini, che in caso di fallimento
            del tentativo La Malfa si va alle elezioni con il governo Andreotti. Non so se questo è
            un deterrente per i Dc o un incoraggiamento a tener duro. 
La Malfa vorrebbe che Craxi[17] s’impegnasse con Pertini a non provocare altre crisi fino alle elezioni
            amministrative.
        

27 febbraio 



Mi pare che il tentativo La Malfa si
            avvii al fallimento. I comunisti chiedono l’ingresso almeno degli indipendenti di
            sinistra, i democristiani non potranno concederlo, i socialisti non saranno in grado di
            promettergli l’appoggio con i comunisti all’opposizione. 
Credo che i comunisti commettano un
            grave errore, che creerà seri problemi anche dopo le elezioni anticipate, alle quali ci
            si avvia inesorabilmente, in quanto si renderà più difficile una ricucitura che pure
            sembra necessaria. 
Si pone ora per il Presidente il
            vero problema della crisi. Quale passo fare? 
Con il fallimento dell’incarico a La
            Malfa si è esaurita ogni possibilità di ricostituire la vecchia maggioranza di
            solidarietà nazionale e democratica. Occorre accertare ora: 
	 se esiste la disponibilità ad una
                    maggioranza diversa (es. centrosinistra); 
	 se questa maggioranza diversa non esiste,
                    e concordemente si riconoscesse che le elezioni anticipate sono inevitabili,
                    quale sarebbe il governo che darebbe maggiori garanzie alle forze politiche di
                    una campagna elettorale non lacerante ed eventualmente di una più agevole
                    ripresa della politica di collaborazione reciproca dopo le elezioni che
                    rispiegherebbe il massimo di convergenza politica e programmatica possibile;
                
	 se le risposte delle forze politiche a
                    questi due quesiti dovessero essere molto contrastanti tra loro, non rimarrebbe
                    al Presidente della Repubblica che convocare i Presidenti delle due Camere e poi
                    sciogliere le Camere lasciando in carica il governo Andreotti. 



3 marzo 



Ieri La Malfa è venuto al Quirinale
            per annunciare il suo ritiro. 
Era emozionato ed avvelenato. Alla
            fine della conversazione ha prospettato la possibilità di prendere ancora un po’ di
            tempo per approfondire alcuni spiragli che sembravano aprirsi all’ultimo momento. Ma lo
            ha fatto con così scarsa convinzione da indurre Pertini a non concedergli ciò che tanto
            sconsolatamente chiedeva. 
Non credo che in realtà potesse
            ottenere di più; ma forse poteva fare meglio emergere le responsabilità di tutti nel suo
            fallimento, oltre quelle chiarissime dei comunisti. E cioè, le responsabilità socialiste
            per l’indisponibilità ad una «maggioranza organica» a
                quattro; a quelle dei democristiani per la loro indisponibilità ad un
            governo La Malfa a tre con eventuale appoggio
            esterno socialista. Voglio dire che forse valeva la pena che La Malfa prospettasse
            chiaramente ai Dc e ai socialdemocratici un governo a tre; tale
            governo in Parlamento avrebbe chiesto i voti necessari alla fiducia, con l’intesa che in
            caso di insuccesso si sarebbe andati alle elezioni. Egli avrebbe in tal caso presieduto
            un governo elettorale. 
È troppo evidente che la Dc non gli
            avrebbe consentito di fare questo governo: ma sarebbe almeno risultato evidente a tutti
            quale è il gioco Dc. 
Ora La Malfa vorrebbe un governo
            Zaccagnini, tripartito, elettorale. 
Mi sembra molto difficile per le
            ragioni esposte il 27 febbraio: sarebbe necessario perché si verificasse che Zaccagnini
            ci stesse e che almeno quattro dei cinque partiti dessero al Presidente questa
            indicazione in modo univoco. 
Cominciano intanto le nuove
            consultazioni. 

8 marzo 



Vale la pena ricostruire quanto è
            avvenuto tra le ultime consultazioni e il nuovo incarico dato ad Andreotti e da questi
            accettato alle 11 del 7 marzo, e cioè gli accadimenti tra il pomeriggio del 6 e la
            mattina del 7. Alle 3 del pomeriggio ho incontrato Bodrato[18], il quale mi ha detto della nuova proposta Craxi (ingresso dei socialisti
            nel governo, con gli indipendenti di sinistra). 
La Dc avrebbe risposto che questa
            proposta poteva essere presa in esame dal nuovo Presidente incaricato ove a questi fosse
            stata formalmente avanzata. Bodrato mi ha anche fatto capire che la Dc avrebbe gradito
            l’incarico a Piccoli, ma è stato molto incerto sulla accoglibilità della proposta
            socialista. Verso le 18 ho ricevuto una telefonata di Piccoli il quale mi ha onestamente
            detto che la proposta Craxi sarebbe stata inaccoglibile dal suo partito. A sua volta
            Craxi, verso le 20, mi ha telefonato per informarmi dell’operazione. Prima di questa
            ultima telefonata c’era stato il mio incontro col Presidente Pertini. In questo incontro
            avevo esposto al Presidente Pertini la mia idea: solo un incarico a due uomini della Dc
            poteva lasciare sperare una possibilità di maggiore apertura della Dc, e cioè un
            incarico a Fanfani[19] o a Zaccagnini: ambedue avrebbero dovuto avere a loro fianco La Malfa e
            Saragat come vicepresidenti. Scartando l’ipotesi Fanfani, per lui troppo infido, Pertini
            ha colto il suggerimento ed ha telefonato a Zaccagnini, il quale è stato inamovibile nel
            rifiutare.
        
Il Presidente ha allora proposto:
            Saragat Presidente, La Malfa vicepresidente, un altro democristiano vicepresidente.
            Zaccagnini ha concordato ed ha proposto prima
            Piccoli, poi Andreotti. 
A questo punto, sono stato spedito
            presso La Malfa, per portargli la proposta presidenziale. 
Gli ho parlato in presenza di
            Biasini e di Visentini[20]. Ha manifestato grave preoccupazione dato lo stato mentale di Saragat e
            assoluto scetticismo sulla possibilità per la Dc di accettare questa soluzione.
            Personalmente si è dichiarato disponibile, ma non certo per un governo di sinistra. 
Ritornato al Quirinale ho riferito
            al Presidente il quale mi [ha] subito dopo dato l’ordine perentorio di convocare per
            l’indomani alle 11 Saragat, Andreotti, La Malfa. Poco dopo quest’ordine, ricevo una
            seconda telefonata di Piccoli che era all’oscuro della telefonata del Presidente a
            Zaccagnini. Ho informato Piccoli, che si è subito allarmato e mi ha ringraziato delle
            informazioni. 
Sono poi andato a cena dai Bronzini[21]. Durante la cena sono stato chiamato da Gifuni[22], che mi ha riferito per conto del Presidente Fanfani che, secondo quanto gli
            risultava, la Dc non era affatto d’accordo per l’incarico a Saragat; da Zaccagnini che
            mi ha parlato di un equivoco e mi ha detto chiaramente che la Presidenza spettava al
            democratico cristiano; da Piccoli, che voleva accertarsi che Zaccagnini mi avesse
            telefonato. Verso le 11,3/4 ho informato il Presidente Pertini della telefonata di
            Zaccagnini che si rimangiava il suo assenso o almeno parlava di equivoco nel quale era
            caduto. Il Presidente ne ha preso atto con vivo disappunto e mi ha dato appuntamento per
            l’indomani. 
Alle 9 del 7 telefono a La Malfa e
            lo informo della nuova situazione. La Malfa mi suggerisce di convincere il Presidente a
            dare l’incarico ad Andreotti con lui e Saragat vicepresidenti. 
Il Presidente Pertini accoglie
            questo suggerimento, ma mi confessa che ha già annunciato a Saragat il conferimento
            dell’incarico (lo avevo scongiurato di non farlo).
            Telefono a Longo[23] esponendogli la nuova situazione e pregandolo di convincere Saragat ad
            accettare di fare il vicepresidente. Apprendo che anche lui era al corrente
            dell’iniziativa di Pertini. 
Mi telefona Craxi, il quale protesta
            perché considera l’incarico ad Andreotti un intralcio posto dal Presidente alla sua
            iniziativa. Mi ritelefona Longo per riferirmi che ha parlato con
            Saragat, ma che non ha potuto dirgli della nuova proposta in quanto solo il Presidente
            della Repubblica aveva l’autorità di fargli il discorso che io desideravo gli fosse
            fatto. Nuova telefonata di Craxi di protesta, perché in sala stampa si sapeva della sua
            protesta contro Andreotti: mi difendo chiarendo che ne avevo fatto parola solo col
            Presidente e col suo vicesegretario Signorile. 
Riferisco tutto al Presidente, che
            mi propone di convocare Andreotti venti minuti prima delle 11, cosa che faccio
            immediatamente. Dall’arrivo di Andreotti in poi tutto è molto chiaro: accetta l’incarico
            senza riserve, La Malfa accetta l’offerta di Andreotti di fare il vicepresidente,
            Saragat si riserva condizionando la sua accettazione alla presenza nel governo dei
            socialisti e degli indipendenti di sinistra. 
I commenti da fare sono molti, ma me
            li riservo per un altro giorno. 

12 marzo 



La iniziativa di Pertini ha avuto
            commenti favorevoli in parte dei giuristi e costituzionalisti (Tosi, Rodotà, Bassanini[24]) e in qualche commentatore politico (Ferrara, Scalfari[25]). È sicuramente dispiaciuto ai tre maggiori protagonisti della crisi:
            democristiani, comunisti, socialisti. 
Ai democristiani (in particolare ai
            dorotei, ai forzanovisti e ai fanfaniani) è dispiaciuta perché essi miravano alla
            liquidazione di Andreotti. Ai socialisti è dispiaciuta perché essi miravano ad un
            incarico a Piccoli; ai comunisti è dispiaciuta perché volevano lo scioglimento puro e
            semplice senza la presentazione di un nuovo governo alle Camere. 
Non ci sono dubbi che l’iniziativa
            di Pertini è stata una forzatura rispetto allo svolgimento naturale della crisi. Lo
            svolgimento naturale della crisi portava o allo scioglimento immediato del Parlamento e
            quindi alle elezioni col governo Andreotti o un nuovo tentativo Piccoli, il quale
            avrebbe potuto formare il governo solo se avesse assicurato quanto meno la speranza di
            una maggioranza parlamentare. Ciò a me pare sarebbe stato impossibile e quindi le cose,
            dopo cinque o sei giorni, sarebbero tornate alla necessità dello
            scioglimento delle Camere con elezioni celebrate dal vecchio governo Andreotti. 
L’iniziativa presidenziale ha potuto
            inserire il tentativo di formazione di un governo con la più ampia convergenza politica
            e programmatica e di riportare la questione in Parlamento. 
Ora i problemi che si porranno sono
            diversi e di non facile soluzione. 
Il primo: riuscire ad esaurire
            questa fase parlamentare entro il 22 marzo o al massimo entro il 29 per le elezioni il 6
            o il 13 maggio. 
Il secondo: evitare che il governo
            tripartito abbia la maggioranza al Senato ove, con i demonazionali, vi sono più di dieci
            voti di maggioranza (sulla carta). 
Questi due problemi non sarebbero
            sorti se Pertini non avesse preso la sua iniziativa. A dire la verità, a me dispiace non
            essere riuscito a convincerlo che la via migliore era quella di non fare forzature di
            alcun genere, anche se dalla iniziativa di Pertini è nata una situazione più favorevole
            politicamente per la democrazia italiana. È più conveniente che la Dc vada alle elezioni
            con alleati. Una condotta della Presidenza lineare, senza colpi di testa è per me molto
            più grande di qualsiasi vantaggio elettorale delle forze democratiche. 

21 marzo 



Il V governo Andreotti, di
            coalizione democristiana, repubblicana e socialdemocratica, è cosa fatta: oggi il
            giuramento. 
È un brutto governo, al quale La
            Malfa si impegnerà di dare un contributo programmatico non vile, ma mi pare difficile
            che esso assuma quel rilievo di polo di orientamento elettorale valido che La Malfa
            pensava di costruire. 
Non è affatto da escludere che il
            governo, poi, possa avere la fiducia al Senato con voti demonazionali[26] determinanti. In questo caso si porrà un problema delicato per il
            Presidente, che qualunque decisione vorrà prendere si troverà esposto a critiche. 
Lo scioglimento delle Camere è
            comunque un fatto sicuro: unico dato positivo della situazione data alla crisi è
            l’unificazione delle elezioni politiche e di quelle europee. 
L’uccisione dell’avv. Pecorelli[27] è un fatto molto grave che sarà seguito da polemiche e altre violenze. 
Ho avuto ieri due conversazioni
            importanti.
        
La prima col gen. Floriani,
            comandante generale della G. di Finanza[28], il quale mi ha informato allarmatissimo delle proposte di smilitarizzazione
            del corpo avanzate da socialisti e comunisti. 
Il secondo col procuratore De Matteo[29], che mi ha informato sulla sua azione di moderazione nella questione
            Italcasse, particolarmente. 
In ambedue gli incontri si è
            rafforzata in me la convinzione che il paese sia giunto ad un livello di degradazione
            istituzionale e di improvvisazione delle forze politiche, da far veramente disperare che
            se ne possa arrestare la corsa verso esiti sempre più rovinosi. 

23 marzo 



Ho ricevuto una seconda visita di De
            Matteo, il quale mi ha informato della proposta di un suo sostituto (credo Infelisi[30]), incaricato dell’inchiesta sulla Sir Rumianca di procedere contro Baffi e Sarcinelli[31] per reati gravissimi (interesse privato in atti di ufficio) per aver
            nascosto una relazione sul Cis nella quale la vigilanza faceva pesanti rilievi di
            scorrettezza e di irregolarità nell’esercizio del credito a favore della Sir. 
Sono rimasto allibito e ho
            ringraziato De Matteo per aver evitato il peggio (non purtroppo la comunicazione
            giudiziaria). Ho informato il Presidente, La Malfa e Baffi. 
Ho un gran sospetto che vi sia un
            legame con l’affare Caltagirone[32], e cioè che si voglia premere su Baffi e Sarcinelli perché questi divengano
            più arrendevoli di fronte al caso Caltagirone-Italcasse. 
Sull’assassinio di Pecorelli non vi
            sono dubbi che il terrorismo politico non c’entri. Tra i tanti gruppi presi di punta da
            Pecorelli chi ha preso la decisione di eliminarlo? 
Anche su questo De Matteo mi ha
            messo una pulce nell’orecchio: Pecorelli due o tre giorni dopo la sua morte doveva dare
            le prove delle sue accuse contro Giudice[33], ex comandante della Guardia di Finanza.
        
La Malfa mi ha amaramente rivelato
            il comportamento di Visentini nel corso della crisi: l’ha definita una pugnalata alla
            schiena. In realtà Visentini voleva il Tesoro unificato al Bilancio. In questo modo ha
            fatto fallire l’operazione che avrebbe consentito di sbaraccare Bisaglia[34] dalle Ppss e forse avrebbe dato la forza necessaria a La Malfa per evitare
            la estromissione di Ossola e Prodi[35]. Il governo avrebbe avuto ben altra forza ed autorità e il Pri ben altro
            successo elettorale[36]. 

25 [sic] marzo 



Oggi alle 5 e 50 minuti è morto La
            Malfa dopo due giorni di stato comatoso, per emorragia cerebrale[37]. 

28 marzo 



Perdo con lui l’uomo che con mio
            padre e mio zio Adolfo[38] ha più influito sulla mia formazione intellettuale e morale. 
I commenti di stampa sono
            innumerevoli e tutti esaltanti. A Palazzo Chigi, dove è stata allestita la camera
            ardente, sfilano composte migliaia e migliaia di cittadini. Si direbbe che gli italiani
            hanno capito chi era Ugo La Malfa solo ora che è morto. 
Sulle condizioni politiche e morali
            del paese questa morte avrà un peso negativo pari a quella della scomparsa di Moro ora è
            un anno[39]. 
Il Partito repubblicano rischia di
            scomparire, se i vari notabili, che finora si beccavano reciprocamente e facevano le
            bizze perché c’era un cireneo che portava la croce, non
            costituiranno un minimo di unità e di solidarietà, senza disperdere il capitale notevole
            di prestigio, di idee, di linea di azione che La Malfa ha lasciato, e Giorgio[40] ha fatto un gesto degno di suo padre proponendo Visentini come ministro del
            Bilancio. 
Gesto generoso e politicamente
            accorto. Ma da Visentini il partito non può attendersi nulla di positivo. Forse è un
            buon ministro, ma non ha i connotati morali di un leader e di un uomo di Stato.
        

1º aprile 



Il governo Andreotti è stato battuto
            per un voto ed è venuto alle 20,20 per dimettersi[41]. 
Pertini ha poi visto, molto
            riservatamente, Berlinguer. 
Questo incontro è stato preparato in
            mattinata da Tatò, su iniziativa del Presidente. La questione era tutta nella
            opportunità o meno di nuove consultazioni prima dello scioglimento. Avevo fatto presente
            che per me, in caso di sconfitta parlamentare del governo, questa opportunità non mi
            sembrava esistesse. Berlinguer deve aver detto la stessa cosa. Quindi non vi saranno
            consultazioni, ma decreto di scioglimento subito, dopo l’incontro con i Presidenti delle
            Assemblee, domani. 
La questione Banca d’Italia continua
            a far versare fiumi di inchiostro, ma la confusione di idee mi pare persista. Nessuno
            dice con chiarezza che i problemi messi a nudo sono di almeno tre ordini: 
a)
            riconsiderazione dell’autorità che promuove l’azione penale, e cioè l’ufficio del
            pubblico ministero, del modo come opera e del modo in cui è ordinato; 
b) le garanzie
            che devono incontrare le attività dell’amministrazione in genere e dell’alta
            amministrazione in particolare rispetto alle iniziative delle procure della Repubblica e
            della magistratura in senso lato; 
c) il Csm e la
            sua natura di organismo corporativo (che ha ormai assunto in modo patente) e la
            possibilità di sua riforma. 
Perché le forze politiche non sono
            ancora consapevoli di questi problemi è certo che anche da questo episodio gravissimo
            non si trarrà alcun frutto positivo. 
Ho incontrato l’on. Aldo D’Alessio[42], comunista, il quale mi ha esposto preoccupazioni, che condivido, su alcuni
            orientamenti del suo partito sui temi della riforma della Polizia e in genere
            dell’ordine pubblico. Vorrebbe che ne parlassi a Berlinguer. 
        

4 aprile 



Il Presidente ha proceduto allo
            scioglimento delle Camere il 2 aprile scorso alle ore 12,30 dopo aver sentito a norma
            dell’art. 88 della Costituzione i Presidenti Fanfani e Ingrao[43]. 
Fanfani ha fatto presente con
            insistenza l’opportunità di un nuovo giro di consultazioni «limitato ai Presidenti dei
            gruppi parlamentari». 
Pertini saggiamente ha respinto
            questo suggerimento che mirava a prolungare una situazione già marcia, con possibilità
            di nuove manovre oblique. 
Alla presenza di Ingrao, che era
            ovviamente di parere opposto a quello di Fanfani, ha telefonato a Zaccagnini, il quale
            lo ha incoraggiato a procedere subito allo scioglimento. 
La stessa esortazione mi è venuta
            da Piccoli quasi contemporaneamente. 
I commenti, a parte alcuni di
            personaggi marginali o screditati, sono stati tutti favorevoli. 
V’è ora il problema della data
            delle elezioni e della coincidenza o meno delle due elezioni, politiche ed europee. Il
            ministro dell’Interno Rognoni[44] presiederà oggi una riunione dei rappresentanti dei partiti per sciogliere
            questo nodo. 
4 aprile ore
                21,45. La riunione da Rognoni, come era da prevedere, ha portato alla
            constatazione del dissenso dei radicali, i quali hanno promesso l’ostruzionismo sulla
            conversione in legge del decreto legge ritenuto necessario per la unificazione delle due
            consultazioni elettorali. 
Si andrà così a due giornate
            elettorali il 3 e il 10 giugno. 
Visita di Guarino, il quale mi
            informa di maneggi di Alibrandi nella questione Banca d’Italia. Non decide sulla
            richiesta di libertà provvisoria, si reca alla Banca, pretende di entrare nella centrale
            rischi che dovrebbe essere protetta da segreto di ufficio se non di Stato. 
Guarino ha chiesto un mio
            intervento su Gallucci[45]. L’ho fatto attraverso il gen. Ferrara[46], che mi riferirà domani. 

6 aprile 



La questione Sarcinelli si è
            risolta con l’accoglimento della richiesta di libertà provvisoria. Per ottenerla è stato
            necessario che il governatore sospendesse dall’ufficio
            Sarcinelli. L’azione di Ferrara è stata determinante, e di ciò mi hanno dato atto Ciampi[47] e Guarino. 
Vi sono ora due questioni. La prima
            riguarda il governo e per essa il Presidente del Consiglio. G. La Malfa, Guarino e
            Ciampi mi parlano di una ispezione di Sarcinelli resa ad Urbisci nel quadro del
            procedimento Sindona[48]. Pare che il S[arcinelli] abbia riferito di una pressione di Evangelisti
            perché la Banca d’Italia aiutasse a risolvere la questione Sindona. La Banca d’Italia ha
            resistito a queste pressioni. 
La «freddezza» della Presidenza del
            Consiglio in questa vicenda sarebbe legata a questo precedente. 
Ma si tratta solo di «freddezza», o
            v’è qualche cosa di più che ha influito nella stessa insorgenza di questo caso? 
Il sospetto influisce anche nel
            seguito della vicenda Sarcinelli. Ora che è fuori occorre revocare la sospensione. Basta
            una decisione del Consiglio superiore della Banca, o è più consigliabile una nuova
            nomina con decreto del Presidente della Repubblica? È chiaro che questa via chiama in
            causa la Presidenza del Consiglio a sostegno di Sarcinelli e della Banca d’Italia.
            Nell’imminenza della campagna elettorale tutta questa materia diviene incandescente.
        

11 aprile 



La questione Banca d’Italia almeno
            fino a dopo Pasqua non dovrebbe creare altri turbamenti. 
Il Consiglio superiore della Banca
            si è riunito in seduta straordinaria venerdì scorso e la richiesta di Guarino era che il
            Consiglio dei ministri di ieri, che ha fissato la data delle elezioni politiche ed
            europee rispettivamente per il 3-4 giugno e per il 10 giugno, decidesse anche la
            riconferma di Sarcinelli. 
Così non è avvenuto per buoni
            motivi. Mi sono avvalso del gen. Ferrara per acquisire il parere di Gallucci, seriamente
            preoccupato per le iniziative di Alibrandi. 
Gallucci ha raccomandato di non
            forzare i tempi. 
Lo stesso parere mi ha espresso Milazzo[49] a nome del Presidente del Consiglio. 
Mi è parso evidente che Milazzo era
            sincero: non è certo interesse del Presidente Andreotti che si apra una crisi alla Banca
            d’Italia, con le indiscrezioni che corrono sui settimanali a carico di
            Evangelisti.
        
L’incontro odierno di Baffi con
            Andreotti ha confermato l’esattezza della mia impressione. Andreotti ha confermato la
            sua fiducia a Baffi e ha promesso il reincarico a Sarcinelli per mercoledì dopo Pasqua. 
Il Presidente, che ieri mi ha fatto
            inviare un telegramma di incoraggiamento ai magistrati di Padova, è ora turbato perché
            crede di aver commesso un errore. Teme che le accuse contro Negri e compagni si rivelino
            una montatura[50]. 
Non condivido queste
            preoccupazioni, anche se forse ho errato a non impedire al Presidente di fare il
            telegramma. 
Negri, Scalzone, Piperno e compagni
            sono almeno rei di istigazione a delinquere da anni. Averli colpiti è un atto di
            coraggio. Se tuttavia questa operazione si dovesse rivelare un errore o una montatura la
            via alla guerriglia in Italia sarebbe aperta in via permanente. 
Ho problemi interni al Quirinale
            per i contrasti Ferrara-Corsani[51]. 

20 aprile 



La questione Sarcinelli
            apparentemente sembra chiusa: solo apparentemente. 
Il Consiglio dei ministri ha deciso
            il reintegro di Sarcinelli, ma da quanto mi ha riferito Andreotti, il decreto riguarda
            il periodo dal 6 aprile al 17 aprile (cioè quello dalla data della delibera del
            Consiglio superiore a quello del provvedimento del giudice). 
Che Visentini, Pandolfi[52] ed altri abbiano accettato una turlupinatura simile è quasi incredibile. 
Non mi sento di escludere, anzi
            sono sicuro, che la questione per Baffi rimanga aperta e che quindi prima o poi sia
            costretto alle dimissioni. 
Il Presidente in questa vicenda si
            è rifiutato di entrare; ha solo fatto una telefonata ad Andreotti per pregarlo di non
            scaricare su lui alcuna responsabilità. Ora minaccia di farne un’altra al giudice
            Alibrandi quasi per chiedergli scusa di firmare un decreto, che per Alibrandi è un
            riconoscimento del suo operato. 
Se Andreotti voleva liquidare il
            direttorio della Banca d’Italia, l’operazione gli è riuscita in pieno e nei migliori dei
            modi. 
        

25 aprile 



Sulla questione Banca d’Italia è
            calata una certa bonaccia. Andreotti ha visto Sarcinelli e pare gli abbia assicurato una
            soluzione positiva: staremo a vedere. 
La situazione della Presidenza
            diventa sempre più difficile per il carattere del Presidente, il quale, quando è preso
            da una preoccupazione dominante, tende a trascurare qualunque altra cosa. 
La questione del telegramma a Fais[53] ancora lo angoscia e mi rende molto difficile impegnarlo ad alcuni incontri
            che a me paiono necessari (re e regina del Belgio[54], Presidente di Panama[55], ecc.). La sua irritazione è stata ancor più accentuata dall’intervista
            Damato sul «Giornale» di Montanelli[56]: intervista carpita con somma scorrettezza, in quanto il Damato si era
            impegnato a non scrivere sul suo incontro col Presidente a colazione la scorsa domenica
            insieme ai suoi colleghi Letta e L. Bianchi[57]. 

5 maggio



Ieri il magistrato Alibrandi ha
            revocato la sospensione di Sarcinelli, condizionandola al conferimento allo stesso di
            incarico diverso da quello della vigilanza. 
Questa è la soluzione
                souple alla quale ha puntato Andreotti e che forse era la sola
            possibile, data la situazione generale, e certamente la più conveniente per il
            Presidente del Consiglio. 
Rimane il fatto che il colpo dato
            alla Banca d’Italia è grave e che la posizione di Baffi è molto indebolita. 
Il nuovo episodio terroristico di
            piazza Nicosia[58] ha creato nuovo allarme nel Presidente, il quale ha sfogato le sue
            apprensioni imponendomi un duro comunicato sull’incontro di ieri con Rognoni,
            interpretato da parte della stampa come tempestosa rampogna del Presidente al ministro. 
Mi ha telefonato Rognoni per
            ottenere una smentita, ma il Presidente non mi ha autorizzato a farla. Sono riuscito a
            convincere il Presidente ad incontrarsi col re del Belgio.
        

11 maggio



Sul piano politico gli avvenimenti
            della settimana non offrono spunti particolari e rimangono dominati dall’attacco
            terroristico del 3 maggio scorso alla sede del comitato romano della Dc. Il terrorismo
            è, nonostante tutto, ancora attivissimo e forse in espansione: una campagna elettorale
            sotto questo incubo è una vera iattura. Sto accelerando le misure di sicurezza per il
            Palazzo e le residenze presidenziali, ma la vita del Presidente corre rischi soprattutto
            per la sua decisione di passare la notte a piazza Trevi[59]. 
L’incontro con Baldovino è stato
            eccellente sia umanamente, che politicamente. Altrettanto importante è stato l’incontro
            con Rosalynn Carter[60], la quale ha annunciato al Presidente la data esatta della firma del Salt
            II, prima che fosse nota. 
Dal Quirinale è uscita la notizia,
            che doveva rimanere riservata. Gli americani hanno prontamente confermato. 
V’è da registrare un moto di
            ribellione del Presidente rispetto ad Andreotti per via della mancata informazione
            preventiva riguardo alla decisione del Ciis di impiegare truppe nella difesa di
            obbiettivi importanti da possibili attacchi terroristici: sono riuscito a mantenere
            riservato questo episodio. Ho incontrato Bianco e Segni[61] ed ho parlato del dopo-elezioni. Condividono i miei timori, e pensano, l’uno
            ad una soluzione presidenziale Fanfani, l’altro ad
            una soluzione presidenziale Visentini. 
Sono di destra, ma capiscono che
            dopo le elezioni non vi sarà una maggioranza per un governo stabile. 
Ho incontrato anche Fanfani, il
            quale ha riconosciuto che i socialisti sono spaccati e difficilmente potranno fare
            scelte coraggiose. 

14 maggio 



La campagna elettorale sta
            rivelando che si è manifestata nel paese una linea di opposizione molto composita, ma
            che ha un elemento comune: è una opposizione di «regime», una opposizione al sistema
            politico. 
Queste forze di opposizione di
            regime vanno dalle Br, ad «Autonomia», ai radicali, agli stessi gruppi intorno al
            «Giornale». 
È sintomatico riguardo quest’ultimo
            l’atteggiamento di distacco di fronte alle operazioni antiterrorismo dei magistrati di
            Padova (forse perché si sospetta che le iniziative di Calogero[62] siano stimolate dai comunisti) e l’atteggiamento colpevolista nei confronti
            della Banca d’Italia (forse perché si ritiene Sarcinelli filocomunista). Di tutto ciò
            v’è nelle forze decisive del cosidetto «regime» una scarsa consapevolezza, e l’asprezza
            polemica della campagna elettorale ne è il segno più evidente e marcato. 

20 maggio 



Nel corso della settimana che si
            chiude ho avuto un colloquio con Visentini al quale ho potuto esporre i seguenti punti:
                a) l’immagine nazionale del partito sta sbiadendo, e solo lui
            può ridargli tono in questo scorcio della campagna elettorale; b) è
            necessaria una presa di posizione del partito che lo distingua e continui la linea La
            Malfa; c) è necessario pensare al nuovo governo dopo le elezioni,
            che potrà vedere i repubblicani in posizione molto importante (secondo alcuni Dc). 
Ne ho tratto l’impressione di un
            uomo non molto deciso e non convinto del ruolo politico potenziale che può svolgere. Non
            so se finga o se faccia sul serio. A mio avviso se il Pri conserverà la posizione che
            ha, sarà già un miracolo. Non v’è spirito di iniziativa, e l’antagonismo interno diventa
            sempre più forte. Ho scritto io la ultima risoluzione della direzione, la quale doveva
            costituire un richiamo per l’opinione pubblica: è stata riportata solo dalla «Stampa» e
            dal «Tempo»: è ovvio che nessuno cura i rapporti con la stampa[63]. 
I problemi amministrativi interni
            del Quirinale diventano sempre più numerosi e complessi: m’impegneranno seriamente la
            prossima settimana. 
Quanto alla campagna elettorale, mi
            pare che la divaricazione democristiano-comunista si accentui e che nella Dc il fronte Fanfani-Bisaglia-Donat-Cattin[64], «Cento» si rafforzi. La Segreteria del partito ha per alleato solo
            Andreotti. 

31 maggio 



Negli ultimi dieci giorni sono
            avvenute molte cose: mia madre[65] è stata operata per un’ulcera perforata e non so se ne uscirà viva da questa
            vicenda. Le possibilità di sopravvivere sono scarse, e ciò mi procura un’angoscia senza
            fine.
        
La campagna elettorale si svolge
            sui binari già tracciati e i primi sondaggi non sono tali da dare tranquillità. È
            prevedibile una caduta dei comunisti ed una crescita dei democristiani. Il resto è
            incerto. L’indifferenza per i programmi è abbastanza giustificata: quando è successo che
            i programmi elettorali siano stati seguiti dai fatti? Ciò che conta è chi vince e chi
            perde, chi dà il tono alla vita politica, chi accresce il suo potere e chi lo vede
            diminuito. 
Il Presidente ha incontrato Vance[66], il quale pare sia rimasto soddisfatto e colpito dalla personalità. 
Ieri «Panorama» ha pubblicato
            alcuni estratti da un taccuino di un collaboratore di Craxi nei quali si riferiscono
            frasi imbarazzanti dette da Pertini durante le consultazioni dell’ultima crisi di
            governo. Pertini ha scritto una lettera violentissima a Craxi per questa scorrettezza[67]. 
La lotta contro il terrorismo
            comincia a dare qualche frutto positivo: avrò il fiato sospeso fino alle elezioni di
            domenica. 
La questione della Sir-Imi-Icipu
            dopo le elezioni ritornerà di attualità. 
Ho incontrato Tedeschi, il quale mi
            ha detto di essere in contatto con i magistrati e di poter dire che l’intento di costoro
            è quello di ridimensionare il caso. Mi chiede cose non del tutto convincenti: una
            campagna di stampa specializzata e tecnica che affronti l’argomento con obbiettività e
            serenità; che Carini prenda un certo avvocato amico del magistrato; che Piga faccia
            sapere al magistrato che intende ritirarsi alla prossima scadenza del mandato. Sono un
            misto di consigli e di piccoli ricatti che mi sembra debbano essere cautamente considerati[68]. 
Intanto l’Italia prospera
            nell’inflazione e nell’anarchia. 

6 giugno 



È il quindicesimo anniversario del
            mio matrimonio. I risultati elettorali sono un po’ quelli che aspettavo e temevo:
            perdita comunista, avanzata radicale (triplicano i voti), tenuta Dc e socialista, lieve
            avanzamento dei partiti minori, tenuta dei «missini». 
La questione del governo rimane,
            perché senza i socialisti non v’è maggioranza. Non si sa nemmeno chi sarà il Presidente
            incaricato. Per Andreotti mi pare si sia concluso il circolo: anche Pertini è irritato
            con lui perché non venne a riferirgli dell’uso dell’esercito a
            difesa di alcuni obiettivi potenziali del terrorismo. 
Entreremo in una fase nuova di
            incertezza e di tensioni che durerà a lungo. 
La democrazia italiana non è più
            solida oggi di ieri. 
E intanto non si pone mente al
            fatto che il 10% di astenuti, il 5% di «missini», il 3,5% di radicali fanno il 18% di
            cittadini che non si sentono legati alla Repubblica[69]. 

22 giugno 



Chiuso il ciclo elettorale
            (politiche, europee e sarde) siamo alle schermaglie per la formazione del nuovo governo. 
Ho parlato con Signorile e con Mancini[70], i quali mi pare concordino sulla opportunità di far nascere un governo che
            non sia un bersaglio troppo facile per i comunisti. Sono preoccupati per la scelta del
            Presidente del Consiglio: da una parte non vedono come e con chi si possa sostituire
            Andreotti e dall’altra parte si domandano come i socialisti possano appoggiare un
            governo dello stesso tipo di quello che hanno già bocciato, provocando le elezioni
            anticipate. 
In casa repubblicana le cose sono
            molto confuse. G. La Malfa preme perché Visentini prenda la Segreteria del partito,
            Visentini vuol fare il ministro del Tesoro per poi passare alla Banca d’Italia,
            Spadolini vuol lasciare per il momento lo status quo, Battaglia[71] si candida per la Segreteria. 
La situazione mi pare non possa
            mutare fino alla soluzione della crisi di governo, che mi sembra di non facile
            svolgimento. 
Colloquio con Bodrato e Cavina, dal
            quale risulta che il preteso accordo Zaccagnini, Andreotti, Piccoli esiste fino ad un
            certo punto e che la propensione favorevole ad Andreotti è marcata. 

2 luglio 



Oggi verrà Andreotti al quale il
            Presidente conferirà l’incarico, con non molte speranze di successo. Questo incarico è
            un errore, irriterà i socialisti.
        
Nel momento in cui la crisi diventa
            più difficile c’è stato stamane uno scontro tra il Presidente e me: argomento, il
            comunicato col quale egli ha «convocato» Rognoni venerdì scorso per esprimere le sue
            preoccupazioni per il caso dell’Università di Calabria. La critica formulata da Speranza
            ha toccato il Presidente, il quale ha pensato che Speranza fosse stato informato del mio
            dissenso sul comunicato da me stesso. 
Gli ho smentito questo fatto e ho
            solo ammesso di aver riconosciuto a Rognoni che sulla parola «convocato» avevo delle riserve[72]. 
Subito dopo lo sfogo, al momento
            dell’incontro con Andreotti, il risentimento mi è sembrato superato. 
Ho ricevuto una telefonata di Dusi,
            il quale mi ha ringraziato per il telegramma di Pertini a Merzagora e mi ha comunicato,
            anche a nome di Randone, che quando lascerò la Presidenza della Repubblica sarebbe
            desiderio delle «Generali» farmi qualche «offerta»[73]. 

12 luglio 



Lunedì scorso 9 luglio alle 15,30
            dopo un colloquio con Craxi, Pertini ha chiamato Ghirelli[74] e me per annunciare che aveva deciso di conferire l’incarico al segretario
            socialista. Ha così celebrato il suo anniversario al Quirinale. A questa notizia ho
            espresso una perplessità. Se Craxi – ho detto –, come credo, andrà incontro ad un
            fallimento, questo fatto non deteriorerà i rapporti tra Dc e socialisti al punto da
            rendere impossibile la formazione di qualsiasi governo? 
Pertini ha colto la validità
            dell’obiezione e riconvocato Craxi e Signorile ai quali ha chiesto l’impegno a garantire
            la formazione di un governo anche se il tentativo Craxi dovesse fallire. Tale impegno è
            stato dato, ma non so quanto possa valere. Pertini ha motivato la sua scelta rendendoci
            noto che nei suoi colloqui di domenica e di lunedì con democristiani e socialisti aveva
            tratto convinzione che una candidatura laica, e cioè Visentini (unica possibile),
            sarebbe sicuramente fallita, in quanto i democristiani avrebbero chiesto la
            partecipazione socialista al governo e i socialisti non erano disposti ad andare oltre
            l’«astensione».
        
La scelta di Craxi a questo punto
            diveniva l’unico tentativo che potesse costringere tutti a mettere le carte in tavola. 
Nella mattinata di lunedì avevo
            ricevuto una telefonata di Visentini, il quale mi aveva pregato di dire al Presidente
            che, per un incarico privo di speranza, non era disponibile. 
La decisione del Presidente è stata
            accolta con commenti positivi della stampa, con angoscia dalla Segreteria Dc e con
            riserva dai comunisti[75]. 
I commenti della stampa non
            brillano per intelligenza. 
Personalmente desidero chiarire che
            la perplessità espressa al Presidente era il riflesso di una convinzione più profonda
            che mi pare necessario riportare. Craxi è il vero responsabile del naufragio della
            politica di solidarietà nazionale, e cioè della politica che vede la soluzione dei
            problemi del paese in una forma di collaborazione tra i due maggiori partiti (Dc e Pci). 
Dalle ceneri del fallimento di
            questa politica Craxi viene fuori con un incarico di formare il governo. Quale è il
            significato di questo fatto e quali saranno i contraccolpi? Sicuramente una maggiore
            divaricazione tra Dc e Pci. La Presidenza socialista porterebbe la Dc ad uno spostamento
            più a destra, in quanto non è pensabile che il partito di maggioranza relativa accetti
            la Presidenza socialista convergendo sulle posizioni di quest’ultimo. I comunisti da
            parte loro sarebbero tentati di occupare più spazio politico a sinistra nel momento in
            cui i socialisti si spostassero al centro. 
In altre parole, o Craxi opera uno
            spostamento del Psi in una posizione di terza forza, e in questo modo disloca la
            politica italiana in un equilibrio politico più moderato (in questo caso può avere
            successo), o questa operazione non la porta fino in fondo e allora fallirà. 
Nell’uno e nell’altro caso le
            conseguenze saranno di grande importanza. 
Nel primo caso è necessario
            considerare se la società italiana è in grado di tollerare questa maggiore divaricazione
            e questo nuovo assetto più moderato. 
Nel secondo caso, quali saranno i
            contraccolpi del fallimento. 
Ho consigliato ai repubblicani
            grande prudenza ed estremo rigore sugli impegni programmatici, perché non è chiaro se
            Craxi è un vero politico, o un avventuriero. 
Siamo comunque di fronte ad una
            forzatura (la cui responsabilità maggiore non è certo del Presidente) dalla quale può
            nascere o un nuovo equilibrio democratico o una situazione ancora più squilibrata di
            quella attuale.
        

14 luglio 



Ancora una notazione riguardo
            all’incarico a Craxi. Da quanto mi dice il Presidente la notizia della richiesta
            democristiana dell’ingresso dei socialisti nel governo come condizione per sostenere un
            Presidente del Consiglio non Dc gli è stata data da Scalfari e non l’ha avuta
            direttamente. È chiaro che con questa notizia Scalfari ha orientato il Presidente nella
            scelta a favore di Craxi. 
Craxi è venuto oggi a riferire al
            Presidente. Dopo il colloquio si è fermato nel mio studio. Si è detto convinto che nella
            Dc esiste una posizione pregiudiziale nei suoi confronti che può portare al fallimento
            il tentativo. In tale caso non si sentirebbe impegnato in alcun modo a dare una
            soluzione positiva alla crisi: sarebbe lo scioglimento delle Camere. 
Quanto al programma, è stato
            vaghissimo: la considera una questione di «tecnici». Quanto alla struttura respingerà il
            tentativo di una ripartizione proporzionale. Quanto alle regioni, consiglia la Dc a non
            sollevare questo problema perché la realtà regionale è varia e le soluzioni non possono
            essere univoche. L’impressione che ne ho tratto è catastrofica: sembra non rendersi
            conto che chiede puramente e semplicemente il suicidio della Dc. 
Sono preoccupato anche delle
            reazioni del Presidente: può derivarne un peggioramento delle relazioni con la Dc. 
Le notizie che ho della Dc sono di
            sdegno per la tracotanza di Craxi e per la sua propensione a esporre programmi diversi a
            seconda dell’interlocutore. 

17 luglio 



Ho avuto due colloqui con Tatò e
            con Andreotti. 
Tatò mi è parso non del tutto
            sereno e abbastanza incerto nelle previsioni. 
Dai dati a sua disposizione Craxi
            non dovrebbe farcela, ma non esclude che abbia ancora molte frecce al suo arco. 
La sinistra Dc, a suo dire,
            potrebbe farlo passare, per poi imputare nel congresso alla destra la perdita della
            Presidenza del Consiglio. 
Andreotti mi ha detto che ha fatto
            opera di moderazione, si è battuto contro un atteggiamento di netta chiusura
            pregiudiziale, ha riconosciuto gli errori della delegazione Dc. È spaventato della
            leggerezza e incompetenza di Craxi, soprattutto in vista del turno di Presidenza
            italiana della Cee, e mi ha detto che Schmidt[76] dà un giudizio molto negativo su Craxi.
        
Concordo sulla opportunità di
            cercare una via di uscita che non sia traumatica e mi ha raccomandato che sia dato a
            Craxi il tempo necessario. 
Mi pare in sostanza favorevole alla
            tattica del logoramento. 

19 luglio 



Oggi, alle 12,15, Piccoli e
            Zaccagnini hanno fatto visita a Pertini. Gli hanno presumibilmente detto che oggi la Dc
            risponderà un «no» a Craxi. 
Spero, ma non sono sicuro, che i
            rapporti reciproci siano diventati meno tesi. 
Piccoli ha smentito a Pertini di
            aver parlato per telefono a Scalfari e di avergli detto della condizione posta dalla Dc
            alla partecipazione socialista all’eventuale governo Visentini. 
Colloquio con Cossiga, il quale
            critica fortemente la Segreteria Dc alla quale rimprovera una condotta assurda nella
            questione del Presidente del gruppo alla Camera, nella indicazione di Andreotti per la
            Presidenza del Consiglio, nell’aver posto la condizione della partecipazione socialista
            per far passare il candidato laico, nel fare sbarramento contro il tentativo Craxi. 
Visita di Andreatta accompagnato da Briatico[77]: ipotesi Fanfani per il dopo Craxi. 
Telefonata di Scalia[78]: propone Zaccagnini incaricato dopo la rinuncia di Craxi, con l’obbiettivo
            Visentini. Parla a nome dei «Cento». In questa sarabanda di telefonate e suggerimenti
            v’è stato ieri uno scatto del Presidente, che mi ha rimproverato di fare troppa
            politica. Questo rimprovero si aggiunge ad un altro fattomi giorni addietro: di non
            difendere le sue posizioni e le sue scelte col massimo vigore. C’è un incrinamento nei
            miei rapporti col Presidente, il quale ha qualche sospetto sulla mia lealtà. Chi gli ha
            messo in mente questa idea? È sospetto personale, o opera di denigrazione di qualcuno? 
Non nascondo che ciò mi crea grosse
            difficoltà oltre che un grande dolore, per l’affetto personale che mi lega al
            Presidente. 

20 luglio 



Ho avuto un chiarimento col
            Presidente che credo abbia dissolto tutti i sospetti.
        
Craxi va avanti. È venuto ieri con
            Signorile ad annunciare che ha intenzione di continuare nel suo tentativo. 
Telefonata del Presidente ad
            Andreotti per raccomandargli di fare opera di moderazione. Giudico molto pericoloso lo
            sviluppo degli avvenimenti: si può arrivare alla rottura nelle condizioni peggiori. 
Ho avuto ospiti i Gardner e i Brzezinski[79]. 

27 luglio 



Siamo giunti alla fine di questa
            settimana con l’incarico a Pandolfi. 
Ci siamo arrivati per una via molto
            tortuosa. 
Craxi ha rinunciato mercoledì
            mattina annunciando tuoni e fulmini in pubblico, ostentando moderazione e ragionevolezza
            in privato. 
Ci è arrivato dopo di aver
            presentato un programma politico ed operativo sul quale la direzione Dc si è pronunciata
            negativamente con l’astensione dei fanfaniani e di Bianco, e col voto contrario di Forlani[80]. Il Presidente ha seguito il consiglio di indire nuove consultazioni, che si
            sono svolte nella giornata di giovedì. 
Lunga conversazione di Craxi sui
            problemi della riforma dei Regolamenti parlamentari. Incontro informale con Forlani, che
            ha rifiutato l’incarico. 
Pandolfi ha accettato, ma è già di
            fronte alla prima insidia: farà un governo monocolore con tecnici o un governo di
            coalizione? I socialisti preferiscono il primo, ma il Presidente dovrà pesare, perché si
            pervenga al secondo. 

5 agosto 



Questa mattina giurerà il governo
            Cossiga, formato di democristiani, socialdemocratici e liberali. 
Le vicende del tentativo Pandolfi e
            le 48 ore nelle quali Cossiga ha portato a termine il tentativo meritano di essere
            ricordate. Pandolfi ha svolto il suo tentativo tra il 28 luglio e il 1º agosto. 
Testimonianze dirette su questo
            episodio posso darle solo per quanto concerne l’ultima fase: serata del 31 luglio e
            mattinata del 1º agosto. Fin dall’inizio è stato chiaro che l’astensione socialista a
            Pandolfi sarebbe stata data solo a patto che non avesse ripresentato il vecchio
            tripartito arricchito di tecnici. È parso chiaro che i socialisti per governo di tregua
            alludevano a qualcosa di diverso, e cioè ad un governo che fosse o monocolore o con i
            liberali dentro.
        
Pandolfi non ha chiarito questo
            punto politico subito, e questo è stato il suo torto. 
Ha preso tempo con la questione
            dell’inserimento dei liberali, ha dovuto penare per convincere Visentini, il quale ha
            anche posto la condizione dello spostamento di Nicolazzi dall’Industria ad altro
            ministero (persino Pertini è intervenuto per convincere Visentini), è arrivato a
            presentare la lista in coincidenza del Comitato centrale socialista, che ha avuto facile
            gioco. 
Quando mi ha chiamato dal ministero
            del Tesoro la notte tra il 31 luglio e l’1 agosto, i giochi erano già fatti: il governo
            che aveva predisposto era eccellente, ma Pandolfi aveva già il piombo nell’ala. A nulla
            è valso il sostegno di Pertini: contrari i socialisti, insofferenti i socialdemocratici,
            contrari i liberali, la stampa moderata scatenata contro i repubblicani. 
Nel pomeriggio del 31 il Presidente
            Pertini su richiesta di Pandolfi è intervenuto su Longo con molta energia per farlo
            desistere dalla sua posizione su Nicolazzi. Con questo intervento il Presidente ha preso
            la seconda iniziativa diretta per salvare il tentativo Pandolfi. 
Il Presidente mi ha riferito che il
            suo intervento su Longo ha scatenato contro di lui le ire di Saragat, il quale aspirava
            ad essere incaricato. Questa notizia gli è stata data da un socialdemocratico del quale
            non mi ha fatto il nome. 
Nel pomeriggio del 1º agosto quando
            Pandolfi è venuto al Quirinale era già chiarissimo che il suo tentativo era fallito. Le
            battute conclusive sono avvenute nello studio del Presidente alla vetrata. Craxi ha
            confermato il suo no, Zaccagnini ha consigliato a Pandolfi di ritirarsi. 
Questo tentativo ha comunque messo
            in chiaro che per i socialisti era fondamentale o la presenza liberale o la esclusione
            di tutti i partiti minori dal governo perché potesse essere assicurata la loro
            astensione. Era evidente a questo punto la loro propensione per Fanfani, l’uomo che a
            loro giudizio poteva realizzare ambedue queste condizioni e marcare un maggior distacco
            dai comunisti. 
Di fronte a questo pericolo si è
            mosso Berlinguer, che ho avvertito attraverso Tatò. La mattina del 1º il Presidente ha
            convocato Ghirelli e me per comunicare la sua decisione di dimettersi. Mi sono allarmato
            e, dopo aver espresso la mia decisa opposizione a questo orientamento del Presidente, ho
            chiesto a Tatò di far intervenire Berlinguer. Questi gli ha telefonato e poi è venuto:
            gli ha parlato della soluzione della crisi e gli ha fatto un nome: Cossiga. 
La vera origine della designazione
            di Cossiga è Berlinguer. 
I consensi successivi di Zaccagnini
            e di Craxi (mi sono stati comunicati all’ora di colazione del giorno 2 da Zaccagnini).
            Il fatto nuovo della designazione di Cossiga è stata la decisione del Presidente di
            invitarlo a non parlare di «governo di tregua» e di non parlare di «limiti temporali».
            Questa era la via per consentire ai repubblicani di accettare l’ingresso
            dei liberali. Ho comunicato a Giorgio La Malfa questa novità, ma
            non è stato sufficiente a indurre i repubblicani ad entrare nel governo. Cossiga è stato
            molto furbo: ha detto che la sua formula nei confronti dei minori era: o tutti dentro o
            tutti fuori, ma ha seguito in realtà un altro indirizzo: chi ci sta, ci sta. Il governo
            è fatto, i repubblicani sono fuori, ora per loro si pone il problema di dare un senso
            politico alla loro astensione, che li porti a tallonare da vicino i socialisti.
        

23 settembre 



Riprendo queste note dopo più di un
            mese durante il quale sono avvenute molte cose, e di notevole importanza. 
Il governo, avuta la fiducia, è
            andato in vacanza ed ha concretamente intrapreso ad operare solo ai primi di settembre.
            Il Presidente Pertini è tornato a Roma il 3 settembre. 
Durante il periodo feriale nulla di
            importante è stato registrato, a parte il caso del figlio del nostro ispettore di Ps Pasanisi[81], pescato a trafficare droga. 
Il 1º settembre sabato il
            Presidente Cossiga mi ha convocato a Roma d’urgenza per darmi tre comunicazioni: 
a) le
            imminenti dimissioni di Baffi, l’impossibilità di rimuovere gli ostacoli legislativi per
            nominare al suo posto Visentini, il suo orientamento favorevole al binomio Ciampi-Siglienti[82]; 
b) la
            opportunità di non rinnovare l’incarico a Dalla Chiesa e d’accettare la mia proposta di
            preporlo al coordinamento del Cesis[83]; 
c) la
            necessità di convincere il Presidente sulla indilazionabilità di una risposta positiva
            alla richiesta americana di installazione di armi atomiche tattiche in Europa. 
Su quest’ultimo punto ho suggerito
            di far porre questa questione dai tedeschi nel corso del prossimo incontro per la visita
            di Stato. 
Questo suggerimento è stato subito
            accolto, e, come ha potuto costatare, è stato posto in atto. I primi due punti per la
            verità non sono stati attuati come mi era stato annunciato. Siglienti non è divenuto
            direttore generale (non ho ancora capito perché); Dalla Chiesa è stato confermato. 
Dal 18 al 22 siamo stati in
            Germania: successo clamoroso del Presidente che unisce ad un gran fiuto politico, una
            carica di simpatia e umanità, che ha stupito i tedeschi. Sulla
            questione militare credo che Schmidt abbia fatto breccia[84]. 

6 ottobre 



Ho ricevuto mercoledì scorso l’ex
            senatore Tedeschi, il quale mi ha intrattenuto sulla situazione per procedimenti a
            carico dei dirigenti bancari: mi ha detto che sostanzialmente esistono vincoli politici
            tra i due magistrati protagonisti di questa vicenda, e cioè Infelisi e Alibrandi. Il
            primo sarebbe legato a Piccoli, il secondo ad Andreotti. Mi ha rivelato che il sequestro
            dei beni di tutti i responsabili della vicenda Rovelli-Sir[85] aveva come obbiettivo Siglienti, e cioè il candidato laico alla direzione
            della Banca d’Italia. Mi ha detto infine che si starebbe operando per il salvataggio dei
            responsabili democristiani, mentre per i laici nemmeno si muoverebbe un dito. 
Le questioni inerenti alle nuove
            nomine, a questo punto, andrebbero seguite accuratamente. 

21 ottobre 



Dal 6 ottobre ad oggi sono avvenuti
            molti fatti meritevoli di essere ricordati. 
Si è svolta la visita in
            Jugoslavia. 
È andata bene, ma forse meno bene
            che in Germania. Pertini è stato brillante, come del solito, è piaciuto alla gente, ma a
            mio avviso ha commesso due errori: un discorso per Tito[86] troppo smaccatamente elogiativo, una conferenza stampa disastrosa. Da
            quest’ultimo episodio è nata una decisione giusta, non fare più conferenze stampa. 
Altro episodio clamoroso: questione
            dei controllori del traffico aereo. 
Martedì 16 è stata pubblicata la
            notizia delle presentazioni delle dimissioni in massa dei 12.000 controllori il traffico
            aereo. 
Ho suggerito al Presidente di
            scrivere una lettera al Presidente Cossiga, per manifestare la sua preoccupazione. 
La lettera è stata scritta da me in
            mattinata e inviata subito a Cossiga. Dopo questa iniziativa si è avuto notizia di una
            riunione presso il Presidente del Consiglio con i ministri della Difesa Ruffini e dei
            Trasporti Preti[87], durante la quale è stata decisa la presentazione
            martedì prossimo di un disegno di legge di delega. La sera di giovedì il ministro Preti
            ha sostenuto alla televisione che non erano previsti particolari problemi al traffico
            aereo per il giorno successivo. Venerdì mattina sono stato convocato alle 9,1/4 a
            Palazzo Chigi dal Presidente del Consiglio, il quale mi ha annunciato che avrebbe avuto
            un colloquio con i tre segretari generali delle Confederazioni sindacali nel tardo
            pomeriggio per trattare la questione. 
Mentre ero a Palazzo Chigi è stato
            ricevuto dal Presidente il gen. Mettimano, Capo di Stato maggiore dell’aeronautica,
            accompagnato dal gen. Bartolucci e dal gen. Bernardini[88]. 
A quanto mi ha riferito il
            Presidente, il gen. ha invocato, anche a nome del ministro, un intervento del
            Presidente: ha chiesto un appello ai militari che avevano presentato le dimissioni. Il
            Presidente ha detto che un appello gli era impossibile farlo, in quanto come capo delle
            Forze Armate poteva solo dare ordini in una simile circostanza. Il generale gli avrebbe
            allora chiesto – secondo quanto mi ha detto il Presidente – di ricevere una
            rappresentanza dei controllori. In realtà, può essere stata questa un’idea del
            Presidente. Alle 16 i componenti di alcuni gruppi di lavoro dell’aeronautica, tra i
            quali alcuni controllori, sono venuti al Quirinale. Alla riunione hanno partecipato
            prima i soli controllori, poi tutti gli altri, compreso il gen. Bartolucci. Sono
            successivamente venuti il ministro Ruffini e il Capo di Stato maggiore Mettimano, e il
            Presidente Cossiga. 
La riunione è stata allucinante per
            l’arroganza dei controllori nei confronti dei loro superiori e del ministro. 
La soluzione è stata trovata con la
            proposta di un decreto legge per l’istituzione di un commissariato, che inizi subito la
            smilitarizzazione e con la nomina a commissario del gen. Bartolucci. 
La vera svolta è stata data, a mio
            giudizio, dalla notizia (errata) che le procure della Repubblica stavano per mettersi in
            moto. Ciò ha determinato lo sblocco della situazione. Il comunicato è stato da me
            redatto in modo che l’incontro con i controllori risultasse distinto da quello con i
            responsabili del governo. È una bugia, ma necessaria per mantenere l’intervento
            presidenziale il più possibile nei limiti istituzionali. È una bugia anche che sia stato
            presente Preti. Ieri mattina, sabato, il Presidente ha nuovamente ricevuto il cap.
            Vedacchi, uno degli «ammutinati»; in ciò ha commesso un errore, ed io glielo [ho] detto
            chiaramente. La questione non è chiusa ed è necessario che sia riportata su un binario
            di legalità e di normalità, anche se si dovrà prendere qualche provvedimento doloroso. 
Questa mattina il Presidente del
            Consiglio mi ha convocato al ministero della Difesa, dove era in corso una riunione con
            tutti i generali di squadra aerea e con i comandanti dei reparti
            addetti agli aeroporti. In questa riunione i generali avevano annunciato le loro
            dimissioni visto che nella nuova situazione non erano in grado di assicurare la
            disciplina e non sapevano che cosa rispondere alle procure militari che li avevano
            sollecitati a chiarire i fatti ed a denunciare eventuali reati. La insistenza nelle
            domande di dimissioni dei controllori di volo per ragioni di salute inoltre comporta
            inevitabilmente una visita medica di controllo, pena la responsabilità diretta dei
            comandanti in caso di disastro aereo. Sono state trovate soluzioni per questi quesiti e
            le dimissioni sono rientrate. Mi sono impegnato a riferire al Presidente[89]. 

19 novembre 



Nel mese trascorso dall’ultima mia
            nota l’avvenimento più rilevante è certamente il viaggio in Sicilia. L’accoglienza è
            stata trionfale per il Presidente, il suo comportamento perfetto (a parte le
            dichiarazioni sulla Rai, che non sono state comprese nel loro vero significato), i
            commenti di stampa tutti favorevoli[90]. Questa enorme popolarità di Pertini presenta tuttavia alcuni pericoli non
            secondari. 
Il primo è l’approfondirsi del
            divario, agli occhi dell’opinione pubblica, tra la rispettabilità del Presidente, la
            pulizia, l’umanità, l’amabilità della sua immagine e la indegnità complessiva della
            classe politica nel suo insieme. 
Il secondo è l’accumularsi
            incessante di aspettative e di soluzioni miracolistiche ad opera del Presidente. 
Sono due pericoli che non devono
            essere sottovalutati, in quanto possono provocare difficoltà ulteriori e spinte
            disgregative ancora più forti e una maggiore «disinvoltura» del Presidente nel trattare
            col governo e con le forze politiche. 
In particolare mi preoccupano i
            cattivi rapporti con Fanfani e con i democristiani in genere. 
La situazione politica continua ad
            essere grave. 
L’articolo di Amendola su
            «Rinascita» e il dibattito al Comitato centrale sono il segno evidente delle difficoltà
            del Partito comunista[91]. 
Il Presidente ha inviato un
            telegramma di solidarietà ad Amendola, il quale gli ha risposto ribadendo la necessità
            di dire la verità agli italiani (i quali «non vogliono essere fatti
            fessi»).
        
Preoccupante è la posizione di
            Andreotti, il quale proprio in questi giorni ha invitato in Italia Ponomariev[92] e pare scherzi col fuoco degli equilibri delle forze nucleari di teatro. Il
            Presidente lo ha invitato mio tramite a colazione, ma egli non ha ancora indicato il
            giorno. 
Da parte repubblicana Spadolini
            esprime una politica di critica severa nei confronti del governo, ma si muove con
            prudenza. 
Mi pare che sia giusta, ma non
            sufficiente. 
L’articolo di Amendola e il
            dibattito al Comitato centrale richiedono un commento approfondito, non superficiale del
            travaglio comunista. In particolare sarebbe opportuno un innesto sul punto sottolineato
            da Berlinguer: appello ai sacrifici, non per trasformare il
                paese, per uscire dal capitalismo.
            Che cosa si intende con questa espressione? 

1º dicembre 



Giovedì scorso 27 novembre ho avuto
            a colazione Piccoli, Presidente della Dc. 
Abbiamo esaminato la situazione del
            governo, che diviene di giorno in giorno più grave e pressoché insostenibile. Il governo
            è privo di unità e chiarezza di indirizzo e non ha sostegno parlamentare adeguato. Il
            paese intanto si dibatte tra difficoltà e pericoli crescenti. 
Piccoli non vede soluzioni diverse
            da quella di portare il Pci al governo, ma è altresì esplicito nel sostenere che la Dc
            non può farlo per scelta autonoma. 
Crede che il Capo dello Stato debba
            imporre alla Dc questo passo attraverso il cosidetto «governo istituzionale» presieduto
            dal Presidente del Senato Fanfani. 
È anche convinto che questa
            operazione debba essere fatta subito, prima del congresso Dc. 
Ho fatto presente all’on. Piccoli
            che questa soluzione ha un ostacolo: la diffidenza radicata del Presidente Pertini per
            il Presidente del Senato Fanfani; ma ho convenuto sulla necessità di portare i comunisti
            al governo, in condizioni di sicurezza. 
Convinzione analoga a quella di
            Piccoli (e cioè necessità di trovare il modo di portare i comunisti al governo al più
            presto) mi è stata espressa da Eugenio Scalfari che ho visto questa
            mattina.
        

9 dicembre 



Nel corso di questa settimana la
            situazione politica è in qualche modo peggiorata. La votazione sui «missili» Pershing e
            Cruise a Montecitorio sul punto decisivo è andata bene, ma sono mancati, fatti i conti, 40 voti. Per il resto, il caso
            Eni-Arabia Saudita ha rivelato una spaccatura gravissima tra i socialisti, una guida del
            governo pressoché inesistente, uno scadimento dei rapporti politici e dei ruoli delle
            istituzioni veramente allarmanti, una condizione morale paurosa. 
La pressione comunista sul governo
            intanto si accentua, e mi pare evidente che essi [sic] tendano ad
            una crisi prima del congresso Dc e di un eventuale congresso socialista, che potrebbe
            portare allo schieramento della sinistra. 
Circa la soluzione «istituzionale»
            vi sono due controindicazioni: i comunisti non la credono possibile e Fanfani si è
            pubblicamente pronunciato contro. 
La posizione di Scalfari,
            fortemente critica sulla questione dei missili e sulla soluzione Mazzanti[93], è rivelatrice della manovra comunista, accusata anche da Benvenuto, che
            attacca Lama[94]. Ho comunicato a Tatò la disponibilità di Spadolini ad incontrare
            Berlinguer, ma non ho ancora avuto risposta. Non so come interpretare questa reticenza.
        

15 dicembre 



Nel corso di questa settimana ho
            avuto contatti politici con Battaglia, Spadolini, Tatò, Cossiga, Napolitano[95]. 
Il governo continua ad avere vita
            grama: sulla conversione in legge del decreto legge sugli sfratti è andato in minoranza
            sette volte[96]. 
I democristiani assenti erano una
            sessantina, i socialisti una quarantina. 
Mi pare evidente che v’è diffuso il
            desiderio di far cadere il governo.
        
Questi peraltro con i provvedimenti
            per l’ordine pubblico si può dire che abbia segnato un punto a suo vantaggio: finora
            sono stati accettati bene, se si fa eccezione per l’estrema sinistra. 
L’incontro che ho avuto con Tatò mi
            ha permesso di acquisire i seguenti elementi: 1) i comunisti sono scontenti di Cossiga e
            tendono a sostituirlo alla guida del governo; 2) sono convinti che si debba andare alla
            crisi prima del congresso Dc, ma non vogliono assumersene la responsabilità (vedi
            prudenza sul caso Eni); 3) sono convinti che Piccoli, Galloni[97], Andreotti lavorano per portare i comunisti al governo all’inizio del
            prossimo anno e prima che si svolga il congresso Dc; 4) Signorile e i suoi compagni
            della sinistra socialista lavorano per lo stesso scopo; 5) gli uomini che i comunisti
            possono accettare per la guida del governo sono Andreotti, Piccoli, o Forlani. 
La posizione di Napolitano concorda
            con quella di Tatò solo nella esclusione di un governo Fanfani, che anche lui giudica
            non «tollerabile» per i comunisti; per il resto mi sembra meno sicuro della possibilità
            di portare i comunisti al governo in tempi ravvicinati. Parla di un governo che abbia
            con i comunisti un rapporto più positivo. 
Spadolini e Battaglia sono
            estremamente dubbiosi circa la opportunità e la possibilità di una crisi di governo ora,
            e circa la praticabilità di un ingresso dei comunisti nel governo: insistono sui vincoli
            internazionali, e soprattutto sull’anno elettorale di Carter, il quale non riuscirebbe a
            far digerire agli americani l’ingresso dei comunisti nel governo italiano dopo l’Iran. 
Cossiga, che ha segnato un punto a
            suo favore per i provvedimenti contro il terrorismo, è deciso ora a mettere a punto un
            programma per l’economia: ma è certo che si troverà contro sindacati e comunisti. 
Intanto la situazione del paese
            peggiora sia nell’economia, che nell’ordine pubblico. 
Per quanto riguarda il Presidente è
            convinto che il governo sia insufficiente, ma non desidera una crisi senza che si sappia
            con certezza dove si va a parare, e cioè quale è il governo che si intende fare. 
Come alternativa a Cossiga pensa ad
            Andreotti (se risulterà pulito nella faccenda Eni)
            e a Forlani, in caso contrario. Esclude in modo perentorio Fanfani, e ritiene anche lui
            che non sia ancora il momento di portare i comunisti nel governo. È fermo sulla
            posizione di chiedere un voto di sfiducia per aprire la crisi.
        

16 dicembre 



Noto questa frase, che mi sembra
            colga un aspetto vero del nostro tempo «ipertrofia di mezzi e atrofia dei fini»[98]. 
Altra frase di Camus «l’uomo che
            ama la verità deve cercare l’amore nel matrimonio, e cioè l’amore senza illusioni»[99]. 

19 dicembre 



Ieri sera ho avuto a cena, con
            altri, l’ambasciatore di Germania Arnold[100]. 
Mi ha colpito il giudizio negativo
            su Strauss[101], che considera esaurito anche fisicamente, incapace di pensare e progettare
            il futuro, solo dedito a ricordi e ad evocazioni del passato. 
Mi ha anche aggiunto che un
            ingresso dei comunisti nel governo danneggerebbe Schmidt e favorirebbe Strauss. 
Questa mattina il Presidente ha
            visto due sedicenti «studenti» iraniani: mi pare si illuda di giocare al ruolo di
            paciere tra Khomeyni[102] e Carter. Ciò è molto pericoloso per lui e per l’Italia. Personalmente
            propendo per la tesi di G. Ball[103]: gli studenti islamici intorno all’ambasciata americana sono estremisti i
            quali desiderano più che lo Shah, un processo clamoroso agli Stati Uniti che abbia
            ripercussioni nei paesi del Terzo mondo. 
Il Presidente ha avuto a colazione
            Berlinguer: questo incontro è stato combinato mio tramite. Anche mio tramite è avvenuto
            un incontro con Gerardo Bianco, capogruppo dei democristiani. 

24 dicembre 



Venerdì 21 dicembre ho avuto a
            colazione Chiaromonte[104], Pisanu e Guarino.
        
Pisanu ha rivelato che la relazione
            Zaccagnini suggerirà di bandire ogni pregiudiziale politica e di tentare di rifondare un
            quadro politico di solidarietà democratica su una precisa base programmatica. In cambio
            chiederà ai comunisti di rinunciare alla loro posizione ultimativa: o al governo o
            all’opposizione. 
Chiaromonte ha messo in chiaro due
            punti: non disponibilità a governi «presidenziali»; condizioni programmatiche tassative
            e precise nel senso di una maggiore giustizia sociale. Ha dato un giudizio negativo su
            Cossiga, giudicato «inetto». 
Alla mia ipotesi di una mossa
            socialista tendente a far pagare una rinnovata unità programmatica e politica a sinistra
            con un comune atteggiamento parlamentare inteso ad evitare elezioni anticipate,
            Chiaromonte mi ha chiesto: «che interesse avrebbero i socialisti a fare ciò?». 
Mi pare che questa eventualità sia
            seriamente temuta dai comunisti. Questa è la linea di Giolitti[105]. Sulla riunione della direzione De Michelis[106]mi ha rivelato che la sua mediazione è vicina ad avere successo: sulla
            gestione si arriverà ad una formula più collegiale, sulla linea si tenterà in via
            principale il governo di solidarietà democratica con i comunisti dentro. Se la Dc si
            irrigidirà, si esaminerà il da farsi. 
Ho visitato anche Fanfani: ritiene
            che si debba fare di tutto per far durare Cossiga quanto più a lungo è possibile.
            Ritiene che tutti siano ambigui tranne i comunisti, i quali a suo giudizio sono protesi
            al recupero elettorale nelle prossime elezioni regionali e quindi disponibili solo per
            un governo che li comprenda a pieno titolo. 

25 dicembre 



In un articolo di James Reston su
            «International Herald Tribune», vedo citato da un bel discorso di Margaret Thatcher a
            New York la seguente frase di Walt Whitman: «It takes struggles in life to make
            strength; it take fight for principles to make fortitude; it takes crisis to give
            courage and singleness of purpose to reach an objective»[107]. 



[1]  Il IV governo presieduto da Giulio Andreotti
                    (1919-2013), deputato dalla Costituente, era un monocolore democristiano
                    sostenuto in Parlamento anche da Pci – per la prima volta dal 1947 –, Psi, Pri e
                    Psdi. Il giorno della votazione della fiducia alla Camera, il 16 marzo 1978, era
                    stato rapito dalle Brigate rosse il presidente della Dc Aldo Moro (1916-1978) ed
                    erano stati uccisi i cinque uomini che ne componevano la scorta. 

[2]  Il dibattito, che si svolse dal 29
                            al 31 gennaio 1979, è consultabile in http://legislature.camera.it/_dati/leg07/lavori/stenografici/sed0394/sed0394.pdf;
                                http://legislature.camera.it/_dati/leg07/lavori/stenografici/sed0395/sed0395.pdf;
                                http://legislature.camera.it/_dati/leg07/lavori/stenografici/sed0396/sed0396.pdf
                            (collegamenti 23 dicembre 2013). 

[3]  Jean Fabre (1948), francese residente in
                    Belgio, era stato eletto segretario del Partito radicale nel novembre 1978.
                

[4]  In quella crisi di governo, che segnò la
                    fine della solidarietà nazionale, il leader repubblicano Ugo La Malfa
                    (1903-1979), deputato dalla Costituente, propose un tripartito elettorale
                    guidato dai leader di Dc, Psdi e Pri. Giuseppe Saragat (1898-1988), deputato
                    dalla Costituente della quale fu presidente, era stato nel 1947 il fondatore
                    della socialdemocrazia e dal 1964 al 1971 presidente della Repubblica.
                

[5]  Enrico Berlinguer (1922-1984), deputato dal
                    1968, era segretario del Pci dal marzo 1972. 

[6]  Flaminio Piccoli (1915-2000), deputato dal
                    1958, era presidente del Consiglio nazionale della Dc e uno dei principali
                    esponenti della corrente dorotea. 

[7]  Giuseppe (Beppe) Pisanu (1937), deputato dal
                    1972, esponente della sinistra democristiana, era capo della segreteria di
                    Benigno Zaccagnini (1912-1989), deputato dalla Costituente, segretario della Dc
                    dal 1975. 

[8]  Antonio (Tonino) Tatò (1921-1992),
                    proveniente dalla sinistra cristiana, era segretario di Berlinguer dal 1969,
                    quando questi divenne vicesegretario del Pci. Per i colloqui di quei giorni di
                    Tatò, cfr. Caro Berlinguer. Note e appunti riservati di Antonio Tatò a
                        Enrico Berlinguer 1969-1984, Torino, Einaudi, 2003, pp. 88 ss.
                

[9]  Umberto Cavina era capoufficio stampa della
                    segreteria Dc. 

[10]  Giuseppe Guarino (1922) era docente di
                    Diritto amministrativo all’Università La Sapienza di Roma. 

[11]  Claudio Signorile (1937), deputato dal 1972,
                    leader della sinistra lombardiana, era vicesegretario del Psi. 

[12]  Francesco Cossiga (1928-2010), deputato Dc
                    dal 1958, era stato ministro dell’Interno nel IV governo Andreotti e si era
                    dimesso dopo l’uccisione di Moro. Apparteneva alla sinistra del partito.
                

[13]  Franco Evangelisti (1923-1993), deputato Dc
                    dal 1963, fedelissimo di Andreotti, era sottosegretario alla presidenza del
                    Consiglio. 

[14]  Giorgio Amendola (1907-1980) era deputato
                    del Pci dalla Costituente; sul suo percorso, cfr. i suoi Una scelta di
                        vita, Milano, Rizzoli, 1976; Un’isola,
                    Milano, Rizzoli, 1980. 

[15]  Cfr. A. Manzella, Il tentativo La
                        Malfa. Tra febbraio e marzo 1979 nove giorni per un governo,
                    Bologna, Il Mulino, 1980; P. Soddu, Ugo La Malfa. Il riformista
                        moderno, Roma, Carocci, 20093, pp. 332
                    ss. 

[16]  Capo di Stato maggiore dell’esercito era dal
                    1977 il generale Eugenio Rambaldi (1918-2013); della difesa dal 1978 il generale
                    Francesco Cavalera (1919); della marina militare dal 1977 l’ammiraglio Giovanni
                    Torrisi (1917-1992); dell’aeronautica militare dal 1977 il generale Alessandro
                    Mettimano (1920-1983). 

[17]  Benedetto (Bettino) Craxi (1934-2000),
                    deputato dal 1968, esponente della corrente autonomista, era dal luglio 1976
                    segretario del Psi. 

[18]  Guido Bodrato (1933), deputato Dc dal 1968
                    ed esponente storico della sinistra di Forze nuove, se ne era differenziato.
                    Componente la segreteria, era uno dei più stretti collaboratori di Zaccagnini.
                

[19]  Amintore Fanfani (1908-1999), leader storico
                    della Dc della quale fu più volte segretario, deputato dalla Costituente e
                    senatore a vita dal 1971, alla guida di diversi governi, presiedeva l’assemblea
                    di Palazzo Madama. 

[20]  Oddo Biasini (1917-2009), deputato dal 1968,
                    era dal 1975 segretario del Pri; Bruno Visentini (1914-1995), già dirigente del
                    Partito d’azione, vicepresidente dell’Iri e presidente dell’Olivetti, era
                    parlamentare del Pri dal 1972. 

[21]  L’avvocato dello Stato Nicola Bronzini.
                

[22]  Gaetano Gifuni (1932) era dal 1975
                    segretario generale del Senato. 

[23]  Pietro Longo (1935), deputato dal 1968, era
                    dall’ottobre precedente segretario del Psdi. 

[24]  Silvano Tosi (1926-1987), di area laica, era
                    docente di Diritto costituzionale all’Università di Firenze; Stefano Rodotà
                    (1933) insegnava Diritto civile all’Università di Roma e dal 1979 era deputato
                    indipendente eletto nelle liste del Pci; Franco Bassanini (1940), docente di
                    Diritto regionale all’Università La Sapienza di Roma, deputato del Psi dal 1979,
                    nel 1981 venne espulso dal partito e aderì alla Sinistra indipendente.
                

[25]  Lo storico dell’antichità Giovanni Ferrara
                    (1929-2007), docente all’Università di Firenze e dirigente del Pri; Eugenio
                    Scalfari (1924) iniziò la carriera giornalistica al settimanale «Il Mondo»,
                    aderì al Partito radicale e diresse «l’Espresso» dal 1963 al 1968 quando venne
                    eletto deputato socialista. Nel 1976 fu fondatore e direttore del quotidiano «la
                    Repubblica». Cfr. E. Scalfari, Andreotti si sbrighi, lo spettacolo è
                        finito, in «la Repubblica», 9 marzo 1979. 

[26]  Democrazia nazionale era una formazione nata
                    da una scissione del Msi. Costituitasi nel dicembre 1976, vi aderirono 17
                    deputati e 8 senatori che sostennero il governo Andreotti. Nelle elezioni del
                    1979 ottenne lo 0,6%. 

[27]  Mino Pecorelli (1928) era stato ucciso il 20
                    marzo. Dirigeva il settimanale «OP». 

[28]  Marcello Floriani (1917-1994) fu comandante
                    dal novembre 1978 al febbraio 1980. 

[29]  Giovanni De Matteo. 

[30]  Il pubblico ministero Luciano Infelisi.
                    Maccanico aveva prima scritto e poi cancellato il nome del giudice istruttore
                    Antonio Alibrandi. 

[31]  Paolo Baffi (1911-1989) era dal 1975
                    governatore della Banca d’Italia ove lavorava dal 1936; Mario Sarcinelli (1934),
                    entrato in Banca d’Italia nel 1957, era vicedirettore generale. Sarcinelli venne
                    arrestato e Baffi indagato: furono prosciolti in istruttoria nel 1981, ma nel
                    frattempo dovettero abbandonare i loro incarichi. 

[32]  Il gruppo immobiliare della famiglia
                    Caltagirone: Gaetano (1929-2010) era assai vicino alla corrente andreottiana. Al
                    gruppo Caltagirone l’Italcasse aveva concesso nel 1977 un prestito di 209
                    miliardi di lire sulle cui modalità indagava Banca d’Italia. 

[33]  Il generale Raffaele Giudice (1915-1994),
                    comandante dal luglio 1974 all’ottobre 1978, iscritto nelle liste della P2. Fu
                    estraneo alle indagini sul caso Pecorelli; cfr. È morto Giudice il
                        finanziere del caso petroli, in «la Repubblica», 30 agosto 1994.
                

[34]  Antonio (Toni) Bisaglia (1929-1984),
                    parlamentare della Dc dal 1963, era con Piccoli il leader della corrente
                    dorotea. 

[35]  Rinaldo Ossola (1913-1990), già direttore
                    generale della Banca d’Italia, era stato nei governi di solidarietà nazionale
                    ministro del Commercio con l’estero. Venne sostituito con Gaetano Stammati
                    (1908-2002), democristiano, dirigente dello Stato, dal 1972 presidente della
                    Banca Commerciale Italiana, senatore dal 1976, più volte ministro, presente
                    nelle liste della P2. Romano Prodi (1939), che insegnava Economia e politica
                    industriale all’Università di Bologna, nel novembre 1978 era divenuto ministro
                    dell’Industria. Gli succedette Franco Nicolazzi (1924), deputato
                    socialdemocratico dal 1963. 

[36]  Sulla formazione del governo e sul conflitto
                    tra La Malfa e Visentini, cfr. Gli appunti riservati di Ugo La
                        Malfa, introduzione e cura di P. Soddu, in «Annali della
                    Fondazione Ugo La Malfa», 2002, XVII, pp. 185-193. 

[37]  La Malfa morì il 26. 

[38]  Alfredo Maccanico era stato uno dei maggiori
                    esponenti del Partito d’azione ad Avellino e aveva fatto parte del nucleo
                    raccolto intorno al meridionalista Guido Dorso (1892-1947), l’autore
                        de La rivoluzione meridionale. Saggio storico sulla lotta politica
                        in Italia, Torino, Piero Gobetti, 1925; di Dorso cfr. anche il
                        Carteggio (1908-1947), a cura di B. Ucci, introduzione
                    di A. Maccanico, Avellino, Edizioni del Centro Dorso, 1992. Adolfo Tino
                    (1900-1977), antifascista, era stato con Ugo La Malfa uno dei fondatori del
                    Partito d’azione. Nel secondo dopoguerra fu presidente di Mediobanca. 

[39]  Il cadavere di Moro fu fatto ritrovare il 9
                    maggio in via Caetani, una traversa di via delle Botteghe Oscure, la via in cui
                    era la sede della direzione del Pci. 

[40]  Giorgio La Malfa (1939) docente di Politica
                    economica all’Università di Catania, dal 1972 era deputato del Pri. 

[41]  Al Senato i sì erano stati 149, i no 150; si
                    consulti www.senato.it/service/PDF/PDFServer/BGT/332177.pdf
                    (collegamento 23 dicembre 2013). 

[42]  Aldo D’Alessio (1928) era deputato del Pci
                    dal 1963. 

[43]  Il comunista Pietro Ingrao (1915), deputato
                    dal 1948, presiedette la Camera nella VII legislatura; cfr. il suo
                        Volevo la luna, Torino, Einaudi, 2006. 

[44]  Virginio Rognoni (1924), deputato della Dc
                    dal 1968, era divenuto ministro dell’Interno dopo le dimissioni di Cossiga
                    seguenti l’assassinio di Moro. 

[45]  Achille Gallucci (1912-2003) era procuratore
                    della Repubblica a Roma. 

[46]  Il generale Arnaldo Ferrara, già comandante
                    dell’Arma dei carabinieri, era consigliere di Pertini per l’ordine democratico e
                    per la sicurezza. 

[47]  Carlo Azeglio Ciampi (1920), direttore
                    generale della Banca d’Italia, succedette a Baffi come governatore; cfr. il suo
                        Da Livorno al Quirinale. Storia di un italiano,
                    conversazione con A. Levi, Bologna, Il Mulino, 2010. 

[48]  Ovilio Urbisci, giudice istruttore a Milano,
                    indagava sul crack del finanziere siciliano Michele Sindona (1920-1986).
                

[49]  Vincenzo Milazzo (1923-1986) era dal 1974
                    ragioniere generale dello Stato. 

[50]  Il riferimento è all’indagine che produsse
                    il 7 aprile l’arresto dei leader di Autonomia operaia provenienti da Potere
                    operaio, tra i quali erano Antonio (Toni) Negri (1933), docente di Dottrina
                    dello Stato all’Università di Padova, Oreste Scalzone (1947) e Franco Piperno
                    (1942). I principali imputati fuggirono in tempi diversi in Francia. 

[51]  Ferdinando Corsani, capo dei corazzieri.
                

[52]  Filippo Maria Pandolfi (1927), deputato
                    della Dc dal 1968, era ministro del Tesoro. 

[53]  Il procuratore della Repubblica di Padova
                    Aldo Fais. 

[54]  Baldovino I (1930-1993), re dei belgi dal
                    1951, e la moglie Fabiola (1928). 

[55]  Arístides Royo Sánchez (1940), presidente di
                    Panama dall’ottobre 1978. 

[56]  F. Damato, Crisi di governabilità
                        e terrorismo i nodi del Paese che angosciano Pertini, in «il
                    Giornale», 24 aprile 1979. Indro Montanelli (1908-2001) aveva fondato nel 1974
                    il quotidiano «Il Giornale nuovo» di area conservatrice. 

[57]  Gianni Letta (1935) era allora direttore del
                    quotidiano conservatore romano «Il Tempo»; Luigi Bianchi era notista politico
                    del «Corriere della Sera». 

[58]  L’attentato delle Brigate rosse alla sede
                    del comitato romano della Dc, nel corso del quale furono uccisi due poliziotti.
                    Cfr. ad esempio il titolo di apertura del quotidiano torinese:
                        Concitato incontro Pertini-Rognoni. Ritrovate le quattro auto
                        delle Br, in «La Stampa», 5 maggio 1979. 

[59]  Cioè nella sua residenza privata. 

[60]  Eleanor Rosalynn Carter (1927), moglie di
                    Jimmy Carter (1924), presidente democratico degli Stati Uniti. 

[61]  Gerardo Bianco (1931), deputato dal 1968, e
                    Mario Segni (1939), docente di Diritto privato all’Università di Sassari e
                    deputato dal 1976, erano esponenti del gruppo dei «Cento», che all’interno della
                    Dc contrastava la politica di solidarietà nazionale. 

[62]  Pietro Calogero (1939), sostituto
                    procuratore di Padova, aveva istruito il processo «7 aprile». 

[63]  Cfr. l. g[iurato], I repubblicani
                        invitano a moderare i toni troppo polemici, in «La Stampa», 19
                    maggio 1979; Il Pri: un confronto sui problemi concreti, in
                    «Il Tempo», 19 maggio 1979. 

[64]  Carlo Donat-Cattin (1919-1991), sindacalista
                    della Cisl e parlamentare dal 1958, era il leader della corrente «sindacalista»
                    della Dc Forze nuove, aspramente avversa alla politica di solidarietà nazionale.
                    Era vicesegretario del partito. 

[65]  Evelina Tino. 

[66]  Cyrus Vance (1917-2002) era segretario di
                    Stato nell’amministrazione Carter. 

[67] 
                    Anatomia di una crisi, in «Panorama», 5 giugno 1979.
                

[68]  Mario Tedeschi (1924-1993), direttore de «Il
                    Borghese» – uno dei giornali che avevano partecipato alla campagna diffamatoria
                    nei riguardi della Banca d’Italia –, senatore del Msi dal 1972, aveva aderito
                    alla scissione di Democrazia nazionale. Il suo nome apparve nelle liste della
                    P2; Tomaso (Tom) Carini (1916-1993), già militante azionista e stretto
                    collaboratore di Ugo La Malfa, era direttore generale dell’Icipu; Franco Piga
                    (1927-1990), democristiano, era allora presidente del Crediop. 

[69]  La Dc perse lo 0,5%, il Pci il 4%, il Pri lo
                    0,1%, il Msi lo 0,8%, il Psi avanzò dello 0,2%, il Psdi dello 0,4%, il Pli dello
                    0,6%, il Pr del 2,4%; la sinistra radicale (Pdup + Nuova sinistra unita) dello
                    0,6%. I votanti passarono dal 93,4 al 90,6%. Le elezioni europee e quelle
                    regionali sarde confermarono il trend elettorale. 

[70]  Giacomo Mancini (1916-2002), parlamentare
                    dal 1948, segretario del Psi dal 1972 al 1976, fu l’artefice della maggioranza
                    che nel luglio 1976 aveva eletto Craxi segretario. 

[71]  Fu Giovanni Spadolini (1925-1994), storico e
                    giornalista già direttore dal 1968 al 1972 del «Corriere della Sera», dal 1972
                    senatore del Pri, a essere eletto il 23 settembre 1979 segretario del Pri,
                    mentre Visentini divenne presidente. Adolfo Battaglia (1930) era deputato dal
                    1972 del Pri del quale era stato vicesegretario dal 1970 al 1974. 

[72]  Edoardo Speranza (1929), deputato della Dc
                    dal 1968. Il riferimento è alle perquisizioni, eseguite da duecento carabinieri
                    dei nuclei speciali comandati da Dalla Chiesa, tra studenti e docenti di
                    sinistra dell’Università della Calabria. Il comunicato si può leggere in
                        Perquisizioni a Cosenza. Pertini convoca Rognoni, in
                    «La Stampa», 30 giugno 1979. 

[73]  Emilio Dusi (1923-2012) direttore generale e
                    dal 1979 amministratore delegato delle Assicurazioni Generali; Cesare Merzagora
                    (1898-1991), senatore a vita dal 1963, era stato presidente della Generali dal
                    1968 al 1979, quando ne assunse la presidenza onoraria e fu sostituito
                    dall’amministratore delegato Enrico Randone (1911-1998). 

[74]  Il giornalista Antonio Ghirelli (1922-2012)
                    era capoufficio stampa della presidenza della Repubblica. 

[75] 
                    Affidato a Craxi l’incarico di formare il nuovo Governo, in
                    «Il Popolo», 10 luglio 1979; L’incarico a Bettino Craxi –
                    era il titolo del quotidiano comunista – e l’occhiello recitava Un
                        fatto nuovo e importante nello svolgimento della crisi, in
                    «l’Unità», 10 luglio 1979. 

[76]  Il socialdemocratico Helmut Schmidt (1918),
                    deputato al Bundestag dal 1953 al 1961 e nuovamente dal 1965, era cancelliere
                    della Repubblica Federale Tedesca dal maggio 1974. 

[77]  Beniamino (Nino) Andreatta (1928-2007),
                    docente di Politica economica e finanziaria all’Università di Bologna,
                    consulente economico di Moro, era senatore della Dc dal 1976; Franco Briatico
                    (1923-2005) era direttore delle relazioni esterne dell’Eni; cfr. il suo
                        Ascesa e declino del capitale pubblico in Italia. Vicende e
                        protagonisti, Bologna, Il Mulino, 2004. 

[78]  Vito Scalia (1925-2009), leader della
                    componente della Cisl contraria all’unità sindacale, già deputato della Dc dal
                    1953 al 1969, lo era nuovamente dal 1976 e aderiva al gruppo dei «Cento».
                

[79]  L’ambasciatore degli Stati Uniti Richard
                    Gardner (1927) e la moglie Danielle Luzzatto (1934-2008); Zbigniew Brzezinski
                    (1928), consigliere per la Sicurezza nazionale di Carter, e la moglie, la
                    scultrice Emile Benes (1932). 

[80]  Arnaldo Forlani (1925), deputato dal 1958,
                    esponente fanfaniano, segretario della Dc dal 1969 al 1973, era ministro degli
                    Esteri del governo uscente. 

[81]  Francesco e Marcello Pasanisi. 

[82]  Sergio Siglienti (1926) era direttore
                    generale della Comit della quale divenne nel 1987 amministratore delegato.
                    Direttore generale della Banca d’Italia venne nominato Lamberto Dini (1931),
                    proveniente dal Fmi. 

[83]  Il generale Carlo Alberto Dalla Chiesa
                    (1920-1982), che coordinava la lotta contro il terrorismo, venne nominato in
                    quell’anno comandante della Divisione Pastrengo. Il Cesis (Comitato esecutivo
                    per i servizi di informazione e sicurezza), è stato un organismo operante dal
                    1977 al 2007. 

[84]  Cfr. R.L. Garthoff, The Great
                        Transition. American-Soviet Relations and the End of the Cold
                    War, Washington, D.C., The Brookings Institution, 1984. 

[85]  Angelo (Nino) Rovelli (1917-1990), dal 1948
                    proprietario della società chimica Sir per il cui salvataggio era stato
                    costituito nel 1979 un consorzio bancario, aveva goduto di finanziamenti
                    agevolati per l’industrializzazione del Sud e in particolare della Sardegna.
                

[86]  Il presidente della Repubblica Socialista
                    Federale di Jugoslavia Josip Broz, detto Tito (1892-1980). 

[87]  Attilio Ruffini (1924-2011), deputato della
                    Dc dal 1963; Luigi Preti (1914-2009), socialdemocratico, più volte ministro, era
                    deputato dalla Costituente. 

[88]  Lamberto Bartolucci (1924), ispettore
                    dell’Itav, e Umberto Bernardini (1921-2010). 

[89]  Raffaele Vedacchi. Cfr. G.C. Fossi,
                        Aerei fermi un solo giorno. Pertini sblocca la vertenza
                    e l’editoriale di F. Forte, Il Paese paga i ritardi, in «La
                    Stampa», 20 ottobre 1979. 

[90]  Il viaggio in Sicilia si era svolto il 9-11
                    novembre. Riguardo le dichiarazioni sulla Rai, cfr. G. Frasca Polara,
                        L’omaggio di Pertini ai carabinieri morti, in
                    «l’Unità», 12 novembre 1979. 

[91]  G. Amendola, Interrogativi sul
                        «caso» Fiat, in «Rinascita», 9 novembre 1979. Per l’intervento di
                    Berlinguer al Comitato centrale, cfr. «l’Unità», 17 novembre 1979. 

[92]  Boris Ponomariev (1905-1995) era
                    responsabile del Dipartimento internazionale del Comitato centrale del Pcus e
                    seguiva i partiti comunisti dell’Occidente. Era in corso un’aspra polemica con
                    Berlinguer, ancorché ridimensionata nella ricostruzione di S. Pons,
                        Berlinguer e la fine del comunismo, Torino, Einaudi,
                    2006, pp. 165 ss. 

[93]  Cfr. E. Scalfari, Cossiga ha
                        battuto due colpi sbagliati, in «la Repubblica», 9 dicembre 1979.
                    Giorgio Mazzanti (1928), dal gennaio 1979 presidente dell’Eni su indicazione
                    della sinistra socialista, fu sospeso dall’incarico per la tangente
                    Eni-Petronim. Il suo nome apparve nelle liste della P2; cfr. D. Speroni,
                        L’intrigo saudita. La strana storia della maxitangente
                        Eni-Petronim, Roma, Cooper, 2009. 

[94]  Il socialista Giorgio Benvenuto (1937) era
                    dal 1976 segretario generale della Uil; il comunista Luciano Lama (1921-1996),
                    già deputato del Pci dal 1958 al 1969, quando Cgil, Cisl e Uil stabilirono
                    l’incompatibilità tra incarichi sindacali e di rappresentanza politica, era dal
                    1970 segretario generale della Cgil. 

[95]  Giorgio Napolitano (1925), deputato la prima
                    volta dal 1953 al 1963, e poi ininterrottamente a partire dal 1968, faceva parte
                    della segreteria nazionale del Pci; cfr. il suo Dal Pci al socialismo
                        europeo. Un’autobiografia politica, Roma-Bari, Laterza, 2005.
                

[96]  Cfr. la seduta del 14 dicembre consultabile
                    in http://legislature.camera.it/_dati/leg08/lavori/stenografici/sed0080/sed0080.pdf
                    (collegamento 6 gennaio 2014). 

[97]  Giovanni Galloni (1927), esponente della
                    sinistra di Base e deputato dal 1968, era vicesegretario vicario della Dc.
                

[98]  È una perifrasi, utilizzata soprattutto in
                    ambito cattolico, di un concetto sulla società dei consumi espresso da Paul
                    Ricoeur (1913-2005) in Tache de l’éducation politique, in
                    «Esprit», giugno-luglio 1965, p. 92: «Nous ressentons toujours plus vivement la
                    contradiction entre la rationalité croissante de nos moyens et la rationalité
                    évanouissante de nos buts», ripreso poi in P. Ricoeur,
                        Lectures, vol. 1, Autour du
                        politique, Paris, Seuil, 1991, p. 254. 

[99] 
                    Carnets, vol. II, Janvier 1942-mais
                        1951, Paris, Gallimard, 1964, p. 84: «Ceux qui aiment la vérité
                    doivent chercher l’amour dans le mariage, c’est-à-dire l’amour sans illusions».
                

[100]  Hans Arnold (1923) fu ambasciatore della
                    Repubblica Federale Tedesca dal 1977 al 1981. 

[101]  Franz Joseph Strauss (1915-1988), presidente
                    della Csu e dal 1978 del Land della Baviera. 

[102]  L’ayatollah Ruhollāh Muşţafā Mosavi Khomeyni
                    (1902-1989), in esilio dal 1963, dal febbraio 1979 era capo spirituale e
                    politico dell’Iran. 

[103]  Il diplomatico americano George Ball
                    (1909-1994), già sottosegretario nelle amministrazioni Kennedy e Johnson; cfr.
                    ad esempio H. Smith, Crisis Alters Attitude in U.S.; «May Have Reached
                        Turning Point» Iran Crisis Helping U.S. Shed Fear of Intervention Abroad
                        Relation to Oil Supplies Collision with Commitment «Looks at Every Beehive»
                        Quick-Strike Force Authorized Slow Reversal of Trends, in «The
                    New York Times», 2 dicembre 1979. 

[104]  Gerardo Chiaromonte (1924-1993),
                    parlamentare dal 1963, faceva parte della segreteria del Pci. 

[105]  Antonio Giolitti (1915-2010), deputato dalla
                    Costituente, uscì dal Pci dopo i fatti di Ungheria e divenne uno dei più
                    autorevoli dirigenti del Psi per il quale fu più volte ministro nei governi di
                    centrosinistra. Era dal 1977 commissario per la politica regionale della
                    Comunità europea; cfr. il suo Lettere a Marta. Ricordi e
                        riflessioni, Bologna, Il Mulino, 1992. 

[106]  Gianni De Michelis (1940), deputato del Psi
                    dal 1976, esponente della sinistra lombardiana e responsabile
                    dell’organizzazione. Si riferisce alla direzione del 19-20 dicembre, nel corso
                    della quale emerse lo scontro tra Craxi e la sinistra interna: nel frattempo De
                    Michelis passò allo schieramento craxiano, come emerse nel successivo Comitato
                    centrale del gennaio, consentendo la prevalenza del leader milanese; cfr. S.
                    Colarizi e M. Gervasoni, La cruna dell’ago. Craxi, il partito
                        socialista e la crisi della Repubblica, Roma-Bari, Laterza, 2005.
                

[107]  Cfr. The «Dangerous
                        Decade», in «International Herald Tribune», 20 dicembre 1979,
                    apparso il 19 sul «New York Times». L’articolo di James Reston (1909-1995)
                    commentava la «first and all too brief visit to the United States» di Margaret
                    Thatcher (1925-2013), dal maggio 1979 premier conservatore della Gran Bretagna.
                



1980



6 gennaio 



Il nuovo anno è cominciato proprio
            male: morte di Nenni la notte di Capodanno, invasione sovietica dell’Afghanistan,
            uccisione di Santi Mattarella questa mattina a Palermo[1]. 
Sono tornato dalla Sicilia
            precipitosamente il 1º dell’anno dopo una notte insonne giusto in tempo per leggere una
            incredibile intervista di M.S. Giannini che ha scatenato le ire del Presidente Pertini.
            G. ha detto cose giuste sullo sfascio del paese, ma ha concluso che sente la tentazione
            di andarsene all’estero abbandonando baracca e burattini perché la situazione è ormai «irrecuperabile»[2]. 
Un ministro in carica che dice cose
            simili non si era mai visto. 
La situazione politica è ancora più
            grave dell’ultima settimana dell’anno appena trascorso. 
La spinta sovietica complica anche le nostre questioni interne. 
Tra i socialisti la composizione del
            conflitto non appare più così a portata di mano; la situazione internazionale rende
            ancora più difficile la partecipazione comunista al governo, in un momento in cui
            l’Italia è chiamata a far parte del direttorio atlantico. Ciò le addossa naturalmente
            nuove e maggiori responsabilità, anche militari. Il governo Cossiga paradossalmente trae
            forza da questa situazione. Il ministro Malfatti[3] è stato di nuovo colto da malore: pare sia un collasso senza gravi
            conseguenze. 
Facevo tra me un confronto tra la
                middle class americana e quella italiana. Nella prima è
            dominante il piccolo e medio imprenditore, il commerciante,
            l’esercente, il business man, mentre
            l’intellettuale, la «testa d’uovo» ha una posizione marginale; fino a pochi anni fa era
            guardato persino con sospetto e con degnazione. In Italia avviene l’inverso: il
            professionista, il professore, l’intellettuale è di gran lunga socialmente più
            importante nell’insieme della classe media: i valori, le idee correnti, il tono dello
                status sono dati in queste categorie, mentre in America è il
            contrario. 
Questa diversità spiega molte cose
            anche nelle differenze nell’assetto politico-economico: la borghesia di Stato,
            l’ideologismo, il sinistrismo populistico hanno anche questa spiegazione. 
L’appunto che allego, datato 4
            gennaio, è di Ghirelli, e riguarda un suo colloquio con Craxi[4]. 

12 gennaio 



Giovedì scorso ho avuto a cena
            Berlinguer, Spadolini e Tatò. 
L’incontro è stato molto cordiale e
            utile per capire quale è la posizione comunista e quali sono le prospettive per gli
            equilibri politici da costruire nell’immediato futuro. 
Per quanto concerne Berlinguer vi è
            una notevole corrispondenza tra le cose che dice in pubblico e quelle che dice in
            privato. In sostanza egli dice: noi non desideriamo andare al governo ad ogni costo,
            anzi una parte del nostro partito è contraria a questa partecipazione. Se ci fosse una
            maggioranza senza di noi, noi non faremmo le barricate, faremmo una normale opposizione.
            È evidente a questo punto che questa maggioranza senza di noi non esiste. La Camera è
            bloccata, i socialisti sono inesistenti, nessuna legge passa senza il nostro sostegno
            attivo. 
Per quanto concerne la politica
            estera, abbiamo fatto tutto il necessario: condanniamo l’occupazione dell’Afghanistan,
            chiediamo il ritiro delle truppe sovietiche, ma chiediamo anche una iniziativa europea
            per la ripresa del processo distensivo. Non ci pare di avere una posizione diversa da
            quella di Schmidt. Quanto ai problemi interni è chiaro che con noi nel governo la
            condotta sindacale sarebbe diversa e la stessa lotta al terrorismo più efficace, perché
            il terrorismo è alimentato dall’instabilità del quadro politico. 
Gli argomenti sono solidi, ed è
            difficile contrapporre un diniego fermo. A questo punto veramente tutto dipende dalla
            «variabile indipendente socialista», e dalle fasi che il nuovo indirizzo politico
            socialista richiederà per un assestamento sufficientemente durevole. 
Ho ricevuto questa mattina una
            telefonata di Craxi, il quale mi ha comunicato il suo intervento personale nella
            polemica a fianco di Formica[5]. La manovra, a suo dire, c’è stata, è gravissima, e
            avendo aspetti morali di fondo non può essere lasciata senza reazioni. 
Gli arabi fanno sapere che sono
            pronti a riprendere l’esecuzione del contratto senza il pagamento della tangente (ciò
            significa che la tangente non era per loro). La Sophilan gestiva
                boutiques fra le quali una a Ginevra di proprietà dell’amica di
            Mazzanti. Sono tutti indizi che la questione delle tangenti esiste ed è sporca. 
Ho visitato Fanfani per comunicare
            la nomina di Leo Valiani[6] a senatore a vita. Fanfani mi è parso sicuro della durata del governo
            Cossiga fino alle elezioni amministrative e non crede nel congresso straordinario
            socialista. 
«L’Espresso» pubblica un dossier su
            Pertini, dal quale si desumono in prevalenza giudizi positivi[7]. 

26 gennaio 



Nei giorni scorsi ho avuto molti
            incontri che mi permettono di completare un quadro delle tendenze in atto dopo il
            compromesso con [il] quale si è chiuso il Comitato centrale socialista[8]. 
Ho incontrato innanzitutto Manca[9] e De Michelis che sono stati un po’ gli artefici del salvataggio di Craxi.
            Ambedue sono convinti che il Partito socialista non possa andare alle elezioni regionali
            e comunali in posizione di sostegno al governo Cossiga. Questa posizione socialista è
            confermata da Craxi, che ha visto Spadolini. Ambedue sono anche convinti che è
            necessario evitare elezioni politiche anticipate che sarebbero rovinose per i socialisti
            (dopo l’episodio Eni) e spaccherebbero il paese in modo irrimediabile. Sono altresì
            convinti che portare i comunisti dentro il governo sia pressoché impossibile nella nuova
            situazione internazionale creatasi con l’invasione dell’Afghanistan. 
Ritengono tuttavia che sia
            necessario un tentativo di recupero della solidarietà nazionale condotto con molto
            impegno e non escludono un nuovo governo di tregua, che veda
            però fuori del governo i socialdemocratici, la cui chiusura ermetica nei riguardi dei
            comunisti comprometterebbe i rapporti con questo partito. Manca preferirebbe un bicolore
            Dc-Pri, De Michelis vedrebbe bene anche un monocolore. Lo scopo dell’operazione è,
            comunque, smuovere i comunisti dalla posizione «dentro il governo o all’opposizione». 
Le posizioni democristiane mi sono
            state esposte da Pisanu e da Galloni. Pisanu è stato con me a colazione insieme a
            Chiaromonte e Guarino. Per i due dirigenti dell’area Zaccagnini al congresso dovrebbe
            venir fuori una linea abbastanza vicina a quella dei repubblicani: trattativa
            programmatica tra tutte le forze costituzionali centrata su terrorismo, economia e
            politica internazionale senza pregiudiziali
            ideologiche e politiche, in condizioni di assoluta parità (e cioè tra forze che potenzialmente possono andare tutte insieme al governo). Se dalla
            trattativa dovesse risultare una convergenza piena, governo di unità nazionale;
            altrimenti, soluzioni subordinate in un quadro politico di convergenze parziali. Da
            alcune battute di Chiaromonte, mi è parso di capire che questa impostazione di partenza
            li troverebbe concordi; ma dalla rigidità delle posizioni Dc in politica estera, mi pare
            di capire che sul piano programmatico l’intesa sarebbe difficile. Ciò significa che i
            socialisti devono essere pronti a sostenere dall’esterno un altro governo di tregua, un
            po’ spostato a sinistra, senza socialdemocratici e liberali, presumibilmente monocolore.
            Ma i socialdemocratici possono fare fallire questo tentativo, puntando allo scioglimento
            delle Camere, che, data la loro posizione, li favorirebbe. 
La manovra cioè può riuscire solo
            se si recuperano i comunisti alla solidarietà democratica senza imbarcarli nel governo.
            Ma è realistico pensare che ciò sia possibile con i socialisti che, come nella
            discussione sul decreto sul terrorismo, continuano a fare «scherzi da preti» ai comunisti?[10]
        
A me pare difficile. Martedì
            incontrerò Cicchitto[11]. 
Riguardo al decreto sul terrorismo,
            mi pare evidente che l’unico modo per uscirne è il voto di fiducia sul testo del Senato
            con una innovazione interpretativa della Presidenza della Camera. Ogni altra soluzione è
            una vittoria dei radicali, i quali conducono con altri mezzi la stessa lotta dei
            terroristi per la disintegrazione dello Stato democratico.
        

28 febbraio [sic] 



In un eccellente articolo di G.
            Ball trovo citata (in inglese) questa bella frase di Paul Valéry «Elam, Ninevah, Babylon
            were very vague and beautiful names, and the total ruin of those words had as little
            meaning for us as their existence. But France, England and Russia – these will also be
            beautiful names… We see now that the abyss of history is large enough for everyone. We
            sense now that a civilization is just as fragile as a life»[12]. 

9 febbraio 



Si chiude oggi una settimana
            memorabile per il Presidente Pertini. 
Giovedì pomeriggio il Presidente,
            contro il consiglio del suo segretario generale, che aveva previsto le difficoltà, ha
            voluto presiedere il Csm in una seduta dedicata alle denunce dei magistrati sospettati
            di fiancheggiamento del terrorismo. 
La seduta è stata lunga e
            difficile. Cinque ore di serrato dibattito su di un testo di comunicato che una gran
            parte del Consiglio respingeva, in quanto evidentemente volto a dare solidarietà ai
            giudici chiamati in causa. 
Ma il Presidente ha assunto sulle
            sue spalle con vigore e lucidità tutte le responsabilità della Presidenza di
            quell’organo così ambiguo e turbolento, e ha condotto alla approvazione di un testo che
            è stato accettato da tutti i componenti. 
Ha dimostrato così che nessuno può
            impunemente cercare di strumentalizzare Pertini ai propri fini. Ramat e Mancini[13] lo hanno tentato: ma la manovra non è riuscita. Giustamente ha commentato
            uno dei più seri componenti del Consiglio: «Avevano chiesto grazia, ed hanno avuto giustizia»[14]. 
A Padova il Presidente ha avuto un
            successo, aiutato anche dal deputato radicale Tessari, il quale ha commentato in modo
            irriguardoso l’abbraccio di Pertini a Ventura guadagnandosi un intervento del Presidente
            commentato con soddisfazione da tutti i presenti e dalla stampa[15]. 
Oggi i radicali tentano una
            maldestra messa a punto. 
        

17 febbraio 



La settimana trascorsa è stata
            veramente tragica. L’assassinio di Bachelet[16] da parte di un «commando» delle Br ha colpito violentemente l’opinione
            pubblica, il Presidente, le forze politiche. Personalmente sono molto scosso per
            l’amicizia che mi legava a Bachelet e per la consuetudine di lavoro comune che avevamo
            avuto negli ultimi tempi. 
La cerimonia funebre è stata
            bellissima e commovente: si ha l’impressione che emerga una Italia cattolica nuova, più
            civile, più sicura, purificata dal sacrificio[17]. Su questa via è difficile che la gente non finisca per vedere nel
            terrorismo una filiazione del laicismo, e quindi indebolisca anche le forze politiche
            laiche. 
Ho incontrato Bisaglia, il quale
            prevede per il congresso un accordo a quattro o cinque (Zac, dorotei, andreottiani,
            fanfaniani o forze nuove). Mi sbaglierò, ma credo che questa volta non sarà facile
            arrivare ad una posizione e linea politica pressoché unanime. 
Ho incontrato Ronchey[18], il quale prevede elezioni anticipate e dimostra poca simpatia per il
            populismo presidenziale. È un ottimo giornalista, ma i suoi giudizi di politica interna
            sono troppo umorali. 
Cossiga ha dato notizia al
            Presidente ed a me di aver rinunciato alla candidatura alla Segreteria del
            partito.
        

23 febbraio 



Il congresso democristiano si è
            concluso e l’esito mi ha dato ragione: il documento approvato, il cosiddetto
            «preambolo», ha creato una spaccatura tra la sinistra (area Zac e andreottiani) e il
            resto del partito. Avevo ragione quando scrivevo che non sarebbe stato facile pervenire
            ad una linea politica unanime. È ora controverso se questa spaccatura abbia portato ad
            una vera maggioranza di centrodestra capeggiata da Fanfani e Donat-Cattin, o no: la
                lettura dei documenti approvati potrebbe far
            credere che non sia esatto che la base comune del documento sia la pregiudiziale anticomunista. Ma è indubbio che il
            significato politico, così come il paese l’ha inteso, è questo. 
Ora si vedrà se in Consiglio
            nazionale sarà possibile riunire i due tronconi della Dc: anche questa operazione a me
            non sembra facile. È comunque inutile sia al fine di ristabilire un minimo di contatto
            con i comunisti, sia al fine di ridurre l’eventuale prezzo da pagare ai socialisti per
            riaverli nella maggioranza. 
In fondo, la posizione della
            sinistra Dc, con lievissime correzioni, poteva portare alla esclusione dei comunisti dal
            governo in modo meno ostico e doloroso per la sinistra socialista, e quindi la Dc poteva
            continuare ad avere i socialisti nella maggioranza percorrendo una strada meno ardua e
            meno costosa. Oggi tutto è più difficile, e lo sbocco elettorale non è del tutto da
            escludere. 
Comunque, a me pare che per la
            Segreteria di «ricucitura» l’unico candidato possibile sia Cossiga (e forse anche
            Forlani). Ho visto Craxi; mi sembra tranquillo; parla di necessità per la Dc di pagare
            «il dazio»; pare che il dazio sia la Presidenza del Consiglio da affidare a lui
            medesimo. È pronta la Dc a pagare questo prezzo? 
Attivissimi nel ricercare la
            «ricucitura» saranno certamente i dorotei, la cui funzione centrale nel partito è ormai
            compromessa gravemente. E con il tramonto della funzione «centrale» dei dorotei rischia
            di andare a quel paese anche la funzione «centrale» della Dc nello schieramento politico
            italiano (con prospettive di squilibri gravissimi). 
L’azione di ricucitura tenderà ad
            isolare Andreotti. Riuscirà? È difficile dirlo, ed è difficile anche dire se è più
            augurabile che la sinistra Dc (il 42%) rifiuti la soluzione di compromesso o se è più
            augurabile un appeasement fra i due schieramenti[19].
        

26 febbraio 



Colloquio con Cossiga, che fa
            seguito a quello di ieri. Mentre ieri avevamo studiato insieme lo scenario della crisi,
            e avevamo convenuto che dopo la direzione socialista di domani 27 (di possibile rottura)
            e dopo la elezione del nuovo segretario della Dc nel prossimo Consiglio nazionale,
            sarebbe convenuto al Presidente del Consiglio promuovere un dibattito politico in
            Parlamento, oggi abbiamo valutato l’incontro avuto dal Presidente del Consiglio con
            Craxi, dal quale è emersa una maggiore disponibilità socialista, e cioè una propensione
            a rinviare la crisi a dopo le elezioni. 
Non v’è alcun dubbio che Craxi
            punti a rinviare la crisi: più si trascina questa situazione, con più forza di qui a
            qualche tempo egli potrà porre il problema del governo di legislatura, e cioè il
            pentapartito da lui presieduto. 
Gli riuscirà questo gioco? Gli
            ostacoli che ha sul suo cammino sono: la sinistra del suo partito, la sinistra Dc, i
            repubblicani e i comunisti; la soluzione alternativa è il governo a tre: socialisti,
            repubblicani, democristiani. Capiranno queste quattro componenti della sinistra che
            devono puntare a questo sbocco, e devono concertare una piattaforma programmatica adeguata, in particolare per l’economia? 
Per quanto concerne i repubblicani,
            converrebbe loro richiamarsi alla gravità della crisi, in tutti i suoi aspetti,
            economici, di politica estera e di assetto istituzionale, perché (a parte l’assetto del
            governo) ci sia un’intesa di fondo nell’interesse del paese. 

27 febbraio 



Notizie mi sono giunte dalla Dc
            (Cavina) secondo cui ieri vi è stato un incontro Andreotti-Zaccagnini, nel corso del
            quale i due hanno convenuto sulla opportunità di non accettare accordi con la
            maggioranza se non a patto di una rettifica della linea politica, con una convergenza
            sulla relazione di Zaccagnini. 
Si è anche avuto un incontro
            Spadolini-Craxi di grande interesse. 
Craxi ha delineato per l’immediato
            tre possibili linee di condotta: a) verifica politica prima delle
            elezioni con rimpasto del governo Cossiga, e ingresso dei repubblicani nel governo;
                b) apertura dei negoziati tra i partiti senza provocare la
            crisi prima delle elezioni; c) apertura della crisi, elezioni
            condotte dal governo in crisi, negoziazione per un governo da costituirsi dopo le
            elezioni. Ho chiaramente espresso il mio parere a favore della seconda soluzione. Ora è
            da vedere che cosa succederà nella Dc e nella direzione socialista. 

9 marzo 



Il viaggio del Presidente Pertini
            in Puglia è stato veramente trionfale. Mi ha colpito l’entusiasmo della gente (da
            risveglio islamico). È chiaro che il Presidente è l’incarnazione
            di ciò che la gente ama e sogna: pulizia, chiarezza, dedizione al bene pubblico. 
Importante anche l’immensa quantità
            di bandiere tricolori ai balconi, quindi esposte ad iniziativa dei privati. Siamo in
            presenza di una ripresa patriottica? 
Durante il viaggio è scoppiato lo
            scandalo Evangelisti-Caltagirone. Fin dall’inizio ho detto al Presidente che poteva
            finire solo con le dimissioni del ministro, come poi è avvenuto[20]. Allo scandalo Caltagirone ha fatto seguito quello degli arresti Italcasse
            voluti da Alibrandi[21]. Non sono sorpreso, ma è evidente che in tutto ciò il «regime» ne esce a
            pezzi. È incredibile che nessuno osi contrastare le iniziative di un magistrato che
            apertamente dichiara di voler fare il processo al regime e che le forze politiche continuino a brancolare, senza riuscire
            a trovare una via. 
Visita di Nyerere[22] durante la quale il Presidente ha preso due posizioni importanti: una a
            favore dell’America e di Carter a proposito della crisi afghana e della presenza di navi
            americane nel golfo Persico; la seconda a difesa dell’azione italiana in Africa che non
            è neocolonialista. 
Sul piano politico, come avevo
            previsto, la Dc non ha ricomposto la sua unità. Ora a me pare che un avvicinamento tra i
            due schieramenti può avvenire solo sul terreno della soluzione di governo, e questa a
            mio avviso può essere una sola: governo a tre (socialisti, Dc, Pri). 
Come arrivarci è difficile
            suggerirlo: v’è solo da sostenere che ad una Dc nella quale è prevalsa la pregiudiziale
            anticomunista occorre affiancare due partiti che tale pregiudiziale non condividono, se
            si vuole ristabilire un equilibrio a sinistra. 

12 marzo 



L’altro ieri il Presidente mi ha
            chiamato alle 9 del mattino e mi ha detto che, a suo giudizio, di fronte alle ripetute
            affermazioni di disimpegno dei socialisti e dei repubblicani era necessaria una
            iniziativa di Cossiga, e cioè una dichiarazione in Parlamento sulla quale aprire il
            dibattito. Ha telefonato a Cossiga, dopo aver avuto il mio assenso a questa sua tesi, ma
            non lo ha trovato.
        
Cossiga si è rifatto vivo ad ora di
            pranzo, quando il Presidente dormiva; gli ho riferito il pensiero del Presidente. 
Nel pomeriggio alle 19 Cossiga mi
            ha convocato a Palazzo Chigi e mi ha fatto leggere le dichiarazioni di Longo rese dopo
            l’incontro con lui di quel pomeriggio, dichiarazioni con le quali anch’egli chiedeva un
            chiarimento in Parlamento. Delle due iniziative (Quirinale e Longo) Cossiga ha informato
            immediatamente Piccoli (che ha visto in mia presenza e che ha accolto la cosa con
            perplessità), Spadolini (anch’egli contrariato), Craxi (molto sorpreso) e Zanone[23]. 
Di ritorno al Quirinale ho
            personalmente informato del passo presidenziale Craxi e Spadolini. 
Effetto di tutto ciò è stata la
            presa di posizione comune annunciata ieri da Craxi e da Piccoli di una ripresa immediata
            del confronto tra tutti i partiti dell’arco costituzionale. 
Mi pare diffusa la preoccupazione
            di non accelerare i tempi della crisi, perché si vuole, in particolare da parte
            socialista, arrivare alle elezioni con il governo ancora in crisi, risolvendola solo
            dopo le elezioni regionali. 
Ciò, può darsi semplifichi una
            soluzione. Che preveda la esclusione dei socialdemocratici, in quanto per la Dc questa
            esclusione sarebbe intollerabile prima delle elezioni. 

19 marzo 



Oggi Cossiga si presenta alle
            Camere e darà il via alla verifica parlamentare che porterà alla crisi del suo governo[24]. Che cosa è avvenuto negli ultimi giorni? 
Quando Cossiga aveva già acceduto
            all’idea di attendere la verifica tra i partiti proposta da Piccoli (è venuto a dirlo al
            Presidente il 13 marzo mattina, concordando un lasso di tempo di una decina di giorni)
            si sono verificati due eventi: le dimissioni di Lombardi dalla Presidenza del Partito
            socialista, la dura reazione di Natta alla direzione socialista, con minaccia dei
            comunisti di presentare una mozione di sfiducia[25]. 
L’intesa tra il Presidente e
            Cossiga è stata da me comunicata la sera del 13 a Piccoli, che l’ha accolta freddamente,
            e l’indomani a Spadolini, Longo, Zanone (ho cercato Craxi ma non
            l’ho trovato). Craxi da parte sua nella giornata di sabato 15 ha fatto approvare un
            ordine del giorno dalla direzione del suo partito col quale si pone una pietra tombale
            sul governo Cossiga[26]. 
Si discute ora sulle responsabilità
            della crisi al buio e si getta la croce sui socialisti: ma la crisi come poteva essere
            evitata quando con la vittoria dei «preambolisti» al congresso Dc, con le posizioni di
            Longo di chiusura ermetica a sinistra, con le posizioni non diverse anche se meno
            perentorie di Zanone il governo nato come governo di tregua, assumeva chiaramente i
            connotati di un preciso schieramento di centrodestra? Questi comportamenti si pagano.
        

24 marzo 



Ieri 23 marzo il Presidente ha dato
            l’incarico a Cossiga per la formazione del nuovo governo. 
Le consultazioni sono state
            rapidissime: il pomeriggio di giovedì 20 e tutto venerdì 21. 
Mercoledì 19 ho avuto ospite a casa
            mia a colazione il neo vicesegretario unico della Dc Donat-Cattin. Dalla lunga
            conversazione ho tratto il convincimento che la Dc non può accettare per il momento la
            Presidenza socialista e quindi il pentapartito, ma che può tollerare il bipartito Dc-Psi
            o il tripartito Dc-Psi-Pri. 
La stessa convinzione ha tratto il
            Presidente dall’incontro con Fanfani. Sennonché, il Comitato centrale socialista, finito
            nella giornata di venerdì, ha dato a Craxi una forza molto superiore a quella che
            immaginava: non escluso che ciò lo possa indurre a cercare in via principale il
            pentapartito, insistendo ora su una linea sulla quale troverà consensi all’interno della
            Dc. Notizie che mi giungono oggi dal Presidente del Consiglio incaricato mi fanno
            credere che ciò sia vero. Decisiva diventa a questo punto la determinazione con la quale
            Cossiga si muoverà: per lui è venuto il momento di abbandonare ogni linea opportunista
            (sarebbe il fallimento del tentativo). 
Il Presidente sabato scorso 22
            marzo ha ricevuto i ministri Morlino[27] e Rognoni con il V. Presidente Zilletti[28] (eravamo presenti anche Ferrara ed io). Successivamente alla presenza del
            Guardasigilli ha ricevuto i Presidenti e i procuratori generali
            delle Corti di Appello di Roma, Milano e Napoli. È stato un incontro che credo abbia
            esaltato il ruolo del Presidente presso la magistratura. 

29 marzo (sabato) 



Oggi alle 12 e 15 Cossiga è venuto
            a riferire a Cossiga [sic, recte: al
            Presidente]. La via del tripartito è aperta, dopo che sono state vinte le ultime
            resistenze nate sul tentativo di Cossiga di recuperare i liberali. 
Dopo il via dato al bipartito
            Psi-Dc dalla direzione democristiana il 24 scorso, vi è stata una iniziativa opportuna
            di Spadolini perché il Presidente del Consiglio offrisse anche ai repubblicani di
            entrare nel governo. 
Questa iniziativa ha scatenato una
            maretta che Cossiga ha saputo padroneggiare con quella determinazione che mi auguravo. 
Mercoledì 26 alle ore 22 e 45
            Cossiga mi ha chiamato a Palazzo Chigi per comunicarmi alcuni fatti molto importanti. 
Il primo è una lettera di Carter
            inviata a lui ed ai Capi dei governi della Comunità con la quale si preannuncia
            l’adozione delle misure punitive economiche bloccate al Consiglio di sicurezza nei
            riguardi dell’Iran, se entro due settimane gli ostaggi americani non saranno presi in
            consegna dal governo iraniano. Inoltre si avanza la richiesta di rottura delle relazioni
            diplomatiche con l’Iran se gli ostaggi non saranno consegnati entro il 25 maggio.
            Carter, nel caso che ciò non avvenga, si riserva iniziative unilaterali[29]. È una comunicazione gravissima, che rivela oltre che la volontà di Carter
            di risolvere la corrente di una certa impopolarità per il modo in cui tratta la
            questione degli ostaggi, anche l’esasperazione americana riguardo all’atteggiamento
            degli europei, di fiacca solidarietà per gli Stati Uniti. I rischi di questa situazione
            sono evidenti. 
La seconda comunicazione riguarda
            il desiderio di agganciare i liberali in modo che si dissocino dai socialdemocratici.
            Gli propongo di inserire autonomamente nel governo un liberale «di area» (es. Cavallo[30]), in modo che essi possano astenersi. L’indomani sondo in questa idea Bozzi[31], il quale mi risponde negativamente. 
La terza questione che mi pone è lo
            sdoppiamento dei due momenti: scioglimento della riserva e presentazione della lista dei
            ministri. Lo sconsiglio decisamente, anche se non è proceduralmente
            impossibile.
        
Oggi Cossiga è venuto a riferire al
            Presidente: si propone di portare la lista dei ministri venerdì prossimo (venerdì
            santo). 

6 aprile (Pasqua) 



Venerdì santo 4 aprile Cossiga ha
            sciolto la riserva, ha portato [la] lista dei ministri e ha giurato così il suo secondo
            governo (nel pomeriggio)[32]. 
Il fatto rimarchevole della
            settimana è stata la lettera di Pertini a Cossiga, con la quale raccomandava di
            scegliere i ministri tenendo presente competenza ed onestà. 
La lettera ha avuto commenti spesso
            errati, perché è rimasta ignota nei suoi contenuti letterali: doveva servire a dare
            forza a Cossiga rispetto ai partiti ed alle correnti. Questo obbiettivo è stato
            interamente mancato: lo spirito correntizio ha dominato la vicenda. Ciò dimostra che i
            partiti non sono emendabili sotto questo aspetto: occorre tenerseli come sono. 
Il Presidente è andato a Nizza per
            una settimana di riposo dopo la crisi più breve della storia della Repubblica. Il
            governo neonato è scadente sotto ogni aspetto ma esistono possibilità di avere governi
            migliori? È necessario attendere la maturazione comunista che, almeno in politica
            internazionale, sta avendo una accelerata (almeno sembra). 
Dal punto di vista personale, ho
            avuto in questa crisi un rafforzamento di ruolo: occorre conservarlo, anche se costa
            fatica e richiederà prudenza. 

18 aprile 



Data fatidica, della quale nessuno
            più si ricorda[33]. 
Il governo ha avuto la fiducia al
            Senato. Si appresta ad averla alla Camera, anche se ha già al suo passivo una sconfitta
            sulla legge finanziaria[34]. 
A mio giudizio la formula è forte
            e, se alle elezioni regionali ed amministrative i socialisti non avranno brutte
            sorprese, dovrebbe durare per un po’. 
I fatti salienti da ricordare sono
            in sostanza i seguenti: 
1) l’articolo e la lettera di
            Merzagora ai capi dei gruppi al Senato, nel quale si è denunciato l’affare Ferruzzi (accusa forse fondata, ma indimostrabile
            e quindi avventata) contro Formica[35]; 
2) malumore dell’area Zac perché
            pare si voleva Galloni alla Giustizia (come mai Cossiga ha commesso questo errore?)[36];
        
3) Pandolfi è rimasto al Tesoro
            per volontà del Presidente (avevo avuto sollecitazioni in tal senso da Ciampi e dal
            prof. Longo[37] dell’Ina); 
4) il Presidente insiste per Mazzola[38] sottosegretario per i servizi di sicurezza (sarà il 57º se Cossiga non
            riuscirà a far dimettere uno già nominato). 
Sul punto 1º) devo ricordare che
            Fanfani mi ha mandato Gifuni a riferirmi che Merzagora quella lettera l’aveva dettata da
            Cannes e che pretendeva che il Presidente del Senato la leggesse all’Assemblea. Da
            ricordare è anche la notizia portatami da Briatico secondo cui il nuovo ministro De Michelis[39] aveva annunciato ad Egidi[40] la trasformazione della Sogam in una finanziaria Eni destinata ad
            incorporare oltre alle partecipazioni Eni in Montedison, anche l’Anic, il Consorzio Sir
            e il Consorzio Liquigas, sotto la Presidenza Mazzanti. Ho chiesto di vedere Cossiga, al
            quale ho riferito l’assoluta contrarietà di Egidi e la pericolosità di questo progetto.
            Nel governo sono contrari La Malfa e Bisaglia[41]. 
Spero che Cossiga non si sia
            impegnato su questa soluzione per Mazzanti. 
Sulla questione Formica è da
            ricordare che il Presidente, da me informato sulla candidatura di questi al governo,
            telefonò a Craxi. Trovò solo Martelli[42] il quale lo assicurò in modo assoluto sulla presentabilità dello stesso. Craxi mi ritelefonò qualche giorno dopo, ed
            io gli assicurai che il Presidente non aveva alcuna riserva su Formica. 
Da tutta questa vicenda sono
            usciti incrinati i rapporti tra il Presidente, Merzagora e Scalfari. 
Ho avuto l’altro ieri un incontro
            con Vassalli[43], il quale mi ha aggiornato sulle malefatte di Alibrandi. Ne ho parlato con
            Zilletti e con Tonini[44]: una possibile linea di azione è emersa. Speriamo che si concretizzi. 
In politica estera la situazione
            gravissima dell’Iran preoccupa il Presidente. Domani sarà a colazione con l’ambasciatore
            Gardner.
        
Ieri ho avuto un incontro con
            Zilletti, il quale mi ha riferito che l’esposto contro Alibrandi presentato dai giudici
            della sessione fallimentare è grave e può dar luogo all’uso dell’art. 2 (trasferimento
            di ufficio)[45]. Sarebbero compresi anche De Matteo, Bracci e Vessichelli[46]. Mi ha chiesto che il ministro per bilanciare queste misure sospenda tre dei
            sei magistrati sotto azione disciplinare per convivenza con «autonomia». 

20 aprile 



Ieri il Presidente ha avuto a
            colazione Richard Gardner ambasciatore americano a Roma. Gli argomenti trattati sono
            stati molti e di grande interesse. 
Il Presidente ha comunicato le
            notizie fornitegli da Oriana Fallaci[47] reduce dall’Iran: notizie secondo cui gli estremisti islamici controllano la
            situazione. Bani Sadr[48], per non farsi emarginare, è costretto ad allinearsi alle stesse posizioni.
            Ciò rende la situazione iraniana molto preoccupante. 
Gardner ha ricordato al Presidente
            la estrema pazienza americana e la necessità di una vera solidarietà europea per Carter.
            Se Carter dovesse fallire, Reagan[49] vincerebbe le elezioni e ciò significherebbe il potere in America ai gruppi
            più retrivi ed oltranzisti, e quindi rischi di guerra più alti. 
Ho chiesto a Gardner se avevano
            elementi per considerare l’atteggiamento degli iraniani sugli ostaggi una linea ispirata
            dall’Unione Sovietica, con l’intento di provocare un negoziato che conducesse ad uno
            scambio Afghanistan contro normalizzazione dei rapporti con l’Iran. Mi ha risposto che
            non aveva elementi riguardo alla mia domanda ma che si sentiva di escludere in modo
            assoluto un negoziato sulla pelle dell’Afghanistan. Una questione di principio esclude
            un negoziato del genere. Si è convenuto sulla necessità di cercare una formula di
            consultazione più continua e diretta Usa-paesi Cee, cercando di vincere le resistenze
            francesi, a questo fine l’incontro prossimo di Venezia[50] anche se è battezzato vertice economico, avrà un
            rilievo politico «storico». Esso segnerà o una ripresa dell’Alleanza Atlantica o il suo
            affossamento. 
Si è parlato del nuovo
            atteggiamento comunista. L’ambasciatore riconosce che il viaggio in Cina[51], gli incontri con la socialdemocrazia europea, il rifiuto della
            partecipazione alla conferenza dei partiti comunisti sono fatti di rilevante importanza
            e mi ha rivelato che ha contatti cauti, ma frequenti con i comunisti. Mostra tuttavia
            una estrema prudenza. 
Il Presidente ha riconosciuto la
            necessità di una piena unione del mondo occidentale nella crisi attuale e dell’urgenza
            di uno sforzo comune per costruire un sistema di alleanze solide nel Medio Oriente. 
Nota sulle moralizzazioni: alcuni
            saccenti professori della sinistra ora si impancano ad allarmati ammonitori sui pericoli
            della corruttela endemica che si annida nelle istituzioni pubbliche, contagiate dai
            politici. Ma chi di questi a suo tempo ha sostenuto la campagna di La Malfa perché si
            studiasse il modo di assicurare una distinzione netta tra le responsabilità politiche e
            quelle amministrative, perché si evitassero le lottizzazioni, perché l’influenza dei
            partiti nell’amministrazione fosse contenuta? 

1º maggio 



Da ricordare sono il viaggio a
            Milano per il 25 aprile e la visita a Reggio Emilia e a Modena. Il Presidente è al
            culmine della popolarità in tutta Italia, ma commette anche alcuni errori. Ha voluto, ad
            esempio, vedere Dalla Chiesa da solo, senza il ministro dell’Interno: ciò ha giustamente
            determinato critiche; quando Rognoni è stato fischiato non ha avuto nessun gesto di
            solidarietà. Parla troppo in presenza di giovani e di studenti, ripetendo sempre le
            stesse cose. 
Esprime giudizi di politica estera
            con troppa leggerezza. Correggere questi comportamenti è pressoché impossibile: devo
            tuttavia tentare. 
La catastrofica iniziativa
            americana in Iran e le conseguenti dimissioni di Vance[52] gli hanno creato una preoccupazione di fondo sui pericoli della situazione:
            non mi pare tuttavia che egli sia stato influenzato dall’ondata antiamericana di
            scherno, del tipo di quella scatenata da Scalfari[53]. 
La crisi Egidi all’Eni, da me
            prevista, è scoppiata: è un altro scorno per il governo, il quale mi pare abbia
            cominciato male la sua attività. 
Ho visto Zilletti, il quale mi ha
            detto cose non troppo liete sulla vicenda degli affari
            giudiziari romani. Temo che dall’inchiesta del Csm sarà partorito un topolino, che
            costituirà un motivo di ulteriore discredito per quest’organo. 
La dichiarazione di politica
            estera della direzione comunista è pessima: dopo l’invasione sovietica dell’Afghanistan
            e il sequestro dei diplomatici americani in Iran, il suggerimento che si dà all’Italia e
            all’Europa è quello di prendere le distanze dagli Stati Uniti![54]
        

18 maggio 



Gli eventi degli ultimi diciotto
            giorni sono numerosi ed alcuni rimarchevoli. 
In politica interna i fatti da
            annotare sono innanzitutto un incontro positivo tra governo e sindacati, dal quale è
            derivato un accordo sugli assegni familiari e sulla vertenza fiscale che costerà molto
            ma per il quale i ministri La Malfa e Reviglio[55] mi dicono che la copertura finanziaria esiste. 
Si è risolta alla meno peggio la
            questione Eni con Grandi e Di Donna[56]: non è sicuro che sia cominciato il «saccheggio» delle risorse dell’ente
            petrolifero di Stato, ma il rischio rimane altissimo. 
Per questo e per altri problemi la
            riunione settimanale dei segretari con il Presidente del Consiglio si è rivelato uno
            strumento molto serio. Speriamo che sia mantenuta ferma questa consuetudine. 
In politica estera, l’Italia
            tiene, allineata com’è alla politica di Schmidt. 
Il cancelliere è venuto in visita
            ed ha avuto un colloquio col Presidente il giorno 16 scorso. A pranzo ero presente
            anch’io ed ho ascoltato la prima parte della conversazione. Il cancelliere ritiene che
            v’è una componente emotiva nelle posizioni americane che deve sempre essere tenuta
            presente, ma che ciò non può far venir meno la fondamentale solidarietà euroamericana.
            Occorre lasciare aperto ogni spiraglio di distensione, pur in una posizione di
            sostanziale fermezza nei riguardi dell’Urss. 
Molto pessimista mi è sembrato sui
            rapporti europei: il superamento della crisi inglese-Comunità si potrà avere solo nel
            quadro di una rinegoziazione totale della politica agricola, e ciò sarà possibile solo
            dopo le elezioni presidenziali francesi del 1981. 
        
Del colloquio privato ho appreso
            solo che Pertini ha rafforzato le convinzioni tedesche sul boicottaggio delle Olimpiadi
            e che Schmidt ha rafforzato le sue critiche a Carter ed alla sua politica nei riguardi
            dei sovietici. 
Il 10 e l’11 siamo stati in
            Algeria. Un paese povero, serio, pieno di problemi, ma con una classe dirigente politica
            di buon livello: in particolare mi hanno impressionato il ministro degli Esteri Benyahia
            e il ministro dell’Energia Belkacem Nabi, oltre che il Presidente Chadli[57]. La visita a Gouraya è stata indimenticabile. 
Sempre sul fronte interno, il Csm
            ha deciso di usare l’art. 2 nei riguardi di De Matteo e di Vessichelli e di un altro
            magistrato della procura. Quanto ad Alibrandi gli atti sono stati trasmessi al ministro
            ed al procuratore Geri[58] per eventuali azioni disciplinari. 

25 maggio 



Siamo alla vigilia del viaggio in
            Spagna. 
Spero che il Presidente rinnovi i
            successi di Germania, Jugoslavia e Algeria. 
Partiamo con una preoccupazione:
            la notizia datami da Cossiga e ripetutami da Briatico di una deposizione del brigatista
            Sandalo, amico di Marco Donat-Cattin, secondo la quale il Presidente del Consiglio
            avrebbe promesso al figlio del senatore vicesegretario della Dc un passaporto per espatriare[59]. I magistrati di fronte a questa dichiarazione hanno investito la
            Commissione inquirente. La trasmissione è avvenuta il giorno 20: ne sono informati il
            Presidente Nilde Iotti, il Presidente Reggiani, il segretario generale, il segretario
            della Commissione Pompei[60]. La preoccupazione è che la notizia trapeli e che il Presidente sia sotto
            questa accusa durante il periodo elettorale e nella imminenza di importanti incontri
            internazionali. 
Cossiga ha praticamente chiesto un
            intervento al Presidente Pertini perché la questione sia risolta entro la prossima
            settimana. Il Presidente ha rifiutato di intervenire. Ne ho parlato io a Longi, il quale
            mi ha assicurato che nella deposizione non si parla di
            passaporto e che la questione sarà decisa il 12 giugno. 

5 giugno 



Oggi è morto Giorgio Amendola.
            Dopo mio padre, zio Adolfo e La Malfa è la perdita più grave che subisco. Era tra le
            guide morali e politiche che più hanno influito su me. 
Il viaggio in Spagna è andato
            benissimo per il Presidente, il quale ha avuto grande successo personale presso i
            dirigenti di quel paese ed anche presso il popolo spagnolo. 
Durante la nostra assenza si è
            svolto il caso Donat-Cattin-Cossiga davanti all’inquirente (Cossiga è riuscito ad
            imprimere una accelerata all’esame della questione
            davanti all’inquirente, contro il parere della Iotti, Presidente della Camera), il caso
            Ghirelli, l’uccisione di Tobagi[61]. 
Del caso Ghirelli si sa tutto: un
            infortunio provocato dalla scarsa conoscenza da parte sua dei meccanismi costituzionali
            e dei doveri di riserbo ai quali il Presidente è tenuto, se vuol preservare la sua
            autorità e il suo prestigio. 
Forse sono un po’ responsabile
            anch’io per non avere messo in chiaro subito che il solo «capo» nella organizzazione
            della Presidenza al di sotto del Presidente è il segretario generale. Ghirelli aveva
            gradualmente, attraverso un rapporto diretto col Presidente, eluso il mio controllo. 
Il danno che l’episodio ha fatto è
            notevole: 
	 all’immagine del Presidente, che alcuni
                    ritengono il vero responsabile per aver detto qualcosa che Ghirelli ingenuamente ha riferito; 
	 alla Segreteria generale, che appare
                    come non capace di tenere sotto controllo i suoi servizi. 


Il vantaggio è che Ghirelli va
            via, e quindi non è in grado di nuocere ancora, anche se la telefonata fatta a me il
            giorno dell’arrivo (sabato 31 maggio) e la lettera scritta a Carla Pertini[62] sono la prova che non si è reso conto del malfatto e rivela un risentimento
            pericoloso. 
Ho incaricato Jacobucci[63] di reggere il Servizio stampa fino a nuovo ordine. 
L’episodio è avvenuto in modo che
            ha dell’incredibile. Sull’aereo che ci portava da Siviglia a Barcellona Ghirelli mi ha
            chiesto: se i giornalisti mi domandano sulla posizione del Presidente in merito al caso
            all’inquirente che cosa devo rispondere? Mia risposta: che il Presidente si tiene
            informato attraverso il s[egretario] g[enerale] e che non
            esprime giudizi fino a quando non sia concluso l’iter. Seconda
            domanda: ma che cosa succede se l’inquirente non riconosce la «manifesta infondatezza»
            dell’accusa? Mia risposta: «Cossiga potrebbe essere indotto a dimettersi, ma questo ce
            lo diciamo fra noi». 
Dopo poco non tranquillo ho
            ripetuto a Ghirelli: non parlare dell’ultima ipotesi se te la chiedono. Marina[64] mi dice che Ghirelli le stesse domande ha rivolto al Presidente, il quale
            gli ha risposto: «su questo argomento non dica nulla». 
Con tutto ciò alle spalle,
            Ghirelli arrivati a Barcellona, ha convocato i giornalisti, ai quali ha spedito Agrò[65] con quello scritto che ha sconvolto Roma venerdì pomeriggio 30 maggio. 
La mia smentita tempestiva ha in
            parte rimediato[66]. 
Al ritorno a Roma, sabato, ho
            trovato Cossiga molto demoralizzato. Non è venuto a ricevere il Presidente perché,
            sentendosi sotto giudizio, ha reputato che fosse scorretto venire. Il Presidente l’ha
            considerata invece una mancanza di riguardo. 
Ho incontrato Cossiga più volte
            sabato e domenica e gli ho proposto di convocare i segretari della maggioranza (cosa che
            ha fatto lunedì alle 15) per porre loro il dilemma: dimissioni subito dopo le elezioni,
            o sostegno senza riserve. L’incontro è andato bene, e ieri mercoledì Cossiga ha potuto
            incontrare Pertini in condizioni di maggiore tranquillità, ottenendone il pieno
            sostegno. Se le elezioni non ci daranno sorprese il governo dovrebbe uscirne indenne.
        

6 giugno



Oggi è morta la moglie di
            Amendola: è un fatto che mi commuove profondamente. Non ha retto al dolore per la
            perdita del marito. Una dura vita di lotta e di sacrifici non aveva appannato la
            freschezza del loro sentimento di quando erano adolescenti[67]. 
Ho incontrato oggi il prof. Flick[68]: mi pare molto intelligente, ma anche molto ossessionato dalle mene di
            Alibrandi. Egli difende Nesi[69] e teme qualche colpo di testa che cacci in galera altri
            banchieri.
        

12 giugno 



Da registrare questa frase di
            Milan Kundera: «I regimi politici sono effimeri, ma le frontiere delle civiltà sono
            tracciate per secoli»[70]. 
Continuano i commenti alle
            elezioni. A mio avviso i fatti importanti sono due: la crescita socialista e l’aumento
            delle schede bianche, nulle, e delle astensioni[71]. 
La crescita socialista consente un
            periodo di stabilità per un paio di mesi (se non si complica la vicenda Cossiga),
            l’aumento degli astensionisti conferma che il nostro sistema politico è in crisi. 
I problemi rimangono intatti ed è
            assai difficile che siano avviati a soluzione: la decadenza del paese non si arresterà. 
Il Presidente del Consiglio mi ha
            assicurato che nel Consiglio dei ministri del prossimo martedì sarà portato il disegno
            di legge sulle banche e sui banchieri. 

24 giugno 



La settimana scorsa è stata molto
            intensa per il Presidente e per me. 
Martedì 17 a casa dei Verusio[72] ho appreso dello scontro tra Bisaglia e Pandolfi. Bisaglia due giorni
            addietro aveva in un discorso a Brescia preannunciato modifiche alla scala mobile e
            fiscalizzazione degli oneri sociali per combattere l’inflazione. Le reazioni sindacali
            sono state durissime. Pandolfi aveva stilato un comunicato polemico con Bisaglia.
            Bisaglia mi annunciava perentoriamente le sue dimissioni. Mi sono spaventato e
            l’indomani ne ho parlato col Presidente, pregandolo di intervenire. Mi ha dato man forte
            Reviglio che gli ha detto la stessa cosa. Il Presidente ha telefonato a Bisaglia, il
            quale, almeno apparentemente, si è rabbonito. Perché Bisaglia si comporta in questo
            modo? 
Vuole andare al Tesoro o,
            semplicemente, commette anche lui qualche errore?[73]
        
Altra questione che cova sotto le
            ceneri: finanziaria chimica-risanamento Montedison. De Michelis lega insieme le due
            cose, La Malfa le contrasta. 
La visita di Carter è stata un
            trionfo per il Presidente che ha fatto un gran discorso occidentalista; in compenso,
            comunisti e democristiani lo hanno attaccato nello stesso
            giorno (corsivo «l’Unità» – fumetto della «Discussione») e la stampa lo ha quasi ignorato[74]. 
Questa mattina si è avuto
            l’incontro con una delegazione del Consiglio Superiore della M[magistratura] e con i
            ministri dell’Interno e della Giustizia, per la morte del povero giudice Amato[75] ucciso alla fermata di un autobus, pare da terroristi di destra. Solite
            richieste, solite assicurazioni. 
Oggi c’è stata anche la colazione
            offerta a Trudeau[76], il primo ministro canadese. È molto intelligente e capace di guardare le
            cose con distacco. 
Anche a suo giudizio il vertice di
            Venezia è stato un successo. 
Durante la colazione con Trudeau
            ha telefonato la Aglietta[77] per protestare contro il decreto legge che decentra la verifica delle firme
            pei referendum presso i Tribunali. Avevo sottoposto alla firma il
            decreto già lo scorso sabato. Il Presidente, contro la mia opinione, ha voluto
            bloccarlo, perché considera non corretto cambiare le norme che riguardano procedimenti
            referendari già iniziati. È un regalo fatto dal Presidente ai radicali, i quali in
            genere lo compensano con critiche e scherni. 

4 luglio 



Sabato 28 giugno ero a Positano
            all’Hotel S. Pietro per un week-end di riposo impostomi dal Presidente. Ho ricevuto una
            telefonata di G. La Malfa, il quale mi ha annunciato una lettera di Andreatta di
            dissociazione dalla manovra di politica economica del governo. Mi ha pregato di far
            sapere al Presidente Pertini che stava per scrivere una lettera di dimissioni. Ne è
            seguita una ridda di telefonate tra me, il Presidente, Cossiga, il governatore Ciampi e
            il sen. Spadolini che mi ha rovinato la giornata. Alla sera della domenica si è avuta la
            schiarita, e cioè il rientro di La Malfa dalla sua posizione di fronte ad una lettera di
            Cossiga di completa solidarietà. 
Nel corso della settimana devo
            registrare una cena con Berlinguer, Tatò e Spadolini a casa mia il 1º luglio sera.
            L’incontro è avvenuto su richiesta di Berlinguer ed aveva ad oggetto in particolare le
            giunte del Lazio e delle Marche, dove i repubblicani sono decisivi. Si è parlato un po’
            di tutto; la posizione comunista mi è parsa priva di vere prospettive e senza
            concreti obbiettivi immediati. Sulla politica estera Berlinguer
            non teme una Presidenza Reagan, in politica interna si punta a liquidare Cossiga ma
            senza vera convinzione. 
La cena è avvenuta mentre il
            Consiglio dei ministri prendeva le decisioni economiche, che a mio giudizio hanno
            rafforzato il governo. 

5 agosto 



Sono reduce da un week-end a
            Marlia vicino Lucca dove Marina ed io siamo stati ospiti della famiglia Pecci Blunt[78] proprietaria della stupenda Villa Reale. Erano stati invitati anche Rognoni,
            Bisaglia, i Fanfani oltre a D’Arezzo[79]. Mentre giocavamo a tennis Rognoni ed io siamo stati interrotti dalla
            notizia della spaventosa strage di Bologna. Fin dal primo momento non ho dubitato che si
            trattasse di un attentato. 
Nell’ultimo mese, cioè da quel
            sabato 4 luglio al tragico 2 agosto, gli avvenimenti sono molti ma non tutti meritevoli
            di ricordo e di commento. 
Il Presidente è stato in Val
            d’Aosta dove ha trovato modo di attaccare Giscard. La mossa non è stata sbagliata:
            Giscard ha accusato il colpo e la settimana scorsa ha inviato l’incaricato di affari
            Lucet da Pertini con un suo messaggio personale ed un invito in Francia[80]. 
Vi è stato un incontro a cena con
            Berlinguer e Tatò organizzato da me a casa mia lunedì 28 luglio. L’incontro è valso a
            chiarire che il Presidente sostiene il governo Cossiga e non desidera una crisi se non è
            chiaro che lo sbocco è una formula che rafforzi la solidarietà nazionale. Berlinguer non
            intende attenuare la sua opposizione e non appare spaventato dell’ipotesi di una crisi
            che metta capo ad un governo ancor più a destra, con liberali e socialdemocratici. 
Cossiga ha superato l’attacco
            sulla questione Donat-Cattin e quello a Morlino[81]. 
Ora avrebbe bisogno di riposo, ma
            deve ancora sciogliere qualche nodo, come quello Alfa-Nissan e l’approvazione dei
            provvedimenti finanziari.
        
La sopravvivenza del governo è
            legata soprattutto al ricupero delle energie da parte del Presidente del Consiglio. Un
            tallone di Achille molto serio è la mancanza di collaboratori avveduti nel suo
                entourage. 
L’attentato di Bologna dimostra
            che l’Italia è ormai «terra di nessuno», dove può accadere tutto; che l’Italia è una
            democrazia assediata nella quale è ridicolo parlare di alternative. L’alternativa
            esiste, ed è la svolta autoritaria. I frutti di una politica dissennata delle tre
            maggiori forze politiche (Dc, Pci e socialisti) e dei sindacati sono tali, che solo un
            mutamento di comportamento di tutti può salvare il paese: questo è il significato
            dell’emergenza. 

20 agosto 



Il capo di Ferragosto è doppiato e
            finora senza gravi colpi di scena. Il Presidente ha dato una intervista a «la
            Repubblica» sulla strage di Bologna, che con una frase finale dava l’impressione di una
            presa di distanza non solo dal governo, ma anche dall’intera classe politica[82]. Ho provveduto a neutralizzare i possibili contraccolpi negativi con
            successo (nessun giornale, tranne il «Secolo d’Italia» ha ripreso la frase). 
Il Presidente è rimasto irritato
            da un articolo di Spadolini su Ceausescu[83] (a mio giudizio a torto). Ora vorrebbe di nuovo spedire una lettera a
            Ceausescu di protesta per la situazione interna dei diritti civili in Romania. Questa
            lettera era già stata scritta tre mesi fa, al momento della pubblicazione del Rapporto
            di Amnesty International sulla Romania[84]. Con pazienza ed abilità ero riuscito a convincere il Presidente a non
            spedirla. La posizione del Presidente è la seguente: non è giusto tacere di fronte alle
            malefatte di Ceausescu solo perché questo dà segni di distacco dall’Urss. Questa è una
            forma di viltà, di quella viltà che è all’origine della rovina delle democrazie. Tutto
            ciò è giusto. Ma è anche vero che gli Stati a regime autoritario sono la stragrande
            maggioranza degli Stati del mondo. È evidente che non si possono avere rapporti di
            ostilità o tesi con tutti questi Stati: è necessario al contrario (anche dal punto di
            vista della più efficace difesa dei diritti umani) avere un tipo di rapporti che
            consenta, in casi specifici e ben individuati, di
            poter influire perché alcuni principi di umanità e di giustizia siano salvaguardati. È
            sintomatico comunque che il Presidente in questi giorni pensi tanto a Ceausescu e non mi
            dica nulla sulla Polonia, ove gli scioperi di Danzica stanno portando il regime
            comunista polacco al limite della rottura e quindi al rischio imminente di un nuovo
            intervento sovietico. 
Per la ripresa politica sono molto
            preoccupato: non sono sicuro che Cossiga sia in grado di riprendere con autorità e
            fermezza il timone del governo. La linea da seguire è a mio giudizio chiara, ma anche
            estremamente impervia. Occorre riconquistare il consenso della sinistra interna della Dc
            e quindi ottenere l’unità del partito sull’azione del governo, come premessa di un
            miglior rapporto a sinistra. E ciò va fatto senza dare ombra a Craxi. 
Dalle letture estive registro
            alcune frasi in Satta, Il giorno del giudizio: «il senso dell’utile
            e dell’inutile è estraneo a Dio e ai bambini». «A pensare bene, Dio è fatto per il
            singolo individuo che ripone in lui la speranza, non per l’intera umanità, con le sue
            leggi, la sua organizzazione, la sua forza. L’umanità è il demonio che Dio non riesce a
            distruggere». «Sono più numerosi i matrimoni tenuti insieme dall’odio che quelli fondati sull’amore»[85]. 
La scienza
                [sic] del protocollo secondo Saint-Simon «savoir accorder à
            chacun ce qui lui est dû»[86]. 

25 agosto 



Ripresa di contatto a Roma col
            mondo politico. Ho incontrato Spadolini, il quale mi ha messo al corrente di alcuni
            umori della Dc che destano preoccupazioni. Piccoli è scatenato contro Pertini (per il
            suo atteggiamento a Bologna) e contro Cossiga, il quale a Bologna si sarebbe comportato
            senza dignità di fronte a Zangheri[87]. Egli parla apertamente di crisi e di sostituzione di Cossiga. Secondo
            Spadolini la Dc del «preambolo» è scontenta di Craxi per il suo comportamento sul
            problema delle giunte (da Bisaglia mi sono venute indicazioni nello stesso senso) e
            vorrebbe usare Longo e i socialdemocratici contro di lui. Anche i comunisti (Berlinguer)
            non sarebbe contrario [sic] a questo disegno, che collocherebbe
            Craxi più a destra e quindi lo porrebbe in una situazione di difficoltà. Nel Pci non
            mancano tuttavia (Napolitano) posizioni diverse, e cioè di proporre un riaggancio di
            Craxi sulla sinistra. 
Provocare una crisi prima del
            congresso socialista è un fatto negativo per Craxi e per la sua politica: è una
            tentazione che solletica molti.
        
Questo disegno può saltare solo se
            concordano Pri, socialisti e sinistra Dc. 
Mi pare urgente prendere contatti
            con Craxi e con Galloni. 

28 agosto 



Mi pare giusto registrare una
            citazione del justice Joseph Story (amico di Jefferson, Madison, John Adams e John
            Marshall) riportata da H.S. Commager in «Herald Tribune» del 26 agosto. 
«Statesman is “one who must, in
            some measure, be master of the past, present and future. He must see what is behind as
            well as before. He must learn to separate the accidental in human experience from that
            which constitutes the cause or the effect of measures. He must legislate for the future
            when is as yet but dimly seen; and he must put aside much which might now win popular
            favor in order to found systems of solid utility whose results will require ages clearly
            to develop, but still whose results are indispensable for the safety, the glory, and the
            happiness of the country”»[88]. 

31 agosto 



Giovedì scorso, 28 agosto, ho
            avuto a colazione Spadolini e Craxi. 
L’incontro è stato molto
            interessante e mi ha dato modo di capire alcuni giudizi di fondo sulla situazione che dà
            Craxi, dei quali alcuni sono tranquillizzanti altri forse inquietanti. 
Per cominciare, egli ha condiviso
            la mia opinione che sia in corso una manovra della Segreteria Dc contro il governo e
            contro Cossiga, allo scopo di creare a lui difficoltà prima del congresso. La Segreteria
            Dc è scontenta di Craxi per la questione delle giunte e vorrebbe con una crisi
            reinserire nel governo i socialdemocratici per giocarli contro Craxi. La Dc è in
            difficoltà in questo governo perché non riesce a giocare i socialisti contro i
            repubblicani e viceversa (come era abituata a fare). 
Da questa premessa Craxi trae la
            conclusione che bisogna tenere in piedi il governo ad ogni costo fino al congresso
            («terremo in piedi un cadavere se necessario»). 
Ha condiviso altresì l’opinione
            che questo obbiettivo Dc non dispiaccia ad una parte del Pci che punta alla liquidazione
            politica o almeno all’indebolimento del segretario del Psi attraverso un rafforzamento
            della sinistra interna del suo partito. Ha, a questo riguardo, ammesso che occorre
            aiutare nel Pci le forze che puntano invece ad un rapporto migliore con lui, e su nuove
            basi.
        
Un altro elemento è emerso sul
            piano generale, e cioè che egli porrà la questione della Presidenza non democristiana
            del governo prima della fine della legislatura. 
Questo punto mi preoccupa perché
            potrebbe portare alle elezioni anticipate. 
Su problemi particolari: è
            convinto che il gruppo Rizzoli[89] sia esposto a colpi di mano affaristici pericolosi (Calvi, Ortolani, Gelli)[90] che non ritiene estranei alle trame eversive di vario tipo. È preoccupato
            della politica della Libia e del danaro che il colonnello Gheddafi[91] distribuisce in Italia, e vorrebbe sapere di più su questo argomento. La sua
            avversione per Andreotti è ancora fermissima. 

14 settembre 



Siamo giunti alla vigilia della
            partenza per la Cina dopo giorni impegnati in preparativi molto laboriosi anche per il
            fatto che la novità della partecipazione di Carla Pertini al viaggio ha creato seri
            problemi. 
Innanzitutto va ricordato che il
            Presidente durante la vacanza in Val Gardena ha dato tre interviste, in ognuna delle
            quali ha commesso un errore («la Repubblica», «Epoca» e «Oggi»): alla «Repubblica» ha
            detto una frase (riguardo alla strage di Bologna) che è stata interpretata come presa di
            distanza dalla classe politica e dal governo; a «Epoca» ha dichiarato che durante il
            viaggio in Thailandia si sarebbe occupato degli italiani detenuti in quel paese per
            faccende di droga; a «Oggi» ha dichiarato di essere stato minacciato dalle Br[92]. 
La dichiarazione sulla Thailandia
            ha scatenato una campagna di stampa sulla situazione degli italiani lì detenuti, una
            valanga di richieste di interventi e il coinvolgimento di Carla Pertini, la quale ha
            sempre fatto sapere che si occupa del recupero dei drogati. Ne è derivata una reazione
            del giornale «Bangkok Post», che ha messo in imbarazzo il Presidente. Egli ha appreso
            che i trentatré italiani detenuti sono spacciatori (una categoria di criminali che egli
            detesta). È derivato da tutto ciò l’annullamento del viaggio in Thailandia. In questa
            decisione ha pesato molto l’opinione di Carla, che ha temuto di
            essere ancora di più coinvolta. Mi è parso un errore: avevo proposto una intervista
            chiarificatrice allo stesso «Bangkok Post» e il mantenimento della visita. 
Sulla partecipazione di Carla al
            viaggio in Oriente ho fatto più volte presente che questo episodio rompe una linea di
            condotta che finora era stata coerente: d’ora in poi non sarà possibile evitare critiche
            giuste ad un comportamento capriccioso che può danneggiare l’immagine del Presidente e
            gli interessi dell’Italia. 
La questione dell’«immagine» del
            Presidente e la preoccupazione che si logori e soprattutto che incontri una ostilità
            crescente della Dc devo dire che mi preoccupa non poco. La popolarità di Pertini è
            l’unica difesa che egli ha in caso, che non si può certo escludere, di conflitto col
            gruppo dirigente del partito di maggioranza relativa. 
Per questo fondamentale motivo ho
            avviato l’operazione della «supplenza» in occasione del viaggio in Cina. Con questa
            decisione Pertini ha dato prova di grande correttezza costituzionale e di fiducia in
            Fanfani. È stata questa l’occasione di un incontro molto amichevole col Presidente del
            Senato (anche al di là delle mie aspettative). La supplenza avverrà per decreto (anziché
            con lettera, come nel caso del viaggio di Saragat nel ’67)[93]. Timori incrociati di Elia[94] e Cossiga hanno impedito che nei considerata ci fosse
            un riferimento alla impossibilità per il Presidente di porre in essere «atti
            indilazionabili che siano necessari alla continuità delle funzioni del governo e del
            Parlamento», riferimento che avrebbe contribuito a meglio definire l’istituto della
            supplenza. 
Degno di menzione è anche un
            incontro con Tatò. Questi mi ha detto in tutta chiarezza che il governo Cossiga II,
            essendo il frutto dell’intesa «preambolisti»-Craxi, deve cadere, e che la posizione del
            Pci non cambierà fino a quando non ci sarà una nuova situazione nella Dc e nel Psi. 
Il Presidente ha visto nel corso
            della settimana Bianco e Craxi. Bianco ha assicurato che la Dc non pensa ad un nuovo
            governo fino al congresso socialista. Craxi ha con forza affermato che se la Dc tenta di
            aprire a socialdemocratici e liberali egli passerà all’opposizione e non temerà di
            arrivare ad elezioni anticipate. 

1º ottobre 



Il viaggio in Cina è terminato con
            un drammatico e precipitoso rientro da Hong Kong in seguito al voto a scrutinio segreto
            della Camera che ha bocciato il decretone economico e ha
            provocato la crisi di governo mezz’ora dopo aver votato la fiducia[95]. 
Si è concluso così un viaggio che
            è stato di estremo interesse politico: il Presidente ha avuto un grande successo
            personale ed ha aperto la strada ad intese con la Cina che potrebbero essere
            fruttuosissime a medio e a lungo termine. Abbiamo avuto una idea più chiara dei
            propositi e delle concezioni dei nuovi dirigenti cinesi, abbiamo visto un paese che è
            desideroso di aprirsi al resto del mondo e di respirare. 
Il viaggio ha puntualmente
            confermato le previsioni pessimistiche sulla presenza di Carla Pertini, che con le sue
            stramberie ha pesato negativamente sulla missione; ma nonostante ciò, il Presidente ha
            avuto successo, anche se la sua immagine risulta un po’ più appannata (episodio
            dell’Università, di Ilario Fiore e di Ostellino[96]). Mi pare, comunque, che, in seguito a ciò, abbia capito la necessità di una
            maggiore prudenza. 
Un altro elemento positivo è la
            vicenda della supplenza: è servita a ristabilire cordialità di rapporti con Fanfani. 
Sul piano giuridico ho innovato
            rispetto all’episodio del ’67: ho voluto il decreto, che mi è sembrato la forma tipica
            degli atti presidenziali. Nel preambolo avevo curato di inserire anche un riferimento a
            «gli atti non rinviabili che siano necessari alla continuità delle funzioni del governo
            e del Parlamento»: ci ho poi rinunciato soprattutto perché questo avrebbe potuto
            limitare l’azione anche del governo ad una sorta di disbrigo di soli affari correnti. 
Veniamo ora alla crisi, che
            Pertini ha subito affrontato, dopo 15 ore di volo da Hong Kong, la stessa sera di
            domenica 28 settembre. 
Nell’incontro con Cossiga sono
            stati acquisiti subito due elementi: l’impossibilità e inutilità di un rinvio alle
            Camere del governo Cossiga II; la non disponibilità di Cossiga per un nuovo
            incarico.
        
Il Presidente ha esaurito le
            consultazioni in un giorno e mezzo, ma gli elementi emersi sono ancora scarsi e
            contradittori. 
Craxi è giustamente risentito e
            considera gravissimo quanto è avvenuto: avrebbe gradito lo scioglimento della Camera
            d’iniziativa presidenziale. Ha capito che il bersaglio dell’operazione è la sua
            politica, che è avversata dai comunisti, dalla sua sinistra interna e dalla sinistra Dc.
            Si riserva a questo riguardo di arrivare innanzitutto ad un regolamento interno dei
            conti presentandosi dimissionario in direzione, convocando il Comitato centrale, facendo
            eleggere la nuova direzione e togliendo la Vicesegreteria a Signorile[97]. È risentito per la dichiarazione Dc, che considera un passo indietro
            rispetto a quella del marzo scorso, e vorrebbe garanzie. Ma quali? Pone la Presidenza
            laica. 
I democristiani tendono a
            ricostituire la loro unità, e ciò porta inevitabilmente ad una correzione della loro
            linea di scontro frontale con i comunisti. 
Spadolini, di fronte all’ipotesi
            della Presidenza laica, sostiene che essa può nascere solo dopo il fallimento di quella
            democristiana di Forlani. 
Craxi, invece, ritiene che un veto
            al democristiano da parte socialista rischi di innescare una spirale di veti a catena
            dalla quale sarà difficile uscire. 
Piccoli propone in via principale
            Fanfani, poi Forlani e poi se stesso: è chiaro che non vuole turbare gli organigrammi
            congressuali, e perciò punta su Fanfani. 
Questa mattina si è avuto
            l’incontro Craxi-Piccoli-Forlani. Da quanto mi riferisce Spadolini, i socialisti pongono
            la situazione in questi termini: o si fa un quadripartito con i socialdemocratici e con
            Andreotti, con Presidenza laica; o si fa un tripartito con Fanfani o Forlani Presidente.
            Mi telefona Bisaglia, il quale mi ha chiesto se esistono remore psicologiche per Fanfani
            presso il Presidente. Rispondo che, anche se la situazione è migliorata, le remore
            esistono ancora. 
Mi chiede poi se il Presidente si
            orienta su Colombo[98]: lo nego. 
Vedo Craxi, il quale punta su
            Fanfani, ma ha modo di constatare di persona che il Presidente non darà al Presidente
            del Senato l’incarico, nemmeno a fini puramente esplorativi (L’incontro col Presidente
            avviene alle ore 18). Mi dice che Forlani a suo avviso non ha alcuna intenzione di
            accettare l’incarico, che per rientrare nel governo ha bisogno di garanzie contro i franchi tiratori, che non può
            accettare una riduzione del peso del Partito socialista nel governo, che teme un
            recupero di Andreotti, che entrino pure i socialdemocratici, ma non a spese dei
            socialisti.
        
Craxi si incontra con Piccoli e Bartolomei[99] nell’anticamera del Presidente. 
Piccoli e Bartolomei insistono
            nella candidatura Forlani. Il Presidente mi confida che se Forlani dovesse rinunciare,
            incaricherebbe Piccoli. Piccoli mi dice che ha bisogno di un «no» di Forlani per potersi
            assumere l’incarico di formare il governo. 

3 ottobre 



L’incarico a Forlani è dato, le
            difficoltà che dovrà affrontare sono enormi; rimane il tentativo di ridurre il peso di
            Craxi. Ho l’impressione che tra Pci e Dc vi sia una intesa tacita a puntare al
            pentapartito, perché questo significherebbe al tempo stesso una collocazione più a
            destra di Craxi e un suo ridimensionamento. Di fronte a questo tentativo Craxi reagirà
            duramente, e ciò fa correre seri rischi alla legislatura. 
Ho ricevuto una telefonata della
            Iotti di protesta per le dichiarazioni attribuite al Presidente sullo scioglimento della
            Camera in caso di rinnovato episodio. Ho difeso il Presidente, che non fa certo male a
            censurare comportamenti che dimostrano una usura grave della vita istituzionale.
        

8 ottobre 



L’andamento della crisi evolve
            positivamente anche se le difficoltà sono ancora molte. 
Di fronte al tentativo
            democristiano di allargare la base di consenso del governo Craxi ha reagito, come era da
            attendersi, facendo un patto con i socialdemocratici, i quali ne riconoscono la
                leadership e sostengono la sua tesi di rapporto paritario con
            la Dc. In questo modo la componente socialista del governo anziché uscirne
            ridimensionata, si rafforza[100]. Ora occorre vedere come reagirà la Dc. Quanto ai repubblicani è chiaro che
            essi devono cominciare a prendere le distanze dai socialisti e considerare se non sia il
            caso di allacciare rapporti con i liberali, in modo da creare un polo liberale
            democratico. Ma, come ho spiegato a Battaglia, ciò è difficile perché il divorzio fra le
            posizioni repubblicane e liberali è tradizionalmente più ampio di quello tra socialisti
            e socialdemocratici: perché i liberali non mi sembrano pronti ad una conversione sulle
            posizioni repubblicane. 
I repubblicani costituiscono un
            aggancio importante per la Dc, soprattutto se essa trova un nuovo spirito unitario, e
            per i comunisti (se rinsaviscono).
        
Il Presidente ha visto l’altro
            ieri sera 6 ottobre i sindacalisti Lama, Carniti, Benvenuto, i quali hanno chiesto un
            suo intervento per la vertenza Fiat. Ieri ho avuto a colazione G. Agnelli e Romiti[101]. L’impressione è che si va verso una soluzione, ma la pressione dei delegati
            di base crea serie difficoltà ai sindacati, in particolare alle confederazioni. In
            questa vicenda è parsa evidente la inadeguatezza di Foschi, al punto che alcuni incontri
            avvengono in casa di Scotti, l’ex ministro del Lavoro[102]. 

10 ottobre 



Ieri alle cinque del pomeriggio mi
            ha telefonato Craxi, per dirmi che le manovre Dc per imbarcare i liberali rischiano di
            far fallire il tentativo di Forlani: con i liberali dentro il suo partito chiede un
            Presidente non democristiano. Ho informato il Presidente il quale mi ha spedito da
            Forlani. Forlani mi ha assicurato che non vi sono pericoli di allargare il governo ai
            liberali; si tratta solo di tentare di acquisirli nella maggioranza: tentativo che sarà
            fatto in parallelo con l’apertura ai comunisti[103]. 

20 ottobre[104]
        



Nella giornata di sabato 18
            Arnaldo Forlani ha sciolto la riserva e presentato la lista dei ministri[105]. La crisi ha avuto uno svolgimento rapido e si è risolta con la sostanziale
            sconfitta di chi l’aveva voluta, comunisti, sinistra Psi e sinistra Dc. Solo
            quest’ultima vede migliorata la sua posizione attraverso la ricomposta unità nel
            partito, unità che non mi pare muti sostanzialmente la linea politica. I comunisti non
            mi pare che abbiano raggiunto alcuno dei loro obbiettivi. 
Dal ritorno dalla Cina allo
            svolgimento della crisi il Presidente ha dovuto seguire la visita di Elisabetta
            d’Inghilterra in Italia, iniziata il 14, e la vertenza Fiat. 
La prima ha segnato un successo
            per il Quirinale, che ha mantenuto ferma la visita nonostante la crisi di governo. 
L’ospitalità è stata eccellente,
            il Presidente è piaciuto alla regina, il popolo romano, e poi i
            genovesi, i napoletani e i siciliani, hanno dimostrato alla regina l’affetto di cui gode
            in Italia. Credo che questa visita abbia rinsaldato i legami fra i due paesi. In
            occasione di questa visita purtroppo ho dovuto registrare un peggioramento dei rapporti
            del Presidente con i Fanfani. 
Un articolo esaltatorio del ruolo
            della sig.a Fanfani comparso sul «Corriere della Sera» ha irritato il Presidente e ha
            provocato iniziative ostili alla sig.a Maria Pia. Il «Corriere» era stato ispirato
                dall’entourage di Fanfani, devo dire, molto stupidamente.
            Riprendere le fila di una «normalizzazione» dei rapporti con Fanfani non sarà facile[106]. 
Devo registrare il tentativo fatto
            da Battaglia per rilanciare la candidatura Visentini al Tesoro. Tentativo tardivo e di
            dubbia possibilità di successo, considerato il comportamento di Visentini durante il
            periodo del governo Cossiga e il suo rifiuto ad entrare in quel governo nella stessa
            posizione. Personalmente avevo in quella occasione insistito perché Visentini entrasse,
            ma vanamente. 
Il nodo del Tesoro è stato tra i
            più difficili da sciogliere. In un primo momento era stato dato a Bisaglia. Poi è stato
            dato ad Andreatta per evitare che all’Industria andasse Bodrato[107]. Un rischio serio ha corso Rognoni; è stato salvato dal Presidente Pertini
            in nome del principio della continuità in un settore così delicato. Un intervento del
            Presidente è stato invocato a favore di Giannini, ma per questo caso il Presidente si è
            rifiutato di intervenire. 
Quanto alla crisi Fiat
            l’intervento presidenziale ha avuto un certo peso più che sui termini dell’intesa, sui
            tempi. Agnelli aveva promesso che l’accordo si sarebbe raggiunto prima della formazione
            del nuovo governo ed ha mantenuto la promessa. 
Decisiva comunque è stata la
            manifestazione dei «quarantamila»[108]. Chissà con quali accenti l’avrebbe commentata Ugo La Malfa. 

22 ottobre 



Il Presidente ha ieri nominato
            Giuseppe Ferrari giudice costituzionale in sostituzione di Astuti. La scelta è cattiva,
            perché Ferrari non ha il livello culturale di Astuti e perché non appartiene alla stessa
            matrice ideologica cattolica: il che crea uno squilibrio nella Corte, se si considera
            che già Oggioni è stato sostituito con Andrioli (di indirizzo filocomunista)[109].
        
In questa vicenda ho la
            responsabilità di avere accennato a Ferrari come possibile candidato subito dopo la
            morte di Astuti, ma mi riservavo poi di fare al Presidente una analisi accurata di tutte
            le altre candidature. Con la sua solita impulsività il Presidente ha subito telefonato
            prima a Craxi e poi a Ferrari annunciando la sua scelta. È stato quindi vano lo sforzo
            di farlo tornare sulla sua decisione. Questo episodio avrà ripercussioni molto
            sfavorevoli nella Dc. Forlani e Piccoli me lo hanno già dichiarato con due telefonate,
            ieri sera. 
La situazione attuale è di
            rafforzamento della Dc (Spadolini mi parla di un discorso programmatico di Forlani che
            non rispecchia le intese sull’economia e di una manovra per far firmare l’ordine del
            giorno di fiducia anche ai liberali) a scapito di Craxi. 
Ciò può creare un nuovo nervosismo
            nei socialisti, che i comunisti potrebbero sfruttare se ne fossero capaci. 

31 ottobre 



Il governo ha ottenuto la fiducia
            come previsto, pur fra polemiche (discorso di Craxi sull’aborto, questione dello
            scandalo dei petroli)[110]. Forlani è stato molto abile ed è piaciuto. Oggi sospenderà il Consiglio dei
            ministri per sottoporre alla firma del Presidente il decreto legge economico. 
Devo registrare una telefonata del
            Presidente a Craxi, alla quale ho assistito. Il Presidente ha comunicato che uno degli
            articoli contro di lui comparso sul «Settimanale» è a firma di Massimo Fini[111], socialista di Milano che a questi avrebbe detto «mi dispiace di attaccare
            Pertini, ma sono sicuro che il mio articolo non dispiacerà alla dirigenza del mio
            partito». 

11 novembre 



La visita ad Urbino del Presidente
            è stata un successo. Anche l’incontro con gli studenti che ha destato in me qualche
            preoccupazione è stato registrato con compiacimento in tutta la
            stampa. Il Presidente ha difeso tra l’altro la politica estera del governo e il
            Presidente del Consiglio Forlani. 
La situazione tuttavia non è delle
            più felici. È chiaro che nella Dc il processo di unità è ad un passaggio difficile.
            Forlani ha fatto capire chiaramente che preferirebbe Andreotti Presidente del partito,
            ma che l’opposizione di Fanfani e Donat-Cattin è molto forte. 
Vorrebbe prendere qualche
            iniziativa sul terreno istituzionale, ma non sa quale. 
Intanto lo scandalo dei petroli
            minaccia di allargarsi. Il gen. Ferrara mi comunica che il capo del Sid Casardi avrebbe
            detto che il dossier su Giudice e compagni raccolto dal servizio segreto era stato
            comunicato ad Andreotti allora ministro della Difesa[112]. Inoltre mi ha rivelato che il sostituto procuratore Sica, amico della
            figlia dell’amante di Lo Prete, avrebbe tenuto nascosto il dossier Sid trovato tra le
            carte di Pecorelli per favorire Lo Prete[113]. 
Se tutta questa roba viene fuori,
            saranno dolori. Il gen. Ferrara mi ha anche detto che gli attacchi al Presidente
            riprenderanno sul «Settimanale». Mi pare quindi che sia necessaria molta prudenza.
        

19 novembre 



Visita ad Imperia, per la consegna
            della medaglia d’oro alla città tra sabato 15 e domenica 16. Sabato alle 11 del mattino
            il Presidente ha ricevuto Forlani, il quale gli ha riferito sul dossier Pecorelli e
            sulla questione del segreto di Stato. Il colloquio è stato molto sereno e armonico,
            sotto ogni aspetto, all’insegna della fermezza e della necessità concordemente
            riconosciuta di non frapporre ostacoli alla giustizia[114]. 
Non sapevo, però, che il
            Presidente un’ora prima aveva parlato con Scalfari, al quale aveva detto la frase «se si
            pone il segreto su qualcuno degli atti sono pronto a dimettermi». 
Scalfari, come mi ha poi
            confermato personalmente, ha interpretato questa telefonata come desiderio di far
            conoscere all’opinione pubblica questa posizione, e nel preparare il giornale ha scritto
            in prima pagina il titolo «Fate pulizia o mi dimetto», dichiara Pertini a
                Forlani[115]. 
        
Da ciò è nata a Roma sabato sera
            la impressione di una grave divergenza tra Forlani e Pertini, di un vero e proprio
            scontro ai vertici dello Stato. Per fortuna sono stato avvertito in tempo da Roma e ho
            potuto in qualche modo rimediare dettando una smentita all’Adn Kronos, chiarendo a
            Martinelli e Sandra Bonsanti[116] come erano in realtà andate le cose e poi facendo intervistare Pertini di
            fronte alla televisione. 
Questo possibile guaio è stato
            superato, ma se ne delinea un altro nato dalla polemica tra Martelli e «il Popolo», a
            proposito dello scandalo dei petroli. Craxi mi ha telefonato indignato per gli attacchi
            personali nei suoi riguardi contenuti nell’articolo del «Popolo» e mi ha fatto capire
            che è al limite della rottura[117]. Ne ho informato il Presidente, il quale ha convocato Craxi per oggi. Ne ho
            parlato con Forlani, con Piccoli e con Spadolini, esortando tutti a fare uno sforzo
            coesivo. 

24 novembre 



L’incontro tra il Presidente e
            Craxi non v’è stato; anche perché Craxi ha ammorbidito il suo atteggiamento dopo una
            rettifica del «Popolo»[118]. La situazione continua ad essere grave per la questione degli scandali,
            anche se mi pare che Forlani e il governo stiano agendo con moderazione ed energia.
            Scalfari continua a chiamare in causa il Presidente, il quale questa mattina mi ha detto
            di cercarlo per esprimergli il suo disappunto[119]. 
Il viaggio in Grecia è stato
            trionfale, come tutti i viaggi all’estero del Presidente. Ormai Pertini è un grande
            illusionista: fa credere agli stranieri che esista un’Italia seria e affidabile. La
            questione della visita alla tomba di Panagulis si è risolta nel modo migliore: ne ha
            parlato col ministro degli Esteri, che gli ha dato la sua approvazione, e l’ha
            controbilanciato con l’onorificenza alla eroina Lela Carayannis, contestata dalla
            sinistra. Al momento del comunicato Caramanlis era commosso. Importante è stata anche la
            visita a Cefalonia[120]. 
        
Ho parlato con Spadolini,
            raccomandandogli di trattare la questione degli scandali come una carenza delle forze
            politiche democratiche nel loro insieme, che hanno sottovalutato i problemi
            dell’organizzazione e delle garanzie di una democrazia di massa in un paese industriale
            avanzato. 
Mi ha telefonato Ghirelli, dopo
            tanto tempo, per esprimermi il suo dolore per il terremoto che ha colpito la mia terra[121]. Anche Piccoli mi ha cercato perché desidera avere uno scambio di idee con
            me. Vedremo. 

26 novembre 



Il Presidente questa mattina mi ha
            chiamato per dirmi di preparare un messaggio alle Camere sulle carenze riscontrate nei
            servizi di difesa civile. Ho obbiettato che era difficile fare un messaggio riguardante
            carenze legislative e gli ho suggerito di fare una dichiarazione alla televisione. Ho
            commesso un errore, perché la dichiarazione alla
            televisione è risultata eccessivamente critica per l’organizzazione dello Stato e dei
            governi che si sono succeduti. Spero che non nascano guai aggiuntivi per il governo. 
Ore 24. I
            guai aggiuntivi sono nati: Rognoni si è dimesso[122]. 

27 novembre 



Forse avrei fatto meglio a
            suggerire al Presidente di scrivere una lettera a Forlani. Avrei avuto un maggior
            controllo sul contenuto. 
La situazione si è schiarita con
            la lettera di Forlani a Rognoni contenente l’invito a ritirare le dimissioni, subito
            accolto da Rognoni. Ho fatto a questo riguardo il possibile per far capire che il
            Presidente era assolutamente concorde col Presidente del Consiglio[123]. 
Questo episodio tuttavia lascerà
            il segno nei rapporti tra Presidente e Dc. Piccoli è furibondo, e così uomini eminenti
            di tutte le correnti. Fanno eccezione Bianco e Scalfaro[124]. 
Occorre d’ora in poi moltiplicare
            la vigilanza.
        
Il peso che grava sulle mie spalle
            diventa sempre più ingente. I rischi sempre massimi. 

29 novembre



Continuo a ripensare al messaggio
            di Pertini ed alle mie personali responsabilità. Sono obbiettivamente molte: non dovevo
            suggerirgli di andare alla televisione. Una volta fatto questo errore, dovevo
            controllare, anche a costo di uno scontro, il contenuto. Quando mi ha mostrato la
            registrazione, anche in presenza dei tecnici televisivi, dovevo dirgli che non ero
            d’accordo. Dovevo chiedergli di farlo vedere prima a Forlani (il quale stava arrivando
            per la firma del decreto). Sono responsabilità gravi, dalle quali non so assolvermi. 
Vedendo ieri la televisione ho
            fatto la seguente considerazione. La Tv, come regina dei mass
            media, apre gli occhi della gente a mondi sconosciuti. In genere fa vedere a
            masse di miseri e di poveri le meraviglie del mondo urbanizzato ed opulento, e con ciò
            scatena la «esplosione» delle aspettative. Ma in casi di sciagure, terremoti, siccità,
            guerre fa vedere agli happy few le disgrazie del mondo: toglie così
            a questi, se hanno senso morale, il piacere di godersi la vita, di abbandonarsi alle
            illusioni prometeiche, alle delizie della vita agiata. 

8 dicembre 



Le polemiche sul messaggio
            televisivo di Pertini si sono assopite, anche se non sono del tutto finite. 
Il dibattito parlamentare è andato
            bene per Pertini, ma male in sé, perché ha dato al paese il senso di un assenteismo persistente anche in presenza di vicende
            tragiche come quelle del terremoto[125]. 
Vi è stato un incontro tra Forlani
            e Pertini alla fine del Consiglio dei ministri di venerdì scorso. Ho avuto occasione di
            esporre a Forlani la mia tesi, secondo cui la posizione comunista, rendendo più
            difficile a Craxi il gioco delle elezioni anticipate, può favorire uno sforzo coesivo
            della maggioranza. Forlani teme la durezza dei comunisti[126]. Ci ha anche detto che nella linea di politica
            economica v’è dissenso tra i ministri e ha chiesto il nostro aiuto. Sento che il ruolo
            del Presidente tende a crescere: saprà il Presidente muoversi come sarebbe necessario? 
La Dc nel suo Consiglio nazionale
            ha intanto ricostituita la sua unità: è solo la premessa di un nuovo corso tutto da inventare[127]. 

11 dicembre 



Ieri Bisaglia ha annunciato le sue
            dimissioni: tardive ma opportune. Gli ho telefonato questo giudizio. 
Ho avuto una mattinata molto
            tribolata perché il Presidente, sollecitato da non so chi per telefono, ha deciso
            improvvisamente di non andare al Senato ad inaugurare la sala Zuccari, in odio a
            Fanfani: accusato di complottare contro di lui. 
Ho subito visto le implicazioni
            gravissime di un episodio di questo tipo e non mi sono dato pace fino a quando, con
            estrema fatica, non sono riuscito a convincere il Presidente a mantenere fermo il suo
            impegno. Egli poi mi ha ringraziato per la cortesia con la quale lo ha trattato Fanfani.
            È riuscito tuttavia a sciupare tutto, apostrofando D’Arezzo che giorni fa aveva fatto
            rilievi oltraggiosi sul suo discorso[128]. 

20 dicembre 



Nei rapporti con Fanfani e il suo
                entourage le cose sono migliorate sensibilmente: il Presidente
            ha scritto una lettera a Maria Pia, di accompagnamento al dono del suo libro con dedica.
            Maria Pia ha risposto commossa. Organizzeremo presto una cena. Cresci[129] mi ha professato amicizia e fedeltà al Presidente. Il Presidente ha
            manifestato propensione a vederlo. 
Sono migliorati anche i rapporti
            con Andreotti, che mi ha scritto segnalandomi una sua risposta ad insinuazioni di
            Formica. Ciò ha consentito una telefonata di ringraziamento del Presidente che ha
            ricreato una atmosfera più distesa tra i due. 
Le cose politiche non vanno bene.
            Visentini ha fatto una proposta estemporanea (governo presidenziale) che ha irritato tutti[130]. La politica economica continua ad avere due teste:
            La Malfa e Andreatta. La questione del sequestro del giudice D’Urso[131] pende minacciosa sul governo come argomento di quasi sicura spaccatura. 
Forlani, che è venuto questa
            mattina a sottoporre alla firma del Presidente il decreto di nomina di Pandolfi a
            ministro dell’Industria[132], mi è parso molto preoccupato per questa ragione. Il Presidente è deciso
            sulla linea della fermezza. Temo che il problema ancora trattato in sordina possa
            esplodere da un momento all’altro. 
Fatti importanti sono il
                giurì su Bisaglia e la cattura di Donat-Cattin Marco[133]: sono punti a favore della stabilità di governo. 
Ho visto a colazione Intini[134], il quale avverte il peso dell’offensiva antigovernativa dei comunisti e
            lamenta una scarsa reattività della Dc. Denuncia una sordità della stampa al tema della
            guida esterna del terrorismo italiano. Riconosce la necessità di un impegno
            nell’attività del governo e nel sostegno del governo, anche perché l’alternativa delle
            elezioni anticipate, con il nuovo atteggiamento comunista, è molto indebolita. 
Quest’ultimo giudizio è condiviso
            anche da Manca. Andreatta vorrebbe un intervento del Presidente sulla questione delle
            nomine bancarie. Ne ho parlato con Forlani che mi ha promesso una sua iniziativa con i
            segretari dei partiti della maggioranza. 

25 dicembre 



Ho visto ieri Forlani per gli
            auguri di Natale. È molto preoccupato per la questione D’Urso, rapito dalle Br. Ritiene
            che queste facciano un gioco molto sottile per operare una spaccatura tra le forze del
            governo. 
Ho condiviso il suo parere, ma gli
            ho anche detto che la situazione complessiva gli consente di agire con determinazione ed
            autorità, senza timori di contraccolpi: nessuno dei partiti di governo, e meno che mai i
            socialisti dopo la cosidetta svolta comunista, può pensare di aprire una crisi di
            governo.
        
Gli ho detto di risolvere presto
            il problema delle banche, se è necessario di autorità, prima della fine dell’anno. Gli
            ho anche detto di richiamare i gruppi parlamentari della maggioranza ad una maggiore
            assiduità. Egli lamenta le troppe interviste dei ministri, che lo mettono in difficoltà.
            L’impressione complessiva è che ha nervi saldi e giudizi sicuri: non è certo che abbia
            il temperamento risoluto necessario in queste circostanze. 
Il Presidente è partito dopo di
            aver registrato il messaggio di fine d’anno. Non è gran che, anche se danni non ne
            dovrebbe fare. È un po’ ripetitivo e non è conforme all’appunto che gli avevo preparato.
            Ho imposto una intonazione (il ringraziamento per l’opera svolta durante il terremoto
            all’esercito, alle forze dell’ordine, ai vigili del fuoco) che mi sembrava necessaria.
            Speriamo bene[135]. 

27 dicembre 



Ho avuto un Natale tribolato: come
            del resto mi aspettavo. 
Nel tardo pomeriggio Rognoni mi ha
            dato notizia della nota della direzione socialista con la quale si chiedeva la immediata
            chiusura dell’Asinara[136], con la quale cioè un partito della coalizione governativa perentoriamente
            faceva sua una delle richieste delle Br. 
Ho avuto uno scatto d’ira. Poi ho
            parlato con Forlani, molto turbato perché Craxi aveva agito da Potenza senza avvertirlo
            e perché il contenuto della richiesta porrebbe il governo in gravi difficoltà. 
L’indomani ho sentito Spadolini,
            anch’egli irritato, ma consapevole del grave rischio che correva il governo. Abbiamo
            così concertato una dichiarazione ad un tempo polemica verso i socialisti, ma non di
            chiusura, attestantesi sulla tesi sostenuta da Valiani favorevole alla chiusura
            dell’Asinara a certe condizioni[137]. 
Verso mezzogiorno ho visto
            Forlani, il quale era in attesa di Sarti[138] per il pomeriggio. Era presente anche Rognoni. Mi ha detto:
                a) che una risposta del governo ai socialisti era urgente ed
            inevitabile, dato che l’indomani il 27 avrebbe avuto una conferenza stampa e non avrebbe
            potuto evitare una domanda e quindi una risposta
            sull’argomento; b) che la dichiarazione repubblicana apriva la
            strada ad una soluzione mediana; c) che questa soluzione mediana
            era quella che riteneva di dover studiare in termini molto misurati e cauti insieme a
            Sarti; d) che mi pregava di sentire Craxi per indurlo a non reagire
            alle decisioni del governo; e) che non riteneva di rimettere la
            cosa al Consiglio dei ministri o al Ciis[139] per cui temeva una spaccatura verticale. 
Arrivato a casa ho appreso che
            Craxi mi aveva cercato. L’ho richiamato a Milano: voleva giustificare la sua nota. Ha
            detto che ha ritenuto di doverla fare in fretta perché in queste vicende, come il caso
            Moro ha insegnato, il tempo è molto ristretto; che il governo non può tollerare un altro
            magistrato assassinato senza aver fatto alcun tentativo; che comunque l’iniziativa era
            responsabilità del partito. Gli ho dato lettura della nota repubblicana, che egli ha
            giudicato migliore di quanto si aspettasse e mi ha assicurato che dopo la dichiarazione
            del governo non avrebbe fatto alcuna dichiarazione. 
Di ciò ho dato notizia a Forlani e
            a Spadolini. 
Forlani mi ha richiamato alle
            19,3/4 per leggermi la dichiarazione Sarti, aggiungendo che aveva ricevuto
            l’approvazione di Spadolini, Longo-Saragat, e Piccoli. Mi è sembrata errata. La notizia
            è stata data pessimamente da Tg2 e in modo decente da Tg1[140]. 
I giornali questa mattina l’hanno
            presentata come una capitolazione di fronte alle richieste socialiste[141]. Lo stesso Presidente Pertini (che avrei fatto meglio ad informare ieri
            sera) si è lamentato con me dicendo che è un cedimento ai socialisti e ai brigatisti,
            che sarà pagato molto caro. 
Nel primo pomeriggio ho ricevuto
            una telefonata di Spadolini per la reazione violenta di La Malfa contro Forlani, il
            governo, la Dc. Ho parlato con La Malfa cercando di calmarlo ma è furente perché non è
            stato consultato come membro del Ciis; perché ritiene che sia una capitolazione
            indicativa davanti ai socialisti; perché la Dc tratta il Partito repubblicano, che è
            l’unico suo vero alleato, come un partito subalterno, che non viene nemmeno consultato. 
Il mio giudizio è che la linea di
            Forlani è stata giusta, ma che la dichiarazione è stata molto debole e ha dato l’idea di
            una capitolazione.



[1]  Lo storico leader del Psi Pietro Nenni
                    (1891-1980), deputato dalla Costituente e dal 1970 senatore a vita; cfr. E.
                    Santarelli, Pietro Nenni, Torino, Utet, 1988. Piersanti
                    Mattarella, nato nel 1935 e figlio di Bernardo (1905-1971), dirigente di primo
                    piano della Dc siciliana, presiedeva la giunta regionale di solidarietà
                    nazionale. Fu ucciso dalla mafia il 6 gennaio. 

[2]  Massimo Severo Giannini (1915-2000),
                    docente di Diritto amministrativo all’Università La Sapienza di Roma, di area
                    socialista, era ministro della Funzione pubblica. Cfr. A. Motti, I
                        nostri anni Ottanta, in «Oggi», 11 gennaio 1980. 

[3]  Francesco Maria Malfatti (1927-1991),
                    deputato Dc dal 1958, fanfaniano, era ministro degli Esteri. Per le ragioni
                    richiamate nel testo si dimise il 14 gennaio. 

[4]  L’appunto non è conservato nel diario.
                

[5]  Salvatore (Rino) Formica (1927), senatore
                    dal 1979, era responsabile amministrativo del Psi. Il riferimento è
                    all’audizione di Formica il 9 gennaio da parte della Commissione bilancio della
                    Camera sulla tangente Eni-Petronim. 

[6]  Leo Valiani (1909-1999), storico,
                    antifascista, comunista, uscì dal partito in conseguenza del patto
                    Ribbentrop-Molotov e divenne uno dei maggiori dirigenti del Partito d’azione.
                    Componente il Clnai, fu deputato alla Costituente. Editorialista del «Corriere
                    della Sera», era stato nominato senatore a vita da Pertini il 12 gennaio e aveva
                    aderito al gruppo del Pri. Cfr. A. Ricciardi, Leo Valiani. Gli anni
                        della formazione tra socialismo, comunismo e rivoluzione
                        democratica, Milano, Angeli, 2007. 

[7]  Cfr. «l’Espresso», 20 gennaio 1980 con
                    articoli di P. Mieli, U. Eco, E. Pirella, S. Cassese e opinioni di uomini
                    politici. 

[8]  Il Comitato centrale socialista si era
                    chiuso il 18 gennaio in apparenza con un compromesso che confermava Craxi alla
                    segreteria e affidava la presidenza a Riccardo Lombardi (1901-1984), deputato
                    alla Costituente per il Partito d’azione e nelle successive legislature per il
                    Psi, della cui sinistra divenne il leader. In realtà ne uscì rafforzata la
                        leadership di Craxi. 

[9]  Enrico Manca (1931-2011), già luogotenente
                    di De Martino, deputato dal 1972, era stato uno degli artefici dell’elezione di
                    Craxi. Passato poi all’opposizione interna, in questo frangente si schierò di
                    nuovo con Craxi. 

[10]  Il riferimento è alla discussione al
                    decreto legge 15 dicembre 1979, n. 625, incominciata alla Camera il 23 gennaio
                    per concludersi il 3 febbraio; consultabile in http://legislature.camera.it/_dati/leg08/lavori/stenografici/sed0103/sed0103.pdf
                    (collegamento 6 gennaio 2014). 

[11]  Fabrizio Cicchitto (1940), deputato dal
                    1976, era con Signorile uno dei luogotenenti di Lombardi. 

[12]  J. Reston, This Is
                        Democracy?, in «International Herald Tribune», 27 febbraio 1980.
                    Il riferimento è a La crise de l’esprit apparso la prima
                    volta in «Athenaeus», aprile-maggio 1919 e consultabile in
                    classiques.uqac.ca/classiques/Valery_paul/crise_de_lesprit/crise_de_lesprit.html
                    (collegamento 2 marzo 2014). 

[13]  Marco Ramat (1931-1985), magistrato tra i
                    fondatori di Magistratura democratica, e Giuseppe Federico Mancini (1927-1999),
                    socialista, docente di Diritto del lavoro all’Università La Sapienza di Roma,
                    erano componenti il Csm. 

[14]  Un assai sintetico riassunto della seduta è
                    consultabile in www.csm.it/interventi_Presidente/Plenum.pdf, p. 42
                    (collegamento 28 novembre 2013). 

[15]  Angelo Ventura (1930), docente di Storia
                    contemporanea all’Università di Padova, socialista, era stato vittima nel
                    settembre 1979 di un attentato rivendicato dal Fronte comunista combattente per
                    le sue prese di posizione sull’Autonomia padovana; cfr. il suo Per una
                        storia del terrorismo italiano, prefazione di C. Fumian, Roma,
                    Donzelli, 2010. L’8 febbraio Ventura aveva tenuto la prolusione ufficiale –
                        Il problema storico del terrorismo italiano, in
                    «Rivista storica italiana», 1980, XCII, n. 1, pp. 3-30 – all’inaugurazione
                    dell’anno accademico e al termine era stato abbracciato da Pertini. Alessandro
                    Tessari (1942), docente di Storia della scienza all’Università di Padova, era
                    stato eletto deputato del Pci nel 1976: alla vigilia delle elezioni del 1979 era
                    passato al Partito radicale nelle cui liste venne rieletto. Per la contestazione
                    di Tessari e dei radicali e la replica di Pertini – «Se davvero siete contro la
                    violenza, dovreste abbracciarlo anche voi» – cfr. i quotidiani del 9 febbraio
                    1980; L’Anpi, i radicali e la visita di Pertini a Padova,
                    in «l’Unità», 11 febbraio 1980. 

[16]  Vittorio Bachelet (1926-1980), docente di
                    Diritto pubblico dell’economia all’Università La Sapienza di Roma, dirigente di
                    Azione cattolica, politicamente vicino a Moro, venne eletto nel Csm dal
                    Parlamento nel 1976 divenendone il vicepresidente. Fu ucciso dalle Brigate rosse
                    nell’atrio dell’Università il 12 febbraio. 

[17]  Nel corso della cerimonia funebre il figlio
                    Giovanni (1955) concluse così il suo intervento: «Preghiamo per i nostri
                    governanti: per il nostro presidente Sandro Pertini, per Francesco Cossiga.
                    Preghiamo per tutti i giudici, per tutti i poliziotti, i carabinieri, gli agenti
                    di custodia, per quanti oggi nelle diverse responsabilità, nella società, nel
                    Parlamento, nelle strade continuano in prima fila la battaglia per la democrazia
                    con coraggio e amore. Vogliamo pregare anche per quelli che hanno colpito il mio
                    papà perché, senza nulla togliere alla giustizia che deve trionfare, sulle
                    nostre bocche ci sia sempre il perdono e mai la vendetta, sempre la vita e mai
                    la richiesta della morte degli altri». 

[18]  Il giornalista Alberto Ronchey (1926-2010)
                    era editorialista del «Corriere della Sera»; cfr. il suo Il fattore R.
                        Conversazione con Pierluigi Battista, Milano, Rizzoli, 2004.
                

[19]  Il XIV congresso della Dc, svoltosi a Roma
                    tra il 15 e il 20 febbraio, si concluse con la prevalenza delle componenti di
                    centrodestra, concordi su un «preambolo» che escludeva la ripresa di intese con
                    il Pci e sosteneva il rilancio della collaborazione con il Psi. Forlani fu
                    eletto presidente, Piccoli segretario, Donat-Cattin vicesegretario; cfr. A.
                    Giovagnoli, Il partito italiano. La Democrazia cristiana dal 1942 al
                        1994, Roma-Bari, Laterza, 1996, pp. 201 ss. 

[20]  In un’intervista Evangelisti, ministro
                    della Marina mercantile, sostenne che il costruttore Gaetano Caltagirone
                    finanziava l’intera Dc: quando lo incontrava, il costruttore gli domandava: «A
                    Frà, che te serve?»; cfr. P. Guzzanti, «Sì, ho preso i soldi da
                        Caltagirone ma non sono il solo», in «la Repubblica», 28 febbraio
                    1980. Il 4 marzo Evangelisti si dimise. 

[21]  Il 4 marzo Alibrandi aveva indagato 38
                    banchieri, dirigenti o ex dirigenti delle Casse di risparmio, e aveva emesso 11
                    mandati di cattura nei riguardi di noti imprenditori beneficiari dei
                    finanziamenti della società all’epoca della direzione di Giuseppe Arcaini
                    (1901-1978), già deputato della Dc dal 1946 al 1958; cfr. i quotidiani del 5
                    marzo 1980. 

[22]  Julius Nyerere (1922-1999) era stato
                    presidente del Tanganika dal 1962 al 1964, anno in cui con l’isola di Zanzibar
                    diede vita alla Tanzania, della quale fu il primo presidente. 

[23]  Valerio Zanone (1936) dal 1976 era
                    segretario del Pli e nello stesso anno era stato eletto per la prima volta
                    deputato. 

[24]  Cfr. il dibattito alla Camera consultabile
                    in http://legislature.camera.it/_dati/leg08/lavori/stenografici/sed0131/sed0131.pdf
                    (collegamento 28 novembre 2013). Lo stesso giorno a Milano era stato ucciso da
                    Prima linea il magistrato Guido Galli (nato nel 1932), giudice istruttore e
                    docente di Criminologia all’Università Statale. 

[25]  Il riferimento è alle conclusioni e al
                    documento finale del Comitato centrale del Pci del 14 marzo; cfr.
                        Cossiga si presenti alle Camere. Iniziativa del Pci se non lo
                        farà, in «l’Unità», 15 marzo 1980. Relazione e sintesi erano
                    state affidate ad Alessandro Natta (1918-2001), deputato dal 1948 e componente
                    la segreteria. 

[26]  Cfr. L. Giurato, I socialisti
                        ritrovano l’unità e chiedono la crisi di governo, in «La Stampa»,
                    15 marzo 1980. 

[27]  Tommaso Morlino (1925-1983), senatore della
                    Dc dal 1968, vicino a Moro, era ministro di Grazia e giustizia. 

[28]  Ugo Zilletti (1923-1997), docente di
                    Diritto romano all’Università di Firenze, democristiano, era stato eletto il 15
                    febbraio 1980 vicepresidente del Csm al posto di Bachelet con 30 voti su 31
                    votanti, consultabile in www.csm.it/interventi_Presidente/800215m.pdf
                    (collegamento 28 novembre 2013). Il suo nome apparve nelle liste della P2.
                

[29]  Cioè prefigurava l’azione di forza che fu
                    tentata, con insuccesso, il 24 aprile 1980. Cfr. G. Sick, October
                        Surprise America’s Hostages in Iran and the Election of Ronald
                        Reagan, New York-Toronto, Times Books/Random House, 1991.
                

[30]  Il microbiologo Giorgio Cavallo (1923-2003)
                    era dal 1975 rettore dell’Università di Torino e dal 1980 consigliere comunale
                    eletto nelle liste del Pli. Il suo nome apparve nelle liste della P2. 

[31]  Aldo Bozzi (1909-1987), deputato dalla
                    Costituente, era capogruppo del Pli alla Camera. 

[32]  Il II governo Cossiga era un tripartito
                    Dc-Psi-Pri. 

[33]  Cioè le elezioni del 18 aprile 1948, che
                    diedero la maggioranza assoluta alla Dc. 

[34]  Per la fiducia del Senato del 17 aprile,
                    cfr. www.senato.it/service/PDF/PDFServer/BGT/332270.pdf;
                    per la fiducia della Camera si consulti http://legislature.camera.it/_dati/leg08/lavori/stenografici/sed0147/sed0147.pdf
                    (collegamenti 29 novembre 2013). 

[35]  Cfr. C. Merzagora, Quant’è brutto
                        questo bis di Cossiga, in «la Repubblica», 9 aprile 1980; E.
                    Scalfari, La vostra Eccellenza che ci sta in cagnesco, ivi,
                    16 aprile 1980. 

[36]  Alla Giustizia venne confermato Morlino.
                

[37]  Antonio Longo (1926), docente di Matematica
                    finanziaria e Istituzioni di matematica attuariale all’Università La Sapienza di
                    Roma, di area repubblicana, era presidente dell’Ina dal febbraio 1979.
                

[38]  Francesco Mazzola (1936), deputato dal
                    1972, fu riconfermato nell’incarico. È autore di I giorni del
                        diluvio, Torino, Aragno, 20072,
                    romanzo sul caso Moro. 

[39]  De Michelis era stato nominato ministro
                    delle Partecipazioni statali. 

[40]  Egidio Egidi (1922-2013) era dal dicembre
                    1979 commissario straordinario dell’Eni. 

[41]  Giorgio La Malfa era il neoministro del
                    Bilancio; Bisaglia era stato confermato all’Industria e commercio. 

[42]  Formica fu nominato ministro dei Trasporti.
                    Claudio Martelli (1943), deputato dal 1979, era uno dei più stretti
                    collaboratori di Craxi. Si possono ora leggere le sue memorie,
                        Ricordati di vivere, Milano, Bompiani, 2013. 

[43]  Giuliano Vassalli (1915-2009), ordinario di
                    Diritto penale all’Università La Sapienza di Roma, avvocato, aveva preso parte
                    alla Resistenza ed era stato deputato del Psu dal 1968 al 1972. 

[44]  Il magistrato Paolo Maria Tonini,
                    segretario del Csm. 

[45]  Era stato presentato il 31 marzo al Csm in
                    seguito alla revoca da parte di Alibrandi degli arresti di costruttori romani
                    decisi dai giudici della sezione fallimentare in conseguenza del crack
                    Caltagirone. 

[46]  Il procuratore capo aggiunto Arnaldo
                    Bracci, che in realtà era estraneo, e il procuratore aggiunto Raffaele
                    Vessichelli (1919-1990). La vicenda riguardava il procuratore capo De Matteo e
                    altri magistrati coinvolti nelle indagini su Caltagirone. 

[47]  La giornalista Oriana Fallaci (1929-2006)
                    aveva intervistato Khomeyni per il «Corriere della Sera», 26 settembre 1979.
                

[48]  Abolhassan Banisadr (1933) era dal 4
                    febbraio primo presidente della Repubblica iraniana, dopo l’abolizione della
                    monarchia. Fu costretto a dimettersi nel giugno 1981. 

[49]  Ronald Reagan (1911-2004) sarebbe stato il
                    candidato repubblicano nelle elezioni presidenziali del 4 novembre 1980, che
                    vinse con il 50,7% dei voti popolari e 489 grandi elettori contro i 49 di
                    Carter. 

[50]  L’incontro dei paesi del G7 che si svolse a
                    Venezia il 22-23 giugno 1980. 

[51]  Si riferisce al viaggio in Cina e in Corea
                    del Nord di una delegazione del Pci guidata da Berlinguer, svoltosi tra il 14 e
                    il 26 aprile. Cfr. anche R. Gardner, Mission: Italy. Gli anni di
                        piombo raccontati dall’ambasciatore americano a Roma 1977-1981,
                    Milano, Mondadori, 2004, p. 350. 

[52]  Il riferimento è al fallito tentativo di
                    liberazione degli ostaggi e alle conseguenti dimissioni del segretario di Stato,
                    contrario all’iniziativa. 

[53]  E. Scalfari, Il primo errore fu
                        quello di Carter, in «la Repubblica», 19 aprile 1980;
                        Fattore «A» come America, ivi, 26 aprile 1980. 

[54] 
                    Agire per la pace gravemente minacciata, in «l’Unità», 1º
                    maggio 1980. 

[55]  Franco Reviglio (1935) insegnava Economia
                    pubblica all’Università di Torino. Di area socialista, era stato designato in
                    qualità di tecnico come ministro delle Finanze, incarico che ricoprì nel I e nel
                    II governo Cossiga. 

[56]  Il democristiano Achille Grandi
                    (1925-2011), al pari di Egidi (sulle ragioni del rifiuto cfr. la lettera
                        Mi chiamarono alla Presidenza Eni. Ma io dissi di no,
                    in «Corriere della Sera», 6 marzo 2011) stretto collaboratore di Enrico Mattei
                    (1906-1962), fu nominato presidente. Leonardo Di Donna (1932), socialista vicino
                    a Craxi, all’Eni dal 1957, divenne vicepresidente: il suo nome era negli elenchi
                    degli iscritti alla P2. 

[57]  Mohammed Seddik Benyahia (1932-1982);
                    Belkacem Nabi (1929). Il colonnello Chadli Bendjedid (1929-2012) era divenuto
                    presidente nel febbraio 1979, succedendo a Houari Boumedienne (1932-1978).
                

[58]  Vinicio Geri era presidente della Corte
                    d’Appello di Perugia. 

[59]  Roberto Sandalo (1957-2014) e Marco
                    Donat-Cattin (1953-1988) appartenevano al gruppo terroristico Prima linea,
                    responsabile, tra gli altri, dell’assassinio del magistrato Emilio Alessandrini
                    (1942-1979). Sandalo era stato arrestato il mese precedente e collaborava con
                    gli inquirenti. 

[60]  Leonilde (Nilde) Iotti (1920-1999),
                    deputata comunista dalla Costituente, era dal 1979 presidente della Camera; cfr.
                    L. Lama, Nilde Iotti. Una storia politica al femminile,
                    introduzione di L. Turco, Milano, Donzelli, 2013. Vincenzo Longi (1928-1998) era
                    dal 1978 segretario generale di Montecitorio; Alessandro Reggiani (1914-1993),
                    socialdemocratico, presiedeva la Commissione parlamentare per i procedimenti
                    d’accusa; Ivano Pompei (1930). 

[61]  Walter Tobagi (1947), giornalista del
                    «Corriere della Sera», si era dedicato all’analisi del terrorismo. Storico,
                    simpatizzante socialista, era stato ucciso il 28 maggio da un commando della
                    Brigata XXVIII marzo. Gli esecutori materiali furono Marco Barbone e Mario
                    Marano. Cfr. B. Tobagi, Come mi batte forte il cuore. Storia di mio
                        padre, Torino, Einaudi, 2011. 

[62]  Carla Voltolina (1921-2005) era dal 1946
                    sposata con Sandro Pertini. 

[63]  Il diplomatico Michelangelo Jacobucci
                    conservò l’incarico per tutto il resto del settennato. 

[64]  Marina Ciucci e Antonio Maccanico si sono
                    sposati nel 1964. 

[65]  Bruno Agrò era funzionario dell’ufficio
                    stampa del Quirinale. 

[66]  Per la versione di A. Ghirelli, cfr. il suo
                        Caro Presidente, Milano, Rizzoli, 1981, pp. 13 ss.,
                    ripresa anche da G. Mammarella e P. Cacace, Il Quirinale. Storia
                        politica e istituzionale da De Nicola a Napolitano, Roma-Bari,
                    Laterza, 2011, pp. 182 ss. 

[67]  Germaine Lecocq (1910) aveva conosciuto
                    Amendola nel 1931 a Parigi. Si erano sposati nel 1934. 

[68]  Giovanni Maria Flick (1940) era avvocato
                    penalista e docente di Diritto penale alla Luiss. 

[69]  Nerio Nesi (1925), socialista, esponente
                    della sinistra lombardiana, era dal 1978 presidente della Banca Nazionale del
                    Lavoro. 

[70]  «La storia è un succedersi di mutamenti
                    effimeri, mentre i valori eterni si perpetuano al di fuori della storia, sono
                    immutabili e non hanno bisogno della memoria» (M. Kundera, Il libro
                        del riso e dell’oblio, trad. it. di A. Mura, Milano, Adelphi,
                    2009, p. 225). 

[71]  Per i risultati si consulti http://elezionistorico.interno.it/index.php?tpel=R&dtel=15/06/1975&tpa=I&tpe=A&lev0=0&levsut0=0&es0=S&ms=N
                    (collegamento 29 novembre 2013). L’astensionismo era aumentato del 3% rispetto
                    alle regionali del 1975, mentre il Psi avanzò del 2,7% in confronto alle
                    politiche del 1979 e dello 0,7% rispetto alle regionali del 1975, giovandosi
                    dell’assenza delle liste radicali. 

[72]  Il salotto dell’avvocato Giovanni Verusio
                    (1932) e della moglie Sandra. 

[73]  Cfr. ad esempio M. Pirani,
                        Scontro Pandolfi-Bisaglia sul modo di difendere la
                    lira, in «La Stampa», 19 giugno 1980. 

[74] 
                    Anche Carter ci dà ragione, in «l’Unità», 18 giugno 1980,
                    pubblicato alla vigilia della visita di Carter e assai critico sulle
                    dichiarazioni del portavoce della Casa Bianca. Si riferisce al fumetto
                        La battaglia per il Patto Atlantico, in «La
                    Discussione», a partire dal 26 maggio 1980. 

[75]  Mario Amato (1937), sostituto procuratore
                    della Repubblica a Roma, era stato assassinato il 23 giugno alla fermata del
                    tram da due terroristi dell’organizzazione neofascista Nuclei armati
                    rivoluzionari. Aveva ripreso le indagini di Vittorio Occorsio (1929-1976),
                    anch’egli assassinato, sul terrorismo nero. 

[76]  Il liberale Pierre Trudeau (1919-2000),
                    primo ministro dal 1968 al 1979, era ritornato alla guida del governo canadese
                    nel marzo del 1980. 

[77]  Adelaide Aglietta (1940-2000), deputata dal
                    1979, era capogruppo del Partito radicale alla Camera. 

[78]  Ne erano proprietari il finanziere
                    Ferdinando (Dino) Pecci Blunt (1921-1997), sposato con Donatella Zegna Baruffa,
                    e le sorelle Laetizia, Viviana e Camilla. 

[79]  Fanfani era sposato dal 1975 con Maria Pia
                    Tavazzani (1922); Bernardo D’Arezzo (1922-1985), deputato della Dc dal 1958 e
                    seguace di Fanfani, era ministro del Turismo e dello spettacolo. 

[80]  Valéry Giscard d’Estaing (1926),
                    repubblicano indipendente, era stato eletto nel 1974 presidente della Repubblica
                    francese, sconfiggendo il socialista François Mitterrand (1916-1996). Jean Louis
                    Lucet (1933). Sulle posizioni del presidente cfr. ad esempio F. Fornari,
                        Pertini polemico in Val d’Aosta con i Paesi che ignorano
                        l’Italia, in «La Stampa», 13 luglio 1980. 

[81]  Si riferisce al voto con cui la maggioranza
                    respinse la richiesta delle opposizioni di un dibattito parlamentare sui
                    problemi della giustizia e delle dimissioni di Morlino; cfr. A. Rapisarda,
                        Per 36 voti Morlino evita il dibattito sulle
                    dimissioni, in «La Stampa», 10 luglio 1980. 

[82]  L. Coen, «Sarà il mio giorno più
                        duro». Pertini «La maledetta bomba e quei bambini», in «la
                    Repubblica», 6 agosto 1980. 

[83]  G. Spadolini, Ceausescu: ma
                        l’Occidente dov’è?, in «La Stampa», 19 agosto 1980, resoconto del
                    colloquio del segretario del Pri con il dittatore rumeno: «La sensazione
                    dominante è quella di un indebolimento complessivo dell’Occidente nei rapporti
                    coi paesi dell’Europa orientale fedeli a una linea di indipendenza e di non
                    ingerenza. Il prestigio dell’America è fortemente diminuito; si sente che la
                    carta americana è meno affidante. Il vuoto occidentale ha accentuato la
                    pressione sovietica». Nicolae Ceaușescu (1918-1989) era segretario del Partito
                    comunista rumeno dal 1965, dal 1967 presidente del Consiglio di Stato e dal 1974
                    presidente della Romania. 

[84]  Amnesty International-Sezione italiana,
                        Romania, s.l., s.e., 1980. 

[85]  S. Satta, Il giorno del
                        giudizio, Milano, Adelphi, 1979. 

[86]  Il duca Louis de Rouvroy de Saint-Simon
                    (1675-1755), autore dei Mémoires, che ebbe un ruolo
                    politico di rilievo durante la reggenza del duca Filippo II d’Orléans
                    (1674-1723). 

[87]  Lo storico Renato Zangheri (1925),
                    comunista, era sindaco di Bologna dal 1970. Si riferisce ai funerali delle
                    vittime della strage, celebrati il 6 agosto. 

[88]  Joseph Story (1779-1845) fu giudice della
                    Corte suprema dal 1811 alla morte. Henry Steele Commager, In Search of
                        American Statesmanship, in «International Herald Tribune», 26
                    agosto 1980. 

[89]  Cioè il gruppo Rizzoli-Corriere della Sera
                    presieduto da Angelo Rizzoli jr. (1943-2013), il cui nome apparve nelle liste
                    della P2. 

[90]  Roberto Calvi (1920-1982) era dal 1975
                    presidente del Banco Ambrosiano; l’avvocato Umberto Ortolani (1912-2002),
                    componente il Cda del gruppo Rizzoli-Corriere della Sera, era braccio destro
                    nella loggia Propaganda P2 del maestro venerabile Licio Gelli (1919). 

[91]  Il colonnello Mu’ammar Gheddafi (1942-2011)
                    dopo il colpo di Stato del 1969 fu a capo del Consiglio del Comando della
                    Rivoluzione in Libia. Fu ucciso al termine della guerra civile. Sostenne diversi
                    gruppi terroristici in una visione antioccidentale e antisraeliana. 

[92]  L. Coen, «Sarà il mio giorno più
                        duro», cit.; A. Salani, «Credo più che mai nel popolo
                        italiano», in «Epoca», 30 agosto 1980; N. Fallaci, Le
                        Br mi minacciano ma io non ho paura per me, in «Oggi», 3
                    settembre 1980. 

[93]  Saragat compì visite ufficiali negli Stati
                    Uniti, in Canada e in Australia, assentandosi nel settembre 1967 per tre
                    settimane. 

[94]  Leopoldo Elia (1925-2008), proveniente dal
                    gruppo dossettiano di Cronache sociali, docente di Diritto costituzionale
                    all’Università La Sapienza di Roma, era dal 1976 giudice della Corte
                    Costituzionale. 

[95]  Il 27 settembre, dopo avere ottenuto la
                    fiducia a voto palese, il governo fu messo in minoranza per un solo voto sul
                    decreto economico alla Camera; consultabile in http://legislature.camera.it/_dati/leg08/lavori/stenografici/sed0213/sed0213.pdf
                    (collegamento 22 agosto 2012). 

[96]  Nell’incontro del 20 settembre
                    all’Università di Pechino, Pertini, stravolgendo il cerimoniale, aveva ricercato
                    il dialogo con gli studenti; L. Curino, Pertini incontra il potente
                        Deng. Lungo colloquio a porte chiuse, in «La Stampa», 21
                    settembre 1980. Il 22 il presidente si risentì per un servizio dell’inviato del
                    Tg2 Ilario Fiore (1925-1998). Appurato che la sintesi del Servizio stampa del
                    Quirinale ne aveva frainteso il contenuto, Pertini si scusò con il giornalista,
                    cfr. ad esempio L. Curino, Turista a Xian, Pertini licenzia un altro
                        collaboratore «impreciso», in «La Stampa», 23 settembre 1980.
                    Piero Ostellino (1935), corrispondente del «Corriere della Sera» a Pechino,
                    aveva scritto un articolo molto critico, apparso sul settimanale del Pli
                    «L’Opinione», sul viaggio in Cina e in particolare aveva sanzionato l’affollata
                    delegazione al seguito, definita «un caravanserraglio», e le resistenze di Carla
                    Pertini a comparire nel cerimoniale. Pertini all’arrivo a Pechino controbatté
                    alle argomentazioni del giornalista. Cfr. P. Ostellino,
                        Exodus, in «L’Opinione», 16 settembre 1980. 

[97]  Il Comitato centrale del 3 ottobre elesse
                    una nuova direzione composta in larga maggioranza dai seguaci di Craxi ed
                    estromise Signorile dalla segreteria; cfr. S. Colarizi e M. Gervasoni,
                        La cruna dell’ago, cit., pp. 122-123. 

[98]  Emilio Colombo (1920-2013), deputato della
                    Dc dalla Costituente, più volte ministro e presidente del Consiglio dal 1970 al
                    1972, era alla guida degli Esteri. 

[99]  Giuseppe Bartolomei (1923-1996), senatore
                    della Dc dal 1963, fanfaniano, era capogruppo al Senato. 

[100]  Cfr. ad esempio A. Caprarica,
                        Dopo il blitz contro la sinistra patto d’intesa tra Craxi e
                        Longo, in «l’Unità», 8 ottobre 1980. 

[101]  Pierre Carniti (1936) era dal 1979
                    segretario della Cisl. Gianni Agnelli (1921-2003) e Cesare Romiti (1923) erano
                    rispettivamente presidente della Fiat dal 1966 e amministratore delegato dal
                    1976. 

[102]  Franco Foschi (1931-2007), deputato della
                    Dc dal 1968, appartenente alla corrente di Forze nuove, era ministro del Lavoro.
                    Il suo nome apparve nelle liste della P2. Vincenzo Scotti (1933), deputato della
                    Dc dal 1968, era ministro delle Politiche comunitarie ed era stato titolare del
                    Lavoro dal 1976 all’aprile 1980. 

[103]  Il Pci votò contro la fiducia, il Pli si
                    astenne. 

[104]  Il quaderno 2, manoscritto, copre il
                    periodo «20 ottobre ’80-21 luglio ’82». 

[105]  Un quadripartito Dc, Psi, Psdi e Pri, con
                    pochi mutamenti rispetto al governo Cossiga II. 

[106]  U. Munzi, Sarà Maria Pia Fanfani
                        la «first lady» nei ricevimenti in onore di Elisabetta, in
                    «Corriere della Sera», 14 ottobre 1980. 

[107]  Bodrato divenne ministro della Pubblica
                    istruzione. 

[108]  Il 16 ottobre una manifestazione dei quadri
                    della Fiat chiuse la vertenza durata trentacinque giorni che opponeva l’azienda
                    ai sindacati. Venne siglato un accordo che sancì l’esaurimento delle lotte
                    operaie iniziate nell’«autunno caldo» e un ridimensionamento della
                    rappresentanza sindacale. 

[109]  Giuseppe Ferrari (1912-1999), ordinario di
                    Diritto costituzionale all’Università La Sapienza di Roma, di area socialista,
                    era stato dal 1972 al 1976 componente il Csm. Sostituì Guido Astuti (1910),
                    docente di Storia del diritto italiano nello stesso ateneo, di area
                    democristiana, nominato da Leone nel 1973 e morto il 7 ottobre. Luigi Oggioni,
                    già primo presidente della Corte di Cassazione, fu giudice costituzionale dal
                    1966 al 1978. Virginio Andrioli (1909-2005), docente di Diritto processuale
                    civile sempre alla Sapienza di Roma, era stato nominato giudice costituzionale
                    nell’ottobre 1978. 

[110]  La dichiarazione di Craxi sul voto di
                    fiducia del 24 ottobre è consultabile in http://legislature.camera.it/_dati/leg08/lavori/stenografici/sed0219/sed0219.pdf
                    (collegamento 23 luglio 2012). Lo stesso giorno Giudice era stato arrestato per
                    lo scandalo dei petroli. 

[111]  Cfr. M. Fini, Che peccato, quel
                        vecchio combattente…, in «Il Settimanale», 21 ottobre 1980. Il
                    periodico della Rusconi era schierato contro la solidarietà nazionale e aveva
                    avuto tra i bersagli preferiti prima Ugo La Malfa, poi Sandro Pertini il quale a
                    Fini ricordava Hindenburg. Nel contempo il giornalista imputava al presidente di
                    immedesimarsi «nell’Uomo della Provvidenza». 

[112]  L’ammiraglio Mario Casardi (1915-1982) era
                    stato direttore del Sid dal luglio 1974, succedendo a Vito Miceli (1916-1990),
                    fino alla riforma dei servizi del 1978. Fu anch’egli coinvolto nello scandalo
                    dei petroli. Andreotti fu ministro della Difesa nel V governo Rumor
                    (marzo-novembre 1974). 

[113]  Domenico Sica. Il generale Donato Lo Prete,
                    già capo di Stato maggiore della Guardia di Finanza, anch’egli arrestato per lo
                    scandalo dei petroli. 

[114]  Cfr. ad esempio M. Tosatti,
                        Forlani non vincolerà al segreto il «dossier» del Sid sul
                        petrolio, in «La Stampa», 14 novembre 1980. Il dossier, cioè,
                    trovato tra le carte di Mino Pecorelli. 

[115]  L. Caracciolo, Pertini avverte
                        Forlani «Fate pulizia o mi dimetto», in «la Repubblica», 16
                    novembre 1980; Scontro fra Dc e Psi sulla questione morale,
                    ivi, 17 novembre 1980. 

[116]  I giornalisti Roberto Martinelli del
                    «Corriere della Sera» e Sandra Bonsanti (1937) de «La Stampa». 

[117] 
                    Le tentazioni del settarismo, in «Il Popolo», 16 novembre
                    1980; C. Martelli, Un giudizio politico e un’azione politica non
                        possono essere elusi, in «Avanti!», 18 novembre 1980. 

[118]  Cfr. M. Angius, Nessuna
                        rassegnazione e volontà di pulizia, in «Il Popolo», 20 novembre
                    1980. 

[119]  Cfr. E. Scalfari, Caro Pertini
                        volevi gente onesta. Ma adesso cosa farai?, in «la Repubblica»,
                    24 novembre 1980. 

[120]  Il viaggio avvenne tra il 20 e il 23
                    novembre. Alexandros Panagulis (1929-1976) era stato uno dei protagonisti della
                    resistenza alla dittatura dei colonnelli tra il 1967 e il 1974. Condannato a
                    morte, fu liberato nel 1973. Era stato eletto deputato dopo il ritorno alla
                    democrazia e morì in circostanze misteriose in un incidente stradale. Lela
                    Carayannis, leader del movimento di resistenza e di controinformazione
                    Bouboulina, fu uccisa dai nazisti con altri 71 resistenti l’8 settembre 1944.
                    Ministro degli Esteri era l’esponente di Nuova democrazia Konstantinos
                    Mitsotakis (1918). Konstantinos Karamanlis (1907-1998), leader del partito di
                    centrodestra Nuova democrazia, era da maggio presidente della Repubblica.
                    Pertini aveva qualche anno prima firmato l’introduzione a M. Venturi,
                        Bandiera bianca a Cefalonia, Milano, Rizzoli, 1976.
                

[121]  Il terremoto che il 23 novembre 1980 colpì
                    Campania e Basilicata e in particolare l’Irpinia. 

[122] 
                    Pertini: «I responsabili dovranno pagare». Il ministro dell’Interno
                        Rognoni si dimette, in «La Stampa», 27 novembre 1980. Il discorso
                    di Pertini si può consultare in www.youtube.com/watch?v=o1WChq0gQcA (collegamento 23 luglio 2012).
                

[123] 
                    Rognoni rimane, Pertini è d’accordo. Gelo e pioggia su 400.000
                        senzatetto, in «La Stampa», 28 novembre 1980. Per le critiche a
                    Pertini cfr. il fondo Il Quirinale e gli altri. 

[124]  Oscar Luigi Scalfaro (1918-2012), deputato
                    dalla Costituente, più volte ministro, era uno dei più autorevoli esponenti
                    delle componenti conservatrici della Dc. Dal settembre 1975 era uno dei
                    vicepresidenti della Camera. 

[125]  Al Senato si era svolto il 25 novembre,
                    cfr. www.senato.it/service/PDF/PDFServer/BGT/332345.pdf;
                    alla Camera il 4 dicembre, cfr. http://legislature.camera.it/_dati/leg08/lavori/stenografici/sed0248/sed0248.pdf
                    (collegamenti 30 novembre 2013). 

[126]  Il 27 novembre la direzione del Pci aveva
                    approvato a Salerno un documento con il quale si proponeva «forza promotrice e
                    di maggiore garanzia di un governo che esprima e raccolga le energie migliori
                    della democrazia italiana, uomini capaci e onesti dei vari partiti e anche al di
                    fuori di essi. È evidente il carattere di eccezionalità di una simile proposta,
                    ma il punto a cui è giunta la crisi politica nel nostro paese e l’esigenza di
                    salvezza della Repubblica richiedono il coraggio e la volontà di sperimentare
                    una via nuova per avviare la realizzazione, in tempi determinati, nel pieno
                    rispetto dell’ordinamento costituzionale e delle regole democratiche, di un
                    programma di risanamento morale e di ricostruzione dell’organizzazione statale»;
                    cfr. «l’Unità», 28 novembre 1980. 

[127]  Ha sostenuto A. Giovagnoli, Il
                        partito italiano, cit., pp. 205-206, che la ritrovata unità della
                    Dc con la nomina di De Mita a vicesegretario fosse la risposta alla «seconda
                    svolta di Salerno» del Pci. 

[128]  Gli inibì di stringergli la mano avendolo
                    D’Arezzo «personalmente offeso»; cfr. i quotidiani dell’11 dicembre 1980.
                

[129]  Giampaolo Cresci (1933-1993), stretto
                    collaboratore di Fanfani, era amministratore delegato della Sacis. Il suo nome
                    fu rinvenuto nelle liste degli appartenenti alla P2. 

[130]  Visentini aveva proposto un governo dei
                    tecnici, espresso fuori dei partiti, al Consiglio nazionale del Pri; cfr. P.
                    Craveri, La Repubblica dal 1958 al 1992, Torino, Utet,
                    1995, p. 859. 

[131]  Il giudice Giovanni D’Urso (1933-2011),
                    responsabile degli istituti di prevenzione e pena del ministero di Grazia e
                    giustizia, era stato da pochi giorni incaricato dello smistamento dei terroristi
                    nelle carceri speciali. Venne sequestrato il 12 dicembre dalle Br. 

[132]  In sostituzione di Bisaglia, dimessosi lo
                    stesso giorno per le accuse del senatore missino Giorgio Pisanò (1924-1997)
                    riguardo ai finanziamenti a Pecorelli e al conflitto di interessi tra la sua
                    funzione di ministro e la professione di assicuratore. 

[133]  Il 19 dicembre era stato letto in aula il
                    risultato dell’indagine del giurì d’onore riguardo alle accuse di Pisanò a
                    Bisaglia; si consulti www.senato.it/service/PDF/PDFServer/BGT/332368.pdf
                    (collegamento 22 agosto 2012). Marco Donat-Cattin era stato arrestato a Parigi.
                

[134]  Ugo Intini (1941), deputato dal 1983, era
                    componente la segreteria del Psi. 

[135]  Consultabile in www.quirinale.it/qrnw/statico/ex-Presidenti/video_exPresidenti/video_pre_wmp.asp?Press=pertini&Video=Pertini/Pertini19801231&Did=1980%20-%20Messaggio%20di%20Fine%20Anno%20agli%20Italiani%20del%20Presidente%20Pertini
                    (collegamento 30 novembre 2013). 

[136]  Dopo il quarto comunicato delle Brigate
                    rosse, il 25 la direzione del Psi accolse la richiesta di chiusura di alcune
                    sezioni del carcere speciale dell’Asinara avanzata dai terroristi. La misura fu
                    effettivamente adottata. 

[137]  L. Valiani, Ma la questione non è
                        L’Asinara, in «Corriere della Sera», 17 dicembre 1980. Per le
                    posizioni repubblicane, cfr. G. Spadolini, Governo salvo, ma a caro
                        prezzo, in «Stampa sera», 29 dicembre 1980. 

[138]  Adolfo Sarti (1928-1992), parlamentare dal
                    1958, era ministro di Grazia e giustizia. Il suo nome era nelle liste della P2.
                

[139]  Il Comitato interministeriale per le
                    informazioni e la sicurezza. 

[140]  I telegiornali della Rai erano
                    rispettivamente diretti dal socialista Ugo Zatterin (1920-2000) e dal
                    democristiano Franco Colombo (1931-2002), quest’ultimo dimessosi nel 1981 per la
                    presenza nelle liste della P2. 

[141]  Cfr. ad esempio i titoli del 27 dicembre:
                        L’Asinara chiude. Oggi trasferiti altri sette detenuti. Ma il
                        ricatto delle Br non c’entra, in «la Repubblica»; A. Padellaro,
                        Improvviso «vertice» a Palazzo Chigi. Sarà chiuso il
                        supercarcere, in «Corriere della Sera»; Craxi: chiudere
                        l’Asinara. Il Governo: era già deciso, in «La Stampa»;
                        Divisioni e aspra polemica per la nota Psi
                    sull’Asinara, in «l’Unità», 27 dicembre 1980. 
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4 gennaio 



Gli eventi che si sono succeduti alla
            mossa socialista sono stati di tale gravità e drammaticità da rovesciare sui socialisti,
            in parte anche sul governo, ondate di critiche molto severe. 
Innanzitutto la insurrezione nel
            carcere di Trani scoppiata il 28 dicembre: sono stato informato di tutte le fasi dal
            generale Ferrara e ne ho informato il Presidente puntualmente. Il successo
            dell’operazione, senza vittime, fulminea ha per breve momento fatto riacquistare credito
            al governo[1]. 
Sennonché due giorni successivi, il
            31 dicembre, è stato assassinato dalle Br il generale dei carabinieri Galvaligi. Nuovo
            scacco del governo. Questo seguito di avvenimenti è stato messo in rapporto al
            «cedimento» sull’Asinara e alle debolezze e divisioni mostrate dallo schieramento dei
            partiti della maggioranza[2]. 
Da Siena dove mi sono recato con mia
            moglie nel pomeriggio del 29 ho dovuto predisporre il ritorno a Roma, in anticipo, del
            Presidente per i funerali del generale, svoltisi il 2 gennaio. Durante la mia breve
            vacanza ho avuto colloqui con Spadolini, a Firenze, e con Barile[3]. Piccoli mi ha telefonato esprimendomi il desiderio di incontrarmi. 
Barile mi ha comunicato che esporrà
            al convegno comunista sulle istituzioni la tesi di una riforma costituzionale tendente a
            fare eleggere il Presidente della Repubblica dal popolo, con conservazione degli stessi
            poteri presidenziali che sono attualmente previsti[4].
        
Spadolini ritiene che si debba fare
            di tutto per consolidare questo governo: concordo con lui, e gli suggerisco di lanciare
            l’idea di consultazioni del Presidente del Consiglio con le opposizioni comunista e con
            i liberali sui tre temi: terrorismo, terremoto, economia (piano triennale). Vedo questa
            idea enunciata nella sua intervista a Sensini[5]. 
Ho incontrato anche Giorgio La Malfa,
            che pensa ad un modo di associare i comunisti al governo. 

10 gennaio 



La prima settimana di quest’anno è
            stata molto tormentata. 
Si è avuta innanzitutto l’iniziativa
            di alcuni giornali («Il Tempo», il «Corriere della Sera», «il Giornale») di impegnarsi a
            non fare da megafoni ai proclami delle Br. Questa iniziativa è nata dalla pubblicazione
            sull’«Espresso» dell’interrogatorio di D’Urso da parte dei «brigatisti» e di una
            intervista di Scialoja alle Br. Scialoja e il redattore Bultrini sono stati arrestati[6]. 
In connessione con la polemica
            accesasi su questi episodi e in previsione del dibattito alla Camera sulla questione
            dell’Asinara e del delitto Galvaligi, i deputati radicali in massa si sono recati nelle
            carceri di Trani (teatro della rivolta) e di Palmi. 
Il governo ha avuto la debolezza di
            consentire queste visite: ne è derivata la fuoriuscita di messaggi dei reclusi con i
            quali si assicura la «grazia» per D’Urso, purché il proclama dei terroristi sia
            pubblicato sui maggiori giornali. Nel corso del dibattito durante il quale il governo ha
            assicurato una posizione di fermezza (soprattutto per richiesta dei repubblicani) si è
            sparsa la notizia della pubblicazione da parte dell’«Avanti!» del proclama dei
            terroristi, in sintesi e con l’avvertenza che si
            tratterebbe di una iniziativa umanitaria. Turbamento nelle forze politiche.
            Irrigidimento comunista, richiesta di un nuovo dibattito per mercoledì prossimo alla
            Camera. Ora, mi giunge la notizia del comunicato Br n. 9, col quale si chiede la
            pubblicazione sui maggiori quotidiani del loro proclama, pena la morte di D’Urso. La
            situazione diventa veramente molto grave e il governo è in pericolo[7].
        
Non c’è dubbio che esiste nel paese
            e nel Parlamento (radicali) una forza attiva, obbiettivamente alleata dei terroristi,
            che cerca di costruire il suo futuro politico sulla disgregazione della Repubblica. Non
            c’è dubbio che esiste una forza nel governo (i
                socialisti) che questa strategia tollerano con assoluta cecità e in certa
            misura asseconda. Si ripropone in termini rovesciati la situazione che si creò di fronte
            all’attacco fascista: senza i fiancheggiatori il fascismo non sarebbe passato. Senza i
            fiancheggiatori i brigatisti non potrebbero passare. Ma i fiancheggiatori ci sono e non
            è detto che i brigatisti non passino. Solo una estrema fermezza del governo e della Dc
            può sbarrare loro il passo. È confortante la posizione dei comunisti di assoluta
            intransigenza, anche se tatticamente è spesso sbagliata. 
Il 9 gennaio il Presidente è
            arrivato a Palermo per la commemorazione di Mattarella. Ha avuto ospite sull’aereo tra
            gli altri Piccoli, che ha inizialmente trattato con molta freddezza. Sono intervenuto e
            l’atteggiamento è cambiato: è divenuto scherzoso e cordiale. 

18 gennaio 



Si conclude una settimana piena di
            tensioni e di colpi di scena. 
Lunedì scorso in previsione del
            dibattito e delle comunicazioni del governo del mercoledì successivo ho fatto visita a
            Forlani e gli ho mostrato il testo di una possibile lettera del Presidente, che,
            all’occorrenza, poteva aiutarlo ad uscire dal problema più delicato che aveva davanti:
            il giudizio sul comportamento della stampa, che nella stragrande maggioranza non si è
            piegata al ricatto Br. La lettera esprimeva riconoscenza e ammirazione per la stampa
            resistente, comprensione e rispetto per quella che aveva ceduto. 
Forlani ha chiesto tempo per
            valutare, e il giorno dopo mi ha telefonato per dirmi che preferisce tenere questa
            lettera di riserva per l’eventuale replica, se necessario. Per parte mia ho accertato la
            disponibilità del Presidente a scriverla. 
Nel discorso Forlani non ha recepito
            il concetto del progetto di lettera, ma ha posto sullo stesso piano tutti i giornali
            qualunque sia stata la reazione. 
Questo atteggiamento è stato molto
            criticato da quasi tutta la stampa, dal Pri e in particolare dal Presidente, il quale ha
            tenuto un atteggiamento riservato fino a che il dibattito parlamentare è stato in corso. 
Subito dopo la replica di Forlani mi
            ha espresso il suo proposito di fare una dichiarazione di elogio alle forze dell’ordine,
            al loro sacrificio e alla loro fermezza, come capo delle Forze Armate. Gli ho detto
            subito che doveva inserire qualcosa sui magistrati, cosa che ha accettato, ma mi sono
            anche preparato il testo di una lettera a Forlani, con un certo riconoscimento al
            governo e alle forze politiche. Ero sicuro infatti che Forlani avrebbe sollevato
            obiezioni. Ciò si è puntualmente verificato (con minaccia di
            Forlani di dimettersi, in caso contrario). E si è ripiegato sulla lettera, in gran parte
            da me redatta (la considero un capolavoro di equilibrio politico). 
L’accoglienza è stata ottima, almeno
            apparentemente, in tutte le parti (dai comunisti, ai radicali, a Scalfari), e ciò
            dimostra che il Presidente si è mosso questa volta in senso chiaramente coesivo[8]. 
Ho riferito al Presidente di una
            telefonata di Craxi giuntami proprio mentre il Presidente era a colloquio con Berlinguer
            e Pecchioli a casa mia il pomeriggio di giovedì 15. A questo riguardo devo ricordare che
            i comunisti, forse informati della insoddisfazione di Pertini rispetto alle
            dichiarazioni di Forlani, hanno tentato di far prendere al Presidente una posizione che
            fosse di monito al governo. Questa manovra è solo in parte riuscita, visto il testo
            della lettera. Quanto alla telefonata di Craxi, questi prendendo spunto da una nota
            dell’Ansa su pretesi giudizi di ambienti del Quirinale mi ha detto in tono concitato che
            era in atto un tentativo di strumentalizzazione di Pertini, di complotto, che era pronto
            ad attaccare in Parlamento anche il Quirinale. Ho dovuto rispondere con fermezza che la
            nota era stata smentita, che per i complotti egli dà corpo alle ombre, che pensare che
            il Presidente potesse essere strumentalizzato da chicchessia era semplicemente
            irriguardoso. Il Presidente, informato, ha telefonato a Craxi e lo ha severamente
            redarguito. 
P.S. Merita di essere menzionato un
            passaggio dell’articolo di Baget Bozzo pubblicato sull’«Avanti!» di stamane intitolato
                La vera rottura come sempre è sulla forma e nel quale si
            sostiene che la politica del non patteggiamento e della fermezza «significa accettare di
            fatto il ruolo e l’immagine dello Stato disegnato dalle Br». 
Scrive Baget Bozzo: «Ed è del resto
            questo più ampio registro della democrazia rispetto alle sue stesse leggi un modo ormai
            comune di comportarsi delle democrazie europee. Sarebbe stato possibile il passaggio dal
            regime coloniale all’indipendenza dei popoli africani senza questo principio?
            Esisterebbe lo Zimbabwe senza la remissione dei crimini terroristici? Esisterebbe
            Israele?». Ecco serviti: le Br sono come i guerriglieri dello Zimbabwe, come i
            combattenti per dare uno Stato al popolo ebraico! Del resto, mi pare che altrove il
            Baget Bozzo ha quasi giustificato il terrorismo con lo sfascio causato dalla Dc![9]
        

24 gennaio 



Anche la settimana che si chiude
            oggi ha avuto la sua novità e i suoi colpi di scena.
        
Innanzitutto, il Presidente ha avuto
            modo di incontrare De Michelis, inviatogli, a mio avviso, da Craxi, al quale avevo
            raccomandato di fare visita al Presidente. Con De Michelis ho ricordato quale era stata
            la mia opera, tutta tesa a evitare difficoltà al governo, durante il caso D’Urso. Con il
            Presidente pare che l’incontro sia andato molto bene. Il Presidente ha inoltre avuto un
            colloquio con Cavallari, corrispondente da Parigi del «Corriere della Sera»[10]. Si è parlato della imminente visita di Giscard e dell’iniziativa di una
            eventuale nuova Guadalupe con la partecipazione dell’Italia[11]. Questa idea è stata respinta da Forlani, il quale ha spiegato al Presidente
            che l’Italia deve essere contraria a questi incontri, che suscitano le reazioni negative
            dei minori e non servono praticamente a nulla. Forlani mi è anche parso preoccupato
            della telefonata avuta da Reagan[12]. «È un uomo molto deciso – mi ha detto –. Bisogna stare attenti a che non ci
            trascini in avventure». Anche sulla questione della Libia, Forlani, al quale ho parlato
            subito dopo la cena con Giscard a Villa Madama il 22 sera, mi è parso molto cauto e
            piuttosto propenso a una linea di appeasement. 
L’incontro con Giscard è stato senza
            testimoni e quindi è difficile dire come è avvenuto: da quanto mi riferisce il
            Presidente è stato un successo, in quanto ha dissipato – a quanto pare – le diffidenze
            di Pertini verso la politica francese. Da tutta la vicenda traggo l’impressione che la
            politica estera italiana è quanto mai dubbiosa e priva di una linea di fondo. 
Ciò mi è confermato da un incontro
            con Lagorio[13], che ho provocato in previsione del Consiglio Supremo di Difesa del 28
            prossimo venturo. Lagorio è venuto dal Presidente per illustrare l’ordine del giorno del
            Consiglio, ma in realtà l’oggetto della conversazione è stato un altro: l’esplosiva
            dichiarazione del Presidente, fatta alla Tv francese, sulle centrali estere del
            terrorismo, che questa volta ha implicitamente fatto riferimento ai paesi dell’Est
            europeo (ha ricordato infatti il terrorismo in Turchia, che ha molti km di frontiera con
            l’Urss). 
Per queste dichiarazioni (che io ho
            criticato guadagnandomi uno scherzo del Presidente, molto simpatico) si è scatenata una
            nuova polemica tra le forze politiche, in particolare tra i comunisti (che hanno chiesto
            immediati chiarimenti al governo) e i socialisti, ai quali non è parso vero ancorarsi a
            questa dichiarazione per riconquistare in chiave antisovietica e anticomunista la loro
            posizione contro il terrorismo, apparsa titubante durante il caso D’Urso. 
Credo che il Presidente abbia
            commesso un errore, che può servire soltanto a tenere a bagnomaria i primi conati di una
            politica di «normalizzazione» con la Libia.
        
Vi sarà comunque un dibattito
            parlamentare, e vedremo[14]. 
Quanto a Lagorio, questi ha parlato
            di riesame della dislocazione delle Forze Armate anche in funzione di minaccia del Sud
            Europa e quindi di politica mediterranea dell’Italia. 
Ha anche parlato di
                task-force per impieghi nella difesa civile e in interventi più
            propriamente di difesa militare. 
A me sembrano indirizzi molto seri,
            da valutare con cura e da esaminare anche con le forze politiche di opposizione, se non
            si vuole dare l’impressione di una improvvisazione. Nel corso della settimana v’è stato
            anche un incontro con Genscher[15], ministro degli Esteri della Germania Ovest, con il quale la concordanza di
            vedute di politica internazionale è stata completa. 

29 gennaio 



La intervista del Presidente,
            rilasciata il 21 alla vigilia dell’arrivo di Giscard, ha avuto come effetto una nota
            verbale di protesta dei sovietici[16]. La polemica si è scatenata per le speculazioni socialiste e
            socialdemocratiche. Nella stessa giornata del 27 con Forlani ho redatto un comunicato di
            risposta alla nota sovietica, con la quale si è chiarito che il Presidente ha soltanto
            constatato un dato obbiettivo: l’ondata terroristica in due paesi di confine della Nato.
            Fanfani ha trovato il modo di criticare il governo per non aver prima fatta una
            dichiarazione in Parlamento. La nota congiunta governo-Quirinale è nata da un testo
            preparato da me, in contrapposizione al testo predisposto dalla Farnesina, molto
            contorto e gesuitico[17]. 
Mi preoccupa una tendenza del
            Presidente a ribadire il suo punto di vista e a non volere interpretazioni riduttive
            della sua intervista. 
In particolare non gli è piaciuta
            una dichiarazione di Bianco con la quale si esclude la responsabilità di governi
            dell’Est nell’alimentare il terrorismo. Una dichiarazione di Haig[18] sul terrorismo mondiale sostenuto dall’Urss è arrivata oggi: ciò per un
            verso copia Pertini, per l’altro lo fa trovare allineato sulla nuova politica dura della
            nuova amministrazione americana. Martedì prossimo il governo
            risponderà alla Camera alle interpellanze. Che cosa succederà da ora a martedì? Come
            commento personale posso dire: il Presidente ha commesso un errore con le sue
            dichiarazioni; il Pci ha commesso un errore reagendo con irritazione e con immediate
            interpellanze alla dichiarazione; il Psi e il Psdi hanno ingigantito questi errori
            scatenando una campagna anticomunista e antisovietica che ha obbiettivamente
            strumentalizzato il Presidente della Repubblica. 
La pubblicazione del libro di
            Ghirelli, di pettegolezzi e di confidenze clamorose, sarà un nuovo danno per il
            Presidente, in un momento in cui la sua immagine è offuscata da tanti episodi di
            «incontinenza verbale»[19]. 
Il 1980 è stato catastrofico, ma il
            primo mese dell’81 non mi pare sia stato molto migliore. 

8 febbraio 



La settimana che si chiude è andata
            meno peggio di quanto si potesse temere. 
Lunedì scorso 2 febbraio, nella
            imminenza della risposta di Forlani alle interpellanze ed interrogazioni sulle
            connessioni internazionali del terrorismo, mi ha telefonato Tatò col quale mi sono
            incontrato. Era molto preoccupato del tipo di risposta di Forlani, considerato che due
            ministri, Rognoni e Lagorio, avevano fatto dichiarazioni contradittorie all’uscita della
            riunione del Comitato parlamentare di vigilanza sui servizi di sicurezza. Rognoni
            infatti aveva parlato di «assenza di prove» a carico di Stati esterni; Lagorio di
            «indizi gravi e sospetti», tali da autorizzare come «verosimili» tali responsabilità. 
Ho assicurato che avrei fatto il
            possibile perché dal Quirinale, per quanto riguardava la Presidenza della Repubblica,
            arrivasse a Forlani una indicazione nel senso della nota da Palazzo Chigi (rilevazione
            di un dato di fatto, nessun riferimento a specifiche responsabilità di alcun paese). 
Nel colloquio ho capito che i
            comunisti si apprestano a lasciare la posizione rigida (al governo o all’opposizione) e
            sono pronti a dare appoggi esterni. Ma, in modo poco realistico, parlano di un governo
            Visentini o Rognoni (o di altro esponente della sinistra democristiana). Non comprendono
            che l’operazione che hanno in mente la può fare solo un uomo che dia garanzie a tutta la
            Dc e all’opinione pubblica moderata ed io vedo uno solo con questa caratteristica:
            Fanfani. 
Comunque, nella serata di lunedì vi
            è stato un contatto tra Forlani e il Presidente in merito alla risposta; ed il
            Presidente mi ha autorizzato ad inviare a Forlani una lettera contenente le linee di una
            possibile risposta (v. testo)[20]. Ho consigliato una risposta equilibrata, ma ferma, in un momento di
            revisione della politica americana e di crisi di quella francese e tedesca. Forlani ne
            ha tenuto largamente conto, e il suo è stato un successo notevole. 
Nel corso della settimana il
            Presidente ha visto Formica e Manca, ha firmato due rinvii di leggi alle Camere[21], ha incontrato il ministro algerino, Belkacem Nabi (per l’Energia), il quale
            ha rivelato che l’azione di mediazione dell’Algeria, nella questione degli ostaggi, ha
            preso le mosse dall’esposizione di Pertini fatta al Presidente Chadli circa la
            pericolosità del protrarsi di questo problema[22]. Dopo la visita di Pertini Chadli scrisse al Presidente Banisadr, e offrì la
            sua mediazione. 
La settimana è finita con una cena a
            Palazzo Giustiniani in casa di Fanfani. Ospiti dei coniugi Fanfani, col Presidente
            Pertini, siamo stati solo Marina ed io. Alla fine della cena Maria Pia si è sbizzarrita
            in danze frenetiche accompagnata al piano e all’organo dal marito. La cosa ha divertito
            il Presidente e ha rattristato me e Marina. Non vorrei che l’inimicizia per Fanfani e
            consorte si tramutasse in amicizia eccessiva e cieca. 

15 febbraio 



Anche questa settimana è stata
            tranquilla. L’ostruzionismo radicale è stato battuto due volte: il governo ha avuto la
            fiducia e le forze politiche maggiori pare si siano convinte che senza riforma del
            Regolamento la Camera rischia il blocco totale[23]. 
Ho visto Bodrato a colazione. Gli ho
            esposto questa tesi: 1. nessuna crisi di governo perché non ci sono soluzioni
            alternative. 2. Sforzo di contenimento delle divaricazioni tra i due partiti della
            sinistra storica (comunisti e socialisti). 3. Indirizzo del governo inteso a realizzare
            questo calo di tensione sul piano delle iniziative operative sul piano economico,
            istituzionale e di politica internazionale. Bodrato concorda in pieno. Lo stesso
            discorso ho fatto a Ciccardini[24], il quale mi pare abbia recepito e concordato. 
Il Presidente ha rinviato alle
            Camere due leggi per difetto di copertura (ciò mi pare che sia stato accolto con
            sollievo da parte di tutti, perché è in sintonia con l’esigenza di un maggior rigore
            nella spesa pubblica). È forse venuto il tempo di rafforzare il nostro controllo sulla
            legislazione. 
Ho avuto un incontro con Forlani
            dopo la cerimonia in onore di Bachelet, che è stata molto
            apprezzata per la dignità e la sobrietà: è la prima volta che si fa una commemorazione
            in Quirinale. 
Con Forlani ho parlato di economia e
            gli ho espresso le mie preoccupazioni per le iniziative di Andreatta, il quale rischia
            di creare problemi con i sindacati. Le ha condivise. 
L’incontro in corso la stessa
            giornata di mercoledì 11 è andato meno peggio del previsto, come mi ha poi detto La
            Malfa che ho visto insieme a Spadolini. 
Abbiamo parlato del modo di
            comportarsi, per il ministro del Bilancio, nei contrasti all’interno del governo, modo
            che deve sempre fare salva l’autorità del segretario del partito; della linea da seguire
            nei riguardi di Visentini e della sua tesi sul governo dei tecnici e di palese
            opposizione a questo governo (mi è stato detto a questo riguardo che Visentini mira alla
            Presidenza della Repubblica); della linea politica generale, che è quella da me
            accennata a Bodrato. 
In politica estera, v’è stato il
            viaggio di Colombo in America, che è difficile dire quale esito abbia avuto, anche
            perché ci è ignoto che cosa il nostro ministro degli Esteri ha detto agli americani. 
Vi sono dati che lasciano sorgere
            molti sospetti di incertezza nella nostra politica estera e sono i seguenti. La nota di
            risposta all’Urss è stata molto fiacca e dimessa (e di ciò Craxi si è lagnato)[25]; inoltre, so da Malfatti[26] che Forlani e Colombo vorrebbero ricevere l’ambasciatore sovietico[27] (il che sarebbe un errore): i ministri degli Esteri di Germania, Francia e
            Gran Bretagna si sono incontrati senza gli italiani[28]; Malta, che ha firmato un impegno alla neutralità garantito dall’Italia, ha
            affittato i suoi depositi di carburante ai sovietici senza che l’Italia abbia fatto
            alcun passo. La stessa stampa italiana non ne ha parlato. Il Presidente ha colto la
            gravità della nostra esclusione dall’incontro di Bonn e ha raccomandato a Forlani di
            protestare. 
Il Presidente ha preso un’altra
            iniziativa che non ho approvato: ha invitato al Quirinale la ragazza Caviglia che è
            stata oggetto di offesa come ebrea in una scuola romana[29]. 
        
Il governo ha anche presentato i
            provvedimenti per il terremoto. A questo riguardo il Presidente, che aveva tempo
            addietro promesso ad Agnelli e Fattori[30] di andare ad inaugurare il villaggio della «Stampa» a Lioni, dovrebbe farlo
            il giorno 23 prossimo venturo. Sono in contatto con Zamberletti[31] per farlo nel modo più appropriato possibile. 
Un altro episodio devo menzionare.
            Di fronte al rifiorire di critiche verso il Regolamento del ’71, il Presidente voleva
            fare un intervento per ricordare che fu la Iotti alla testa dei comunisti a volere le
            norme più gravi di quel Regolamento. Sono corso ai ripari proponendo che la
            dichiarazione la facesse Cosentino, ma Cosentino[32] è stato irreperibile. Siamo quindi ricorsi a Manzella[33] col quale ho redatto una dichiarazione molto equilibrata, largamente diffusa
            dalla televisione. 

20 febbraio 



La questione della ragazza Caviglia
            si è risolta bene: gli stessi familiari della ragazza hanno chiesto che non fosse data
            pubblicità all’invito. E ciò ha evitato i danni temuti. 
Martedì 17 ho avuto a colazione
            Andreatta e La Malfa, con i quali ho esaminato in modo approfondito i problemi della
            linea di politica economica del governo e i contrasti recenti che hanno avuto tra loro i
            due ministri. L’incontro è stato molto soddisfacente: l’accordo mi è sembrato completo e
            molto serio. Ne ho informato il Presidente del Consiglio e Spadolini, oltre che,
            naturalmente, il Presidente Pertini. 
Visentini ha continuato la sua
            azione suscitando un coro di dissensi e creando difficoltà al partito. La linea di
            silenzio che ho suggerito a Visentini ha avuto frutti positivi. Comunque le votazioni di
            giovedì scorso alla Camera durante le quali il governo è finito in minoranza 6 volte non
            hanno contribuito a stabilizzare la situazione, anche se un atteggiamento molto
            responsabile dei comunisti è a mio giudizio la conferma di una disponibilità ad una
            azione del tipo di quella da me annunciata a Bodrato[34]. Craxi intanto si è rafforzato nel suo partito ed ha annunciato il congresso
            per il prossimo aprile.
        

28 febbraio 



Nella settimana che si avvia alla
            conclusione il fatto dominante è stato il tentativo di golpe al
            Congresso di Madrid, fallito soprattutto per merito di Juan Carlos[35]. Il Presidente ha seguito gli avvenimenti con grande preoccupazione, ma non
            ha mai dubitato della lealtà costituzionale del re[36]. Appena si è avuto notizia del discorso televisivo del re e del fallimento
                dell’alzamiento ho suggerito al Presidente di telefonare al re.
            Ero presente alla telefonata, che è stata molto amichevole ed affettuosa, ed ha
            provocato commozione nell’animo del re. 
Un secondo evento è da registrare:
            una improvvisa richiesta di udienza da parte di Craxi. Il colloquio col Presidente pare
            sia stato molto cordiale (è la prima volta che si incontrano dopo la sfuriata
            telefonica). Craxi si è poi intrattenuto con me. È preoccupato per la situazione interna
            Dc, in quanto la vecchia maggioranza del «preambolo» non esiste più e non vede che cosa
            ne abbia occupato il posto. È convinto che è necessario rafforzare il quadro politico e
            mi è parso meno polemico con i comunisti. Insiste per riforme istituzionali, in
            particolare del Regolamento della Camera e della legge elettorale. Sostiene che è
            necessario fare uno sforzo sulla “stampa”, in particolare il «Corriere», per sottrarlo
            all’indirizzo qualunquistico, che è prevalente, a suo giudizio. 
Ho avuto anche una conversazione
            telefonica con Benvenuto, che mi ha fatto un quadro nerissimo della situazione interna
            del sindacato. In particolare i sindacalisti comunisti sono su una posizione di
            estremismo mai avutasi in passato. Lama è isolato e combattuto. 
La vicenda della legge finanziaria
            per la quale ci si avvia a ben sei voti di fiducia sul problema pensionistico non è
            certo tale da rafforzare il governo. Anche qui, come in campo sindacale, mi pare vi
            siano segni di irrigidimento comunista che sono in contrasto con l’episodio di
            moderazione registrato la scorsa settimana. 
Il Presidente, pregato da Scalfari,
            ha telefonato all’ambasciatore Cañadas[37] di Spagna per intercedere a favore dello stesso Scalfari, il quale vuole
            avere una intervista del re. Non mi pare che il Presidente abbia fatto bene. Egli ha
            anche concesso una lunga udienza a Lanzarone [recte Campana][38] del «Giorno» per un profilo. Spero che non ne nascano guai. 
Sono stato ieri sera a cena con
            l’ambasciatore Malfatti, col quale ho trattato vari argomenti: ambasciata di Washington
            (ho proposto un politico: Malfatti, Cossiga, Agnelli); possibile visita del Presidente a
            Washington durante il suo viaggio verso il Messico;
            sostituzione di Calenda[39] al momento del suo ritiro; possibile inserimento di Ferrara nei servizi di
            sicurezza (Cesis); necessità di una azione comune con la Gran Bretagna nella politica
            europea ed atlantica. 

5 marzo 



L’intervista al «Giorno» è andata
            molto bene, anche se non ha avuto una grande eco. 
Ho incontrato ieri il governatore
            Ciampi, il quale mi ha illustrato le gravi carenze dell’azione del governo nell’economia
            e le sue preoccupazioni soprattutto per quanto riguarda il contenimento della spesa
            pubblica corrente. Mi ha detto che lo stesso ministro del Tesoro[40] non è in grado di indicare il fabbisogno complessivo del settore pubblico
            allargato per il 1981. 
Ho avuto a colazione anche Cossiga,
            che è in ripresa fisica e mentale, ma non mi pare in grado di prendere iniziative. Ha
            ascoltato e condiviso la mia visione del momento politico e non si è impegnato troppo
            sulla sua idea di soluzione per la Presidenza della Corte dei Conti (Di Stefano) e per
            la Corte Costituzionale (Elia)[41]. 
V’è stato poi un incontro del
            Presidente con Biagi[42], che è per me fonte di gravi preoccupazioni. Il Presidente ha concesso a
            Biagi una intervista di due ore su Canale 5. 
Considero questo un grave errore per
            i seguenti motivi: 
1. Il Presidente della Repubblica,
            supremo garante della vita istituzionale, rappresentante dell’unità nazionale, insieme
            magistrato di persuasione e di controllo non può stare per due ore con un giornalista
            davanti alle telecamere. Anche se parla della sua vita e delle sue esperienze passate.
            Rischia di logorare la sua immagine e di esporsi alla accusa di esibizionismo, di
            stancare i telespettatori, di inficiare il suo prestigio e il suo decoro. Quando il
            Presidente compare davanti alle telecamere, è la nazione che deve ascoltare.
            
        
2. L’intervista sarebbe trasmessa su
            Canale 5. Ciò significa che intere regioni italiane non potranno ascoltare perché questa
            emittente privata non è presente in tutto il territorio nazionale. 
3. L’intervista, che è la prima intervista televisiva del Presidente Pertini,
            viene data ad una emittente privata in un periodo nel quale è viva la polemica tra le
            forze politiche, gli uomini di cultura, i giuristi sulla legittimità e sui limiti del
            monopolio pubblico della Rai-Tv e mentre si è in attesa di una nuova sentenza della
            Corte Costituzionale in materia. È veramente difficile in questa situazione evitare che
            questa intervista del Presidente sia interpretata come il segno di una preferenza, o
            almeno di una propensione favorevole alla Tv privata, e quindi una indicazione decisa
            nel senso dell’indebolimento del monopolio Rai. 
4. Il Presidente ha rifiutato alla
            Rai (Falivena)[43] un servizio sulla giornata del Presidente, con conseguente intervista. 
Spero che queste osservazioni
            valgano a far cambiare idea al Presidente, almeno parzialmente. 

9 marzo 



Le cose, per l’intervista con Biagi,
            non sono andate bene. Inizialmente il Presidente mi ha dato ragione e ha ritirato
            l’impegno. Poi è intervenuto Ottone[44] (dopo un mio scontro con Biagi), il quale ha strappato l’impegno a una
            intervista di venti minuti (diventata poi di 1 ora e mezza). 
Ora ci saranno le conseguenze che
            avevo preveduto. 

21 marzo 



Le conseguenze sono state peggiori
            del previsto perché il Presidente ha definito «quasi provocatorio» l’atteggiamento di
            Reagan e moderato quello di Brežnev[45], e ciò ha scatenato nuove polemiche, che si sono sviluppate durante la
            visita a Torino, perché, in modo non corretto, «Epoca» ha pubblicato un estratto dell’intervista[46]. 
Le critiche sono venute da
            Montanelli e lo sfruttamento da Scalfari e dai comunisti[47]. Commenti molto moderati da parte degli altri organi di stampa.
            
        
La visita a Torino è stata comunque
            un grande successo, il quale dimostra che la popolarità di Pertini non è affatto in
            declino, anzi si rafforza ogni giorno di più. Importante l’intervista alla Fondazione Gobetti[48], nella quale Pertini ha chiarito il suo concetto di rivoluzione («dare alla
            gente casa, lavoro, buoni ospedali, assistenza e soprattutto lavoro. Risolvere i
            problemi della gente comune come si presentano giorno per giorno. Distruggere senza
            costruire non è fare la rivoluzione»). 
La situazione politica rimane molto
            difficile: il terreno di scontro è la politica economica. Le nuove difficoltà valutarie
            possono portare il governo alla crisi. Ieri Forlani ha espresso al Presidente la sua
            convinzione di non riuscire a contenere i contrasti tra Andreatta e i socialisti e la
            sua propensione a dimettersi nella speranza che un diverso Presidente del Consiglio
            (Fanfani) possa salvare la coalizione. Il Presidente gli ha risposto che in tal caso lo
            costringerebbe ad andare in Parlamento. Mi pare che la situazione possa precipitare da
            un momento all’altro. 
Il governatore Ciampi ha chiesto di
            vedermi e mi ha espresso la sua preoccupazione per la riapertura dei cambi lunedì:
            prevedo una emorragia di riserve per sostenere la parità se non si prenderanno misure
            drastiche e cioè una terapia d’urto che investa la politica di bilancio, il credito e la
            politica dei redditi. 

8 aprile 



Le misure economiche di restrizioni
            creditizie e di revisione della parità valutaria rispetto alle monete Sme sono state
            prese ed ora il problema è integrare queste misure con provvedimenti riguardanti
            l’economia reale, e cioè tagli della spesa pubblica e riduzione del costo del lavoro per
            unità di prodotto. 
Alla partenza per il viaggio in
            Messico (24 marzo) la situazione era molto incerta e difficile anche per l’ondata di
            scioperi nei trasporti, negli ospedali e in altri servizi pubblici, nonché per le
            minacce di sciopero dei magistrati. 
Nonostante alcune rivelazioni su
            rapporti Sindona[49]-Fanfani, il Presidente ha concesso la supplenza a Fanfani, che ne è stato
            felicissimo.
        
Il viaggio in Messico è andato bene
            ed ha segnato un grande successo personale per il Presidente. È incominciato con un
            piccolo incidente giornalistico. Frescobaldi[50] si è intrufolato nella cabina presidenziale e ha conversato con il
            Presidente. Poco dopo è stato recapitato un biglietto di Sandra Bonsanti, nel quale era
            esposta la protesta degli altri giornalisti per questo episodio e il timore che ne
            potesse nascere una intervista in esclusiva per il «Corriere della Sera». Per parte mia
            ho rassicurato la Bonsanti che ciò non sarebbe avvenuto: avevo infatti incaricato
            Jacobucci di assicurarsi che Frescobaldi non ne avrebbe fatto nulla della conversazione.
            Così purtroppo non è stato. Frescobaldi ha pubblicato l’intervista, facendo una
            scorrettezza formale[51]. Nella sostanza la intervista è stata tale da non suscitare reazioni
            negative. Ne è nato un putiferio: i giornalisti hanno minacciato di ritornare a Roma. I
            più scatenati erano la Mafai, la Bonsanti e Trionfera[52]. Ho dovuto personalmente esporre loro la tesi (solo parzialmente vera) che
            il Presidente era caduto in una trappola e ne era stata carpita la buona fede. 
Un secondo problema ho dovuto
            affrontare a Città del Messico. Biagi (che il Presidente ha quasi imposto al «Corriere
            della Sera» di inviare al suo seguito) mi ha riferito che García Márquez[53], il grande narratore colombiano, fuggito dal suo paese, con richiesta di
            asilo in Messico, dopo che la Colombia aveva rotto le relazioni diplomatiche con Cuba in
            seguito allo sbarco di guerriglieri del M19 sulle coste colombiane, desiderava avere un
            incontro col Presidente[54]. Ho spiegato a Biagi, accompagnato da Minà[55], che era impossibile un incontro del genere per due ragioni: il Presidente
            era ospite di un governo straniero e non poteva compiere atti che potessero creare
            imbarazzo al paese ospitante; il Presidente alla vigilia di una visita in Colombia non
            poteva incontrare un nemico del governo legale, senza incorrere in un grave atto di
            scorrettezza offensivo per il governo del quale di lì a qualche giorno sarebbe stato
            ospite. Ho accettato di incontrare io Márquez alla condizione che non ne fosse data
            notizia alla stampa. Ciò è avvenuto all’albergo Camino Real. A Márquez ho strappato le
            seguenti ammissioni: era opportuno che Pertini andasse in Colombia, a patto che ciò non
            costituisse una legalizzazione della situazione esistente; la
            situazione esistente in Colombia era da preferire ad un possibile
                golpe militare; la sua fuga non era dovuta ad un reale pericolo
            imminente ma al desiderio di richiamare l’attenzione dell’opinione pubblica mondiale sul
            rischio autoritario corso dal suo paese. 
Il mio comportamento è stato
            pienamente condiviso dal Presidente, al quale ho riferito minutamente il contenuto del
            mio colloquio con Márquez. 

10 aprile 



Continuo il racconto del viaggio.
            In Costa Rica c’è da ricordare il successo del Presidente Carazo[56], che ha fatto una conferenza stampa ai giornalisti italiani molto abile e
            assai bene accolta. Il Presidente è stato ricevuto con grande simpatia, ha appreso la
            triste sorte del Nicaragua e ha imparato che la guerriglia del Salvador è senza speranza[57]. 
In Colombia le cose sono andate
            ancora meglio, perché il paese è importante, ha grandi risorse, ha una importante
            colonia italiana e una discreta classe dirigente, nonostante la corruzione, la
            criminalità, la droga. 
L’ultima sera a Bogotá, alla
            vigilia della partenza per Cartagena, alle 5,1/4 della notte (ora italiana 11,1/4) del
            giorno venerdì 3 aprile ho avuto dalla signora Ruggi[58] la telefonata che mi annunciava la emorragia cerebrale e lo stato di coma di
            Marion Pertini[59]. Non ho avuto il coraggio di svegliare subito il Presidente e ho atteso.
            Dopo mezz’ora mi ha telefonato Fanfani, che mi ha ripetuto la notizia. Alle 6,30 ho
            svegliato il Presidente, il quale ha reagito con grande dignità. Ha deciso di non
            cancellare la partenza per Cartagena e di lasciare intatta la cerimonia della consegna
            della chiave della città. Ha solo soppresso tutti gli impegni turistici: la colazione al
            club navale, il giro turistico della città, il ricevimento del governatore. 
A sera siamo andati a mangiare una
            pizza in un restaurant italiano. Il Presidente ha accolto la mia
            proposta di cancellare la visita in Portogallo, combinando un incontro con Eanes
            all’aeroporto all’arrivo l’indomani sabato 4 aprile[60]. Abbiamo tentato di proporre uno scalo a Genova, dopo Lisbona, e quindi il
            rientro a Roma. Ma l’equipaggio del Dc8 ha fatto difficoltà, eccependo che si sarebbero
            violate non so quali norme sindacali. Ho disposto quindi che si trovasse a Lisbona
            l’aereo presidenziale pronto a partire per Genova. 
        
Il Presidente ha ordinato che
            dovessero accompagnarlo solo Piccinini e Gregorio[61]: tutti gli altri avrebbero proseguito per Roma. Così è avvenuto. 
All’arrivo a Roma ho ricevuto in
            macchina una telefonata di Fanfani, il quale mi [ha] dato le ultime notizie, e cioè
            l’arrivo del Presidente a Genova e l’orario stabilito per i funerali; mi ha anche
            proposto di andarlo a visitare l’indomani domenica. 
Sono andato a trovarlo come
            d’intesa ed ho appreso (domenica 5 aprile) oltre alle notizie che già in parte conoscevo
            dei casi sorti durante la sua «supplenza» anche un fatto grave e importante. 
Il Presidente del Consiglio aveva
            ricevuto alcuni giorni addietro due magistrati dell’ufficio istruzione di Milano i quali
            gli avevano consegnato elenchi di nomi trovati nella perquisizione in una fabbrica di
            Licio Gelli, elenchi di appartenenti alla loggia massonica P2. Tra questi nomi i
            politici Sarti, Labriola, Longo e Manca; i militari Torrisi, Giannini, Santovito,
            Grassini e Semprini. Per il Quirinale Piscitello, Pellegrini (in pensione) e
            (incredibile dictu) Gregorio. La notizia mi ha lasciato di stucco[62]. 
Ho assicurato Fanfani che avrei
            informato il Presidente di tutto al suo ritorno a Roma previsto per la serata della
            stessa domenica. 
Lunedì 6 aprile il Presidente
            Forlani è venuto al Quirinale con una borsa, nella quale erano gli elenchi in parola. Il
            Presidente, che era già stato da me informato, ne ha preso visione. La mattina di
            venerdì 7 è venuto a salutarlo Fanfani: sono stato chiamato e concordemente abbiamo
            deciso di vederci a cena l’indomani mercoledì 8 aprile a casa mia. 
Nella stessa giornata di martedì 7
            ho ricevuto una richiesta urgente di incontro da parte del procuratore generale di
            Milano Marini. Gli ho fissato appuntamento per il pomeriggio a casa mia alle 16,30. È
            venuto con un suo sostituto di nome Danzi per recarmi alcune notizie veramente sconcertanti[63]. 
I giudici istruttori Turone e Colombo[64] avevano trovato, nel corso della perquisizione nella fabbrica di Licio Gelli
            vicino Arezzo (perquisizione fatta per cercare il tabulato dei
            500 esportatori di capitali), ben altro che l’elenco dei 940 aderenti alla P2. In
            particolare i documenti più importanti erano in una grossa valigia. 
Erano state rinvenute 32 buste
            sigillate ognuna delle quali con una denominazione reale o di fantasia. Due di queste
            buste sono particolarmente importanti: una denominata «Banco Ambrosiano. Comunicazioni
            procura della Repubblica» e un’altra denominata «Robe» (Roberto Calvi). 
Nella prima busta ci sono le
            fotocopie degli atti del processo in corso da due anni e mezzo contro Calvi per falso in
            bilancio, esportazione illecita di capitali e truffa. In aggiunta v’è una memoria in cui
            si ricordano tutte le vicende processuali fino alla questione della richiesta di
            rilascio del passaporto con allusioni all’«uomo di Firenze». Inoltre vi è la ricevuta di
            un deposito presso una banca svizzera in favore di un conto numerico dell’ordine di 800
            mila dollari. Sotto questo numero è scritto [sic] a macchina due
            nomi (a protezione di Marco Cerreti e Ugo Zilletti). Nella busta «Robe» sono state
            trovate due ricevute di versamenti dell’ordine di 3 milioni e 500 mila dollari ciascuna
            su altri due conti numerici di banche svizzere, con aggiunta a macchina operazione
            Eni-Di Donna, beneficiari Claudio Martelli e Bettino Craxi. 
Queste notizie così esplosive i due
            magistrati le hanno ripetute al Presidente, nella sua qualità di Presidente del
            Consiglio Superiore della Magistratura. Rimasto solo col Presidente, dopo un primo
            orientamento favorevole ad informare Zilletti, abbiamo deciso di non dire nulla. Durante
            la cena a casa mia Pertini, Fanfani, Forlani ed io abbiamo parlato solo dell’elenco dei
            soci P2 e Pertini e Fanfani hanno suggerito a Forlani di sostituire Torrisi, i capi dei
            Servizi e il comandante della Guardia di Finanza e io ho concordato con loro. Forlani ha
            detto che una crisi di governo renderebbe più facile l’operazione. 
L’indomani giovedì 9 sono andato
            dal Presidente, gli ho detto che era indispensabile a mio giudizio che almeno il
            Presidente del Consiglio fosse informato. Il Presidente ha consentito e io sono andato a
            Palazzo Chigi per riferire a Forlani, il quale è rimasto sbigottito e mi ha espresso
            l’opinione che fosse indispensabile mantener per il momento il segreto. 
Nel pomeriggio di giovedì mi ha
            telefonato Zilletti il quale ha chiesto di potermi vedere: l’ho visto oggi. Mi ha
            parlato di un articolo dell’«Espresso» riguardante la perquisizione di Arezzo nel quale
            si fa il suo nome[65]. Ho capito che sa molto più di quanto dice, ma fedele alla consegna mi sono
            tenuto molto abbottonato. Gli ho dato appuntamento per domani nella speranza che da mie
            indagini possa dargli altre notizie. 
Quando sono andato dal Presidente
            per riferirgli del colloquio ho appreso che egli aveva già
            informato Craxi, che aveva fatto convenire a casa sua (presumibilmente ieri 8 sera
                [sic]). 
Ho subito informato Forlani di ciò
            ed ho fissato un appuntamento con lui domani mattina alle 9,30. Mi pare che ormai
            Zilletti debba essere messo al corrente di tutto. 

12 aprile 



Ieri sabato 11 aprile ho chiamato
            Zilletti e gli ho rivelato quanto bolle in pentola alla procura di Brescia. Prima ho
            avuto l’incontro con Forlani, il quale ha riconosciuto giusto che informassi Zilletti e
            ha continuato a mostrare perplessità sulla via da seguire per la questione dei nomi
            degli aderenti alla P2, in particolare per i vertici delle Forze Armate. 
Ho insistito sulla necessità che
            prenda provvedimenti al più presto per i capi dei servizi, per il Capo di Stato maggiore
            della Difesa, per il comandante della Guardia di Finanza. Mi ha dato appuntamento per la
            serata alle 9 a casa sua. 
Zilletti mi ha chiarito chi è Marco
            Cerreti, un uomo di affari suo amico. Ha naturalmente fatto presente che dei versamenti
            non sa nulla e che i suoi beni sono tanto esigui da consentirgli appena di vivere
            decentemente. 
Nella tarda mattinata ho avuto una
            telefonata di Marini, il quale mi ha preannunziato una telefonata del procuratore della
            Repubblica di Brescia[66]. Il procuratore della Repubblica mi ha telefonato subito dopo per dirmi che
            aveva urgente bisogno di vedere il Presidente, che egli era nello studio di Marini
            durante una conversazione telefonica con me, durante la quale avrei raccomandato di
            tenere le cose ferme fino a giugno, che le cose ormai dopo l’articolo dell’«Espresso»
            precipitavano e quindi occorreva procedere, che la sua procura era in condizioni
            operative molto difficili. Gli ho risposto che avevo solo raccomandato prudenza e che
            procedesse con tutta l’urgenza che credeva: comunque avrei cercato di procurargli un
            appuntamento col Presidente, nonostante che questi fosse in partenza per S. Rossore e di
            qui per Nizza. Ciò che ho fatto stabilendo un appuntamento col Presidente a S. Rossore
            per domenica (cioè oggi) 12 aprile alle 8,30 del mattino. 
Alle 19 di ieri sono andato, come
            stabilito, da Forlani, il quale mi ha finalmente fatto vedere tutto il dossier
            rilasciatogli dai magistrati Turone e Colombo e riguardante la loggia massonica P2. Ai
            nomi già noti ho visto che sono da aggiungere Foschi, ministro del Lavoro, i banchieri
            Cresti del Monte dei Paschi, Guidi del Banco di Roma ed Enzo Badioli dell’Iccrea[67]. Nei documenti vi sono gli organigrammi
            dell’organizzazione, i dati contabili circa i versamenti delle quote associative dei
            singoli associati, corrispondenza, copie di domande di iscrizione. Per Piscitello c’è
            l’indicazione della tessera, per Gregorio l’indicazione di due versamenti di
            cinquantamila lire l’una. Mi ha confidato di aver contestato a Sarti l’appartenenza alla
            P2. Sarti ha ammesso e si è giustificato dicendo che gli avevano promesso la direzione
            editoriale della Rizzoli. 
Questa mattina, durante l’incontro
            con Corigliano, il Presidente mi ha telefonato per dirmi che il procedimento va avanti,
            per rimproverarmi di aver raccomandato prudenza fino a giugno (ho chiarito che si
            trattava di un equivoco), per dirmi di procedere contro Gregorio (rientra alla Camera) e
            contro Piscitello. Inoltre m’ha detto di chiamare Cappuzzo[68] e Rognoni per disporre la protezione della procura di Brescia, visto che il
            prefetto e il comandante dei carabinieri sono della P2[69]. Mi ha anche detto di chiedere a Zilletti le dimissioni. 
Ho subito telefonato a Zilletti
            invitandolo a venire da me domani. 

14 aprile 



Zilletti ha anticipato la sua
            visita: è venuto da me la sera di domenica 12 alle 8,30 di sera, dopo aver fatto visita
            a Piccoli, al quale avrà sicuramente raccontato tutto (così sono due i segretari dei
            partiti informati: Piccoli e Craxi). 
Gli ho riferito della visita del
            procuratore di Brescia Corigliano al Presidente e della sua intenzione di procedere con
            comunicazioni giudiziarie a carico degli indiziati. 
Zilletti mi ha detto di essere
            tranquillo per quanto lo riguarda, di avere la coscienza a posto, di essere indignato
            per la fuga di notizie comparse (guarda caso) sull’«Unità»[70], che sono violazioni del segreto istruttorio, di essere deciso a non farsi
            linciare. Gli ho suggerito di convocare il Consiglio e di mettere le carte in tavola, e
            cioè il suo mandato a disposizione. Non nega di essere intervenuto con discrezione su Gresti[71] per il passaporto a Calvi, ma dice di averlo fatto dopo una pressione
            esercitata su di lui da Ciampi e Dini della Banca d’Italia. 
Lunedì 15 mattina ho cercato
            Forlani, che ho subito dopo incontrato a Palazzo Chigi. L’ho informato dell’incontro di
            S. Rossore e dell’incontro con Zilletti (preceduto da quello con Piccoli). Gli ho
            raccomandato di procedere, sia pure con prudenza, nel senso indicato nella riunione con
            i Presidenti a casa mia. Mi ha confidato che non sa bene la
            procedura da seguire. Gli ho suggerito di informare i ministri dell’Interno e della
            Difesa e di procedere con il loro consiglio. Gli ho detto della preoccupazione dei
            giudici di Brescia per la questione del prefetto e del comandante della legione dei
            carabinieri: mi ha detto di parlarne con Rognoni. È ciò che ho fatto nel pomeriggio di
            ieri 15 a casa mia alle 16,30. 
In mattinata di ieri mi ha
            telefonato Zilletti deciso a incontrare personalmente il Presidente: gli ho fissato un
            appuntamento a Nizza per questa mattina. 
Il Presidente non ne ha avuto una
            buona impressione: gli ha consigliato di andare da Marini a Milano, il che è stato
            impossibile perché Marini è malato. Con Marini ho parlato io, perché mi ha telefonato
            per dirmi che le cose precipitano per Zilletti mentre per gli altri (per i quali le
            competenze sono ripartite tra Brescia e Milano) non verranno fuori prima di 8-10 giorni.
            Il Presidente vorrebbe una riunione del Consiglio S.M. immediata: mi pare un errore. È
            bene attendere le eventuali comunicazioni giudiziarie. Ne ho parlato col Presidente, che
            concorda. 

16 aprile 



Ieri mattina, verso le 9,30, ho
            ricevuto la telefonata di un magistrato di nome Liguori[72] il quale mi ha annunciato che era venuto a Roma a fare una perquisizione
            dell’ufficio del prof. Zilletti al Csm. Gli ho chiesto se desiderava vedermi: mi ha
            risposto di no. L’ho ringraziato della comunicazione. 
Ho subito avvertito Forlani e
            successivamente il Presidente a Nizza. Ho saputo poi da Piccoli, il quale mi ha
            telefonato, che le perquisizioni sono state fatte anche nell’ufficio e a casa di Di
            Donna e Fiorini[73]. 
La notizia è ormai pubblica e non
            c’è nulla da fare. Zilletti era a Firenze e nella serata è venuto a Roma. 
Nella serata ho ricevuto tre
            telefonate: da Battaglia, da Letta e da Mastrobuoni[74]. Tutte avevano lo stesso tenore: a Montecitorio si era diffusa la voce che
            era stata perquisita anche casa mia. A tutti ho detto che era una notizia provocatoria
            inventata di sana pianta. Questa mattina il solo «Paese Sera»[75] ha riportato, con molte riserve, la notizia secondo la quale tra le carte
            Gelli sarebbe stato trovato anche il mio nome. Ho protestato con Tatò e con Fiori[76] ed ho informato il Presidente: mi è stata promessa una
            smentita.
        
Ho visto poi Zanetti[77], il quale sa molto di più dei suoi colleghi su questa faccenda. Io non gli
            ho rivelato, né ho confermato alcunché. Ne ho cavato la notizia secondo cui le voci del
            mio coinvolgimento sono di fonte vaticana. Il cardinale Vagnozzi[78] sarebbe ricorso ai miei uffici per il passaporto Calvi: il che è una pura
            menzogna. Non ho mai conosciuto Vagnozzi. 

17 aprile 



Il prof. Zilletti ha «offerto» le
            dimissioni davanti al Consiglio Superiore della Magistratura con una dichiarazione secca
            e dignitosa. 
Il Csm si è aggiornato e ne
            discuterà sotto la Presidenza del Capo dello Stato la prossima settimana. Pare che
            l’orientamento prevalente dei consiglieri sia quello di respingere le dimissioni;
            favorevoli ad accettarle sarebbero i consiglieri di Magistratura democratica e i
            comunisti. 
I fatti del giorno sono il
            preannuncio di un articolo dell’«Espresso» nel quale si fa riferimento a conti in
            Svizzera a nome di Zilletti e quello di un articolo di «Panorama» con la notizia
            dell’esistenza di una lista di aderenti alla P2 con riferimenti a nomi clamorosi
            (ministri, militari, ecc.)[79]. 
Ho sentito per telefono Forlani, al
            quale ho dato qualche notizia. 
Mi è sembrato molto freddo e
            orientato ancora più marcatamente a non prendere alcuna iniziativa. 

25 aprile 



Alla vigilia di Pasqua ho avuto due
            visite che meritano di essere menzionate. 
Mi ha innanzitutto fatto visita a
            Castel Porziano il ministro Formica, il quale mi ha fatto alcune rivelazioni che hanno
            dell’incredibile. Innanzitutto mi ha detto che un gruppo di magistrati comunisti stanno
                [sic] indagando attivamente sulle operazioni dell’Ior (Istituto
            opere di religione), che è la banca del Vaticano. È una banca che ha statuto di istituto
            finanziario estero, e quindi ad esso sarebbero precluse alcune operazioni. Tali
            operazioni legalmente precluse sarebbero state invece fatte su larga scala e si
            tenterebbe su questo di imbastire uno scandalo gigantesco che investirebbe il Vaticano e
            alcuni istituti di credito italiani. Ad indagare sarebbero magistrati comunisti facenti
            capo ad un gruppo (Cossutta, Maris[80]) che prende ordini direttamente da Mosca.
        
La seconda rivelazione riguarda
            Gelli: non si esclude che questi possa essere un agente che fa il doppio gioco. Con gli
            americani (gruppo Connally[81]) e con i servizi sovietici. Sarebbe sintomatico che il Gelli, dopo la fine
            della guerra, pur essendo stato un repubblichino fanatico e massacratore non abbia avuto
            alcun fastidio a liberazione avvenuta. Registro queste rivelazioni col beneficio
            dell’inventario e avendone messo al corrente il Presidente. 
Ho poi avuto a colazione il prof.
            Zilletti, che mi pare si sia comportato in modo esemplare e si guadagna sempre più la
            mia stima. Ho voluto invitarlo proprio per partecipargli la mia simpatia. Dal prof.
            Zilletti ho appreso che il modo di procedere dei giudici di Brescia è stato veramente
            arrogante ed illegale. Hanno visto fascicoli riservati riguardanti magistrati, rapporti
            su delicate indagini antiterroristiche, corrispondenza privata. 
Ho esposto al prof. Zilletti la mia
            idea: pervenire ad un voto unanime per la reiezione delle dimissioni. Dopo il prof.
            Zilletti si sarebbe regolato secondo la sua libera scelta. 
Lunedì dopo Pasqua il Presidente mi
            ha telefonato per chiedermi se doveva presiedere la riunione di martedì pomeriggio del
            Csm. Ho chiamato Tonini perché facesse una consultazione con Zilletti, Perlingieri e
            Conso (i due più anziani membri laici) per orientarmi su questo punto[82]. La risposta che mi è stata data è che non convenisse precipitare le cose
            per due motivi: la seduta si annunciava molto delicata, e quindi era augurabile che
            fosse preceduta da uno scambio di idee tra i consiglieri; era opportuno aspettare il
            concerto del ministro della Giustizia per la nomina del primo Presidente della
            Cassazione per porre all’ordine del giorno della stessa seduta anche la nomina formale
            del Primo Presidente. Concordemente quindi si è stabilito che la seduta fosse tenuta
            mercoledì. A questo riguardo mi sono adoperato perché fosse fissata alle 10,30 facendo
            spostare l’incontro per il concerto alle 9,30. 
Questa decisione è stata
            provvidenziale, considerato che la seduta è poi durata sei ore e mezza. Il Presidente è
            comunque arrivato a Roma nel pomeriggio di martedì. In questo pomeriggio ho avuto
            contatti con Tonini, Zilletti, Ferrati e Berri[83]. Tutti mi hanno fatto capire che anche la sinistra avrebbe votato per
            l’accettazione delle dimissioni se Zilletti avesse assicurato di insistervi
            successivamente. Zilletti mi ha anzi rivelato che Almerighi[84] glielo aveva detto esplicitamente. Nella serata di martedì
            ho ricevuto una telefonata da Piccoli, il quale mi ha fatto le
            sue riserve su uno sbocco del tipo di quello che si stava delineando. Ho convenuto e gli
            ho risposto che gli sforzi del Presidente erano nel senso di ottenere intanto
            l’unanimità nella reiezione delle dimissioni: dopo Zilletti sarebbe stato libero di fare
            quello che credeva più opportuno. 
La mattina successiva ho telefonato
            a Zilletti per dirgli che la proposta di Almerighi a me sembrava vergognosa e che per il
            momento mi sembrava opportuno che la respingesse. Avevo preparato per il Presidente un
            discorsetto introduttivo molto equilibrato e cauto (a me sembrava), ma il Presidente lo
            ha letto, ne ha assimilato un paio di punti e poi li ha detti in macchina, prima di
            entrare al Palazzo dei Marescialli: in questa fase si è rifiutato di dare alcun
            orientamento sulla questione. 
L’andamento della discussione è
            stato quello prevedibile. Formalmente elevato, sostanzialmente da parte della sinistra
            (Suma, Ramat, Gallo, Almerighi, Sabadini[85]) miserabile. Il Presidente si è reso
            conto della spaccatura e, secondo me, troppo precipitosamente m’ha chiesto di andare da
            Zilletti a chiedergli una lettera personale
                riservata con la quale si impegnasse a dimettersi anche in caso di
            reiezione unanime. Ho svolto questa mansione con la morte nel cuore: non escludevo in
            via di principio questa mossa, ma mi sembrava che il Presidente dovesse prima, in sede riservata, tentare di convincere i
            consiglieri della sinistra a convergere sulle tesi della maggioranza senza porre alcuna
            condizione. Zilletti mi ha dato la lettera, ma per fortuna il Presidente l’ha tenuta per
            sé, facendo intendere ai suoi interlocutori che aveva motivo per ritenere che Zilletti
            avrebbe in ogni caso insistito nelle dimissioni. 
Si è giunti così alla conclusione
            secondo me in modo non esaltante. Ho avuto la conferma del galantomismo di Zilletti e
            della cialtroneria dei consiglieri della sinistra. 
A questo riguardo non posso non
            ricordare una telefonata del consigliere Suma semplicemente ignobile: poiché Zilletti
            l’indomani mattina era indisposto e non ha potuto andare di persona ad annunziare le
            dimissioni irrevocabili, egli ha creduto ad una manovra ed ha minacciato le dimissioni
            dei consiglieri della sua parte. 
Nella giornata di ieri ho avuto da
            Sarti la notizia secondo cui «Panorama» si accingerebbe a pubblicare la lista degli
            aderenti alla P2 e in particolare la notizia della sua adesione[86]. Mi ha pregato di intervenire, cosa che non ho fatto, perché il Presidente
            me lo ha vietato. Ho visto invece Corbi[87], il quale mi ha confidato che il suo giornale aveva la notizia certa
            che esisteva una domanda di Sarti di affiliazione alla P2. Ho
            cercato di convincerlo a dare la notizia in forma dubitativa e ne ho avvertito Sarti. 
Ho visto poi Spadolini, fuori di sé
            per la notizia della garanzia di Visentini all’operazione Rizzoli-Centrale, operazione
            che mi era stata comunicata da Angelo Rizzoli il giorno stesso della lunga seduta del
            Consiglio Superiore della Magistratura[88]. 
È veramente incredibile che
            Visentini si presti a fare il garante di Calvi, in un momento nel quale questi è
            nell’occhio del ciclone come mai in passato. 

9 maggio 



Dal 1º al 3 maggio sono stato a
            Venezia per la mostra di Picasso, invitato da Valeri Manera[89]. Ho incontrato al ricevimento pochi big della vita
            economica italiana: Schimberni, Nesi, Guidi, Brion, Cingano[90]; una prevalenza di ministri socialisti Formica, De Michelis; pochi
            democristiani Fanfani, Bisaglia, Rognoni; molti mondani; naturalmente i Gardner; Guttuso[91]. 
La mia assenza da Roma alla
            cerimonia della consegna delle stelle al merito del lavoro per poco non provocava un
            incidente con Haig. La impossibilità dell’incontro (impossibilità un po’ voluta da
            Colombo) è stata comunicata da Colombo al Presidente in modo tale che questi si è
            ritenuto offeso e si è mostrato gelido con Haig il giorno della colazione al Quirinale. 
La settimana precedente era stata
            dominata dalla visita di Juan Carlos di Spagna, che ha rafforzato l’amicizia tra Pertini
            e il re. La mia impressione è che il re sia molto meno sereno di quando l’ho incontrato
            in Spagna lo scorso anno. 
La visita è avvenuta subito dopo il
            congresso socialista, che ha segnato il trionfo di Craxi[92]. Al Presidente non è piaciuta la elezione diretta del segretario del
            partito. Alla colazione offerta da Forlani ho potuto incontrare Craxi, che mi pare abbia
            ripreso il contatto con Spadolini. 
Mi sono adoperato, parlando con La
            Malfa, Battaglia e Galasso[93], perché si arrivi ad un congresso unitario su una
            linea di consolidamento del quadro politico, di maggiore coerenza e precisione nei
            contenuti programmatici e di graduale miglioramento dei rapporti a sinistra, non sulla
            via dello «scavalcamento», ma di una tendenza di marcia comune a tutte le forze
            democratiche (il rapporto con i comunisti, la loro evoluzione riguarda tutta la
            democrazia italiana, non solo repubblicani, socialisti e sinistra Dc). 
Sul fronte della P2 Forlani dopo
            giorni e giorni di meditazioni ha nel Consiglio dei ministri di ieri 8 maggio nominato
            una commissione di inchiesta di tre saggi (Crisafulli, Sandulli e Levi Sandri[94]) che dovrebbe suggerire il da farsi. 
Sull’argomento ho avuto modo di
            parlare con Manca e con Lagorio ai quali ho esposto la mia idea di seguire una linea
            cauta che eviti ad un tempo la caccia alle streghe e l’insabbiamento. Non è facile, ma
            mi pare che Forlani sia su questa linea. 
Intanto la magistratura sta
            accertando cose gravi a carico del gruppo al vertice della P2. Non rimane che attendere
            sviluppi che possono essere clamorosi. 
Quanto a Visentini ho appreso che
            non ha ancora accettato di fare il garante e che
            condizionerebbe la sua accettazione a qualche cosa che non ho ancora saputo con certezza
            in che consista. 
Forlani, nell’ultimo Consiglio dei
            ministri, ha proceduto alla nomina di Pirrani a Presidente della Corte dei Conti: è
            questa una decisione che liquida la Corte mi pare in modo definitivo. Il grave è che è
            stata presa senza che il Presidente ne fosse informato. Ho protestato per questo. 
Un altro capolavoro del Consiglio
            dei ministri è stata la nomina a consigliere di Stato del capo di gabinetto di Formica,
            magistrato dei Tar, contro il parere unanime del Consiglio di Presidenza del Consiglio
            di Stato[95]. 
Come si vede si fanno progressi
            sulla via del rispetto delle istituzioni. 
In natura di nomine il Presidente
            ha incontrato Lagorio, il quale gli ha dato affidamenti circa le prossime nomine
            militari. Speriamo bene, con questi chiari di luna. 
Dimenticavo di dire che, durante il
            ricevimento Valeri Manera, ho avuto modo di esprimere al Presidente Fanfani qualche
            preoccupazione per l’intervento troppo diretto e pesante del papa nella campagna
                referendaria per l’aborto, e in particolare
            per l’annunzio di una grande manifestazione al Palazzo dello
            Sport. Fanfani ha condiviso le mie preoccupazioni: per fortuna il discorso del pontefice
            è stato poi moderato. 

29 maggio 



La visita in Svizzera è stata per
            il Presidente un grande successo. È piaciuto molto sia ai membri del Consiglio federale
            che al popolo, in particolare agli svizzeri tedeschi, che in genere sono i più prevenuti
            contro gli emigrati italiani. Mi ha molto colpito la semplicità ed umanità del
            Presidente Furgler[96]. Ho conosciuto il sig. Sulzer, che è il capo della famiglia proprietaria
            della grande multinazionale produttrice di motori a turbina per navi[97]. 
Durante il soggiorno in Svizzera
            abbiamo avuto notizia dell’arresto di Calvi, Valeri Manera, Minciaroni, Carlo Bonomi e
            Cigliana e della decisione di Forlani di trasmettere ai due rami del Parlamento le liste
            della P2[98]. Le reazioni della stampa e dell’opinione pubblica ci sono state riportate e
            ci sono parse allarmanti, per cui con il Presidente ci siamo chiesti se la famosa
            verifica politica preannunciata da Craxi per il dopo elezioni del 21 giugno non fosse il
            caso di anticiparla. 
Queste notizie hanno di molto
            attenuato la esultanza per i risultati referendari
            (pervenutici la sera del lunedì 18) che hanno segnato un successo per il Parlamento, una
            sconfitta secca per radicali e clericali, una prova di maturità del popolo italiano[99]. 
Ritornati a Roma giovedì 21 il
            Presidente ha subito incontrato Forlani, al quale ha esposto il suo pensiero: non è
            possibile andare avanti come se nulla fosse successo ancora per un mese. È bene sentire
            i segretari dei partiti della maggioranza per vedere se non è il caso di anticipare la
            verifica politica. 
Il Presidente ha poi telefonato a
            Craxi, che era a Parigi, per pregarlo di venire a Roma. Craxi ha dato pubblicità a
            questa richiesta di incontro[100], il che mi ha un po’ allarmato. La visita di Craxi si è avuta venerdì
            mattina. Il Presidente ha espresso a Craxi gli stessi concetti
            esposti a Forlani. Gli ha aggiunto che se la verifica avesse preso le forme di una crisi
            di governo non avrebbe potuto dargli l’incarico, se non in presenza di una certezza di
            riuscita (in altre parole solo col consenso della Dc). 

2 giugno 



All’uscita dall’incontro col
            Presidente Craxi si è fermato nel mio ufficio. Mi ha espresso la sua preoccupazione di
            una condotta Dc volta a perseguire la P2 con energia (vedi dimissioni di Sarti) e a
            porre in imbarazzo socialisti e socialdemocratici, su questo terreno più vulnerabili. Mi
            ha esposto la necessità di una verifica più ampia e dell’impossibilità di reggere fino
            al 21 giugno, data delle elezioni amministrative e regionali di Sicilia. Mi ha parlato
            di magistrati che sono al servizio dei comunisti e della necessità di attenuare la
            campagna contro la P2 e scandalistica in genere. Ha convenuto che era necessario
            attendere i risultati del congresso repubblicano. 
Sabato e domenica 23 e 24 maggio
            sono stato a Castel Porziano, da dove ho seguito gli echi del congresso repubblicano,
            attraverso le telefonate allarmate di Spadolini, La Malfa, Trezza e Gunnella[101]. Ho appreso in questi giorni che Forlani aveva convocato un vertice dei
            partiti della maggioranza per lunedì sera. 
Lunedì mattina Formica mi telefonò
            per dirmi che Craxi non sarebbe andato al vertice: notizia che ho dato a Piccoli, al
            Presidente e a Forlani. Quest’ultimo è venuto in visita al Presidente e gli ha
            preannunciato un Consiglio dei ministri per l’indomani, con presentazione delle
            dimissioni. 
Nel pomeriggio di martedì il
            Presidente ha iniziato le consultazioni, che ha condotto nella giornata di mercoledì. 
Da ricordare di queste
            consultazioni sono i ragionamenti di Piccoli («non possiamo lasciare la Presidenza del
            Consiglio, perché ciò ci porrebbe sul banco degli accusati»); lo scontro tra il
            Presidente e Craxi, quando quest’ultimo ha parlato con leggerezza di nuove elezioni, in
            caso di non accettazione della Presidenza socialista. «Uscite, siete degli incoscienti!»
            ha urlato il Presidente. 
Giovedì 28 maggio il Presidente ha
            ridato l’incarico a Forlani, il quale venerdì andrà davanti al suo partito e lunedì 1º
            giugno comincerà il contatto con gli altri partiti. 
Nel pomeriggio di giovedì ho
            ricevuto una visita di Formica, visibilmente allarmato per la brutta accoglienza fatta
            dal Presidente a Craxi. 
Mi ha esposto la sua teoria: non si
            resiste all’ondata scandalistica, non si pone un alt a questi
            attacchi senza un serio segnale di cambiamento. Questo segnale di cambiamento è la
            Presidenza Craxi, che consente alla Dc di stringere una alleanza di governo solida, il
            pentapartito di ferro, per i prossimi tre anni di legislatura. Gli ho risposto che
            questo ragionamento è corretto ma non tiene conto della scadenza elettorale prossima: la
            Dc non può accettare questo ricambio alla vigilia di un appuntamento elettorale, pena il
            suicidio. Ha riconosciuto giusto il mio ragionamento, e quindi ha ipotizzato un
            prolungamento della crisi fino a dopo le elezioni, o una soluzione provvisoria che
            permetta di scavalcare l’estate. 
Venerdì pomeriggio sono andato a
            Firenze e ho viaggiato con Natta, il quale mi ha confermato la impossibilità di un nuovo
            governo Forlani, ricordando la seduta parlamentare nella quale Teodori[102] aveva stigmatizzato il comportamento di Forlani durante il dibattito
            parlamentare sulla P2. A Firenze ho visto Spadolini, al quale ho spiegato perché la sua
            candidatura all’incarico è molto difficile. Il Presidente invece ne ha acceso le
            speranze. La verità è che la candidatura Spadolini è alternativa, non preparatoria di
            quella Craxi, e i socialisti non la faranno passare mai. È cioè una candidatura di
            rottura del quadro politico, non di ricomposizione. 
Queste cose ho spiegato a
            Napolitano, che è venuto a trovarmi oggi e che mi ha parlato di governo Visentini come
            scelta presidenziale. 
A Napolitano ho spiegato che nella
            situazione che si è creata, se i socialisti non rinculano, ci saranno tre sole
            possibilità: o prolungamento della crisi, fino a dopo il 21 giugno; o governo-ponte fino
            ottobre; o rinvio del governo Forlani alle Camere. Quest’ultima prospettiva piace a
            Craxi e a Spadolini, un po’ meno a Forlani. Lo so perché ne ho parlato con tutti e tre.
            Craxi mi ha preannunciato con una telefonata tempi lunghi per la crisi. 

4 giugno 



Le cose avvenute tra ieri e oggi
            sono particolarmente confuse. 
Ieri 3 giugno si è svolta la
            direzione socialista; Craxi ha fatto una lunga disamina sostenendo che i problemi in
            discussione sono molti (ha parlato di 6 dossier); e che non esiste una pregiudiziale
            contro Forlani; che i problemi devono essere discussi innanzitutto tra democristiani e
            socialisti e che occorre approfondire i contatti tra i partiti. Formica, che mi ha
            telefonato, mi ha chiarito che ciò significa un protrarsi della crisi fino a dopo le
            elezioni del 21 giugno. Alla mia risposta con la quale gli facevo rilevare la difficoltà
            di una tale condotta della crisi e della preferibilità di una
            soluzione-ponte imperniata sul rinvio del governo alle Camere mi ha obbiettato che i
            socialisti non avrebbero accettato questa soluzione per loro rovinosa. In ciò si è
            differenziato nettamente da Craxi. 
Il Presidente ha accolto con
            disappunto la posizione socialista e mi ha pregato di mettermi in contatto con Forlani.
            Ho sentito questa mattina Forlani, il quale mi ha detto che dopo aver incontrato Craxi
            si sarebbe fatto vivo col Presidente. 
È venuto difatti al Quirinale prima
            del ricevimento del corpo diplomatico. Ha parlato a lungo con il Presidente, dopo di che
            sono stato ammesso anch’io al colloquio che si era concluso con la comunicazione della
            rinuncia di Forlani. Ho fatto appena in tempo a far rilevare che questo era un atto di
            guerra contro Craxi, ancor più se seguito da un incarico a Spadolini, come il Presidente
            mi ha annunciato. Ho ottenuto che tutto fosse rinviato a domani, dopo un colloquio di
            Forlani con Craxi, durante il quale Forlani avrebbe annunziato a Craxi la sua intenzione
            e quella del Presidente. 
Forlani mi ha telefonato in serata
            per dirmi che Craxi gli [ha] dichiarato di trovarsi in difficoltà reali (perciò chiede
            tempi lunghi) e di aver meditato sulla questione P2. Poiché è annunciato un attacco di «Repubblica»[103] diretto a Forlani l’intento destabilizzante è evidente e questo lo induce ad
            una condotta molto prudente. Forlani lo ha invitato a prendere contatto col Presidente
            cosa che ha promesso di fare se il Presidente non lo tratterà male. Starò a vedere. 
Per completezza di ricordi, ieri
            sono venuti da me Russo[104] e Martinelli del «Corriere della Sera» a chiedere un intervento contro la
            proprietà da parte del Presidente. Ho respinto questa pretesa che avrebbe esposto
            gravemente il Presidente. 

7 giugno 



Venerdì si è verificato un altro
            incontro Pertini-Forlani. In questo incontro Forlani ha annunciato a Pertini i risultati
            dell’incontro Democrazia cristiana-socialisti, incoraggianti al punto da consentirgli di
            fissare un calendario degli incontri, per la verità molto diluito, con tutti i partiti
            della coalizione governativa e con i liberali. Il Presidente ha accettato
                obtorto collo. 
Nella giornata di giovedì durante
            l’incontro Dc-Psi ho parlato con Spadolini, che mi è parso terrorizzato di ricevere
            l’incarico in rottura con Craxi. Durante il ricevimento al Quirinale[105] ho avuto un colloquio con Fanfani, il quale ha
            raccomandato prudenza con Craxi per evitare rotture, che possono divenire insanabili. 
Tra ieri e oggi le impazienze del
            Presidente sono divenute più pressanti, e nonostante la mia azione di «pompiere» sono
            state riportate da qualche giornale[106]. 
Ciò ha allarmato i socialisti:
            Formica mi ha telefonato riferendomi l’allarme di Craxi. Gli ho risposto che a mio
            avviso un contatto diretto tra Craxi e il Presidente è indispensabile. 
Spadolini è particolarmente
            allarmato dall’insistenza con la quale Forlani chiede l’ingresso dei liberali: egli
            minaccia a questo punto di chiedere lui la Presidenza laica (cioè socialista). 
Ieri Pannella al congresso radicale
            ha attaccato tutto lo staff del Quirinale (inserendoci assurdamente
            anche Ungari!) affermando che ci sono troppi massoni, e che Pertini è circondato da una
            associazione a delinquere che lo tiene all’oscuro di ciò che avviene nel paese[107]. 

8 giugno 



Ieri mi ha telefonato Formica per
            esprimermi le apprensioni di Craxi riguardo all’atteggiamento del Presidente. Gli ho
            risposto che sarebbe opportuna una presa di contatto diretto col Presidente, il quale è
            preoccupatissimo per i tempi della crisi. Poiché mi ha parlato anche di una posizione
            poco chiara di Spadolini, gli ho fatto presente che Spadolini si appresta a chiedere lui
            la Presidenza laica se la Dc insiste per avere i liberali nel governo. 
Nella serata ho avuto notizia del
            ricovero di Stammati all’ospedale Niguarda di Milano da parte del ministro Rognoni il
            quale mi ha anche parlato di sospetto suicidio[108]. Ne ho informato il Presidente, il quale mi ha
            detto di convocare Forlani per questa mattina al Quirinale e di darne l’annuncio alla
            stampa. 
Forlani questa mattina è venuto e
            dopo tre quarti d’ora di colloquio ha concluso dicendo che cercherà di intensificare gli
            incontri con i partiti e che a metà settimana ritornerà da Pertini per riferire se sarà
            in grado di fare il governo o meno. In questo secondo caso, il Presidente rinvierà alle
            Camere il governo dimissionario epurato dai sospetti P2. 
Con Forlani ho anche esplorato la
            possibilità di un incarico ad un Dc di secondo piano per un governo-ponte. Forlani
            sarebbe d’accordo, ma il Presidente è contrario. 

17 giugno 



Nella giornata del 10 mi sono
            sentito con Forlani e con Piccoli. Forlani mi è subito sembrato molto pessimista,
            Piccoli meno. Il pessimismo di Forlani ha avuto origine dal discorso di Ascoli di Spadolini[109], che ha dato seguito alle mie anticipazioni fatte a Formica e dalla
            richiesta perentoria dei repubblicani di una rapida decisione del governo dimissionario
            sulla questione della P2. Su questo piano si è creata una saldatura Craxi-Spadolini che
            ha allarmato Forlani. Nel pomeriggio del 10 la situazione è precipitata. Mentre Piccoli
            mi rassicurava sulle intenzioni di Forlani di proseguire, questi mi appariva sempre più
            scoraggiato. Quando è venuto mi ha parlato subito di blocco psicologico nei suoi
            confronti e dell’opportunità di una sua rinuncia. 
Il Presidente dopo un colloquio di
            circa tre quarti d’ora mi ha chiamato e mi ha fatto stilare il comunicato della rinuncia
            concordandolo con lo stesso Forlani. 
Subito dopo mi ha fatto convocare
            Spadolini per l’indomani alle 9 (voleva chiamarlo subito, ma io l’ho convinto a
            convocarlo per l’indomani). 
Spadolini ha ricevuto l’incarico il
            giorno 11 e ha cominciato a muoversi con cautela e decisione insieme: i segnali
            favorevoli decisivi, e cioè quelli della Dc e del Psi, sono venuti abbastanza presto,
            anche perché egli ha avuto l’accortezza di parlare di governo di programma, evitando di
            impantanarsi sulle formule. Anche da parte Pci le reazioni sono state positive[110]. 
Venerdì 12 è stato un giorno
            tristissimo. Ho dovuto riferire al Presidente di uno scontro telefonico con la signora
            Carla sul problema Piscitello e ciò ha innervosito il Presidente. Inoltre vi è stata la
            vicenda angosciosa del piccolo Alfredo caduto nel pozzo artesiano di Vermicino. Il
            Presidente alle 16 è partito per Vermicino senza consultarsi
            con me. Nella serata, visto che le cose andavano per le lunghe, l’ho raggiunto e ho
            trascorso con lui una delle notti più angosciose della mia vita. Nonostante gli sforzi
            il bambino è rimasto prigioniero del dannato pozzo, e ciò ha scatenato scoppi di rabbia
            e ondate di critiche, in parte fondate, sul pressappochismo della nostra difesa civile[111]. 
Domenica 14 ho avuto a colazione
            Spadolini ed abbiamo fatto insieme un’analisi della situazione e dei punti programmatici
            sui quali insistere. 
Lunedì scorso alle 11,30 egli è
            venuto al Quirinale ed ha riferito al Presidente. Nella serata di ieri mi ha confermato
            che tutto va in modo soddisfacente e che giovedì alle 18,30 verrà a sciogliere la
            riserva. 

21 giugno 



Come era previsto giovedì 18 alle
            18 Spadolini ha sciolto la riserva, il che ha dato al Presidente una grande gioia. Il
            problema non è risolto, ma è più difficile che Spadolini vada ad un fallimento. 
È esplosa la questione del
            «Corriere della Sera»: la proprietà ha nominato garanti Branca e direttore del giornale Cavallari[112]. Ha così fatto una strizzata d’occhio ai comunisti, che saranno ben lieti di
            dare una protezione a Tassan Din[113] e a Rizzoli in questo momento. Ciò ha irritato Craxi, il quale su questo
            argomento è giustamente molto sensibile. La liquidazione della candidatura Ronchey è
            certamente un gesto contro di lui. In questa vicenda il Presidente ha commesso una
            imprudenza: ha parlato per telefono con Valiani di questa questione, in presenza di
            Branca e di alcuni componenti della Lega delle autonomie. Ha parlato a favore della
            soluzione Cavallari e contro quella Ronchey. Queste affermazioni sono state riportate dall’«Espresso»[114]. Non credo che i rapporti con Craxi da questo nuovo episodio trarranno un
            beneficio. 
Venerdì siamo stati a Spezia dove
            tutto è andato nel migliore dei modi: accoglienza calorosissima. È giunta all’ora di
            pranzo la notizia dell’assassinio del vicequestore Vinci: ho tardato a dare la notizia
            al Presidente per non turbarne la serenità. Ciò ha portato ad un cambiamento di
            programma per sabato: la visita ufficiale a Venezia per la mostra di Picasso è stata
            rinviata ad oggi domenica, per consentire al Presidente di
            partecipare ai funerali del vicequestore assassinato dalle Br[115]. 

27 giugno 



La settimana scorsa è stata
            particolarmente laboriosa. 
Il Presidente incaricato Spadolini
            ha condotto la fase conclusiva del suo tentativo mentre i risultati elettorali venivano
            resi noti. Il successo socialista e delle forze laiche, il regresso democristiano e dei
            comunisti nel sud hanno dato ragione alla scelta del Presidente in favore di Spadolini.
            La formula politica è uscita bene dalle elezioni, con un rafforzamento delle componenti
            non democristiane[116]. 
Anche le elezioni del Consiglio
            Superiore della Magistratura non sono andate male (a detta del sen. De Carolis[117] che sarà il successore di Conso). 
Superata abbastanza agevolmente la
            fase dell’accordo programmatico, Spadolini ha avuto problemi innanzitutto sulla
            struttura del governo. Ha abilmente evitato gli incontri collegiali dell’epoca del
            centrosinistra e ha voluto vedere solo i segretari dei partiti insieme per stabilire la
            ripartizione dei ministeri. Problemi seri ne ha avuto solo per l’attribuzione del
            ministero delle Poste, rivendicato dai Dc e tenuto con fermezza dai socialdemocratici,
            per il ministero delle Finanze, per il quale egli ha avuto un attimo di smarrimento di
            fronte alla richiesta socialista per Formica, e
            soprattutto per il ministero del Tesoro. Egli ha capito che il successo o il fallimento
            del governo dipende dalla politica economica di fronte all’inflazione e ha cercato di
            assicurarsi al Tesoro nell’ordine: Visentini, Baffi e Carli[118]. Ha ottenuto rifiuto da tutti. Si è quindi orientato per Marcora[119], uomo privo di competenza tecnica, ma di forte temperamento politico. 
Su questa scelta riceve indicazioni
            contradittorie di Piccoli e De Mita da una parte (i quali hanno telefonato anche a me in
            favore di Andreatta) e Forlani, il quale invece preferisce
            Marcora. Deciderà domani, tenendo conto del fatto che La Malfa una seconda convivenza
            con Andreatta non è disposto a farla. Un successo ha avuto, il Presidente incaricato,
            sulla questione della disdetta dell’accordo sulla contingenza minacciato dalla
            Confindustria. 
Martedì 23 è venuto al Quirinale
            Agnelli per motivare al Presidente l’iniziativa della Confindustria. Il Presidente è
            rimasto scosso e preoccupato e ha suggerito ad Agnelli di riprendere contatto diretto
            con Lama. 
Mercoledì 24 ho avuto a cena a casa
            mia Berlinguer, Spadolini e Tatò. Si è trattato di un incontro molto riservato suggerito
            dallo stesso Presidente Pertini. 
L’atmosfera è ottima, molti
            propositi di Spadolini sono condivisi, in particolare la sua iniziativa per un invito
            alla trattativa diretta tra Confindustria e sindacati sulle questioni riguardanti
            l’inflazione. Tuttavia non mi faccio illusioni: l’opposizione comunista non sarà più
            benevola e i sindacati Cgil saranno durissimi. L’intervista di Lama a «Repubblica» di
            ieri confermano [sic] questa mia impressione[120]. 
È stato pubblicato il parere del
            Consiglio di Stato sulla questione dei dipendenti P2 delle p. amm.[121]. Con questo problema e con le richieste retributive dei dipendenti del
            Quirinale e l’arrivo dei Bronzi di Riace avrò filo da torcere interno per tutto luglio.
        

7 luglio 



Oggi il governo Spadolini si
            presenta al Senato. Il discorso è stato più lungo di quanto Spadolini avesse promesso:
            non poteva fare diversamente (ne abbiamo parlato ieri) perché Fanfani gli ha impedito di
            consegnare una nota aggiuntiva scritta[122]. 
Negli ultimi giorni vi è da
            segnalare una improvvisa iniziativa del Presidente a favore di una chiamata di Mammì al
            sottosegretariato per i servizi di sicurezza. Questa iniziativa è stata contenuta con
            una certa abilità da me, da Spadolini e da Ferrara, il quale ha rivelato al Presidente i
            legami tra Mammì e Pecchioli poco rassicuranti anche per il Presidente. Avevo comunque
            incontrato Mammì il 29 e ne avevo tratto la convinzione che non aveva alcuna intenzione
            di assumere un incarico del genere[123].
        
Fatto grave avvenuto ieri è la
            uccisione dell’ing. Taliercio da parte delle Br[124]. Il Presidente ne è rimasto fortemente scosso. 

19 luglio 



Negli ultimi dodici giorni gli
            avvenimenti sono stati intensi e le giornate per il Presidente e per me molto faticose.
            Il dibattito parlamentare è stato interessante soprattutto alla Camera, dove Spadolini
            ha dovuto fronteggiare l’offensiva di Longo sui temi P2 e giustizia che gli ha dato
            l’opportunità di tirare fuori le unghie: la replica alla Camera è stata molto efficace e
            ha conferito autorevolezza al Presidente del Consiglio[125]. 
I temi dominanti per il nuovo
            governo sono stati tre: economia, con particolare riguardo alla borsa, giustizia e
            cariche militari. 
Per l’economia il rapporto con i
            sindacati e la questione della borsa sono andati in modo non catastrofico. So bene che
            ciò non significa gran che di fronte alla situazione reale al limite del disastro:
            tuttavia qualche avvio promettente è innegabile. 
Sulla questione della giustizia la
            Presidenza è stata investita in pieno, per la protesta dei giudici milanesi contro
            l’attacco di Craxi, Piccoli e Longo alla Camera, e per il concomitante insediamento del
            nuovo Consiglio Superiore[126]. 
Sul primo punto ho ricevuto
            telefonate irate di Craxi contro i magistrati milanesi e sostanzialmente di avvertimento
            al Presidente a non schierarsi dalla parte dei giudici, per non rischiare un conflitto
            grave di potere. Con più moderazione mi ha parlato Piccoli dello stesso problema. Ad
            ambedue ho dato assicurazioni generiche. Il Presidente, quando ha visto il rilievo che i
            giornali davano ai telegrammi di Marini e Gresti, li ha convocati a Roma ed ha parlato
            con loro un’ora a quattr’occhi. Non hanno detto cose nuove rispetto a quelle già
            dettegli una decina di giorni addietro da Amati[127], ma da una ipotesi che il Marini avrebbe fatto riguardo ai pretesi conti di
            Martelli in Svizzera ho capito che i pregiudizi del Marini
            contro i politici sono reali e radicati e egli si sente investito di una missione di moralizzazione[128]. 
Marini era molto amico di mio zio
            Adolfo, ma da questi non ho mai avuto giudizi su di lui. 
Questa iniziativa, che ha irritato
            Craxi, è stata mantenuta in termini molto cauti dal Presidente ed è in sostanza servita
            ad attenuare la polemica e a ottenere un rinvio del dibattito sulla giustizia alla
            prossima settimana nel Csm. A questo riguardo il nuovo Vicepresidente De Carolis si
            consiglia con me su tutto e mi rivela tutti i dettagli della sua nuova esperienza. Come
            parlamentare non immaginava che i magistrati fossero così bizantini, causidici e
            attaccati a posizioni di potere. Emblematico è quanto mi dice circa la spartizione dei
            posti di Segreteria del Csm secondo la proporzione matematica delle correnti. 
Sono riuscito comunque ad ottenere
            che sia data priorità agli adempimenti organizzativi rispetto al richiesto dibattito,
            che avrà come intitolazione «problemi riguardanti la situazione della giustizia nel
            paese». 
Quanto alle cariche militari il
            ruolo del Presidente coadiuvato da me e dal generale Ferrara è stato determinante. Siamo
            riusciti a far prevalere il nostro punto di vista, in particolare per il C[apo di]
            S[tato] [Maggiore della] D[ifesa] e per i due prefetti rispettivamente al Cesis e al
            Sisde. Il primo, Sparano, è stato indicato da Ferrara; il secondo, De Francesco, è stato
            indicato da me. Rimane aperto il problema del Sismi: Ferrara vorrebbe Lugaresi, la Dc
            vorrebbe o Poli o Bisogniero o Fortunato. Entro una decina di giorni si prenderà una decisione[129]. 
Da ricordare un incontro dopocena a
            casa mia il 16 luglio, giovedì, tra Spadolini e Berlinguer che ha avuto come argomento
            principale la questione del comune di Roma (Spadolini ha spiegato le ragioni per cui ha
            dovuto rettificare le posizioni di Mammì, da mosca cocchiera della giunta di sinistra) e
            le nomine militari. 

28 luglio 



Nei dieci giorni trascorsi, i fatti
            salienti sono stati non numerosi, ma significativi. 
Vi è stato il debutto di Spadolini
            a Ottawa, più che onorevole[130]. Al ritorno è subito venuto a riferire al Presidente. Le critiche alle
            nomine militari sono state tutte positive. Vi è stata poi la riunione del C.S. della
            Magistratura di giovedì 23 luglio, caduta proprio quando, con
            una intervista all’«Espresso»[131], Craxi aveva rinfocolato la polemica contro i magistrati di Milano. Avevo
            preparato da qualche giorno un testo di discorso introduttivo per il Presidente, ma ero
            tutt’altro che sicuro che l’avrebbe letto. Con il fiuto infallibile che lo distingue,
            dopo averlo letto e riletto, mi ha telefonato per dirmi che lo considerava eccellente e
            che l’avrebbe letto, data la delicatezza della riunione. Il successo è stato superiore
            ad ogni aspettativa: da Craxi a Beria[132], tutti hanno accettato quel testo con entusiasmo. Il Csm addirittura l’ha
            fatto proprio. È questa una delle operazioni politiche più riuscite di quest’anno. Si
            tratta ora di darvi un seguito operativo. 
Il Presidente ha anche incontrato Hammer[133], in occasione della firma del contratto Eni-Occidental e ha vivamente
            simpatizzato con lui. 

3 agosto 



Questa mattina il Presidente è
            partito per la sua vacanza in Val Gardena, proprio un’ora e mezza dopo la diffusione
            della notizia della uccisione di Roberto Peci[134]. 
Il Presidente, che non ha voluto
            che spedissi a suo nome un telegramma di condoglianze, ha avuto una conversazione con
            Spadolini per riconfermare la sua convinzione della totale insufficienza dei servizi
            segreti. Ciò lo riconferma nella decisione di insistere perché al Sismi sia preposto il
            gen. Lugaresi. Ferrara da parte sua fa quanto è in suo potere per rafforzare questa
            candidatura. Spadolini da parte sua mi dice che ha assunto l’impegno con Piccoli di
            scegliere il nuovo responsabile d’intesa con lui. Ferrara ne è al corrente, tanto è vero
            che si è adoperato con Piccoli e con Fanfani perché le riserve della Dc su Lugaresi
            cadessero: il che non è avvenuto. 
È molto difficile a questo punto
            che sia trovata una soluzione soddisfacente per tutti, anche se Ferrara ha dato a
            Spadolini un secondo nome che non ricordo in questo momento. 
Per l’anniversario della strage di
            Bologna il Presidente ha avuto un atteggiamento oscillante, a
            causa della scarsa simpatia per il programma di celebrazioni preposto dal comune. In un
            primo momento ha deciso di non andare, poi si era orientato per una visita privata
            domenica mattina, prima della cerimonia ufficiale. 
Si è alla fine convinto a recarsi a
            Bologna il giorno antecedente alla celebrazione ufficiale, in forma privata. Ha con ciò
            seguito il mio consiglio, e ha incontrato in questo modo il consenso generale. Ora che è
            partito mi rimane il timore delle «interviste» estemporanee in Val Gardena. 

7 agosto 



Il 4 agosto, giorno del mio
            compleanno, Spadolini mi ha dato la buona notizia: Piccoli ha dato via libera alla
            nomina di Lugaresi alla direzione del Sismi. In questo modo tutto il piano di rinnovo
            delle cariche militari è stato portato a termine nel modo voluto. È un successo per il
            Presidente, per Spadolini, per me e per Ferrara, che ci siamo impegnati duramente, ma
            soprattutto per la Repubblica, che in settori vitali può contare su servitori fedeli e
            competenti. 
Nei giorni scorsi ho avuto alcuni
            contatti con americani o inviati di americani. 
Innanzitutto ebbi un invito
            dall’ambasciatore Rabb per un drink[135]. In questo colloquio abbiamo rafforzato la nostra amicizia, e tra l’altro ho
            ricevuto una sorta di credenziale per il sig. Pavoni, che mi aveva contattato tramite
            Necci. 
Questo Pavoni, che aveva
            organizzato il viaggio di Spadolini in America, a me sembra uomo della Cia. 
È venuto a trovarmi insieme ad un
            altro personaggio americano di origine romana, il quale è nello staff
            di Reagan, per trattare i problemi delle minoranze razziali e linguistiche.
            Ambedue mi hanno fatto pressioni in favore di Santovito, alle quali ho cortesemente
            resistito. Pavoni mi ha fatto un’altra visita alla vigilia della sua partenza per gli
            Usa. Mi ha detto che Reagan intende invitare il Presidente negli Stati Uniti prima della
            fine dell’anno e che in tale occasione intende annunciare l’inizio di colloqui con i
            sovietici. Ci credo poco, ma vedremo[136]. 

10 agosto 



Il Presidente mi ha telefonato
            presto questa mattina per sfogarsi contro Rognoni, per la sua intervista a «Repubblica»
            nella quale annuncia la sconfitta dello Stato e l’esistenza a
            Roma di 400 terroristi Br[137]. Sconfitta sua, dice il Presidente, non dello Stato; e i «quattrocento»,
            perché non li cerca, anziché terrorizzare la gente. 
Il Presidente ha anche trovato
            presuntuosa e provocatoria nei confronti dei partiti l’intervista di Spadolini[138]. È irritato infine con Mazzola per la tesi favorevole alla trattativa con le
            Br. Anche da lontano il Presidente segue le cose con attenzione, ma mi pare anche
            esposto a qualche suggestione non so di quale provenienza (forse Piccoli che è andato a
            trovarlo?). 
Venerdì scorso 7 agosto ho avuto a
            cena Andreatta, Elia e Briatico. Andreatta è furibondo contro Craxi e i socialisti:
            vorrebbe annegarli negli scandali e condurli ad uno scontro frontale con i sindacati ora
            e non quando saranno loro ad avere il mestolo in mano. Mi sembra che abbia idee molto
            confuse, umori neri e propositi contradittori. 
È un vero pericolo per il governo.
        

17 agosto 



Il rosso e il nero di Stendhal mi
            conforta in queste giornate. Annoto questa frase: «La cialtroneria aggiunta al merito è
            come lo zero aggiunto ai numeri, la decuplica» (parla naturalmente della vita politica)[139]. 

2 settembre 



Un mese d’agosto così tranquillo
            non mi capitava da anni. Sono riuscito a tornare a Capri dopo quasi dieci anni, ed è
            tutto dire. Il Presidente non ha concesso interviste e pare abbia trascorso ottime
            vacanze. Spadolini ha continuato il suo lavoro con grande chiarezza di idee e con
            intelligenza tattica. 
Di ritorno a Roma ho incontrato
            ieri Fanfani, il quale mi ha informato del suo viaggio in Canada e mi ha chiarito che le
            sue dichiarazioni sul rischio di elezioni anticipate erano volte solo a invitare il suo
            partito ad avere i piedi per terra e a non perdere tempo in vaneggiamenti teorici. Mi ha
            espresso apprezzamento per il governo e per Spadolini. 
Con Spadolini sono stato a
            colazione e ho fatto un giro d’orizzonte sull’azione di governo. Sulla questione
            dell’economia mi pare che sia partito bene con un programma di azione riferito alla
            legge finanziaria, al bilancio e alla relazione previsionale-programmatica, in sostanza
            a ciò che rientra nel dominio del governo e del Parlamento, e che non è negoziabile con
            i sindacati e le altre parti sociali. 
        
Se sul costo del lavoro si farà un
            accordo in linea con gli obbiettivi del governo, questi potrà dare come contropartita un
            fondo per investimenti, per fiscalizzazioni di oneri sociali ed eventualmente anche
            alleggerimenti delle aliquote Irpef (Formica vuole darla comunque). Speriamo che il
            governo riesca a tenere la rotta preordinata. 
Il 28 agosto è morto Di Giulio,
            amico carissimo e dirigente tra i più illuminati del Pci. Sono andato ai funerali con
            grande dolore nell’animo[140]. 
Dal colloquio con Spadolini ho
            tratto la convinzione che egli si aspetta qualche colpo da Craxi. I successi del governo
            da una parte e la ripresa Dc dall’altra possono convincere Craxi che un prolungamento di
            questo governo allontani la sua Presidenza. Ciò è possibile, ma è da considerare che se
            il governo ha successo i vantaggi maggiori saranno del polo laico-socialista della
            coalizione, e all’interno di questo polo, del partito più forte che è quello socialista.
            Questa considerazione potrebbe consigliare Craxi ad essere prudente e leale col governo
            (a meno che egli non ritenga che la Dc sia pronta a cedergli la Presidenza pur di non
            andare alle elezioni). 
I colpi più duri sono da attendersi
            dalla Dc, che è veramente in posizione di sofferenza. 

5 settembre 



Avevo scritto che il Presidente per
            fortuna non ha quest’anno concesso interviste: purtroppo il 3 settembre ha avuto un
            colloquio telefonico con Giorgio Bocca riportato da «Repubblica»[141] nel quale ha affermato che non darà mai la grazia a terroristi e a
            spacciatori di droga e che non crede ai pentimenti in carcere. 
Bocca ha tratto da questo colloquio
            la conclusione che il Presidente è contrario al disegno di legge sui pentiti. Ho cercato
            di correggere questa interpretazione, col consenso del Presidente, e la grande
            maggioranza della stampa l’ha recepita. Ma al fondo il Presidente è contrario alla legge
            e mi ha fatto uno sfogo, per esprimere il suo dolore di vecchio Resistente nel vedere la
            Repubblica costretta a contare sui «pentiti» per venire a capo del terribile fenomeno
            del terrorismo. 

29 settembre 



Il mese di settembre volge alla
            fine ed io ho omesso di annotare i tanti fatti che sono accaduti in queste settimane.
            
        
Il Presidente si è mosso molto (a
            Rieti per Tito imperatore, a Mantova per Virgilio, a Bari per la Fiera, a Savona per
            Mazzini e la «Giovane Italia»): dovunque ha potuto constatare che la sua popolarità non
            solo non declina, ma si accresce. 
La nomina a senatore a vita di De Filippo[142] è stato un altro colpo di fantasia che ha trovato consenso universale. Era
            partito per Manzù[143]; poi, dopo aver colto qualche mia perplessità, ha avanzato la candidatura
            Eduardo. Ho tenuto la cosa segreta fino alla vigilia della nomina, confidandomi solo con
            Spadolini (che ha subito approvato). Due giorni prima della nomina (sabato, 26
            settembre) Fanfani aveva scritto al Presidente per far presente l’opportunità che il
                nominando fosse in grado di dare un apporto ai lavori del
            Senato. 
Altro evento importante è stata la
            visita del cancelliere Schmidt. Durante questa visita il Cancelliere ha detto al
            Presidente: «So che presto andrà in America: lei ha l’autorità politica e morale per
            parlare a nome di tutta l’Europa». È un riconoscimento della statura internazionale del
            Presidente, che nessuno aveva riconosciuto in modo così chiaro e netto. 
Sul piano del governo, memorabile è
            stata la battaglia per la legge finanziaria e per il bilancio. Spadolini ha dato prova
            di grande sagacia e pazienza e, nonostante l’articolo di Andreatta[144], che per odio antisocialista gli ha complicato le cose, è venuto per il
            momento a capo del problema. Ora si vedrà in Parlamento che cosa accadrà. Il Presidente
            non tralascia occasione per sostenere Spadolini. Speriamo che questo non ingelosisca
            Craxi. È comunque un fatto che Spadolini ha conquistato una certa popolarità, e ciò non
            è cosa da poco. 

1º ottobre 



Ieri mi ha telefonato Spadolini per
            comunicarmi una notizia che ha allarmato Craxi. Pare che Rizzoli si stia inducendo a
            vendere le sue quote del «Corriere della Sera» ad un gruppo capeggiato da Visentini e De
            Benedetti, con finanziamento Mediobanca. Mi ha pregato di accertare se si tratta di
            notizie vere o di fandonie. Ho prima telefonato a De Benedetti, che non ho trovato, e
            poi a Cuccia[145], il quale mi ha smentito tutto (mi ha anche detto
            che la Fondazione Mediobanca non si è mai occupata di alberghi, cinema o editoria). 
Questa mattina mi ha telefonato De
            Benedetti dagli Stati Uniti: gli ho posto la stessa domanda e mi ha dato risposta
            affermativa circa la trattativa in corso (naturalmente fuori da ogni intervento di
            Mediobanca) e mi ha anche aggiunto che De Michelis gli aveva fatto una telefonata
            intimidatoria per conto di Craxi per invitarlo a non procedere nell’operazione. Con
            Visentini egli aveva deciso di non tenere conto di questo avvertimento. Mi ha pregato di
            tenere il massimo riserbo su queste notizie. 
Un altro episodio incredibile è
            stato l’arresto di Ruggeri, Quartulli e Di Biasi per pretese irregolarità in un concorso
            interno presso la Ragioneria generale. Data la gravità del caso ho interessato il
            ministro Darida, dopo aver informato il Presidente Pertini. Darida è intervenuto su
            Sesti, il quale, a quanto ho appreso dallo stesso Darida, ha avocato il procedimento e
            ha scarcerato gli arrestati già interrogati[146]. 
Ho avuto a colazione Rognoni, le
            cui azioni presso il Presidente sono al ribasso. Ho cercato di consigliargli
            comportamenti che possano consentirgli di risalire la china. 

7 ottobre 



La morte di Sadat[147], assassinato ieri, è un evento di gravità eccezionale, che ha colpito
            profondamente il Presidente, il quale ha subito deciso che sarà presente ai funerali. 
Sono convinto che questo complotto
            era stato ordito da tempo da Gheddafi, il quale ha agito come braccio secolare dei
            sovietici. La tensione internazionale non può che crescere nei prossimi mesi e mettere
            sempre più a repentaglio la pace. È chiaro che i sovietici vogliono impedire ad ogni
            costo la costituzione di roccaforti americane nel Medio Oriente, e a questo fine sono
            disposti a tutto. 
Questa notizia è giunta al
            Presidente in giornate di tranquillità e di gioia. Le visite ad Assisi, Vercelli e
            Biella sono state coronate da pieno successo: le manifestazioni
            popolari sono state entusiastiche. La popolarità di Pertini cresce anziché subire
            flessioni. 
Durante la visita ad Assisi
            Spadolini ha preannunciato la prossima svalutazione della lira al Presidente. Le cose
            sono poi andate nel modo meno doloroso e più utile per noi. 
La questione del «Corriere» è
            ancora all’ordine del giorno. Ho appreso da De Benedetti che c’è fra lui e Visentini un
            contrasto. Lui vorrebbe entrare a certe condizioni e senza stare insieme a gente che
            detesta e non stima. Visentini vorrebbe starci ad ogni costo. Agnelli, che ho visto
            stamane, ritiene che Spadolini debba mediare una soluzione che contenti un po’ tutti e
            garantisca tutti. 

10 ottobre 



Nel corso della settimana ho visto
            Agnelli (il giorno 7) e De Benedetti (il giorno 8). 
Agnelli mi ha detto due cose: con i
            sindacati si va allo scontro, alla rottura. In questo caso, il governo ha ora più armi
            per forzare una soluzione. Quanto al «Corriere», si è detto molto scettico, non
            entusiasta della iniziativa De Benedetti. 
De Benedetti è venuto a parlarmi
            proprio del «Corriere». Mi ha rivelato che con Visentini sta trattando l’acquisto del
            25,5% dal gruppo Rizzoli Tassan Din, il 25,5% da Calvi, ma a due precise condizioni: che
            Tassan Din vada via e che Calvi dia delega piena al suo gruppo per cinque anni. Finalità
            dell’operazione è garantire l’autonomia e l’indipendenza del «Corriere della Sera»,
            evitare colpi di mano o lottizzazioni, per salvaguardare la tradizionale linea del
            giornale, in contrapposizione ad altri quotidiani di agitazione politica come «la
            Repubblica» e «il Giornale». Mi ha detto che era pronto ad allargare la partecipazione
            (ma con impegno diretto) ad Agnelli, a Pirelli, a Orlando[148], e quanti altri della sana industria italiana intendono condividere questo
            impegno. 
Ho fatto presente a De Benedetti i
            gravi sospetti che sull’operazione hanno i socialisti, i quali sul «Corriere» sono
            sensibilissimi. Credono che ci sia un complotto contro di loro, che dietro De Benedetti
            e Visentini ci siano il gruppo di Scalfari e i comunisti. 
Gli ho aggiunto la mia convinzione
            che il risanamento del «Corriere» passa per una soluzione che dia garanzie a tutte le
            forze politiche. 
Ho riferito il tutto al Presidente
            e poi a Spadolini. 
Spadolini non conosceva i
            particolari e mi ha osservato che De Benedetti non rappresenta gli industriali italiani
            in quanto Agnelli, che è il primo fra questi, non condivide l’operazione.
            
        
Dopo di ciò su questo argomento la
            situazione è precipitata. 
Nel Consiglio dei ministri di ieri
            Formica ha annunciato al Presidente la presentazione di una interrogazione in tono molto
            duro e irriguardoso verso il Presidente del Consiglio sulle mene per il controllo del «Corriere»[149]. Per chiarire le cose ho cercato ieri Formica e oggi Craxi, ma non sono
            riuscito a parlare con loro. 

13 ottobre 



In questi ultimi tre giorni la
            questione del «Corriere» ha dominato la scena politica. 
Dopo l’interrogazione di Martelli
            la polemica è esplosa violenta. Spadolini ha fatto un comunicato di Palazzo Chigi, che
            ha tenuto conto del mio suggerimento inteso a preannunciare i limiti entro i quali il
            governo si sarebbe mantenuto nella risposta. Questo comunicato ha gettato acqua sul
            fuoco, anche se Martelli ha rincarato la dose attaccando violentemente Visentini.
            Visentini ha risposto con un articolo su «24 Ore» violentissimo e nel quale ha scritto
            che aveva informato il Presidente del Consiglio (classica pugnalata alla schiena)[150]. Il Presidente del Consiglio ha subito chiarito che la prima informazione
            gli era stata data da Craxi. Poi vi è stata una dichiarazione del comitato di Segreteria
            del Pri, che tira fuori il partito dalla vicenda: ciò ha soddisfatto i socialisti[151]. Di questa notizia ho avuto comunicazione da parte del ministro Lagorio. 
Il Presidente, dopo che ieri l’«Espresso»[152] ha riportato alcuni suoi giudizi sulla Iotti e sulla Presidenza della Camera
            (il che ha provocato le rimostranze di Napolitano), oggi ha telefonato a Spinosa,
            direttore dell’Italia, per dirgli che non firmerà il decreto di nomina di Fossa a
            Presidente del Consorzio del Porto di Genova perché Fossa è della P2[153]. La notizia è stata data dall’agenzia e domani farà scalpore. Ho ricevuto
            una telefonata indignata da Fossa, che mi ha preannunciato una dichiarazione polemica. 
Briatico intanto mi annuncia che
            secondo informazioni avute da Milano la maggioranza delle
            azioni Rizzoli sarebbero passate a Cabassi[154] e De Benedetti (33 e 33%). 

16 ottobre 



La notizia datami da Briatico era
            naturalmente falsa, come mi ha confermato De Benedetti ieri. 
La vicenda del «Corriere» segna un
            momento di tregua, a me sembra solo apparente. Craxi si è incontrato con Spadolini, col
            quale l’amicizia appare rinsaldata, ma ha ancora fissa la mente alla sistemazione del
            «Corriere» per il quale è pronto a fare la crisi. A detta di Spadolini la questione gli
            sta più a cuore della stessa eventuale rottura con i sindacati. 
Ho fatto sapere a De Benedetti che
            sarebbe opportuno un suo incontro con Craxi: ha riconosciuto giusto il suggerimento ma
            vorrebbe che l’iniziativa dell’incontro partisse da un terzo. 
Durante la visita di Stato di
            Samora Machel[155] le dichiarazioni del Presidente a sostegno del vero «non-allineamento» e
            contro l’aggressione sovietica all’Afghanistan sono state a mio giudizio molto felici ed
            efficacissime. Sulle linee di politica internazionale il Presidente Pertini marcia
            sinora come un treno. 
Tra le iniziative da menzionare un
            mio tentativo di provocare un incontro del Presidente con Andreotti: tentativo coronato
            da successo. L’incontro avverrà il 26 p.v. 
La notizia secondo cui il
            Presidente ha personalmente annunciato a Spinosa (Agenzia Italia) che non firmerà mai il
            decreto di nomina di Fossa (P2) a Presidente del Consorzio di Genova ha suscitato, come
            avevo previsto, grande clamore. È stata una bomba molto rumorosa, non gradita dalla
            Segreteria socialista, anche se Acquaviva[156] mi ha detto che non avrebbero in alcun caso proposto Fossa. 
Ho avuto un incontro su sua
            richiesta con De Benedetti. In gran segreto mi ha fatto sapere di aver avuto dal governo
            francese l’offerta, ove accettasse di divenire cittadino francese, del posto di
            dirigente del settore elettronico della Francia. A questo punto si è dichiarato disposto
            a diventare commissario al riordinamento dell’Iri. La cosa mi ha molto sorpreso. A
            saperla siamo solo Spadolini ed io.
        

19 ottobre 



Il Presidente mi ha detto che
            durante la colazione di sabato scorso con Pochetti e la Ciai si è indotto a inviare un
            mazzo di rose alla Presidente Iotti[157]. Ciò mi pare una buona cosa. 
D’altra parte egli ha avuto un
            piccolo scontro con Fanfani, il quale, di ritorno dagli Usa, mi ha rivelato di aver
            sollecitato l’invito negli Stati Uniti del Presidente della Repubblica italiana. Questa
            sollecitazione non è piaciuta al Presidente. In questo caso mi sembra che il Presidente
            Pertini abbia ragione. 

26 ottobre 



Il viaggio in Portogallo è andato
            molto bene sotto ogni profilo. Il successo personale del Presidente è stato pieno, in
            particolare di fronte all’Assemblea nazionale[158]. 
Non v’è dubbio che Pertini è
            l’unico politico italiano di statura e notorietà europee, e ciò comporta una grande
            responsabilità nelle sue iniziative di politica internazionale. 
Il risvolto negativo è stato il
            veto a mia moglie all’ultimo momento: ciò ha irritato Marina, in particolare contro di
            me. È chiaro che c’è lo zampino di Carla. In previsione di ciò avevo sostenuto che nelle
            visite all’estero fossero invitate più signore, e non una sola: se il Presidente avesse
            accettato la mia tesi, gli sarebbe stato più difficile tornare indietro, e in ogni caso
            sarebbe stato meno doloroso. 
Il Portogallo mi è parso un paese
            serio, con enormi problemi economici e sociali, e quindi anche politici. In sintesi
            credo che abbia ancora in fase di gestazione questioni gravi di assetto istituzionale,
            ma che comunque abbia conseguito una certa stabilità politica. Eanes a me sembra un uomo
            notevole, che può assicurare al paese un reale progresso. 
Durante la visita ho avuto un
            colloquio con Colombo, il quale mi ha informato dell’andamento delle trattative per la
            partecipazione italiana, francese e inglese alle forze di pace in Sinai. Si andrà come
            europei sulla base della mozione 242 dell’Onu e ribadendo la posizione di Venezia[159]. Un’ora dopo l’arrivo ho ricevuto una telefonata da
            Washington da Petrignani[160], il quale mi ha anticipato che Reagan ha firmato la lettera di invito del
            Presidente negli Stati Uniti. Questa visita, quando avrà luogo (e gli americani pensano
            a febbraio), sarà di gran lunga l’impegno più grave del Presidente. 
Si tratterà di far capire agli
            americani la nostra posizione, in un momento nel quale l’Europa appare tutta poco
            credibile agli occhi della nuova amministrazione americana. Si tratta di chiarire le
            linee di una politica concertata e globale dei paesi dell’Occidente nel quadro atlantico
            e nel resto del mondo. 
Spadolini è venuto alla partenza ed
            all’arrivo e ciò ha molto apprezzato il Presidente. Ancora di più ha apprezzato che
            abbia seguito il suo consiglio di avere nei riguardi dei sindacati una linea di pazienza
            e di attesa, non di rottura. 
Questa linea, a stare ad una sua
            telefonata di questa mattina, sta dando buoni frutti. 
Sulla questione del «Corriere»,
            prima di partire ho ricevuto una telefonata di De Benedetti, il quale mi ha comunicato
            che continua a ricevere segnali da parte socialista per un incontro. A me Spadolini ha
            detto il contrario. 

1º novembre 



Il viaggio nelle Marche è stato
            veramente trionfale: l’accoglienza è stata dovunque di calore indescrivibile. Non c’è
            dubbio che il paese è con Pertini e in lui si riconosce. Vi è stata una sola
            smagliatura: le dichiarazioni ad Ancona sulla P2 e la classe politica, dichiarazioni
            giuste nella ispirazione, ma, come spesso capita, troppo drastiche e perentorie nella
            forma. Ciò ha scatenato una reazione, limitata e cauta di Craxi, irruenta e dura di
            Piccoli. Questi mi ha telefonato per manifestare la sua irritazione contro queste
            sortite del Presidente, chiamando in causa anche la mia responsabilità. Ho risposto in
            modo cauto e difensivo, anche perché non avevo ancora letto i giornali. A me pare che
            Piccoli, a parte la opportunità o meno delle dichiarazioni di Pertini, abbia commesso un
            errore grave: con la sua replica ha fatto credere che sul banco degli imputati fosse il
            suo partito, mentre era evidente che il Presidente si è riferito ai socialisti e ai
            socialdemocratici, i quali sul problema P2 si sono comportati con molta leggerezza[161].
        
Si è avuta nel contempo la campagna
            craxiana sul patto di legislatura. Ciò indebolisce certo il governo, ma non credo gli
            crei pericoli immediati perché il vero nodo del patto di legislatura è la Presidenza
            socialista, e questa non è un’offerta che può fare Piccoli ora, prima del congresso. 
Riguardo alla presa di posizione
            del Presidente non posso non riconoscere di aver commesso qualche errore di omissione. 
Ad esempio, il Presidente mi aveva
            detto, in privato, la frase «la P2 non sarà segreta, ma è stata certamente
            un’associazione a delinquere». Ora l’ha ripetuta in pubblico: avrei dovuto allora
            sconsigliarlo dal ripeterla e dimostrargli che è inesatta, perché si presta ad equivoci[162]. 
Secondo errore: non ho saputo
            recisamente oppormi all’intervista «seduta» nella sede della regione: le interviste
            intorno ad un tavolo sono pericolosissime. 
Vivamente preoccupato sono per le
            dichiarazioni di politica internazionale, riguardanti la pace. La frase «l’Europa deve
            fare opera di conciliazione fra le due superpotenze» sembra porlo in una posizione
            neutralistica e di equidistanza[163]. Occorre che dica «l’Europa deve avere un ruolo autonomo nella strategia dei
            paesi occidentali, per la sicurezza e per la pace» o qualcosa di simile. 

7 novembre 



I fatti della settimana sono stati
            molto importanti e in certa misura decisivi per la tenuta del governo. 
Innanzitutto lunedì scorso Pertini
            ha ricevuto Spadolini pochi giorni dopo l’appello di questi al paese dalla televisione
            sulla grave situazione economica e l’iniziativa Craxi-Piccoli sul patto di legislatura.
            Nell’incontro (ed è stata mia cura farlo sapere alla stampa) Pertini ha espresso la più
            completa e ferma solidarietà a Spadolini, e ciò ha funzionato come avvertimento a
            socialisti e democristiani circa una volontà di resistenza del Quirinale alle loro manovre[164]. 
In secondo luogo Pertini ha
            promesso un aiuto a Spadolini in direzione Pci per la questione di gran lunga più
            importante in questo momento, e cioè la trattativa con i
            sindacati.
        
Pertini su questo terreno si è
            impegnato in due tempi: prima sull’aereo che lo portava ai funerali del povero Moscatelli[165], avendo viaggiato con Berlinguer, e poi, a casa mia, la sera stessa di
            martedì, ove ha incontrato in forma riservata Berlinguer. 
Non ha dovuto faticare molto, a mio
            avviso, perché la mossa di Craxi per il patto di legislatura è stata interpretata come
            un tentativo di affossare Spadolini, e ciò ai comunisti fa paura perché essi temono il
            patto di ferro Dc-Psi. 
Da tutto ciò è conseguito un certo
            ammorbidimento dei sindacati che può portare all’accordo. Il Presidente sull’aereo,
            zeppo di democristiani e comunisti (Scalfaro, Ciccardini, Berlinguer, Pecchioli), ha
            parlato in modo offensivo di Piccoli (che chiama «la guardia municipale tedesca»); ciò è
            stato riferito all’interessato il quale mi ha telefonato molto irritato. 
Da ricordare due incontri che ho
            avuto nel corso della settimana con Zilletti, e l’altro con Acquaviva. 
Zilletti ha partecipato agli
            incontri sui problemi istituzionali con i socialisti e mi ha riferito che si è convenuto
            di non trattare argomenti che pongano problemi di revisione della Costituzione. I temi
            trattati sono stati quindi: riforma del regolamento, dell’inquirente, della legge sui
                referendum, della legge elettorale (Senato e apparentamenti),
            sfiducia costruttiva. Ha espresso l’auspicio che i repubblicani prendano sul serio
            questa trattativa e ha condiviso la mia opinione che un salto di qualità la coalizione
            può farlo solo sul successo del governo Spadolini, non sull’insuccesso. 
Ho espresso a Zilletti l’opinione
            che la dichiarazione di Piccoli contro Pertini per le sue affermazioni sulla P2 è stata
            un errore. Pertini aveva parlato di classe politica in genere ed aveva come obbiettivo
            il suo partito. La dichiarazione di Piccoli ha fatto apparire la Dc sul banco degli
            imputati. 
L’incontro con Acquaviva è stato
            molto interessante: Craxi ha accusato il colpo, in quanto la sua iniziativa per il patto
            di legislatura gli si è ritorta come un boomerang: voleva
            indebolire il governo e invece lo ha rafforzato. 
L’iniziativa è stata tutta sua, non
            concordata ed è stata un errore. Questo è un segno di nervosismo molto pericoloso.
            Riguardo ai «piduisti» del partito in Liguria mi ha parlato della difficoltà di
            liberarsi di quadri che sono la vera ossatura del partito. 
Ha condiviso i miei concetti di
            fondo: non si fanno patti con una Segreteria come quella di Piccoli, traballante e
            discussa. I patti di legislatura nascono dal successo di questo governo e non dal suo
            insuccesso (che porta solo alle lacerazioni); solo da una rinsaldata coesione fra i
            partiti non democristiani della colazione può nascere la
            Presidenza socialista. Sulla Rizzoli condivide le mie idee. 
Una notizia mi ha dato Spadolini
            che mi ha fatto molto pensare. Egli ha appreso da Formica che Piccoli ha dato ad
            intendere a Craxi che Spadolini e Pertini hanno impedito il suo viaggio in America.
            All’origine di ciò vi sarebbe il sospetto verso Spadolini e l’attenuato atlantismo
            socialista degli ultimi giorni. 

10 novembre



Domenica 8 ho avuto a cena
            Spadolini e Berlinguer. L’incontro è stato organizzato su richiesta di Spadolini, il
            quale sente che il banco di prova del governo è l’esito dello scontro tra Confindustria
            e sindacato. Se si va all’accordo nei limiti di compatibilità definiti dal governo, il
            governo stesso ne uscirà molto rafforzato. 
L’incontro è stato positivo:
            Berlinguer ha rilevato che è già un successo per il governo che i sindacati accettino il
            vincolo del 16%[166] e ha promesso che darà una mano per una soluzione positiva. Si è parlato di
            politica internazionale e di moralizzazione: è su questo terreno che i comunisti
            chiedono una posizione del governo che tenga maggior conto delle loro esigenze. Chiedono
            ad esempio che l’Italia prenda l’iniziativa di chiedere che i paesi della Comunità siano
            invitati alle trattative per il disarmo. 
L’incontro è stato positivo in
            quanto ha messo in luce due convergenze: far durare al massimo questo governo per
            evitare elezioni anticipate; allontanare nel tempo la Presidenza Craxi. 
Ho avuto questa mane un colloquio
            con Bianco, molto soddisfatto per come vanno le cose sul Regolamento alla Camera,
            critico di Piccoli per le sue prese di posizione contro Pertini, concorda con me
            sull’opportunità che questo governo duri il più a lungo possibile. 

13 novembre 



Merita di essere ricordato che
            mercoledì 11 ho incontrato Gianni Agnelli a casa sua da lui invitato perché ancora
            fisicamente inabilitato. Mi ha parlato della prossima cerimonia del 28 ad Aversa, di
            inaugurazione dello stabilimento Fiat-Renault. 
Desidera fare un discorso
            meridionalistico (non assistenza, ma aiuto allo sviluppo) e di critica non al governo,
            ma alle forze politiche e al Parlamento. Gli ho detto di farmi avere il testo con molti
            giorni d’anticipo. Mi ha poi parlato del «Corriere della Sera». A suo giudizio un gruppo
            di industriali «puliti» in grado di fare lo sforzo necessario per comprarlo
            non esiste. Vi sono i vari Cabassi e Bagnasco[167]; ma riguardo a questi è meglio che il «Corriere» rimanga dove è, perché le
            cose andrebbero peggio. L’unico gruppo che a suo giudizio potrebbe fare l’operazione
            rilevando il «Corriere» anche ad un prezzo alto è il gruppo Generali. A questo fine
            sarebbe necessario che il Presidente Pertini che ha un grande ascendente su Merzagora
            (ovvero l’uomo più influente delle Generali) sollecitasse l’intervento. Mi ha detto che
            di questa idea era al corrente solo il ministro Andreatta. Gli ho risposto che a me
            sembrava eccellente, ma vedevo un ostacolo nei rapporti tra Merzagora e Craxi, pessimi,
            e nel fatto che Mediobanca forte azionista delle Generali sarebbe stata contraria. 
Ho riferito al Presidente, il quale
            mi ha subito detto di essere favorevole ad una iniziativa del genere. 
Nel corso della colazione offerta
            alla signora Gandhi[168], nello stesso giorno, Spadolini, che era stato correttamente informato da
            Andreatta, ha chiesto al Presidente se avesse notizia dell’operazione Generali. Il
            Presidente gli ha risposto di «sì» e gli ha detto di rivolgersi a me. Ne abbiamo
            parlato, e alla discussione egli ha ingigantito i timori che io stesso avevo espresso ad
            Agnelli. L’indomani, avendone informato il Presidente, ho esposto ad Agnelli le
            perplessità di Spadolini in presenza di Andreatta. Agnelli mi ha anche detto che
            Merzagora è pronto ad intervenire ma solo quando siano portati in Tribunale i libri
            della Rizzoli, evento a me pare estremamente lontano. 

15 novembre 



Giovedì ho avuto a pranzo Nesi, il
            quale tra le tante cose mi ha detto di avere parlato con Cabassi, il quale si considera
            prossimo a concludere per il «Corriere». 
Venerdì ho avuto a pranzo Spadolini
            e La Malfa, iniziativa presa per migliorare i rapporti tra i due considerati alcuni
            screzi recenti. Le previsioni comuni sono che il massimo che si può raggiungere, con
            l’accordo di Craxi, è di arrivare a primavera a fare le elezioni con questo governo. 
Nella mattinata avevo telefonato a
            Cuccia, il quale sulla questione del «Corriere» aveva parlato con Agnelli ed aveva
            espresso tutte le sue riserve sulla realizzabilità della iniziativa. La sera ho rivisto
            Spadolini alla cena con Ciampi: anche in questa sede mi ha ribadito che il meglio è per
            il momento lasciare lo status quo. 
        

29 novembre 



I fatti rimarchevoli di questi
            ultimi quindici giorni sono alcuni episodi inquietanti che rendono le mie responsabilità
            sempre più larghe e pesanti. 
Il primo episodio è stato quello
            della notizia data alle agenzie dell’archiviazione del caso Piscitello-P2. Il Presidente
            ha dato in escandescenza perché ha temuto di essere attaccato dalla stampa. 
Ciò non è avvenuto e tutto è
            rientrato nell’armonia[169]. 
Il secondo episodio è più grave. 
Su indicazione di Carbone[170] avevo suggerito al Presidente di rinviare alle Camere una legge sulla
            finanza regionale della Valle d’Aosta, legge per la quale si restituivano alla regione
            stessa, che è una a più alto reddito d’Italia, i proventi di imposte in misura
            eccessiva. 
Il Presidente aveva firmato con
            pieno consenso. L’indomani, per una telefonata del Presidente della regione, ha ritirato
            la firma. La notizia intanto era già stata pubblicata dalla stampa. Ho dovuto fare
            miracoli per presentare in modo plausibile quanto era avvenuto, senza che ciò
            comportasse critiche per il Presidente[171]. 
Terzo episodio: Agnelli ha fatto un
            discorso all’inaugurazione della fabbrica Sevel davanti al Presidente della Repubblica
            con concetti di politica istituzionale non certo idonei a incontrare l’unanimità dei
            consensi. Sono riuscito a far correggere solo parte del testo originario, che però era
            già stato dato alla stampa. 
Il Presidente, che era stato da me
            avvertito e aveva ascoltato, ha espresso consenso davanti alla televisione ai concetti
            espressi da Agnelli: sono segni di sbandamento che mi inquietano molto[172]. 

12 dicembre 



Devo segnalare che negli ultimi
            giorni per quanto concerne il governo le cose sono andate meglio di quanto mi aspettassi
            nella discussione sulla legge finanziaria. Polemiche, indiscrezioni, intimidazioni,
            presagi funesti ma nella realtà le cose sono andate meglio del previsto e il vertice di
            ieri ha siglato il successo dell’abilità con la quale Spadolini sta conducendo la
            nave del governo. Egli è senza un grande partito alle spalle,
            con i giornali, tranne il «Corriere», più o meno tutti d’opposizione, eppure va avanti e
            accresce la sua popolarità. 
Mi ha telefonato questa mattina
            Manzella per parlarmi di gravi atti di indisciplina dei sottosegretari Francanzani,
            Scamarcio, Armato[173]. Ho suggerito l’immediata revoca, se non si dimettono di loro volontà: se
            sarà fatto in questo modo, il governo si rafforzerà. 
Fatti allarmanti invece sono
            avvenuti sul fronte della lotta al terrorismo. 
In un primo scontro a fuoco è morto
            un terrorista dei Nar, il famigerato Alibrandi, e sono stati feriti due agenti dei quali
            uno è successivamente morto. In un secondo scontro è morto un carabiniere, anch’egli
            ucciso da un terrorista Nar. 
Il fatto allarmante è che ai
            funerali dell’agente ucciso vi sono state proteste furiose di alcuni uomini della
            Polizia che hanno investito anche il Presidente. Il Presidente si è comportato con
            coraggio e dignità, ma il fatto è sicuramente di eccezionale gravità[174]. 
Sono gli effetti della
            smilitarizzazione all’italiana, della sindacalizzazione, del lassismo che impera e della
            scarsa professionalità. Combattere la guerra contro il terrorismo in queste condizioni è
            impresa sempre più ardua. 
Allarmanti sono anche alcuni
            comportamenti del Presidente sul caso Selva. Questi tempo addietro avrebbe pronunciato a
            Faenza frasi offensive per il Presidente. La notizia fu riportata dall’«Unità» e da
            «Paese Sera»: nessun altro giornale la riportò. 
Il Presidente non volle avere
            nessun rapporto con Selva in quel momento e impose anche a me questo comportamento. 
Dopo di allora il Presidente ha
            telefonato al procuratore generale della Cassazione e al procuratore di Bologna per
            chiedere se si sarebbe proceduto contro il Selva, e pare abbia avuto risposta positiva.
            Il Selva da parte sua mi ha fatto avere tramite Bisaglia quello che egli sostiene essere
            il vero testo delle sue dichiarazioni. 
Il Presidente in ogni caso ha già
            detto che negherà l’autorizzazione a procedere.
        
Nel contempo è stato pubblicato il
            testo di un appello di illustri studiosi ed uomini di cultura italiana col quale si
            chiede il ritorno di Selva alla direzione del Gr2. Ciò ha determinato l’ira del
            Presidente, il quale se ne è lamentato con M.S. Giannini e Zichichi, firmatari del
            documento. 
Questi interventi presidenziali mi
            preoccupano fortemente, perché rischiano di appannarne l’immagine[175]. 
Altra fonte di preoccupazione è lo
            stato mentale e di angoscia di Carla Pertini: ciò non contribuisce affatto a rasserenare
            il Presidente. 

24 dicembre 



Non vi sono fatti rimarchevoli
            all’interno del Quirinale negli ultimi dieci giorni; clamorosi e gravi invece quelli
            internazionali (colpo militare contro Solidarność in Polonia) e quelli interni
            (rapimento del gen. Dozier a Verona)[176]. 
Il primo fatto pare abbia scatenato
            socialisti e socialdemocratici in favore di una crisi al più presto per avere elezioni
            anticipate, il secondo ha rinfocolato le polemiche sulle connessioni internazionali del
            terrorismo e quindi la nota avversione del Presidente Pertini per Rognoni. Per quanto
            riguarda i socialisti, le loro aspirazioni creano crescenti avversioni tra i
            democristiani e i comunisti. Questi ultimi per un verso sono in difficoltà per l’altro
            sono costretti a dare una accelerata al loro distacco da Mosca. Importante a questo
            riguardo il successo di Berlinguer al Parlamento Europeo[177]. 
Sul secondo punto ricordo che nella
            notte tra domenica 20 e lunedì 21 siamo stati svegliati da una telefonata di Spadolini
            il quale mi ha annunciato che il Presidente aveva chiesto le
            dimissioni di Rognoni. Ero stato forse io a scatenare il Presidente dandogli il
            riassunto del comunicato Br che espone le teorie destabilizzanti dell’Italia per la sua
            posizione sulla Nato più volte dal Presidente ritenuta la vera ragione dell’attacco
            terroristico al nostro paese. 
Per ora la questione è rientrata,
            ma tra il Presidente e Rognoni la distanza è divenuta abissale. 
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[22]  Cioè degli ostaggi americani catturati in
                    Iran. 

[23]  Cfr. la seduta del 4 febbraio, protrattasi
                    fino all’11 sul fermo di polizia, consultabile in http://legislature.camera.it/_dati/leg08/lavori/stenografici/sed0279/sed0279.pdf
                    (collegamento 30 novembre 2013). 

[24]  Bartolomeo (Bartolo) Ciccardini (1928),
                    giornalista, era dal 1968 deputato della Dc. 

[25]  Per la nota si vedano i quotidiani del 12
                    febbraio 1981; paradigmatico ad esempio è Distensiva replica italiana
                        all’Urss. Impegniamoci tutti contro l’eversione, in «l’Unità», 12
                    febbraio 1981. 

[26]  Francesco Malfatti (1920-1999), antifascista
                    socialista, prese parte alla Resistenza. Vicino a Nenni prima e a Saragat poi,
                    del quale fu consigliere diplomatico negli anni del Quirinale, dal 1977 era
                    segretario generale del ministero degli Esteri. Il suo nome apparve nelle liste
                    della P2. 

[27]  Dopo quindici anni stava concludendo il
                    mandato di ambasciatore Nikita Rijov; fu sostituito da Valentin Oberenko, che
                    morì in luglio. In dicembre fu nominato ambasciatore sovietico in Italia Nikolaj
                    Lunkov. 

[28]  Cioè Genscher, Jean François-Poncet
                    (1928-2012) e Peter Carrington (1919). 

[29]  Paola Caviglia era stata aggredita al liceo
                    Virgilio di Roma. 

[30]  Giorgio Fattori (1924-2007) dal 1978 al 1986
                    diresse il quotidiano torinese. 

[31]  Il democristiano Giuseppe Zamberletti
                    (1933), deputato dal 1968, era stato nominato commissario straordinario dopo il
                    terremoto del 23 novembre 1980. 

[32]  Francesco Cosentino (1922-1985), segretario
                    generale della Camera dal 1962 al 1976. Nilde Iotti era stata con Alberto
                    Malagugini (1915-1988), deputato dal 1968 al 1977 quando divenne giudice
                    costituzionale, componente comunista in quella legislatura della giunta per il
                    Regolamento. 

[33]  Andrea Manzella (1939), già capo del
                    servizio studi della Camera dei deputati, era consigliere di Stato e capo
                    dell’ufficio legislativo del ministero del Tesoro. 

[34]  Il dibattito del 19 febbraio con le sei
                    votazioni sfavorevoli al governo su emendamenti dei radicali alla legge
                    finanziaria è consultabile in http://legislature.camera.it/_dati/leg08/lavori/stenografici/sed0282/sed0282.pdf
                    (collegamento 30 novembre 2013). 

[35]  Il tentato colpo di Stato del 23 guidato dal
                    tenente colonnello Antonio Tejero (1932), su cui cfr. J. Cercas,
                        Anatomia di un istante, Parma, Guanda, 2010. 

[36]  Juan Carlos di Borbone (1938), re di Spagna
                    dal novembre 1975. 

[37]  Gabriel Cañadas Nouvilas (1923-2007).
                

[38]  D. Campana, Parla Pertini fratello
                        d’Italia, in «Il Giorno», 1º maggio 1981. 

[39]  Carlo Calenda era il consigliere diplomatico
                    di Pertini. 

[40]  Cioè Andreatta. 

[41]  Presidente della Corte dei Conti divenne in
                    maggio Silvio Pirrani Traversari e non il presidente di sezione Mario Di
                    Stefano; Elia fu eletto presidente della Corte Costituzionale il 21 settembre.
                

[42]  Enzo Biagi (1920-2007) ancora per pochi
                    mesi, fino cioè alla rivelazione dello scandalo P2, editorialista del «Corriere
                    della Sera», passò quindi a «la Repubblica». Nel circuito G-Pe-Telemond, al
                    quale partecipavano diverse emittenti locali, il giornalista emiliano conduceva
                        Le interviste di Enzo Biagi. L’intervista con Pertini
                    andò in onda in due parti, il 17 e il 21 marzo. Canale 5 era il circuito
                    commerciale di Fininvest, la società concorrente di Silvio Berlusconi. Con la
                    sentenza n. 148/1981 in luglio la Corte Costituzionale avrebbe confermato il
                    limite per le televisioni commerciali a trasmettere in ambito locale; si
                    consulti www.giurcost.org/decisioni/1981/0148s-81.html
                    (collegamento 26 luglio 2012). 

[43]  Il giornalista Aldo Falivena (1928) del Tg2.
                

[44]  Piero Ottone (1924), già direttore del
                    «Corriere della Sera» dal 1972 al 1977, era direttore generale della Arnoldo
                    Mondadori Editore per i settori stampa e televisione e presidente di Telemond.
                

[45]  Leonid Il’ič Brežnev (1906-1982) era dal
                    1964 segretario del Pcus e dal 1977 presidente del Soviet Supremo dell’Urss.
                

[46]  E. Biagi, Non scioglierò mai
                        questo Parlamento, in «Epoca», 21 marzo 1981. 

[47]  Cfr. nell’ordine I. Montanelli,
                        Una voce poco fa, in «Il Giornale»; G. Rossi,
                        Parla Pertini critica Reagan elogia Breznev, in «la
                    Repubblica»; c. f[alaschi], Pertini: critiche a Reagan. «No» a
                        elezioni anticipate, in «l’Unità», 14 marzo 1981. 

[48]  Il Centro studi Piero Gobetti, fondato nel
                    1961, aveva sede nell’abitazione del pensatore liberale morto in esilio a 25
                    anni nel 1926. 

[49]  Sindona era in carcere negli Stati Uniti.
                    Iscritto alla loggia P2, il 18 marzo 1986 – quattro giorni prima di morire
                    avvelenato nel reclusorio di Voghera – fu condannato all’ergastolo per avere
                    ordinato l’assassinio dell’avvocato Giorgio Ambrosoli (1933-1979), liquidatore
                    della sua Banca Privata Italiana, sul quale cfr. C. Stajano, Un eroe
                        borghese. Il caso dell’avvocato Ambrosoli ucciso dalla mafia
                        politica, Torino, Einaudi, 1995; U. Ambrosoli,
                        Qualunque cosa succeda, prefazione di C.A. Ciampi,
                    Milano, Sironi, 2009. Ambrosoli era stato ucciso sotto la propria abitazione
                    l’11 luglio 1979 da William Joseph Aricò, un sicario assoldato dal finanziere
                    siciliano. Il 24 marzo a Tribuna politica Piccoli aveva
                    confermato che la Dc, il cui segretario era allora Fanfani, aveva ricevuto un
                    generoso finanziamento di Sindona per la campagna elettorale in favore
                    dell’abolizione della legge sul divorzio. 

[50]  Dino Frescobaldi (1926-2010) era inviato del
                    «Corriere della Sera». 

[51]  D. Frescobaldi, «Andrò anche da
                        Reagan e sono sicuro che ci intenderemo», in «Corriere della
                    Sera», 27 marzo 1981. 

[52]  Miriam Mafai (1926-2012) era inviata de «la
                    Repubblica»; Sandra Bonsanti (1937) de «La Stampa»; Renzo Trionfera (1912-1983)
                    de «Il Giornale». 

[53]  Lo scrittore colombiano Gabriel García
                    Márquez (1927), autore di Cent’anni di solitudine, nel 1982
                    sarebbe stato insignito del premio Nobel per la letteratura. 

[54]  Sul gruppo M-19, cfr. F. Safford e M.
                    Palacios, Colombia. Fragmented Land, Divided Society, New
                    York-Oxford, Oxford University Press, 2002, pp. 359-360. 

[55]  Il giornalista televisivo Gianni Minà
                    (1938), conduttore di Blitz sulla Rete 2. 

[56]  Rodrigo Carazo Odio (1926-2009) era
                    presidente dal 1978. 

[57]  S. Bonsanti, Pertini giunto ieri
                        in Costarica unico Paese disarmato nel mondo, in «La Stampa», 31
                    marzo 1981; D. Frescobaldi, Pertini loda il Costa Rica che ha abolito
                        l’esercito, in «Corriere della Sera», 31 marzo 1981; M. Mafai,
                        Pertini è giunto in un insolito Costa Rica inquieto, in
                    «la Repubblica», 31 marzo 1981; V. Vegetti, Anche il Costarica, paese
                        senza armi, ha bisogno della pace nel continente, in «l’Unità»,
                    1º aprile 1980. 

[58]  Diana Ruggi era la segretaria particolare di
                    Pertini. 

[59]  Maria Adelaide (Marion) Pertini (1898), era
                    sorella del presidente. 

[60]  António Ramalho Eanes (1935) era dal 1976
                    presidente della Repubblica. 

[61]  Il tenente colonnello Severino Piccinini e
                    Franco Gregorio, che dalla Camera aveva seguito Pertini al Quirinale. 

[62]  Silvano Labriola (1935-2005), docente di
                    Diritto pubblico comparato all’Università Federico II di Napoli, era deputato
                    dal 1976 e capogruppo del Psi alla Camera; il generale Giovanni Torrisi
                    (1917-1992) era capo di Stato maggiore della Difesa dal 1980; il generale Orazio
                    Giannini (1920) era capo di Stato maggiore della Finanza dal 1980; il generale
                    Giuseppe Santovito, direttore del Sismi dal 1978; il generale Giulio Grassini
                    del Sisde; il prefetto Mario Semprini, capo di gabinetto di Forlani; Sergio
                    Piscitello, capo cerimoniale del Quirinale; Davide Pellegrini. 

[63]  Carlo Marini e Roberto Danzi. 

[64]  I magistrati Giuliano Turone e Gherardo
                    Colombo (1946), titolari delle indagini su Michele Sindona, erano risaliti a
                    Gelli e avevano fatto perquisire il mattino del 17 marzo diversi luoghi che
                    rinviavano al capo della P2, tra cui gli uffici della fabbrica d’abbigliamento
                    Giole di Castiglion Fibocchi. 

[65]  M. De Luca, Caso Zilletti. Vostro
                        onore, in «l’Espresso», 26 aprile 1981. 

[66]  Nicola Corigliano. 

[67]  Giovanni Cresti (1922-2012) era dal 1975
                    provveditore del Monte dei Paschi; Giovanni Guidi era dal 1980 presidente del
                    Banco di Roma; Enzo Badioli (1921-1995) dal 1975 dell’Iccrea (Istituto centrale
                    delle casse rurali e artigianali). 

[68]  Il generale Umberto Cappuzzo (1922) era dal
                    1980 comandante generale dei carabinieri. 

[69]  Fausto Cordiano, prefetto della provincia
                    dal 1979 al 1985, e il colonnello Giuseppe Montanaro. 

[70]  M. Michelini, Zilletti e il
                        procuratore Gresti coinvolti nell’inchiesta Calvi?, in «l’Unità»,
                    12 aprile 1981. 

[71]  Mauro Gresti, procuratore della Repubblica
                    di Milano. 

[72]  Il sostituto procuratore di Brescia
                    Francesco Liguori che, con il collega Michele Besson, indagava sul ruolo di
                    Zilletti nella restituzione del passaporto a Calvi. 

[73]  Florio Fiorini, direttore finanziario
                    dell’Eni. 

[74]  Pio Mastrobuoni (1935) dell’Ansa. 

[75]  G. Rosselli, Zilletti pronto a
                        dimettersi, in «Paese Sera», 17 aprile 1981. 

[76]  Il giornalista e storico Giuseppe (Peppino)
                    Fiori (1923-2003) era dal 1979 senatore della Sinistra indipendente e direttore
                    del quotidiano romano filocomunista «Paese Sera». 

[77]  Livio Zanetti (1924-2000) era dal 1970
                    direttore de «l’Espresso». 

[78]  Egidio Vagnozzi (1906-1980), cardinale dal
                    1967. 

[79]  In risposta all’articolo cit.
                        supra (nota 65), è da vedere M. De Luca, Io,
                        Pertini e la P2 Colloquio con Ugo Zilletti, in «l’Espresso», 3
                    maggio 1981. Cfr. P. Buongiorno e R. Cantore, Trema la
                        Repubblica, in «Panorama», 27 aprile 1981. 

[80]  Armando Cossutta (1926), senatore dal 1972,
                    faceva parte della direzione del Pci e guidava la componente filosovietica
                    ostile alla politica di Berlinguer, cfr. il suo Lo strappo. Usa, Urss,
                        movimento operaio di fronte alla crisi internazionale, Milano,
                    Mondadori, 1992; l’avvocato Gianfranco Maris (1921) era stato senatore dal 1963
                    al 1972 per poi fare parte fino al 1976 del Csm. 

[81]  John Connally (1917-1993), già ministro
                    della Marina con Kennedy e governatore democratico del Texas dal 1963 al 1969,
                    divenne ministro del Tesoro con Nixon dal 1971. 

[82]  Pietro Perlingieri (1935), docente di
                    Diritto civile all’Università di Torino, e Giovanni Conso (1922), docente di
                    Procedura penale all’Università La Sapienza di Roma, erano stati eletti
                    nell’ottobre 1976 dal Parlamento su designazione della Dc. 

[83]  I magistrati Angelo Ferrati, procuratore
                    generale presso la Corte di Cassazione dall’agosto 1979 al luglio 1981, e Mario
                    Berri (1912-1996). 

[84]  Il magistrato genovese Mario Almerighi era
                    componente il Csm. 

[85]  L’avvocato Vincenzo Suma e l’ex parlamentare
                    Walter Sabadini (1921-2001) erano stati eletti dal Parlamento su designazione
                    del Pci; Ettore Gallo (1914-2001), avvocato e docente di Diritto penale
                    all’Università di Padova, su indicazione del Psi. 

[86]  P. Buongiorno e R. Cantore, Trema
                        la Repubblica, cit. 

[87]  Gianni Corbi (1926-2001), condirettore
                    dell’«Espresso». 

[88]  La notizia apparve sui quotidiani del 23
                    aprile. 

[89]  L’industriale Mario Valeri Manera (1921).
                    Cfr. Picasso. Opere dal 1895 al 1971 dalla Collezione Marina
                        Picasso, Catalogo della mostra tenuta a Venezia, Centro di
                    Cultura di Palazzo Grassi, 3 maggio-26 luglio 1981, Firenze, Sansoni, 1981.
                

[90]  Mario Schimberni (1923-2001) era dal 1980
                    presidente della Montedison; Ennio Brion (1940), proprietario della Brionvega;
                    Francesco Cingano (1922-2003) era amministratore delegato della Banca
                    Commerciale Italiana. 

[91]  Il pittore Renato Guttuso (1911-1987) era
                    dal 1976 senatore del Pci. 

[92]  Il XLII congresso del Psi si svolse a
                    Palermo dal 22 al 27 aprile e si concluse con l’elezione per acclamazione del
                    segretario, cioè Craxi, da parte dell’assemblea; S. Colarizi e M. Gervasoni,
                        La cruna dell’ago, cit., pp. 129 ss. 

[93]  Lo storico Giuseppe Galasso (1929),
                    componente la direzione nazionale del Pri, era consigliere comunale a Napoli. Il
                    XXXIII congresso del Pri si svolse a Roma dal 22 al 25 maggio. 

[94]  Gli ex giudici costituzionali Vezio
                    Crisafulli (1910-1986), Aldo Sandulli (1915-1984) e Lionello Levi Sandri
                    (1910-1991), già commissario europeo dal 1960 al 1970. Crisafulli era di area
                    socialdemocratica, Sandulli nel 1983 fu eletto al Senato come indipendente nelle
                    liste della Dc, Levi Sandri era socialista. 

[95]  Capo di gabinetto di Formica era Nicola
                    Bronzini. 

[96]  Kurt Furgler (1924-2008) era democristiano.
                

[97]  Georg Sulzer (1909-2001). 

[98]  L’architetto-imprenditore-finanziere Aladino
                    Minciaroni, presente nelle liste della P2; Carlo Bonomi (1940), presidente
                    dell’Invest, e Giorgio Cigliana, direttore generale dell’Invest, al pari di
                    Valeri Manera avevano, in tempi diversi, avuto ruoli dirigenti nella Centrale.
                

[99]  Dei cinque referendum
                    svoltisi il 17-18 giugno, i più densi di significato erano i due che chiedevano,
                    da versanti opposti, l’abolizione della legge di legalizzazione dell’aborto. Nel
                    primo, voluto dai cattolici, i «no» vinsero con il 68%; nel secondo, promosso
                    dai radicali, con l’88,4%. Votò il 79,4% degli aventi diritto. In generale, cfr.
                    A. Chimenti, Storia dei referendum. Dal divorzio alla riforma
                        elettorale 1974-1999, Roma-Bari, Laterza, 1999. 

[100]  I quotidiani concordavano nello scrivere che
                    Pertini aveva domandato a Craxi, a Parigi per l’inizio del settennato di
                    Mitterrand, di rientrare immediatamente; cfr. ad esempio L. Giurato,
                        Rimpasto o crisi di governo per la P2. Militari e funzionari sotto
                        inchiesta, in «La Stampa», 22 maggio 1981. 

[101]  Bruno Trezza (1937-2012), docente di
                    Politica economica all’Università La Sapienza di Roma, già consulente di Ugo La
                    Malfa, faceva parte della direzione del Pri; Aristide Gunnella (1931) era
                    deputato dal 1968. 

[102]  Massimo Teodori (1938), docente di Storia
                    americana all’Università di Perugia, era deputato radicale dal 1979; la seduta
                    del 19 maggio 1981 è consultabile in http://legislature.camera.it/_dati/leg08/lavori/stenografici/sed0331/sed0331.pdf
                    (collegamento 3 dicembre 2013). 

[103] 
                    Ma allora tanto rumore per nulla?, in «la Repubblica», 7
                    giugno 1981. 

[104]  Il giornalista e meridionalista Giovanni
                    Russo (1925), inviato del «Corriere della Sera». 

[105]  Il tradizionale ricevimento per
                    l’anniversario della Repubblica. 

[106]  Cfr. ad esempio il titolo d’apertura
                        Pertini: un governo subito. Craxi: occorrono settimane,
                    in «La Stampa», 7 giugno 1981. 

[107]  Il leader radicale Marco Pannella (1930), a
                    più riprese deputato dal 1976, si era dimesso nel novembre 1980. «Uno dei
                    passaggi più polemici è stato rivolto al presidente della Repubblica: “Non è più
                    possibile, caro Pertini, fare riferimento ai vari Leo Valiani, non è più
                    possibile fidarsi dei vari Ungari, Maccanico, Ferrara, perché troppi massoni
                    sono ancora all’interno del Quirinale”. Pannella ha aggiunto che attorno a
                    Pertini si è costituito un gruppo “per delinquere per impedirgli di conoscere,
                    di sapere, per poi deliberare”»; a. rap[isarda], Pannella non è
                        contento dei radicali pensa a un partito antagonista al Psi, in
                    «La Stampa», 6 giugno 1981. Il discorso di Pannella si può consultare in http://old.radicali.it/search_view.php?id=47577&lang=&cms=
                    (collegamento 2 agosto 2012). Paolo Ungari (1925-1999), docente di Storia del
                    diritto italiano all’Università Luiss di Roma, insegnava anche Diritti dell’uomo
                    e Storia delle codificazioni moderne. Dirigente del Pri, già capo di gabinetto
                    di La Malfa vicepresidente del Consiglio nel IV governo Moro, contrastò la
                    strategia lamalfiana favorevole all’inclusione del Pci nell’area della
                    legittimità. 

[108]  Gaetano Stammati (1908-2002), senatore della
                    Dc dal 1976 dopo avere preso il posto nel 1972 di Raffaele Mattioli (1895-1973)
                    alla presidenza della Banca Commerciale Italiana, più volte ministro, era
                    presente nelle liste della P2. 

[109]  Il 7 giugno, parlando ad Ascoli Piceno,
                    Spadolini aveva avanzato anche l’esigenza di un’«alternanza laica» a Palazzo
                    Chigi; cfr. ad esempio C. Falaschi, Pertini a Forlani: sulla crisi
                        decidere entro 48 ore, in «l’Unità», 9 giugno 1981. 

[110]  Cfr. Il documento della
                        Direzione, ivi, 12 giugno 1981. 

[111]  La tragica vicenda di Alfredino Rampi, un
                    bambino di 6 anni caduto in un pozzo, fu amplificata dalla diretta Rai sui
                    tentativi, falliti, di salvataggio. 

[112]  Giuseppe Branca (1907-1987), docente di
                    Storia del diritto romano all’Università La Sapienza di Roma, giudice
                    costituzionale di nomina parlamentare, era stato presidente della Corte
                    Costituzionale dal 1969 al 1971 e dal 1972 al 1979 fu senatore della Sinistra
                    indipendente. Cavallari diresse il quotidiano milanese fino al 1984. Il 13 si
                    era dimesso Franco Di Bella (1927-1997), direttore dal 1977 e presente nelle
                    liste della P2. 

[113]  Bruno Tassan Din (1935-2000) era
                    amministratore delegato della Rizzoli ed era presente nelle liste della P2.
                

[114]  Cfr. g. q[uaranta], Caro Leo, caro
                        Sandro, 21 giugno 1981; R. Di Rienzo, Come si nomina un
                        direttore, in «l’Espresso», 28 giugno 1981. 

[115]  Il vicequestore Sebastiano Vinci (1937), che
                    operava nel commissariato di Primavalle, era stato ucciso da un commando delle
                    Brigate rosse il 19 giugno. 

[116]  Nelle elezioni regionali in Sicilia del
                    21-22 giugno, il Pci aveva perduto 4 seggi, il Psi ne aveva guadagnati 4.
                

[117]  Giancarlo De Carolis (1930-1999) era
                    senatore della Dc dal 1972. Il 10 luglio fu eletto vicepresidente del Csm. I
                    giudici avevano votato il 14 e il 15 giugno: uscirono rafforzate le componenti
                    di Unità per la Costituzione, la corrente di centrosinistra di maggioranza
                    relativa, la sinistra di Magistratura democratica; rimase stabile Magistratura
                    indipendente. 

[118]  Guido Carli (1914-1993) era stato
                    governatore della Banca d’Italia dal 1960 al 1975, quando venne sostituito con
                    Baffi. Dal 1976 al 1980 fu presidente di Confindustria; cfr. le sue memorie, in
                    collaborazione con P. Peluffo, Cinquant’anni di vita
                        italiana, Roma-Bari, Laterza, 1993. 

[119]  Alle Poste andò il democristiano Remo
                    Gaspari (1921-2011), deputato abruzzese dal 1953; Di Giesi fu dirottato al
                    Lavoro. Al Tesoro rimase Andreatta, al Bilancio Giorgio La Malfa. Giovanni
                    Marcora (1922-1983), leader della sinistra democristiana di Base, senatore dal
                    1968, divenne ministro dell’Industria. 

[120]  G. Pansa, Lama: «Dico no al patto
                        sociale e la scala mobile non si tocca», in «la Repubblica», 26
                    giugno 1981. 

[121]  Cfr. ad esempio g. f[rasca] p[olara],
                        Il Consiglio di Stato: inchiesta disciplinare per funzionari
                        P2, in «l’Unità», 27 giugno 1981. 

[122]  Per il discorso di Spadolini nella seduta
                    antimeridiana del 7 luglio si consulti www.senato.it/service/PDF/PDFServer/BGT/332453.pdf
                    (collegamento 4 dicembre 2013). 

[123]  Oscar Mammì (1926), deputato repubblicano
                    dal 1968, presiedeva il gruppo alla Camera e la Commissione interni. In luglio
                    fu sostituito alla presidenza del gruppo da Battaglia. Ugo Pecchioli
                    (1925-1996), senatore comunista dal 1972, era responsabile della sezione
                    Problemi dello Stato; cfr. il suo Tra misteri e verità. Storia di una
                        democrazia incompiuta, a cura di G. Cipriani, Milano, Baldini
                    & Castoldi, 1995. 

[124]  L’ingegnere Giuseppe Taliercio (1927),
                    direttore dello stabilimento petrolchimico Montedison di Porto Marghera, era
                    stato rapito dalle Brigate rosse il 20 maggio e, dopo avere subito violenze e
                    torture, ucciso il 6 luglio. 

[125]  La replica di Spadolini nella seduta dell’11
                    luglio è consultabile in http://legislature.camera.it/_dati/leg08/lavori/stenografici/sed0349/sed0349.pdf
                    (collegamento 4 dicembre 2013). 

[126]  Gli interventi dei segretari di Dc, Psi e
                    Psdi sono consultabili in http://legislature.camera.it/_dati/leg08/lavori/stenografici/sed0348/sed0348.pdf,
                    seduta del 10 luglio (collegamento 23 agosto 2012). 

[127]  Amato Amati, capo dell’ufficio istruzione.
                    Cfr. M. Michelini, Lettera a Pertini dei giudici milanesi: siamo
                        bersaglio di una campagna infamante, in «l’Unità», 11 luglio
                    1981; I magistrati di Milano convocati al Quirinale, in «La
                    Stampa», 16 luglio 1981. 

[128]  Il «conto protezione» presso la Ubs di
                    Lugano, sul quale erano stati trovati documenti nelle carte perquisite a Gelli.
                    La vicenda venne archiviata e riaperta soltanto nel 1993: nel conto transitarono
                    i finanziamenti del Banco Ambrosiano al Psi. 

[129]  Orazio Sparano; Emanuele De Francesco; Nino
                    Lugaresi; Luigi Poli (1923-2013); Riccardo Bisogniero (1923); Fausto Fortunato.
                

[130]  Il vertice del G7 svoltosi in Canada il
                    20-21 luglio. 

[131] 
                    L’italiano è socialista e non lo sa. Dialogo tra Bettino Craxi e Lucio
                        Colletti, in «l’Espresso», 5 luglio 1981. 

[132]  Il magistrato Adolfo Beria d’Argentine
                    (1920-2000), che dal 1968 al 1972 aveva fatto parte del Csm, presiedeva il
                    Tribunale dei minori a Milano. s.a., Pertini ai giudici: «Non basta
                        essere indipendenti e autonomi ma occorre anche apparire tali»,
                    in «Corriere della Sera», 24 luglio 1981. 

[133]  Armand Hammer (1898-1990), presidente della
                    Occidental Petroleum Corporation, era collezionista d’arte e fautore del dialogo
                    con l’Urss. 
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                        linea economica e sindacale; P. Graldi, Gli oroscopi
                        dei leader, in «Corriere della Sera», 13 dicembre 1981.
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[175]  Il giornalista della destra democristiana
                    Gustavo Selva (1926), risultato iscritto alla P2, era stato sospeso dalla
                    direzione del Gr2: nel corso di un convegno del suo partito tenutosi il 6
                    novembre a Faenza, affermò che Pertini ad Ancona aveva, riguardo la P2, «parlato
                    in un momento di appannamento mentale»; Gustavo Selva: Pertini taccia,
                        ha il cervello appannato, in «l’Unità», 8 novembre 1981; S.
                    Baraldi, Si annuncia dura battaglia per la «commissione
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[176]  In Polonia il generale Wojciech Jaruzelski
                    (1923) del quale cfr. Un così lungo cammino. Memorie,
                    Milano, Rizzoli, 1992, capo del governo e segretario generale del Partito
                    operaio unificato (Poup) dall’estate, il 13 dicembre proclamò la legge marziale:
                    furono sciolti partiti e movimenti non alleati col Poup e arrestati i dirigenti
                    del sindacato Solidarność che guidava la protesta contro il regime comunista. A
                    Verona le Brigate rosse avevano sequestrato il generale americano James Lee
                    Dozier (1931), comandante della Nato per l’Europa meridionale. 

[177]  Il segretario del Pci il 16 dicembre era
                    intervenuto al Parlamento Europeo, aveva svolto una conferenza stampa in cui
                    ribadì la tesi sull’esaurimento del modello nato con la Rivoluzione d’ottobre,
                    esposta in una Tribuna politica trasmessa il 15 e aveva
                    avuto un lungo colloquio con Willy Brandt (1913-1992), l’ex cancelliere tedesco
                    e premio Nobel per la pace, presidente allora dell’Internazionale socialista.
                    Cfr. F. Barbagallo, Enrico Berlinguer, Roma, Carocci, 2006.
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9 gennaio 



Per l’incidente occorsomi alla mano
            destra (ho dato un pugno nel muro per ira, in seguito ad una osservazione di mia moglie
            che mi è parsa provocatoria – sabato 18 dicembre) ho avuto difficoltà a scrivere e
            quindi ho per un po’ sospeso queste note. Le cose avvenute nel contempo non sembrano, ma
            sono di grande rilievo. Il Presidente ha trascorso a Nizza il Capodanno come di consueto
            e in modo più tranquillo senza interviste (ha solo fatto un comunicato sarcastico sulla
            evasione delle quattro terroriste dal carcere di Rovigo, compensato da parole di
            sostegno e di apprezzamento per l’opera di Spadolini)[1]. 
Il messaggio di Capodanno, un po’
            lungo e un po’ ripetitivo, è tuttavia piaciuto molto alla gente[2]. Craxi è partito per il Senegal ed è tornato ieri, e intanto ha lasciato qui
            Martelli che si è agitato tanto da far trovare i socialisti spiazzati su molti fronti. 
I fatti veri sono questi: la fuga
            delle terroriste da Rovigo, seguita dall’attentato al vicecapo della Digos romana;
            episodi che hanno riacutizzato il problema della difesa contro il terrorismo[3]. 
Le due interviste di Spadolini (di
            fine d’anno e a Tribuna politica una settimana dopo), che hanno
            dato l’idea di un Presidente dalle idee chiare e sicuro di sé. Il rinvenimento delle
                bobine della conversazione Gelli-Tassan Din, le quali hanno
            scoperto il Psi sulla questione della crisi a gennaio, e su
            quella del controllo del «Corriere della Sera» attraverso Cabassi: le due cose sono
            indicate come obbiettivi di Gelli in sintonia col Psi, la dichiarazione del Partito
            comunista, che pone le premesse di una rottura frontale con l’Unione Sovietica (al punto
            da creare una frattura all’interno della quale si fa portavoce Cossutta) e quindi di una
            maggiore possibilità di manovra nella politica italiana[4]. 
L’orientamento di quasi tutta la Dc
            da Fanfani a Bisaglia a Bianco a Ciccardini contro una crisi immediata e contro le
            elezioni anticipate. La posizione di Pertini a) contro una crisi,
                b) contro lo scioglimento anticipato, c)
            per un incarico ad un democristiano se Spadolini dovesse essere rovesciato. 
Prova di una scarsa propensione del
            Presidente a secondare i piani di Craxi è la nomina di Camilla Ravera a senatore a vita.
            Craxi gli aveva chiesto la nomina di Riccardo Lombardi (e per alcuni giorni il
            Presidente era propenso ad accogliere questa richiesta), ma poi si è irrigidito al punto
            da respingere la mia proposta di nominare insieme il neosenatore a vita e il nuovo
            giudice costituzionale (alla scadenza di Volterra il prossimo 23): la mia preoccupazione
            infatti era quella di compensare la nomina di un altro laico (il quinto dopo Valiani,
            Andrioli, Ferrari ed Eduardo) con un cattolico. 
Il mio candidato è stato in questa
            circostanza Edoardo Amaldi[5]. 
In questo quadro ho avuto un contatto
            con Acquaviva, al quale ho esposto la mia idea di consentire al governo di completare le
            cose in corso di attuazione (legge finanziaria, accordo sul costo del lavoro,
            provvedimenti sulle carceri, contro il terrorismo, cariche negli enti di gestione) e poi
            procedere ad una verifica politica, che forse porterà alle elezioni, ma in una
            situazione di accordo tra le forze laiche.
        
L’idea pare sia stata accolta, in
            quanto Spadolini questa mattina mi ha riferito che Formica gli ha fatto una offerta di
            patto molto simile. Naturalmente l’offerta ha assunto un carattere spartitorio […] di
            puro potere, che ha generato in Spadolini e in me (che da lui l’ho appreso) un senso di
            repulsa. È arrivato, il Formica, a formulare organigrammi a lungo termine con previsione
            di Fanfani alla Presidenza della Repubblica (in attesa della Presidenza della Repubblica
            dopo Fanfani). A me pare che per il momento non ci sia che da guadagnare tempo, senza
            impegnarsi troppo per l’avvenire. 

16 gennaio 



La settimana trascorsa ha registrato
            eventi che hanno avuto un influsso positivo nella stabilità della situazione politica.
            Innanzitutto il grande colpo antiterroristico che ha portato all’arresto di Senzani e
            alla scoperta di alcuni covi e piani delle Br romane ha contribuito a rafforzare il
            governo e gli ha dato modo di rispondere alle interrogazioni ed interpellanze in
            Parlamento in condizioni di maggior favore[6]. 
Poi vi sono stati incontri tra
            Spadolini e Craxi e Craxi e Piccoli, che pare abbiano segnato una tregua, anche se solo
            fino a marzo. Craxi ha promesso di tenere le bocce ferme fino all’approvazione della
            legge finanziaria, ma dopo chiede la verifica politica ed eventualmente le elezioni. Mi
            è giunta notizia che egli sarebbe disposto a tenere in vita il governo fino a giugno se
            il congresso democristiano fosse rinviato (par che tema che in questo congresso cambi la
            maggioranza). A questa voce non presto per il momento molta fede: può darsi che sia
            Piccoli a metterla in giro. 
Devo registrare purtroppo fatti
            anche negativi. 
La nomina della Ravera è stata
            criticata sulla stampa da Montanelli e da Mattei[7]: è questo solo l’iceberg del coro di critiche sorte nel
            paese. In particolare questa decisione ha accentuato l’odio di Craxi contro il
            Presidente, e quindi anche contro di me. È stato un grave errore ed io lo sapevo: ma non
            sono riuscito a smuovere il Presidente il quale in questa circostanza è sicuramente
            stato influenzato da Carla. Il divario con i socialisti si accentua anche per quanto mi
            riguarda: un corsivo di Martelli, una informazione di Coisson sull’«Espresso»[8], testimonianze dirette di Letta mi portano a
            concludere che in questo momento Craxi ritiene che io influenzi negativamente il
            Presidente nei suoi riguardi e che giochi interamente a favore di Spadolini. 
La nomina della Ravera ha irritato
            anche Piccoli, il quale era già fortemente risentito per le dichiarazioni sulla P2 di
            Ancona. L’ho appreso direttamente da lui: mi ha telefonato due volte e mi ha fatto
            telefonare da Taviani[9]. Il suo cahier de doléances oltre ai giudizi negativi e
            ironici dati su di lui dal Presidente pubblicamente e alla questione P2 contiene anche
            l’accusa per il Presidente di non tenere conto e di non consultare mai la Dc o di farlo
            non con il segretario politico, ma con personaggi
            di minor rango. È evidente il riferimento alla colazione con Bianco. 
Di qui fa scaturire una pretesa
            abbastanza singolare: di essere consultato per la nomina del giudice costituzionale che
            prenderà il posto di Volterra. Mi ha fatto a questo riguardo il nome di Gismondi (non
            gradito ad Elia). Il Presidente invece pensa a Conso[10]. 
La situazione quindi è la seguente:
            il Presidente è in conflitto aperto con i segretari dei due partiti maggiori della
            coalizione di governo, ed io vi sono coinvolto in prima persona. 

24 gennaio 



La settimana trascorsa non ha
            segnato eventi di grande rilievo. È cominciata con la visita del Presidente pakistano
            Zia ul-Haq[11] che ha determinato tra me e il Presidente un piccolo scontro. Mi ha
            rimproverato di avergli consigliato di ricevere un «boia». Gli ho risposto che tra i
            centocinquanta capi degli Stati membri delle Nazioni Unite solo una dozzina potranno
            legittimamente sfuggire a quell’appellativo e che dunque fra i doveri del Presidente
            c’era anche quello di stringere la mano a dei «boia». La querelle è
            stata suscitata da Scalfari, che aveva fatto anche a me la stessa lamentela. Fuori da
            ogni battuta, è certamente imbarazzante per un Presidente democratico dover incontrare
            personaggi di questo tipo, ma non vedo come si possa evitare. Il Pakistan ospita 2.500
            profughi afghani, non è mai stato una democrazia, ma sempre uno Stato autoritario; è
            pro-occidentale in una zona nevralgica di pressione sovietica. Come poteva il
            Presidente, che pure aveva ricevuto la signora Gandhi
            (certamente non meno autoritaria), e per di più filosovietica, rifiutare un incontro con
            Zia? 
Vi sono stati poi due episodi. Il
            primo, l’incontro (il terzo della serie) con le donne argentine dei
                desaparecidos. Durante questo incontro il Presidente ha
            trattato molto scortesemente le deputatesse e le dirigenti femminili italiane che le
            accompagnavano (tra le quali Elena Marinucci): ciò ha destato penosa impressione. Non ho
            bisogno di dire che a questo incontro m’ero opposto. 
Secondo: l’on. Susanna Agnelli è
            venuta a riferirgli che in Argentina questi interventi a proposito dei
                desaparecidos irritano profondamente il popolo argentino, che è
            ora sotto una dittatura militare, ma perché per anni è stato in balia di una feroce
            guerra civile. Questi interventi irritano e non facilitano l’evoluzione democratica di
            quel regime. Pare che l’ultimo episodio di scomparsa rimonti ormai a due anni addietro[12]. 
Oggi la «Pravda» ha pubblicato un
            articolo di durissimo attacco al Pci. È in certo senso la «scomunica» che da tempo si
            aspettava. 

31 gennaio 



Il primo mese dell’anno è finito e
            devo dire che è stato denso di fatti clamorosi. 
L’avvenimento di gran lunga più
            importante è stato la liberazione del generale Dozier dalle mani delle Brigate rosse
            avvenuta giovedì 28 gennaio intorno alle 12 in Padova. È questo l’episodio culminante di
            una serie di successi delle forze dell’ordine, che ha ridato fiducia a tutti coloro che
            sono impegnati nella lotta al terrorismo, prestigio all’Italia, credibilità al governo.
            Spadolini si è consolidato, ma ciò non credo che cambi molto gli scenari futuri anche se
            rende alcune manovre sicuramente più difficili. 
La polemica «Pravda-l’Unità» che
            segna il distacco definitivo del Pci da Mosca è anche essa un elemento nuovo che potrà
            avere influenza sulla vita italiana, anche se non immediatamente[13]. 
Devo registrare tra i fatti dei
            quali sono testimone un incontro tra Craxi e il Presidente Pertini mercoledì scorso.
            Craxi ne ha dato notizia con l’autorizzazione di Pertini. Come sia andato il colloquio
            non mi è chiaro: temo che non abbia avuto chiarezza di impostazione e di contenuto, che
            vi siano state ambiguità dalle due parti, anche se il Presidente mi dice di aver
            ribadito la sua avversione allo scioglimento delle Camere. La
            impressione che ne ha riportato il Presidente è di una profonda
            insoddisfazione e di una grande inquietudine che porterà inevitabilmente ad una
            iniziativa contro il governo. 
Il Presidente ha poi voluto
            incontrare Forlani, che ha avuto a colazione venerdì. Anche di questo incontro non ho
            notizie precise anche se, avendo potuto parlare direttamente con Forlani prima
            dell’incontro, so quali pensieri si agitano nella sua mente: mi è parso molto
            comprensivo per le esigenze di Craxi. 
Un ultimo elemento mi è stato
            portato da Spadolini ieri sera. Nel lungo colloquio con Fanfani ha appreso che
            Donat-Cattin e Bisaglia spingono perché, pur di evitare le elezioni, la Dc dia la
            Presidenza a Craxi. La cosa è credibile; ma dopo aver letto la intervista di Darida[14], mi è venuto il sospetto che sia lui Fanfani a lavorare per questa soluzione
            contro Piccoli, De Mita ed altri, che a questa ipotesi sono contrari. 
Temo che lo schieramento preambolare
            imbocchi ora questa strada, ma forse senza Piccoli. Mi pare quindi che il tema dei
            prossimi mesi nel dibattito interno della Dc sia il governo Craxi o elezioni. È vero che
            chi sostiene il governo Craxi vuole la rottura dei socialisti nelle amm. locali con i
            comunisti: il che vanifica tutto. Per Spadolini l’importante è comunque tenere alto il
            ritmo di azione del governo e acquistare ancora altra autorità. La soluzione migliore
            per lui sarebbe guidare il governo attuale alle elezioni a giugno o in autunno. 
Leggo nell’«Unità» una frase di
            Petruccioli sulla cosiddetta «terza via», di questo tipo: «Noi giudichiamo
            inaccettabile, e concretamente improponibile di fronte alla crisi della società in cui
            viviamo, ecc. il vincolo che sacrifica i bisogni, le esigenze presenti nelle realtà e
            nelle coscienze dei lavoratori, ecc.; il vincolo che sacrifica tutto ciò alle
            “compatibilità” – queste sì accettate apriosticamente – imposte dal capitalismo, dai
            suoi rapporti di produzione e di potere». Mi pare che sia questo un passo in contrasto
            con l’intero contenuto dell’articolo di Napoleoni comparso su «Repubblica» di alcuni
            giorni addietro intitolato Terza via per piccina che tu sia… tutto
            centrato sulla consapevolezza delle «compatibilità» da salvare per assicurare un
            rilancio produttivo e l’allargamento della base produttiva. 
Sarebbe bene che si facesse un esame
            approfondito di queste posizioni interne al Partito comunista, e anche all’interno delle
            socialdemocrazie europee (vedi laburismo e sua crisi, con la nascita dei
            socialdemocratici di Roy Jenkins)[15].
        
Da ricordare questa frase del diario
            del Duca di Wellington, richiamato da George Ball in un articolo sull’«Herald Tribune»
            del 30-31 gennaio ’82: «Ho incontrato il mio governo questa mattina, […] e la cosa più
            straordinaria è accaduta: ho dato i miei ordini ed essi hanno cominciato a discuterli»[16]. 

16 febbraio 



Nelle due scorse settimane ho da
            registrare solo un incontro conviviale con Formica, il quale è nel Psi il sostenitore di
            un accordo stretto Pri e Psi e di un collegamento fra i due partiti per la costruzione
            concertata di uno scenario per il passaggio prossimo dalla situazione in cui siamo ad
            una nuova, più favorevole al cosiddetto «polo laico» della coalizione di governo. 
Più che parlare ho lasciato parlare:
            il suo schema è centrato sulla verifica a fine
            marzo-primi di aprile con prospettiva di elezioni a giugno da celebrare con il governo
            in carica presieduto da Spadolini. Ho solo osservato che questo scenario richiede un
            accordo con la Dc, la quale può anche consentire che sia questo governo a condurre il
            paese alle elezioni, ma che avrà certamente qualche cosa da dire sul momento in cui farle. 
Non mi pare abbia colto il senso di
            quanto dicevo e ha continuato a marciare su questa ipotesi. 
Il Presidente è stato da me
            informato, ma legge nel futuro in modo diverso. Pare che Craxi gli abbia assicurato che
            non ha fretta di andare a Palazzo Chigi, dal che detrae che a provocare la crisi saranno
            i democristiani, dopo il congresso. 
Per parte sua continua ad insistere
            sulla necessità di fare molti tentativi ancora prima di sciogliere le Camere. Per questa
            via è stato incoraggiato da G.C. Pajetta[17] il quale gli ha ripetuto in una colazione al Quirinale, giovedì scorso, che
            il suo partito è nettamente contrario alle elezioni anticipate. Gli ha anche parlato
            dell’opportunità di una visita del Presidente in Romania: ma su ciò il Presidente mi
            pare irremovibile. Ora il Presidente è andato in Val Gardena per un periodo di riposo.
            Oggi ho appreso che è raffreddato: speriamo bene. 
Devo dire che sono molto preoccupato
            per gli impegni che dovrà fronteggiare per il viaggio in Giappone e poi in America. Sono
            un impegno fisico eccezionale.
        
Politicamente la polemica sul
            Salvador tra Craxi e Colombo possono [sic] indurre il Presidente ad
            una presa di posizione molto delicata negli Stati Uniti. 

28 febbraio



Il secondo mese dell’anno finisce
            con un consolidamento, sia pure a breve termine, del governo Spadolini. Il «vertice» di
            giovedì scorso infatti è andato bene sia sui temi di politica internazionale (Salvador,
            gasdotto sovietico, gasdotto algerino, Polonia), sia sulla politica economica (tassi
            d’interesse). 
Si sa che i fronti di attacco di
            Craxi erano stati due: la risposta di Colombo alle interrogazioni sul Salvador e gli
            alti tassi di interesse. I due temi hanno avvicinato Craxi ai comunisti ed hanno
            accresciuto le polemiche con i democristiani[18]. 
Ho ricevuto in questi giorni Deaver,
            il consigliere di Reagan, il quale era molto impressionato dalla polemica sul Salvador.
            Ho dovuto penare non poco per giustificare le posizioni di Craxi[19]. 
Il Presidente ha preso una settimana
            di vacanze a Selva di Val Gardena, da dove è tornato rinfrancato in vista dei due
            gravosissimi impegni del Giappone e degli Stati Uniti. Ha trovato il modo di dare una
            intervista a Fabio Felicetti del «Corriere» nella quale ha detto a mio avviso due cose
            sbagliate: 1º «escludo la crisi per ora; forse ci sarà dopo il congresso Dc»; 2º «in
            Giappone parlerò alla Dieta; a Mitterrand che sarà in Giappone dopo di me questo non è
            stato concesso»[20]. La cosa non è stata notata dalla stampa, e non ha avuto ripercussioni
            clamorose. È andata bene! Vuol dire che la gente ha ormai fatto l’abitudine alle
            intemperanze del Presidente, intemperanze sempre, per la verità, veniali. 
Ho grossi problemi di organizzazione
            interna al Quirinale dopo le dimissioni anticipate del vicesegretario generale Antonelli[21] e alcuni interventi presidenziali piuttosto dirompenti in materia di
            ordinamento del personale. 
All’inizio del mese di marzo ho
            motivi di serie preoccupazioni per l’impegno fisico per il Presidente che rappresentano
            i tre viaggi (Calabria, Giappone, Stati Uniti) e sopratutto per
            gli aspetti politici del viaggio americano. Dovrò essere molto attento a contenere il
            tutto in binari politici molto rigorosi. 
Quanto alle prospettive politiche
            del Presidente continua a dirmi che Craxi non ha più fretta di arrivare a Palazzo Chigi.
            La conferma è venuta da Gangi, che ho avuto a colazione con Mariani, per discutere dell’Eni[22]. Per questo argomento vi è stata grande polemica alla fine della scorsa
            settimana, dovuta ad alcune decisioni precipitate di De Michelis. Campeggia la questione
            Di Donna, che è certamente un buon manager, ma molto discusso e per
            giunta comparso nelle liste dei P2. Craxi lo sostiene, ma credo commetta un errore (pare
            che la ragione sia da cercare in un mare di contributi finanziari procurati al Psi). Su
            questo argomento anche nel Psi non c’è accordo: ma il tentativo di creare difficoltà
            facendosi scudo della posizione di Pertini sulla P2 è destinato a fallire perché Pertini
            nell’ultimo incontro con Spadolini alla vigilia del «vertice» ha escluso che intenda
            intervenire sulla vicenda. 

16 marzo



Riprendo queste note al ritorno dal
            Giappone dopo un viaggio che è stato trionfale per il Presidente ma che mi è costato una
            congestione polmonare presa tra Anchorage e Tokyo e che mi ha tenuto a letto invalido
            tra mille traversie a partire da giovedì 11 marzo. 
I fatti rimarchevoli di questo
            periodo sono stati: 
	 alcune dichiarazioni del Presidente
                    Pertini alla partenza dal Giappone di pieno sostegno a Spadolini e al governo
                    (dichiarazioni che a Spadolini hanno fatto molto comodo, ma che per mia parte
                    avrei sconsigliato al Capo dello Stato, il quale mi pare si ponga troppo in
                    primo piano su queste questioni); 
	 un periodo di difficoltà estrema per il
                    governo per due questioni fondamentali, l’Eni, e la legge Nicolazzi sulla casa[23]; 
	 intervista ad «Amica» di Craxi, il quale
                    ammette due cose: assurde le elezioni generali politiche; non ancora maturi i
                    tempi per una Presidenza socialista[24]. 


Queste questioni ci hanno seguito
            fino in Giappone da dove lo stesso Spadolini ci ha tenuto costantemente informati. 
L’intervista del Presidente non ha
            avuto che commenti favorevoli da parte dei vari partiti: questo in
            superficie.
        
Sulla questione Eni mi ero
            incontrato con Spadolini alla vigilia del viaggio in Giappone. 
Ci siamo trovati d’accordo su questi
            punti: a) arrivare al commissariamento, b)
            motivare il commissariamento con i contrasti nel vertice dell’Eni. 
Per quanto concerne l’Eni le cose si
            sono svolte come avevamo concordato con la scelta del Presidente della Saipem Gandolfi[25], quindi soluzione interna. Questa soluzione è piaciuta un po’ a tutti,
            perché ha allontanato la soluzione Di Donna, che avrebbe creato seri imbarazzi a
            Spadolini e al governo. L’indomani del mio arrivo Mariani mi ha detto che lo stesso
            Craxi ha abbandonato Di Donna: non ho conferme di questa notizia, ma mi sembra
            verosimile. 
Sulla legge Nicolazzi il governo è
            uscito vincitore sia sul voto di fiducia, che sul voto segreto[26]. Il Presidente a Tokyo temeva che si ripetesse l’incidente Cossiga
            (personalmente lo escludevo): comunque la contromisura era pronta. Il Presidente avrebbe
            respinto le dimissioni del governo. 
Le cose per fortuna sono andate
            bene. 
Durante il viaggio in Giappone mi
            sono ammalato in modo abbastanza serio. Ho avuto una forte congestione polmonare,
            contratta forse durante la sosta in Alaska o durante la cerimonia di presentazione
            dell’imperatore, avvenuta sul piazzale del palazzo Asaka senza cappotto. 
Ciò mi ha impedito di partecipare
            alla visita di Hiroshima, di Kyoto e di Osaka. 
Non ho potuto partecipare
            personalmente alla soluzione di un piccolo incidente dovuto alla soppressione di una
            frase nel discorso del Presidente alla Dieta, soppressione non riportata nel testo
            giapponese. La frase era un riferimento critico alla gara atomica tra le due
            superpotenze ed era stata soppressa su suggerimento dell’ambasciatore Biancheri[27], sollecitato a sua volta dai giapponesi, per i quali i pericoli maggiori
            provengono dalla proliferazione nucleare più che dal confronto atomico Urss e Usa. I
            giornalisti italiani, che hanno avuto spiegazioni non esaurienti o contradittorie, hanno
            inviato nei loro servizi riferimenti eccessivi a questo episodio minore. Per il
            Presidente comunque il successo è stato larghissimo alla Dieta, con l’imperatore, con
            gli uomini del governo e con la popolazione. 
Al ritorno ha chiesto di vedermi
            Grandi, il quale mi ha riferito quelle che ritiene siano le vere ragioni del suo
            allontanamento dall’Eni. La vera ragione è che lui aveva tagliato i rubinetti delle
            sovvenzioni dirette o indirette alla Dc e al Psi. Mi ha citato
            a questo riguardo l’episodio del prestito dei 50 milioni di dollari della Tradinvest al
            Banco Andino, che è stato all’origine del suo scontro con Di Donna e Fiorini. Per aver
            portato questa questione gravissima in giunta fu chiamato da De Michelis, il quale gli
            riferì dell’irritazione di Craxi. 
Ha citato poi un secondo episodio
            connesso ad una operazione con Monti e la Mediterranea a proposito di un credito del
            Kuwait nei confronti di quest’ultima[28]. Anche questa operazione gestita da Di Donna e raccomandata fortemente dalla
            Dc era stata condotta con una ipervalutazione delle attività Mediterranea a fronte
            dell’assunzione del debito da parte dell’Eni, che si è rivelata una perdita ingente per
            l’Ente. 
Non esito a credere a quello che mi
            dice Grandi: non appena sarò completamente risanato ne riferirò al Presidente e a
            Spadolini, il quale queste cose almeno in parte dovrebbe conoscerle. 
Ho ricevuto una telefonata di Craxi,
            il quale ha spezzato una lancia in favore di un’udienza presidenziale per Kaddoumi,
            ministro degli Esteri dell’Olp. Dopo consultazione col Presidente ho risposto che era
            considerata felice la circostanza che il personaggio in parola non avesse fatto formale
            richiesta di udienza attraverso i normali canali diplomatici, prima perché siamo in una
            situazione di non riconoscimento dell’Olp, in secondo luogo perché Kaddoumi è il numero
            2 o 3 e persino il papa si è rifiutato di vederlo, in terzo luogo perché il momento è
            stato male scelto (dichiarazioni Savasta su aiuto Olp ai terroristi-Imminenza
            completamento ritiro israeliano da Sinai)[29]. 

24 marzo 



Parto per gli Stati Uniti dopo una
            straziante settimana di convalescenza, durante la quale non ho mancato di avere contatti
            politici di un certo rilievo. 
È scoppiato intanto il caso Cirillo
            con l’incredibile gaffe dell’«Unità» che ha pubblicato un documento
            falso del ministero dell’Interno accusante Scotti e Patriarca di aver contattato il capo
            della camorra Cutolo in carcere ad Ascoli Piceno per ottenere, mediante il pagamento di
            un riscatto, la liberazione di Cirillo. 
Scotti, il giorno prima della
            pubblicazione, allarmato dalla notizia già pubblicata dall’«Unità», mi ha telefonato
            irato e disperato chiedendomi di aiutarlo a chiarire la
            provenienza di questa accusa. Ho telefonato a Tatò e a Napolitano facendo rilevare loro
            la estrema gravità dell’accusa e chiedendo la fonte di questa notizia. 
Mi hanno risposto con sicurezza che
            tutto era provato in un documento del ministero dell’Interno. Questo documento è
            risultato subito falso, e quindi il Pci si è trovato sul banco degli accusati. 
Dopo questo episodio ho parlato con
            Tatò, il quale mi ha detto che la responsabilità maggiore è di Petruccioli che si è
            fidato di una giornalista dell’«Unità», la Maresca, la quale a sua volta avrebbe avuto
            il documento da un agente della Digos (la Maresca invece dichiara di averlo avuto da
            Luigi Rotondi)[30]. 
Ho avuto un contatto anche con
            Scotti, il quale è molto amareggiato e non comprende come i comunisti siano caduti in
            questa trappola. Mi ha anche detto che per il congresso v’è una spinta ad un accordo De
            Mita-Forlani per emarginare Piccoli. 
Ho avuto una telefonata di Piccoli e
            una di Evangelisti, che lamentavano l’atteggiamento del Presidente nei loro riguardi. 
Sono anch’io preoccupato
            dell’atteggiamento complessivo del Presidente nei confronti della Dc che non promette
            nulla di buono per le prossime prove che ci attendono: tanto più che tutti i sondaggi a
            disposizione dimostrano che la Dc elettoralmente tiene bene. 
Ho avuto un incontro anche con
            Gangi, il quale aveva visto domenica Bettino a Milano. Da Gangi ho appreso le seguenti
            cose: 
1. Bettino è sul punto di sganciare
            Di Donna per l’Eni e accusa Piccoli di aver lui precipitato le cose. 
2. Bettino sta fermo ai patti con
            Spadolini, ma si aspetta che sia lo stesso Spadolini a provocare nella prima metà di
            aprile la verifica politica che deve mettere capo alle elezioni a giugno (il Gangi
            aggiunge che Craxi è troppo «indiziato di reato» per potere prendere lui l’iniziativa.
            Spadolini non lo è e quindi è meglio collocato per condurre questa operazione).
            
        
3. La questione del «Corriere della
            Sera» è in movimento, in modo positivo per Cabassi (e quindi per i socialisti). 
Ultima notazione: il Presidente teme
            che la situazione di debolezza dei comunisti può aumentare la tentazione socialista di
            un showdown elettorale in giugno. Rimane fermo il suo proposito di
            dare il mestolo elettorale al governo in carica. 

3 aprile



Siamo tornati dalla visita in
            America in condizioni di spirito soddisfatto per il modo di svolgimento della visita
            stessa, esaltante sotto ogni aspetto, e inquieto per la situazione trovata qui in
            Italia: uccisione di Semerari, preceduta da una revindica a quanto pare estorta del
            documento falso contro Scotti e Patriarca; suicidio della di lui segretaria; polemica
            aperta tra Dc e Psi sulla questione Cirillo, con accuse socialiste che possono portare a
            rotture laceranti non solo della coalizione di governo ma del tessuto della
            collaborazione dei due partiti[31]. 
Negli Stati Uniti il Presidente è
            stato bravissimo nel dare l’idea di un paese alleato fedele, leale, ma non subordinato.
            Ha saputo toccare con linguaggio appropriato tutti i settori dell’opinione pubblica
            americana. Ha avuto un successo personale non comparabile con quello dei predecessori
            che sono stati in America[32]. 
Se tuttavia, come temo, si va ad una
            crisi a breve scadenza, l’immagine dell’Italia, paese affidabile, verrà subito appannata. 
La polemica politica sta arrivando
            ad estremi che ormai mettono in pericolo qualsiasi equilibrio democratico, in una mania
            dissacratoria semplicemente forsennata. 
Ha chiesto di vedermi il governatore
            Ciampi, il quale mi ha già preannunciato brutte novità sul fronte dei cambi e dei conti
            con l’estero. Intanto i partiti si preparano allo scontro tra le
            macerie.
        

10 aprile 



Nel corso della settimana ho avuto
            molti contatti politici di grande interesse. 
Dopo la visita di Ciampi, lunedì
            scorso 5 aprile, durante la quale mi è stata esposta la situazione valutaria in via di
            rapido e grave peggioramento insieme a quello dei conti con l’estero per effetto del
            rialzo del dollaro, della abolizione del deposito previo e della crisi del franco (per
            difendere la lira in un mese sono partiti 3 miliardi di dollari), ho giovedì a colazione
            Spadolini, Craxi e Formica e a cena Berlinguer, Spadolini e Tatò. 
Le conversazioni a colazione sono
            state lunghe e, in certa misura, approfondite. È emerso in tutta evidenza che Craxi è
            deciso a provocare al più presto la crisi per andare alle elezioni a giugno. In
            particolare Formica mi è sembrato deciso in questo senso. Vorrebbero che Spadolini
            secondasse la loro manovra, ma non sanno indicare il modo. Ho fatto presente che data la
            ristrettezza dei tempi, una sorta di accordo con la Dc è inevitabile, e se ciò è
            impossibile, è rischioso fare forzature. Formica ha palesemente fatto intendere a
            Spadolini che, se si va alle elezioni a giugno, egli guiderà il governo elettorale,
            altrimenti non è detto che non vi possano essere soluzioni di governo diverse. Craxi ha
            molto insistito sul logoramento dei rapporti con la Dc, la quale a suo dire ha aperto
            contro i socialisti una guerra astiosa (ha citato episodi come la insistenza della
            Anselmi ad indagare sul cosidetto «conto protezione»[33], la vicenda di Di Donna sollevata proprio da Piccoli, ecc.). Spadolini ha
            detto che può provocare uno showdown solo su problemi urgenti di
            governo, in particolare sulla legge per evitare il referendum sulle liquidazioni[34], la quale tuttavia arriverà alla Camera dopo il congresso Dc e quindi troppo
            tardi per una crisi che metta capo ad elezioni a giugno. Formica ha sostenuto che
            rinviare le elezioni all’autunno significa avere una campagna elettorale di sette mesi.
            Si è anche ipotizzato lo scioglimento di una sola Camera, ma non si è saputo indicare
            l’incidente che potrebbe provocarlo (la reiezione del bilancio?). 
È venuto fuori dal discorso che lo
            stato maggiore della Dc, Forlani, Donat-Cattin, Andreotti, Bisaglia, Fanfani (con la
            sola eccezione di Piccoli), è nettamente contrario ad elezioni a giugno, che i
            socialdemocratici sono in sostanza anch’essi contrari. I liberali, non ne parliamo:
            contrarissimi. In questa situazione il Presidente della Repubblica dovrà fare tutti i
            tentativi possibili, e quindi inevitabilmente sarà superata la
            data del 13 maggio, che è l’ultima per indire elezioni entro giugno. 
La cena con Berlinguer è stata
            altrettanto lunga ed interessante. I comunisti sono nettamente contrari ad elezioni
            anticipate e chiedono che il Presidente della Repubblica faccia molti tentativi prima di
            sciogliere: il che significa automaticamente arrivare oltre giugno. Non ha inoltre
            escluso che il loro atteggiamento di fronte ad un eventuale nuovo governo sia stabilito
            sulla base del programma e quindi non pregiudizialmente ostile. Se questa affermazione
            si rapporta all’altra, detta da Donat-Cattin a Spadolini, secondo cui la Dc pur di
            evitare le elezioni è disposta ad accettare anche l’astensione comunista, si ha il
            quadro delle difficoltà nelle quali il disegno di Craxi si trova in questa vigilia di
            Pasqua. Berlinguer ha anche affermato che a suo giudizio Craxi è pronto ad assumersi a
            viso aperto la responsabilità della crisi prima del congresso Dc. 
Il Presidente Pertini è stato
            informato di tutto ciò da Spadolini, il quale gli ha anche detto che solo lui può
            indurre Craxi a non fare mosse avventate. 
Il Presidente prima di partire per
            Nizza mi ha fatto vedere una lettera molto polemica inviata a De Mita, il quale, poco
            opportunamente per la verità, aveva accusato Pertini di cercare facile popolarità dando
            ragione a tutti. 

12 aprile 



Sabato santo ho ricevuto una visita
            inaspettata a Castel Porziano: Fanfani e la consorte Maria Pia. 
Poiché Fanfani non fa nulla per
            caso, può darsi che al desiderio di Maria Pia di un sopralluogo in tenuta con qualche
            attività sportiva si sia aggiunto un suo interesse a dirmi o a sapere qualcosa sugli
            avvenimenti prossimi venturi. 
Dalla lunga conversazione ho potuto
            ricavare i seguenti punti: 
1. Forlani non vuole essere segretario del
                    partito perché si sente fisicamente malato e non vuole le elezioni a giugno
                    perché il suo temperamento lo porta al perpetuo rinvio. 
[2.] In contradizione con questo suo
                    reiterato rifiuto della Segreteria è l’ammissione di aver commesso un errore
                    quando è andato al convegno di Bisaglia e di Donat-Cattin, che lo ha allontanato
                    dalla sinistra. 
3. La candidatura De Mita alla Segreteria è
                    stata inventata da Piccoli e forse è la più idonea in questo momento se frutto
                    di un vasto accordo che porti alla creazione di un ufficio politico molto
                    rappresentativo. A questa idea, a suo giudizio, potrebbe essere favorevole
                    Bisaglia, non Donat-Cattin, che osteggia sia Piccoli che De Mita. Ma una
                    soluzione di vertice della Dc che non vincoli in qualche modo la sinistra non è
                    una soluzione valida.
                
4. È molto difficile a questo punto rinviare
                    il congresso, anche se dovesse scoppiare la crisi di governo subito dopo
                    l’approvazione della legge finanziaria e del bilancio. A questo proposito, a
                    parte la posizione di Craxi, a suo giudizio più ragionevole di quella di alcuni
                    suoi luogotenenti, sarebbe bene che Spadolini mettesse le carte in tavola, in
                    particolare per i problemi economici e per la legge per evitare il
                        referendum sulle liquidazioni. Senza un impegno di
                    ferro della maggioranza su questo terreno, è giusto che tragga le conseguenze.
                
5. Circa le possibili elezioni anticipate
                    non esclude che possano avvenire anche nella prima metà di luglio. Ha colto al
                    volo la mia ipotesi di scioglimento della sola Camera dei deputati, per un
                    eventuale incidente di percorso. Ma ha convenuto che la Camera dovrebbe farla
                    grossa, perché si crei il caso idoneo a questa possibilità. 
6. Sulle elezioni anticipate, a suo
                    giudizio, i comunisti sono divisi: mentre Berlinguer è del tutto contrario, i
                    suoi avversari sono invece favorevoli e accetterebbero le elezioni anche a
                    giugno. 
Mi è difficile trarre conclusioni
            precise da tutte queste valutazioni. A me pare che gli interessi in particolare il nuovo
            assetto della Dc: la questione delle elezioni assume un rilievo diverso a seconda della
            soluzione che si dà al primo problema. 

20-25 aprile 



La situazione è stata molto calma
            nel periodo successivo a Pasqua fino a sabato scorso, quando i giornali hanno riportato
            un giudizio espresso dal ministro Andreatta secondo il quale un travaso di voti dalla Dc
            al Psi potrebbe provocare per l’Italia l’avvento del nazionalsocialismo; veniva
            riportata altresì l’accusa al Presidente del Consiglio di andare a caccia di voti con il
            proprio piccolo partito[35]. 
Queste affermazioni di Andreatta
            hanno dato ai socialisti il pretesto per chiedere le dimissioni del ministro e quindi
            per aprire le ostilità contro la Dc con l’obbiettivo di arrivare alle elezioni in
            giugno. 
Non è parso vero ai socialisti, che
            già si erano quasi rassegnati a tentare la carta elettorale in autunno, di poter
            cogliere questa occasione per riaprire l’orizzonte della crisi immediata e delle
            elezioni a giugno. 
Spadolini si è limitato a diramare
            una nota di invito al rispetto reciproco dei partiti di un governo di coalizione e di
            rammarico per l’accaduto. 
La reazione del Presidente è stata
            di sdegno.
        
Il Presidente è tornato a Roma
            lunedì 19 ed è stato subito informato da Spadolini della gravità della situazione.
            Martedì 20 il Presidente è stato a Pozzuoli per il giuramento di un corso dell’Accademia
            aeronautica. In questa circostanza ha dichiarato ai giornalisti che avrebbe fatto quanto
            era in suo potere per evitare la crisi e lo scioglimento delle Camere. 
Per parte mia ho avuto un incontro
            con Formica nella mattinata di lunedì: in questo incontro Formica mi ha dato come sicura
            la crisi. Gli ho fatto presente che il Presidente non avrebbe rinunciato a inviare il
            governo alle Camere e che essendo in corso la discussione sul bilancio sarebbe stato
            auspicabile che la direzione socialista, pur adottando un ordine del giorno duro verso
            la Dc, lasciasse un margine al governo di provocare la verifica parlamentare dopo
            l’approvazione del bilancio. Mi ha risposto che ormai i tempi erano estremamente ridotti
            e che un breve dibattito non avrebbe compromesso l’esame del bilancio, il quale, essendo
            un adempimento costituzionale, poteva essere discusso anche a crisi aperta. 
Siamo rimasti d’accordo che avrebbe
            esposto a Craxi anche la mia tesi e poi ci saremmo risentiti. Dell’incontro ho informato
            Spadolini, il quale ha condiviso senz’altro la mia tesi. 
All’arrivo del Presidente da Napoli
            ho appreso che nel pomeriggio avrebbe visto Craxi e mi sono quindi astenuto dal
            riferirgli sulla tesi di Formica, essendo stato il nostro incontro interlocutorio. 
Ho ricevuto nella stessa giornata
            una telefonata di Piccoli al quale ho detto che era prevista una visita di Craxi al
            Quirinale. Gli ho suggerito di chiedere udienza al Presidente, cosa che ha fatto. Il
            Presidente gli ha fissato l’udienza per martedì alle 10. 
L’udienza con Craxi è stata lunga,
            quasi un’ora. Alla sua uscita Craxi ha chiesto di poter parlare con Spadolini, ma non è
            riuscito a parlare dal mio ufficio: intanto il Presidente mi aveva chiamato e quindi non
            ho potuto avere uno scambio di idee con il leader socialista. Il Presidente mi ha subito
            riferito che Craxi gli aveva annunciato l’apertura della crisi da parte della direzione
            socialista, convocata per mercoledì. 
Nella serata di lunedì v’è stato un
            piccolo scontro telefonico tra il Presidente e Spadolini a proposito del dibattito
            parlamentare, che, secondo il Presidente, doveva in ogni caso finire con un voto,
            mentre, secondo Spadolini, sarebbe stato auspicabile non finisse con un voto per non
            esasperare i contrasti. Ho cercato di chiarire a questo riguardo che il voto o il non voto
            era questione da lasciare ai gruppi parlamentari di maggioranza e di opposizione, nonché
            alla Presidenza dell’Assemblea; perché vi fosse un voto – infatti – occorreva che
            intervenisse la presentazione di un documento (ordine del giorno, risoluzione, ecc.) sul
            quale votare, e ciò esulava dalle potestà del governo in quanto tale. 
Nel corso della giornata ho anche
            ricevuto una telefonata di G. Bianco il quale mi ha preannunciato la iscrizione a
            parlare di almeno 200 deputati Dc in modo da prolungare al
            massimo il dibattito. Da parte loro i comunisti, tramite Tatò, hanno insistito per il
            dibattito parlamentare e hanno richiamato la mia attenzione sulla proposta di Berlinguer
            di formazione di un nuovo governo, sul quale i gruppi comunisti potessero avere un
            diverso atteggiamento parlamentare. Spadolini mi ha poi comunicato che aveva riferito a
            Craxi che il Presidente aveva richiesto un dibattito parlamentare con voto (ciò che risultava allo stesso Craxi, perché il
            Presidente non aveva mancato di avvertirlo). 
Martedì mattina alle 10 è venuto
            Piccoli, il quale si è subito mostrato ottimista. Mi ha detto di aver incontrato Craxi e
            di averlo convinto a rinviare la verifica a dopo il congresso Dc: «Se vuoi che i gruppi
            filosocialisti – pare gli abbia detto – perdano al congresso, non hai che da aprire
            subito la crisi». 
Nell’incontro col Presidente deve
            averlo convinto a richiamare Craxi, per fare opera di convincimento in questo senso. Ciò
            è puntualmente avvenuto: il Presidente ha convocato Craxi. Nel corso del colloquio sono
            stato chiamato e informato della dichiarazione che Craxi avrebbe fatto all’uscita del
            Quirinale, la dichiarazione nella quale si annunciava che la direzione socialista
            avrebbe riflettuto sul consiglio del Presidente Pertini, il quale aveva giudicato
                disgustoso l’episodio Andreatta. Mi sono
            limitato a osservare che l’aggettivo disgustoso mi
            sembrava un po’ forte, ma ho dovuto riconoscere che rifletteva bene il primo giudizio
            espresso dal Presidente all’annunzio della sortita di Andreatta da me datogli a Nizza.
            Il Presidente mi ha detto di averlo comunicato anche a Piccoli, al quale ha aggiunto che
            l’appellativo nazionalsocialista lo aveva colpito anche personalmente, in quanto egli
            era stato condannato a morte dai nazisti ed un fratello gli era stato ucciso in un campo
            di concentramento[36]. 
Ho subito avvertito Spadolini, il
            quale ha avuto una reazione, sul momento, negativa, in quanto si è sentito scavalcato e
            tagliato fuori dall’iniziativa presidenziale. Gli ho consigliato di venire subito al
            Quirinale, in modo da inserirsi nel procedimento, per così dire, in corso, e al tempo
            stesso di coprire l’azione del Presidente. Ciò è avvenuto, per cui la dichiarazione di
            Craxi e il comunicato del Quirinale sull’odierno incontro con Spadolini sono stati quasi
            simultanei; si è data così l’idea di una azione concertata[37]. 
Nella stessa mattinata è pervenuta
            una lettera di De Mita, molto cortese e affettuosa per il Presidente, il quale mi ha
            chiamato per dirmi che De Mita aveva dimostrato in questo modo
            intelligenza e sensibilità: l’incidente con lui si doveva perciò considerare chiuso. De
            Mita ha in fondo seguito un mio consiglio, rivelatosi giusto. 
Diffusa la dichiarazione di Craxi
            l’ottimismo sulla sorte del governo è divenuto generale e tutti hanno individuato in
            Pertini il demiurgo che ha disinnescato la mina della crisi e dello scioglimento
            anticipato delle Camere. 
È rimasta in piedi la questione
            personale di Andreatta, il quale mi ha subito fatto sapere che era pronto a dimettersi
            se non fosse venuto un segno dal Quirinale. A questo fine avrebbe scritto al Presidente
            e mi avrebbe fatto avere le bobine del suo intervento a Modena. 
Piccoli da parte sua ha scritto al
            Presidente deplorando la parola «disgustoso». 
Ho ricevuto naturalmente
            sollecitazioni da Piccoli e De Mita perché venisse una parola del Quirinale che
            inducesse Andreatta a non dimettersi. La parola è venuta dal Presidente, il quale
            ricevendo la stampa estera ha detto di aver stima per Andreatta «professore ed
            economista». È andato un po’ al di là quando, avendo letta la lettera, gli ha fissato
            appuntamento per lunedì 26 alle cinque, vincolandolo tuttavia alla riservatezza. Questo
            vincolo non ha funzionato perché la notizia è stata subito riportata da Pansa su
            «Repubblica»: a detta di Andreatta, Pansa l’aveva appresa non da lui ma da Scalfari, al
            quale era stata comunicata dallo stesso Presidente[38]. 
Il Presidente è poi stato a Berlino
            per la mostra dei Cavalli di S. Marco, mentre io sono andato a S. Rossore ad insediare
            la Commissione di studio sulla difesa ambientale di quel parco. Al ritorno da Berlino mi
            ha detto di rinviare sine die l’appuntamento con Andreatta,
            considerato che il Presidente del Consiglio tratterà della questione di cui è stato
            protagonista in Parlamento. 

8 maggio 



Domenica scorsa il Presidente è
            stato a Palermo ai funerali di Pio La Torre, segretario regionale del Pci per la
            Sicilia, parlamentare dal ’72, membro della direzione del partito. 
È tornato turbato perché gli è
            parso che l’afflusso di folla al funerale di questa ennesima vittima della mafia non
            fosse quello atteso e perché da parte dei partecipanti al funerale è stato sonoramente
            fischiato il Presidente democristiano della regione D’Acquisto. È questo un episodio
            che, secondo il Presidente, rivela una frattura pericolosa tra le forze politiche
            democratiche che devono fronteggiare l’attacco mafioso[39].
        
Ma gli eventi caratterizzanti della
            settimana sono stati i fatti che hanno caratterizzato il congresso Dc. 
Alla vigilia venerdì 30 aprile sono
            stato a cena con Bisaglia e Spadolini. In questa circostanza non ho avuto esitazione ad
            esprimere l’augurio di una soluzione unitaria: con Forlani segretario e De Mita
            vicesegretario unico o con De Mita segretario e Forlani Presidente. Bisaglia mi ha
            annunciato che Forlani aveva condizionato la sua candidatura non più all’appoggio della
            sinistra ma all’appoggio del solo Andreotti. La ragione del mio auspicio erano la
            certezza della vittoria di De Mita in caso di mancato accordo e la inevitabilità in
            questo caso di una reazione socialista molto negativa per la stabilità del governo. Mi
            ricordavo infatti delle cose dettemi da Fanfani, il quale si era pronunciato a favore di
            De Mita fin dalla vigilia di Pasqua. 
L’andamento del congresso non è
            andato come auspicavo: la spaccatura vi è stata; Forlani si è presentato anche senza
            l’appoggio di Andreotti, e si è rotto con Fanfani. L’atmosfera del congresso è stata di
            avversione aperta per i socialisti. Ciò ha avuto immediati contraccolpi su Craxi e i
            socialisti, che sono ritornati all’idea delle elezioni prima delle vacanze. 
Tutto ciò è venuto fuori da un
            incontro mercoledì scorso, riservato, tra il Presidente e Craxi, durante il quale
            l’ipotesi di elezioni nella prima metà di luglio è stata fatta. Qualche giornalista ha
            avuto la notizia (Scalfari, Cangini), ma è stata mia cura smentirla. Ho parlato a lungo
            di ciò col Presidente, ma mi pare evidente che se egli insiste nel richiedere la
            discussione parlamentare e il voto l’ipotesi diviene, per ragioni di tempo,
            irrealizzabile. Del nervosismo socialista ho parlato con Piccoli, il quale mi ha
            telefonato per ringraziarmi del mio biglietto di saluto. Ho riferito tutto a Spadolini,
            il quale mi ha telefonato da Amburgo e mi ha annunciato che vorrà vedere il Presidente
            lunedì al suo ritorno[40]. 

12 maggio 



Lunedì v’è stato l’incontro tra
            Pertini e Spadolini. La ragione ufficiale è stata la informativa sull’incontro con
            Schmidt e sul viaggio in Germania del Presidente del Consiglio. Ho preventivamente
            informato Spadolini delle cose dette dal Presidente durante il viaggio all’Argentario,
            domenica scorsa, per la festa degli alberi voluta da Susanna
            Agnelli, e cioè, in caso di crisi di governo, necessità assoluta di una verifica
            parlamentare con voto, necessità di fare almeno due tentativi (Zaccagnini e Forlani) di
            nuovo governo. È bastato questo per far capire a Spadolini che le elezioni a
            giugno-luglio sono impossibili. Nell’incontro con Pertini, avendo il Presidente ribadito
            il suo punto di vista, è stato facile per Spadolini tirare le somme. Si sono lasciati
            nell’intesa che delle loro conclusioni avrebbero parlato a Craxi. 
Spadolini mi ha poi riferito di
            aver accennato a Craxi dell’incontro col Presidente della Repubblica e di averlo trovato
            molto poco interessato. È evidente che ha avuto un ripensamento e che si è indotto ad
            attendere i risultati delle elezioni amministrative del 6 giugno prossimo. 
Di un episodio devo dare notizia e
            che avevo trascurato. Il giorno 28 aprile mi ha telefonato Gianni Agnelli il quale mi
            pregava di ricevere Romiti per una comunicazione urgente. Nell’incontro con Romiti
            emerse che un autorevole personaggio del Pentagono americano, Luttwak, aveva rivelato
            che i militari argentini guardavano (nel caso di fallimento delle trattative in sede Onu
            per le isole Falkland-Malvine) ad una mediazione dell’Italia, come paese d’origine del
            più grande gruppo etnico dell’Argentina dopo quello spagnolo. Circa l’uomo al quale
            affidare la mediazione fu fatto il nome di Andreotti. Naturalmente per prepararsi a
            questo ruolo sarebbe stato necessario dissociarsi dalle sanzioni economiche verso
            l’Argentina, stabilite in sede comunitaria[41]. 
Riferito al Presidente, il quale si
            dimostra molto prudente, e a Spadolini, il quale mi assicurava che ne avrebbe parlato a
            Schmidt, come in realtà ha fatto dando vita ad un tentativo di iniziativa italotedesca
            sull’argomento. Vediamo gli sviluppi. 

14 maggio 



Ho avuto ieri una visita di Filippo
            Pandolfi, che non vedevo da tempo. Mi ha riferito alcuni fatti che ignoravo, molto
            interessanti. Innanzitutto la storia della sua candidatura a segretario generale
            dell’Ocse, che nacque per una improvvisata di Andreatta ministro non competente sulla
            materia (il ministro competente era La Malfa) durante una chiacchierata informale presso
            il Fmi.
        
Dopo pochi mesi lo stesso Pandolfi
            fu in grado di capire che la candidatura non aveva alcuna possibilità di essere presa in
            seria considerazione, in quanto agli americani, il cui parere era decisivo, non
            interessava minimamente rafforzare questo istituto di collaborazione multilaterale e
            perché il segretario uscente aveva svolto solo un mezzo mandato, e cioè aveva avuto
            l’incarico per un periodo troppo breve[42]. In altre parole si proponeva Pandolfi per un incarico non ancora libero.
            Nonostante che l’interessato avesse fatto presente tutto ciò alla Farnesina, che
            trattava la questione, la cosa fu mandata avanti proprio per farla fallire e per
            ottenere in cambio la Presidenza della Bei per Ventriglia[43]. 
Mi ha poi rivelato la situazione
            non rosea nella quale si trova De Mita, il quale è molto condizionato dai prezzi che
            deve pagare a tutti i segmenti del partito che lo hanno portato alla Segreteria. Ad
            esempio, deve fare capo della Segreteria Misasi, perché deve pagare un tributo alla base
            meridionale; ha dovuto fare Piccoli Presidente, perché questo era il patto; dovrà tener
            conto di Andreotti portandolo agli Esteri; dovrà contentare l’alleanza campana (Scotti,
            Gava, Manfredi Bosco, D’Arezzo); dovrà fare vicesegretario Signorello per portare al
            governo Petrucci, neoacquisito ad Andreotti. In questa situazione i più scontenti sono
            gli zaccagniniani, che appaiono sacrificati[44]. 
Oggi ho ricevuto i genitori di
            Paola Elia e di Luigi Scricciolo[45], i due sospetti terroristi incarcerati da tre mesi. Sono due uomini provati,
            in preda alla disperazione, convinti della innocenza dei loro figli, che si sentono
            impotenti di fronte ad una macchina infernale che li stritola. Ho detto loro che nel
            nostro sistema costituzionale la magistratura è un potere autonomo sul quale nemmeno il
            Presidente della Repubblica può influire. Ho tuttavia promesso il più sollecito
            interessamento perché i tempi della inchiesta giudiziaria siano accelerati. Quanto alla
            situazione nel corso della detenzione, potrò fare in modo che
            essi siano protetti dalle violenze dei veri terroristi. 

17 maggio



Pensiero su Sciascia e
                l’affaire Moro. È improprio chiedersi se la tesi di Sciascia
            (per la trattativa) è giusta o deve essere respinta. 
Si tratta di un testo che non può
            essere giudicato col metro etico politico. È un’opera letteraria, che si inquadra
            benissimo nel mondo fantastico e poetico di Sciascia. L’ispirazione di fondo di tutta la
            sua opera di scrittore è l’assenza dello Stato, la perpetua vacanza o connivenza dei
            tutori dell’ordine e della giustizia, la condizione di conflitto perenne tra poteri
            occulti e singoli o tra cosche che si lottano fra loro in spregio alla legge. Questo è
            il mondo che egli descrive: poteri reali spietati, nascosti, che vanificano qualsiasi
            ordine legale, il quale perciò «non esiste», è pura espressione verbale. Se queste sono
            le convinzioni radicate di Sciascia, era impensabile che egli, di fronte al caso Moro,
            potesse all’improvviso scoprire le ragioni dello Stato democratico, della salvaguardia
            della legalità, della necessità della fermezza. Egli ha visto nel caso Moro un episodio
            di scontro tra forze occulte, i cui interessi erano tesi allo stesso esito (la morte di
            Moro) sia pure con finalità diverse o anche contrarie. Ha allineato il caso Moro accanto
            ai tanti casi partoriti dalla sua fantasia poetica, stimolata dalla insondabile
            condizione sociale e umana della sua isola[46]. 
Ieri ho ricevuto una telefonata da
            Colombo, il quale mi ha espresso la sua perplessità circa la posizione che l’Italia
            dovrebbe sostenere nella riunione odierna del Lussemburgo sulla proroga delle sanzioni
            all’Argentina. Mi ha fatto sapere che la Thatcher ha cercato Spadolini e che Haig gli ha
            scritto. In questa situazione l’Italia rischia di rimanere isolata. Per parte mia gli ho
            riferito la tesi Luttwak riportatami da Romiti e ho detto che l’Italia può distinguersi
            solo col consenso inglese per porsi in una condizione di favore come mediatrice di un
            eventuale negoziato. Questa mattina mi ha telefonato Andreotti per suggerire che si
            proponga una «non decisione» finché le trattative sono in corso. 

20 maggio 



Sin da domenica 16 si è profilato
            in modo drammatico il problema del rinnovo delle sanzioni economiche all’Argentina da
            discutere lunedì 17, data della scadenza, a Lussemburgo. La questione aveva fatto
            oggetto di un dibattito alla Camera durante il quale socialisti, democristiani e
            comunisti avevano detto a chiare lettere che l’Italia non
            poteva rinnovare l’adesione a questa misura[47]. 
Colombo, prima di partire, mi ha
            telefonato facendomi presente che la Thatcher aveva telefonato per parlare a Spadolini e
            che questi, [a] Milano, non aveva voluto parlarle. In secondo luogo mi ha parlato di una
            lettera di Haig pervenuta a lui, con l’implorazione a non rompere la solidarietà
            dell’Occidente. 
Poco dopo ho ricevuto una
            telefonata allarmata di Andreotti, il quale, dopo di aver espresso le sue
            preoccupazioni, ha subito aderito alla mia idea di proporre non la riconferma del
            blocco, ma la continuazione dello status quo per pochi giorni per
            non introdurre turbamenti sulla condotta delle trattative in corso. 
Nella mattinata di lunedì ho avuto
            scambi telefonici con Malfatti e anche con lo stesso Spadolini, sempre con l’intento di
            trovare una soluzione aderente al senso del dibattito parlamentare e non di rottura con
            gli alleati europei. 
Purtroppo per un irrigidimento di
            Craxi, e pare anche di De Mita, la formula che avevo suggerito, che Colombo aveva
            accettato e che i partners comunitari erano pronti ad accogliere,
            non poteva essere avanzata. A questo punto, l’isolamento dell’Italia (con la magra
            consolazione della compagnia dell’Irlanda) era un fatto compiuto. 
Devo ricordare che quando Spadolini
            mi ha parlato della minaccia della crisi fatta da Craxi, impulsivamente gli ho risposto
            «al tuo posto me ne andrei». In un colloquio telefonico informativo il Capo dello Stato
            gli è stato invece favorevole, soprattutto quando egli si è trincerato dietro la
            posizione emersa in Parlamento. Il Presidente è turbato ma solidale col governo. La
            verità è che l’Italia ha assunto un atteggiamento grave e che rischia di oscurare tutta
            la sua azione politica europeistica, pervenendovi quasi distrattamente, senza pensarci
            seriamente. È stato affrontato il dibattito in Parlamento con la convinzione che alla
            fatidica data del 17 le cose si sarebbero messe in modo tale da consentirci di sfuggire
            per il rotto della cuffia salvando capra e cavoli. Purtroppo non è andata così e s’è
            dovuto scegliere. 
La gravità della decisione è stata
            colta (sia pure con accenti troppo severi) da Scalfari, da Tito, da Levi, da Altiero Spinelli[48].
        
La cosa in sé non ha grande peso
            pratico, ma è emblematica di tante cose: socialisti, democristiani e comunisti hanno un
            fondo comune «populistico» che in circostanze estreme viene fuori in modo incontenibile.
            Sono, per parafrasare Pannunzio[49], partiti «indigeni» nei quali i veri europei sono una minoranza. Se questa è
            la realtà è, a mio giudizio, ingiusto dare la croce addosso a Spadolini, indurre da
            questo episodio il definitivo distacco dell’Italia dall’Europa. Si dimostra invece
            quanto sia difficile assegnare al nostro paese una posizione di punta nel processo di
            integrazione europea, e cioè assegnargli l’unico possibile ruolo di politica
            internazionale che in astratto potrebbe svolgere. 

27 maggio 



Negli ultimi giorni ho ricevuto due
            visite, una di Battaglia[50] e l’altra di G. La Malfa. Ambedue sono preoccupati del logoramento che
            sembra stia subendo Spadolini, dopo la nota vicenda delle sanzioni economiche
            all’Argentina. Battaglia dice che si sta erodendo tutto il credito del partito sul piano
            della politica internazionale (europeismo), del rigore nella politica economica
            (sfondamento del tetto dei 50 mila miliardi[51]), della capacità di resistere alle spinte corporative. Ragionamenti non
            diversi fa La Malfa, che prevede anche un irrigidimento degli industriali e una
            impossibilità per i sindacati di concedere qualcosa di consistente nella questione del
            costo del lavoro. 
Le stesse tesi sono state sostenute
            da Montanelli sul «Giornale»[52]. 
Ne ho parlato col Presidente il
            quale non è stato d’accordo con queste valutazioni. Egli ritiene che la prima
            preoccupazione di Spadolini deve essere quella di non «tirare dal fuoco le castagne
            degli altri» e cioè provocare una crisi che è voluta da altri. Questa è anche la ragione
            per la quale ha accettato la sua prudenza sulla questione delle sanzioni all’Argentina.
        

28 maggio 



Ho ricevuto una telefonata di
            Spadolini, il quale mi ha dato l’impressione di essere più sensibile alla necessità di
            arrivare ad una sorta di «verifica» implicita attraverso la iniziativa di alcuni atti di
            governo che mettino [sic] alla prova la
            capacità della coalizione di affrontare i più urgenti problemi reali del paese. Ho avuto
            un incontro con Longo su questo argomento: credo che egli si sia trovato d’accordo. È
            certo che si sta diffondendo un’aria di insofferenza sul governo, che è anche frutto
            della polemica elettorale. Ho cenato ieri con Elia, Paladin e Saccomani[53]: quest’ultimo mi ha confermato che la trattativa di Cabassi per il
            «Corriere» è in corso, ma non ha ancora avuto uno sbocco favorevole. Questo spiega la
            visita di Cavallari al Presidente: egli vede imminente una crescita di influenza di
            Craxi sul «Corriere» e vuole che il Presidente lo «sponsorizzi» presso Craxi. 

7 giugno 



Lunedì scorso, 31 maggio, sono
            andato ad ascoltare la relazione del governatore Ciampi. V’erano tutti: da Agnelli a Sette[54], ai grandi banchieri. La relazione è stata dura e allarmata sulla situazione
            dei conti pubblici, del costo del lavoro, dei conti con l’estero. V’era infine anche una
            frase sulla «pochezza dei risultati raggiunti» che ha irritato Spadolini e G. La Malfa[55]. Anche il Presidente ha dato alla relazione una interpretazione
            antigovernativa: me ne ha parlato quando sono andato a salutarlo prima della partenza
            per Sassari, ove ha fatto visita alla città e ha presenziato alla commemorazione di Segni[56]; e per Caprera ove assisterà alla celebrazione del centenario della morte di
            Garibaldi. 
La situazione si è ancora aggravata
            quando si è appreso che la Confindustria, all’indomani della denuncia del governatore ha
            disdetto la scala mobile[57]. La reazione dei sindacati è stata durissima: così come quella dei
            socialisti e dei comunisti, mentre liberali e socialdemocratici hanno colto l’occasione
            per attaccare Spadolini. È sorto il sospetto che la iniziativa di
            Merloni fosse sincronizzata con la Dc. A me pare esagerato.
            Forse qualche «personalità» Dc può averlo fatto, ad esempio Misasi. Il sospetto mi è
            stato rafforzato da Gerardo Bianco, il quale mi ha rivelato che intorno a De Mita vi
            sono alcuni collaboratori i quali puntano alla crisi per ottenere o la Presidenza Craxi
            o una nuova Presidenza Forlani come sbocco di una intesa diretta Dc-Psi. 
La verità è che la disdetta della
            scala mobile finirà per favorire Spadolini, dandogli una possibilità di manovra nella
            quale può avere l’appoggio dei sindacati, che hanno apprezzato la dichiarazione del
            governo. 
Il giorno dopo la disdetta ho
            ricevuto una telefonata irata del governatore Ciampi, il quale era sdegnato verso il
            comportamento della Confindustria. «Non ho certo tirato la volata a Merloni, e averlo
            fatto credere è una cosa vergognosa», mi ha detto. 
Sul piano internazionale si sono
            avuti due eventi di rilievo. Al Consiglio di sicurezza dell’Onu la proposta di cessate
            il fuoco immediato nelle Falkland è stato approvato da tutti i paesi della Comunità con
            il veto dell’Inghilterra e degli Usa (poi convertito in voto di astensione). Questo
            episodio ha molto alleggerito la posizione italiana sulle sanzioni. 
Il secondo evento di rilievo è
            stata l’invasione del Libano da parte degli israeliani. Il Presidente è rimasto molto
            colpito da questa iniziativa e molto irritato, al punto che ha inserito nel discorso per
            Reagan una frase molto dura verso Israele, assimilando l’invasione sovietica
            dell’Afghanistan a quella israeliana del Libano[58]. 
Ho subito avvertito Spadolini di
            questa aggiunta: Spadolini l’ha trovata un po’ troppo dura e mi ha pregato di farla
            attenuare. Gli ho risposto che mi sarebbe stato difficile: l’eccitazione del Presidente
            era tale da fargli ritenere che l’aviatore linciato visto in televisione durante un
            telegiornale fosse un arabo in preda a folle israeliane e non l’inverso, come è stato in
            realtà. 
La visita di Reagan è comunque
            andata benissimo, nonostante il ritardo di 45 minuti col quale Reagan è arrivato dopo la
            visita al papa. Il discorso di grande elogio a Pertini rimarrà memorabile. La
            scorrettezza dei cerimonieri del Vaticano ci rafforzano nell’idea che mai più si dovrà
            consentire che un Capo di Stato vada prima in visita al papa e poi si rechi dal
            Presidente della Repubblica. 
In serata sono pervenuti i primi
            risultati della consultazione elettorale amministrativa che hanno certamente rafforzato
            Spadolini e il suo governo[59].
        

10 giugno 



La giornata di ieri ha registrato
            molti fatti da ricordare. 
Mi ha telefonato Spadolini, il
            quale mi ha riferito che la riunione con i ministri economici è stata più dura di quel
            che la stampa aveva riportato. 
Mi ha anche detto che Craxi è stato
            con lui cordialissimo, soddisfatto e che non ha dato l’idea di voler precipitare le
            cose. Ha chiesto poi di vedere il Presidente sabato mattina prima di partire per New
            York, per la riunione dell’Onu e dopo gli incontri Nato di Bonn. 
Da parte sua il Presidente mi ha
            fatto capire che se De Mita richiedesse un incontro, glielo concederebbe. 
Nel pomeriggio ho ricevuto una
            telefonata di Rognoni il quale mi ha detto che nella audizione dell’avv. Federici presso
            la Commissione di inchiesta P2 era stato fatto il mio nome e mi ha detto di rivolgermi
            alla Anselmi per saperne di più. Ciò che ho fatto e che mi ha messo in condizione di
            sapere che questo avvocato aveva detto che gli risultava che esistono altri P2 oltre
            quelli della famosa lista e fra questi Andreotti, Peggio, Barca e il sottoscritto, il
            quale poi si era dato da fare con Zilletti per far dare il passaporto a Calvi. 
In serata ho ricevuto un’altra
            telefonata di Chizzola, che mi ha confermato il tutto. 
Mi pare che in questo modo riprende
            una manovra ispirata dallo stato maggiore P2 per infangare il centro più alto delle
            istituzioni e fare opera di destabilizzazione. 
Ne ho informato il Presidente, col
            quale ho concordato una netta smentita. 
Da rilevare è che l’avvocato aveva
            scritto a Pertini dicendo le stesse cose ed altre ancora, e che queste lettere erano
            state inviate al Consiglio Superiore della Magistratura[60].
        

15 giugno 



Il Presidente è andato in visita a
            Venezia domenica scorsa per inaugurare la Biennale e per visitare la mostra di Guttuso[61]. Tutto è andato bene nonostante il mal tempo: accoglienze calorose, simpatia
            popolare, successo personale del Presidente. Con mia moglie ero arrivato a Venezia
            sabato 12 per incontrarmi con Bisaglia e andare a cena a casa di Saccomani a Padova
            (Noventa). Ho avuto modo di discutere con Bisaglia di politica. Mi ha detto che a suo
            giudizio De Mita riuscirà a fare l’unità della Dc. Mi ha anche fatto capire che la crisi
            è certa e che la Dc mira ad una intesa diretta con
            il Psi. Mi pare chiaro che si punta ad esasperare le divisioni e le rivalità tra i
                laici. 
Sono arrivato da Roma con la
            notizia della scomparsa di Calvi, datami da Spadolini prima di partire con l’aereo della
            Fiat. Su ciò Bisaglia mi ha detto solo che aveva visto Calvi alcune settimane fa molto
            depresso e quasi assente. Ho incontrato al Gritti Bagnasco, visibilmente emozionato, il
            quale mi ha ricordato che una settimana fa Calvi era stato messo in minoranza su una
            richiesta della Banca d’Italia. A dire di Merzagora, Calvi deve essere già stato ucciso:
            abbiamo così anche noi un desaparecido. 
Ieri mattina mi ha telefonato
            Piccoli per dirmi che questa Commissione P2 deve essere sbarricata. Il Presidente
            dovrebbe chiamare la Anselmi e dirle di concludere. 
È ovvio che il Presidente non può e
            non deve prendere una iniziativa simile: di questa telefonata di Piccoli non gli darò
            nemmeno notizia. 

20 giugno 



La notizia più grave è pervenuta da
            Londra ieri: è stato rinvenuto il cadavere di Calvi impiccato sotto un ponte sul Tamigi.
            Dopo il suicidio della segretaria[62] questa tragica fine conclude una vicenda umana incredibile, realizzatasi
            nell’Italia repubblicana democratica e popolare, e apre una serie di interrogativi
            gravissimi che possono portare a risposte inquietanti e che possono influenzare anche
            gli indirizzi politici. 
È incerto se si sia ucciso o sia
            stato ucciso. Personalmente propendo per la seconda ipotesi. 
Mi ha telefonato il governatore
            della Banca d’Italia per dirmi che ha provveduto alla nomina di tre commissari del Banco
            Ambrosiano (sono Occhiuto e due esperti, uno professore della Bocconi e uno del Credito Italiano)[63].
        
Mi ha detto che ha proceduto alla
            scelta in modo autonomo senza consultazioni con alcuno, informando solo il governo. 
Nella tarda mattinata ho ricevuto
            una telefonata di Manzella il quale mi ha parlato di un tentativo di Formica di inserire
            un suo uomo. Ho risposto di respingere con decisione ogni tentativo di influenza in una
            questione così delicata, che deve essere di esclusiva competenza della Banca d’Italia. 
La Banca d’Italia non è immune da
            critiche su questa vicenda, critiche che possono riferirsi in particolare a fatti
            lontani (vigilanza all’epoca di Carli), ma la sua autorità in questo momento non può
            essere messa in dubbio o indebolita. 
Ho parlato anche con Spadolini
            nello stesso senso. Il Presidente Pertini mi ha detto che ha rivolto a Spadolini una
            esortazione alla più ferma intransigenza. 
Devo ricordare infine che ho
            incontrato ieri Carini e Necci. Da Carini ho appreso che la situazione nel settore
            finanziario dell’Eni è catastrofica. Da Necci ho appreso che tutta la situazione
            dell’Eni sotto Gandolfi è divenuta rovinosa: il vero padrone dell’Eni è De Michelis, il
            quale sta piazzando dovunque suoi uomini. 
Con Necci ho parlato anche della
            Libia. A questo riguardo gli ho detto che tempo addietro, il 1º giugno, ho incontrato un
            grosso operatore economico italiano Recchi, il quale mi aveva espresso la convinzione
            che fosse opportuno rafforzare in Libia Jallud (il quale sarebbe il più filoccidentale):
            a questo fine era opportuno che il Presidente Pertini lo incontrasse, anche in forma
            privata. Necci mi ha detto che le sue informazioni sono differenti, sulla posizione di
            Jallud. Comunque mi darà notizie[64]. 

27 giugno 



La situazione politica si fa sempre
            più intricata e difficile per Spadolini, che ho visto venerdì sera. Mi ha riferito di
            uno scontro durissimo tra Andreatta da una parte e Formica, De Michelis e La Malfa
            dall’altra sulla questione del bilancio di assestamento. Pare che, contro gli impegni
            presi, Andreatta volesse correggere le previsioni di entrata, ponendo in evidenza che la
            dilatazione del deficit del settore pubblico allargato era colpa
            anche del ministero delle Finanze. Ho suggerito a Spadolini di incontrare il Presidente
            per informarlo di tutto, in particolare della sua intenzione di
            predisporre e portare in Consiglio dei ministri le misure che
                egli ritiene indispensabili, sentiti i
            suggerimenti dei ministri. Fermo su questa linea dovrà andare al Consiglio dei ministri
            e, se non dovesse avere il sostegno di tutti, andare in Parlamento. 
A me pare che sia giunto per
            Spadolini il momento della iniziativa e della fermezza, il solo modo per salvarsi o per
            cadere in piedi. 
Spadolini ha seguito il mio
            consiglio ed è andato da Pertini ieri. Il Presidente gli ha dato tutto il suo sostegno
            nella linea sopra riferita. L’incontro doveva rimanere segreto, ma alcuni giornalisti
            stranieri in visita al Quirinale lo hanno visto e hanno dato notizia dell’incontro. 
La notizia delle dimissioni di Haig
            ha molto addolorato il Presidente, che considera Haig un amico personale ed un uomo
            molto illuminato e saggio[65]. 

30 giugno 



L’altro ieri verso le 11 di sera,
            mentre ero a casa di Luisa Ferretti con il gruppo di amici di un tempo (Mannucci,
            Rossini, Colletti, Aquarone[66]), mi ha telefonato Rognoni per darmi la notizia del mandato di cattura
            spiccato da magistrati di Padova a carico di cinque agenti di Polizia per sevizie ad un
            detenuto e per sequestro di persona[67]. Si tratta a quanto pare di agenti che hanno partecipato alla operazione
            della liberazione di Dozier. Rognoni è sdegnato: anche il Presidente quando gli ho
            riferito su ciò ieri ha mostrato preoccupazione e irritazione. 
Nella giornata di ieri poi è
            comparso un articolo di Craxi molto minaccioso per la Dc: questo articolo è stato
            giudicato giusto dal Presidente Pertini, che ha subito rilevato l’atteggiamento
            provocatorio della nuova Segreteria Dc[68]. 
Nel corso della giornata ho poi
            appreso che in contrasto con l’impegno preso da Massacesi di fronte al governo, alla
            vigilia della partenza di Spadolini per Bruxelles, la giunta dell’Intersind, pare per
            istigazione della Segreteria Dc ha deciso la disdetta della scala mobile. Massacesi,
            messo in minoranza, si è dimesso. Queste cose le ho apprese da
            De Michelis, il quale mi ha anche detto che le prerogative del governo dovevano essere ristabilite[69]. 
Ho avuto dopo di ciò uno scambio di
            idee con Spadolini e Guarino, ed ho sostenuto la tesi, poi accettata, di predisporre un
            invito-direttiva del Consiglio dei ministri sull’argomento sul quale saggiare le
            posizioni di tutti. 
Nella serata a casa De Benedetti ho
            incontrato tra i tanti (Spadolini, Ruffolo, Cavallari, Carli, Reichlin)[70] anche De Mita. Mi sono bastate poche battute per capire il suo stato d’animo
            di irritazione verso Pertini e di intolleranza per Spadolini e il suo governo. 
Mi pare che crede di poter
            rovesciare il governo ed evitare le elezioni anticipate. Sa che a questo non può
            riuscire senza l’aiuto di Pertini, e perciò vorrebbe incontrarlo, ma non sa come
            ottenere l’incontro senza fare violenza al suo orgoglio. 
Ho ricevuto verso le 15,30 una
            telefonata di Spadolini, oggi, con la quale mi dà al 50% una soluzione positiva nel
            Consiglio dei ministri sulle due questioni: invito-direttiva alle aziende a partecipazione statale, bilancio di
            assestamento. Vi sarà un Consiglio dei ministri di fuoco. 

3 luglio 



Il Consiglio dei ministri è stato
            di fuoco, come si prevedeva, e mentre sul bilancio di assestamento tutto è stato per il
            meglio, sulla questione «Intersind» si è avuto uno scontro non componibile sul testo
            proposto da Spadolini contenente un invito-direttiva agli enti di gestione. Spadolini mi
            ha costantemente informato durante il Consiglio, e alle due di notte mi ha comunicato la
            impossibilità di raggiungere un accordo: ha quindi evitato una votazione (che alcuni
            volevano a scrutinio segreto) e ha annunciato che avrebbe incontrato il Capo dello
            Stato. 
Il 1º luglio v’è stata la festa
            della Polizia svoltasi in un’atmosfera di grande tensione e commozione per via
            dell’episodio degli agenti arrestati. Il Presidente ha manifestato in modo
            inequivocabile la sua solidarietà alla Polizia abbracciando e baciando l’ufficiale della
            Polizia di Stato che era accanto alla bandiera al momento della consegna della medaglia
            d’oro al valor civile. L’occasione ha determinato anche un miglioramento del rapporto
            col ministro Rognoni, che ha accompagnato il Presidente in macchina alla
            cerimonia.
        
Nell’incontro con Spadolini è stato
            concordato che l’episodio del Consiglio dei ministri doveva essere sdrammatizzato.
            Spadolini manterrà ferma la visita in Spagna di 48 ore; vedrà la Thatcher mercoledì e
            giovedì 8 andrà al Senato dove farà una dichiarazione sulle «linee di azione» del
            governo in economia[71]. Questa espressione l’ho fatta aggiungere io nel comunicato per consentirgli
            di allargare il discorso al di là dell’episodio dell’Intersind. Il Presidente della
            Repubblica da parte sua farà la sua visita di Stato in Francia, come programmato. In
            serata ho avuto consensi su questa procedura. Mi ha telefonato Orefice[72], il quale mi ha detto che è ineccepibile e incontra il favore della grande
            maggioranza dei parlamentari. In serata ho ricevuto anche una telefonata di De Mita, nel
            quale ho colto subito un tono diverso da quello che aveva l’altra sera. Mi ha chiesto di
            vedere il Presidente. Ne ho avvertito Pertini, il quale gli ha prontamente fissato
            l’appuntamento per l’indomani e cioè il 2 luglio. 
L’incontro è avvenuto alle 10 di
            ieri, è stato lungo e cordiale, ha dissipato mi pare tutte le ombre passate. De Mita ha
            insistito sul desiderio di evitare crisi ed elezioni anticipate e sulla necessità che il
            governo prenda iniziative in economia. Il Presidente ha ribadito il suo proposito di
            adoperarsi in questo senso ed ha promesso che avrebbe cercato Craxi. 
Per parte mia ho tenuto ad
            informare De Mita di una telefonata, giuntami il 1º luglio, da Merloni Presidente della
            Confindustria. Questi non aveva esitato a dichiarare folle la decisione dell’Intersind.
            La disdetta della scala mobile infatti aveva un senso se fatta contemporaneamente a
            quella della Confindustria. Dopo venti giorni, dopo lo sciopero era una assurda
            provocazione. Ho aggiunto a De Mita che in questo modo si era data ai socialisti una
            occasione che difficilmente si sarebbero lasciati sfuggire per provocare la crisi. 
La riprova l’ho avuta nell’incontro
            con Craxi, il quale mi è parso determinato ad andare alla crisi e alle elezioni nelle
            poche battute che abbiamo scambiato. Di più Craxi ha parlato male di Spadolini, accusato
            di parlare molto e di concludere poco. De Mita da parte sua, quando gli ho telefonato
            per riferirgli per conto del Presidente l’intenzione di Craxi di vederlo, mi ha pregato
            di insistere su Spadolini, perché non si stacchi troppo dalla Dc. Ha espresso
            preoccupazione per il mio allontanamento da Roma durante il viaggio presidenziale in
            Francia. 

11 luglio 



Da domenica a domenica: domenica
            scorsa alla vigilia della partenza per la Francia ho avuto un lungo colloquio con
            Spadolini in casa mia dalle 10 di sera a oltre mezzanotte. Ho
            avuto modo di esporgli la mia tesi: nel braccio di ferro tra Craxi e De Mita egli
            rischiava di venire schiacciato senza una impennata che portasse il dibattito su un
            livello più alto che avesse tre punti fermi: reiezione dello scontro sociale, osservanza
            degli obblighi istituzionali del governo di prendere le misure necessarie per risanare
            la situazione finanziaria, poteri del Presidente del Consiglio di assicurare realmente
            l’unità di indirizzo politico-amministrativo del governo. Spadolini ha accettato il mio
            schema e ha fatto venire Manzella, il quale ha preso appunti su quello che scrivevo. 
Dopo questo lungo colloquio sono
            partito per la Francia per la visita di Stato del Presidente molto più tranquillo. La
            visita è stata coronata come sempre da vivo successo e di ciò parlerò un altro giorno.
        

14 luglio 



La visita in Francia è andata, come
            dicevo, benissimo. Sia a Parigi che a Lille, città dove il primo ministro Mauroy è sindaco[73], l’accoglienza è stata calorosissima e affettuosa per il Presidente. La
            stampa è stata tutta favorevole, con larghissimi elogi a Pertini, al suo passato, al suo
            presente di grande interprete dell’anima italiana[74]. 
Il Presidente, che era partito con
            non molto entusiasmo, alla fine era felice: ha avuto l’accortezza di non farsi
            monopolizzare da Mitterrand. Ha infatti incontrato Chirac all’Hôtel de Ville e ha voluto
            ricevere Giscard in Ambasciata[75]. Ha così preso contatto con tutta la Francia. A Lille ha assistito alla
            partita Italia-Polonia trasmessa in televisione e ha rivelato la sua tempra di sportivo entusiasta[76]. 
Un solo spiacevole incidente
            abbiamo avuto alla partenza da Roma: è giunta notizia di una frase del Presidente detta
            al corrispondente dell’Agence France Presse Herbouze[77], secondo la quale «in Italia alcuni politici anziché al potere starebbero
            meglio in galera». Il Presidente aveva invitato a colazione questo sig. Herbouze (che
            aveva conosciuto a Venezia) e quindi il colloquio si era svolto a quattr’occhi; ma,
            appena il Presidente mi ha detto che questa frase non era stata mai pronunciata, ho
            subito preparato una netta smentita, prima che l’aereo prendesse il volo. Jacobucci,
            capo dell’ufficio stampa, ha però sospeso l’inoltro della
            smentita poiché, avendo contattato Herbouze, aveva da questi
            avuto notizia che l’Afp in presenza della smentita avrebbe insistito e riferito di avere
            la registrazione del colloquio. 
Non ho insistito sul mio punto di
            vista perché la notizia era stata riportata da solo due giornali. 
Al secondo giorno della visita
            abbiamo appreso di interrogazioni parlamentari dei radicali su tali dichiarazioni: ci
            siamo allora decisi a formulare una smentita d’accordo con l’Afp, che ci ha inviato il
            suo caporedattore diplomatico. La smentita è stata da me redatta, dopo breve
            negoziazione, accettata e trasmessa anche dalla Afp. La questione ha avuto uno strascico
            con l’on. Bozzi, il quale aveva scritto una lettera al Presidente Iotti. Il Presidente
            Pertini, appreso ciò dall’«Espresso», mi ha incaricato di telefonare a Bozzi: ciò che ho
            fatto, apprendendo da lui che la lettera era stata scritta prima che si avesse notizia
            della smentita[78]. 
Durante il viaggio di ritorno il
            Presidente ha deciso di recarsi a Madrid per l’incontro di finale tra Italia e Germania,
            andando contro il mio parere (temevo che il Presidente sarebbe incorso in qualche eccesso)[79]. A fargli prendere questa decisione sono state le seguenti ragioni:
                a) l’insistenza del re Juan Carlos, che gli ha telefonato a
            Parigi per ringraziarlo dell’azione svolta a favore dell’ingresso della Spagna nella
            Comunità europea; b) la notizia (poi risultata falsa)
            dell’intenzione di Spadolini di andare lui (il
            Presidente comincia a vedere Spadolini concorrente in popolarità);
                [c] la notizia dell’arrivo del cancelliere Schmidt. La
            spedizione è stata per me faticosa, ma necessaria. Ho potuto cercare di limitare il
                protagonismo del Presidente almeno nei suoi
            rapporti col rappresentante del governo, Signorello, che egli voleva completamente
            ignorare, non portare con sé a Roma insieme alla squadra azzurra, non invitare alla
            colazione al Quirinale. 
Gli eccessi che temevo ci sono stati, ma pare che abbiano contribuito ad
            aumentare la popolarità del Presidente, o almeno sono stati accolti con simpatia dalla
            gente, in Italia e all’estero. 

21 luglio 



Ho avuto giovedì a cena Spadolini e
            La Malfa. L’incontro è nato da una richiesta di Spadolini, i cui rapporti con La Malfa
            negli ultimi tempi sono peggiorati. La ragione di ciò è la seguente: La Malfa teme che
            il desiderio cieco di Spadolini di rimanere in sella non gli
            faccia vedere i pericoli estremi che fa correre al partito. Democristiani e socialisti,
            in contrasto su tutto, sono d’accordo su un solo punto: vanificare e ridicolizzare il
            governo presieduto da Spadolini. Se ciò dovesse avvenire, il Partito repubblicano
            sarebbe cancellato dalla scena politica italiana. 
Il ragionamento di La Malfa è
            certamente giusto: nel senso che il tentativo esiste ed è evidente. Non mi pare però che
            Spadolini non abbia frecce al suo arco: la cena è servita proprio a ciò, ad individuare
            in che modo Spadolini può sfuggire alla tagliola. Il modo è solo quello di presentare
            subito e senza indugi i provvedimenti: senza di che deve essere pronto ad aprire la
            crisi. 
Ho incontrato anche Ciampi,
            preoccupato per la situazione Ambrosiano e pronto a dimettersi se si ritenesse utile in
            questo momento[80]. A me non pare che sia utile o giusto, quando è proprio alla sua azione che
            si deve lo scoppio del bubbone Ambrosiano. Non vorrei che in questa vicenda si
            insinuasse la tentazione di Spadolini di sistemare Visentini alla Banca d’Italia:
            sarebbe una pericolosa illusione. 

27 luglio[81]
        



Sono stato ieri ai funerali di
            Francesco Compagna[82], morto sabato scorso 25 [sic! Era il 24] luglio a
            Capri. La notizia mi è stata data da mia cugina Armida[83], la quale era con lui in acqua. È per me un grande dolore, perché era un
            sicuro amico, un uomo della mia tradizione culturale, un politico di grande finezza e
            onestà. 
Sarà difficile per Spadolini
            sostituirlo al governo, difficilissimo nella situazione del Pri a Napoli, ove può
            seguire un netto declino anche elettorale. Ho parlato di ciò con Trezza, ne parlerò con
            Mario Del Vecchio[84]: ma non so che cosa suggerire. 
Ho avuto ieri nel viaggio in aereo
            verso Napoli un lungo colloquio con Andreatta, il quale pensa a una modifica dell’art.
            81 della Costituzione, mi pare escluda una crisi valutaria, è preoccupato per lo
            scandalo Ambrosiano, vuole sostituire il ragioniere generale Milazzo con Sarcinelli[85]. 
        
Il Presidente questa mattina mi ha
            parlato della questione palestinese e del gasdotto sovietico raccomandando
            incoraggiamento ad Arafat[86] per il riconoscimento di Israele e allineamento all’Europa sull’altro tema.
            Ne ho parlato direttamente a Spadolini, dopo che ne avevo avvertito quest’ultimo.
        

4 agosto 



Il Presidente è ormai partito da
            molti giorni, da sabato 31 luglio. I provvedimenti economici e fiscali del governo sono
            stati presi, con concordia tra le forze politiche della maggioranza, con forti
            opposizioni dei comunisti e dei missini, con forti riserve della Confindustria[87]. 
Ho ricevuto l’altro ieri il
            governatore Ciampi, il quale mi ha riferito su due temi: provvedimenti economici e
            politica dei tassi di interesse; questione dell’Ambrosiano. 
Sul primo tema è soddisfatto delle
            misure governative e crede sia venuto il momento per una limitata riduzione dei tassi di
            interesse. Alla mia obiezione circa il rischio che in ottobre si debba riprendere la
            corsa al rialzo, mi ha risposto che ciò non è escluso, ma sarà più facile alzare i tassi
            che siano stati prima ribassati, che mantenerli alti ora e alzarli ancora in autunno. 
Sulla questione Ambrosiano mi ha
            comunicato che si va verso la liquidazione coatta amministrativa e la creazione del
            Nuovo Ambrosiano ad opera delle sei banche invitate (capofila la Bnl). Rimane il
            problema della Centrale: se affidarla al liquidatore, o trasferirla alla nuova banca.
            Bruno Visentini vorrebbe fosse affidata al liquidatore (è chiaro che in questo caso i
            pacchetti di partecipazione più importanti come la Toro e il Credito Italiano
                [recte: Varesino] andrebbero al maggiore offerente, e così pure
            la Rizzoli annesso il «Corriere della Sera»). Nella seconda ipotesi, occorrerebbe
            studiare una soluzione per il «Corriere». Mi pare evidente che le banche partecipanti
            insisteranno per ottenere anche la Centrale, con
            annessi e connessi. 

7-8 agosto 



Il giorno del mio compleanno, il 4
            u.s., avevo invitato a cena a Castel Porziano Spadolini e i coniugi Manzella[88] per festeggiare. L’appuntamento era per le 21,30. Dopo le 22, quando nessun
            segno era venuto dai due per annunciare un ritardo, ho cercato
            Manzella: mi è stato risposto che col Presidente del Consiglio si era recato alla Camera
            per esaminare le conseguenze del voto contrario sul d.l. sui prodotti petroliferi[89]. Ho subito compreso che si apriva una vicenda rovinosa per il governo: di
            fatto dopo poco lo stesso Presidente del Consiglio mi annunciava che il ministro
            Formica, presentatore del decreto, aveva dichiarato che non avrebbe partecipato al
            Consiglio dei ministri e che avrebbe fatto una conferenza stampa per denunciare quanto
            era avvenuto. 
Dopo le 23 Spadolini e Manzella
            sono arrivati: come era prevedibile, la vicenda parlamentare del decreto, che doveva
            colpire petrolieri, esattori privati e professionisti evasori, affossati dai franchi
            tiratori democristiani e non della Camera dei deputati, è stato al centro dei discorsi.
            Al mio parere della inevitabilità della crisi di governo, per la eccellente occasione
            offerta ai socialisti dal voto democristiano, Spadolini ha offerto un tenue ottimismo,
            fondato sull’impressione di una reazione misurata e cauta di Craxi. Da una telefonata
            fatta ad Acquaviva da Manzella, questa opinione è uscita rafforzata. Ho raccomandato a
            Spadolini di informare direttamente il Presidente, l’indomani intorno alle 8, essendo a
            me noto che per abitudine il Presidente Pertini alle 7 ascolta il 1º giornale radio. 
L’indomani, il giorno 5 giovedì,
            alle 9,1/4 Spadolini mi ha telefonato per dirmi che il Presidente era già informato ed
            aveva avuto un contatto con Craxi, da[l] quale era risultato che la situazione creatasi
            era gravissima, ma che sarebbe stata valutata con freddezza dai socialisti. 
In conseguenza di ciò mi sono
            parzialmente rassicurato. Arrivato al Quirinale da Castel Porziano ho trovato la notizia
            del rinvio sine die del Consiglio dei ministri convocato per le ore
            10. Ho chiesto notizie a Manzella, il quale mi ha detto che la situazione era
            precipitata in casa socialista e che si era ad un passo dalle dimissioni dei ministri.
            Questa notizia mi veniva confermata dal Presidente del Consiglio in persona poco dopo. A
            fine mattinata ho ricevuto una telefonata di Craxi, il quale mi ha ribadito la gravità
            di quanto era avvenuto e la impossibilità per il suo partito di sostenere una politica
            di austerità di massa, dalla quale fossero esclusi alcuni ceti privilegiati. 
Nel pomeriggio sono stato chiamato
            da Spadolini a Palazzo Chigi. Egli mi ha detto che aveva parlato di nuovo con il
            Presidente e che si accingeva a partire l’indomani venerdì 6 agosto per Selva di Val
            Gardena, per conferire sull’argomento col Presidente della Repubblica. Voleva con me
            preparare il comunicato dell’incontro.
        
Per parte sua il Presidente mi
            aveva già fatto sapere che sarebbe tornato a Roma sabato, dopo che Spadolini gli aveva
            letto per telefono il testo della durissima dichiarazione della Segreteria socialista,
            nella quale si invitava il Presidente del Consiglio a trarre le conclusioni politiche
            della vicenda[90]. 
Quando ho incontrato Spadolini,
            sono partito da due ipotesi: che egli si presentasse dimissionario o preannunciasse le
            dimissioni al Presidente della Repubblica, oppure che andasse solo a riferire e che il
            Presidente lo invitasse ad andare in Parlamento. A sostegno della prima ipotesi ho
            azzardato la tesi secondo cui la crisi, se fosse stata aperta, avrebbe innegabilmente
            avuto una origine parlamentare, in quanto reazione di una componente essenziale del
            governo ad un voto della Camera su un provvedimento di particolare rilevanza. Spadolini
            ha reagito piuttosto freddamente su questa ipotesi, dicendo che si era troppo impegnato
            contro le crisi extraparlamentari per poter venire meno a tale impegno. Abbiamo quindi
            continuato il nostro lavoro sull’ipotesi del rinvio alle Camere, anche perché Spadolini
            ha letto in mia presenza a Formica e a De Michelis una sua dichiarazione con la quale
            annunciava il suo immediato viaggio in Val Gardena per riferire al Presidente, ma non
            parlava di dimissioni. Gli sembrava che l’assenso entusiastico dei due ministri
            socialisti a questo testo significasse intenzione di non presentare formalmente le
            dimissioni. 
Durante questo incontro sono stato
            informato che Craxi mi aveva cercato. Dallo studio del Presidente del Consiglio l’ho
            richiamato ed ho appreso da lui che la situazione era ben diversa: che i ministri
            socialisti si sarebbero dimessi dopo la riunione della direzione del partito fissata per
            l’indomani 6 agosto. Di ciò mi veniva conferma dal Presidente Pertini, il quale mi
            invitava a prendere contatto con Spadolini per informarlo che le dimissioni dei ministri
            socialisti erano inevitabili. Il Presidente mi confermava altresì la sua intenzione di
            tornare sabato 7. Spadolini ha poi telefonato a Pertini ricevendo la conferma di quanto
            avevo detto. Si è trattato quindi della questione del Consiglio dei ministri: se farla
            prima della partenza per Selva o dopo. Siamo stati concordi sull’opportunità di farla
            dopo. 
La mattina del 6 ho ricevuto una
            telefonata di De Mita, il quale, convinto dell’inevitabilità della crisi e appreso del
            ritorno del Presidente per sabato 7, mi ha raccomandato di fare in modo che le
            consultazioni avessero inizio lunedì e non lo stesso sabato. Mi ha poi telefonato
            Manzella il quale mi ha comunicato il proposito di Spadolini [di] convocare il Consiglio
            dei ministri per il pomeriggio, al suo ritorno da Selva. 
Arrivato al Quirinale ho telefonato
            a Pertini per le consultazioni da iniziare lunedì: mi ha detto di no. A fine mattinata,
            durante l’incontro con Spadolini, ha cambiato idea e mi ha dato
            disposizione di predisporre le cose per lunedì pomeriggio. 
Mentre attendevo Spadolini il
            Presidente ha scambiato qualche battuta con i giornalisti e ha detto che non avrebbe
            rinviato il governo alle Camere perché «con le dimissioni dei ministri socialisti, il
            governo era dimezzato». Ha quindi saggiamente escluso il rinvio alle Camere, in questo
            caso inutile e dannoso, ma con una argomentazione errata. Il governo, dopo che Spadolini
            avrà rassegnato le dimissioni, non sarà affatto dimezzato, sarà tutto intero dimissionario: e il Presidente della
            Repubblica può sempre rimandare alle Camere un governo dimissionario. Solo che in questo
            caso, per l’origine in Parlamento della crisi, non avrebbe avuto senso[91]. 
Nel pomeriggio del 6 sono andato a
            Palazzo Chigi perché Spadolini doveva darmi i particolari dell’incontro con Pertini: il
            Presidente è stato con lui affettuosissimo, ha espresso il suo rammarico, ha parlato di
            due incarichi da dare a democristiani e poi di nuovo a Spadolini. Questi mi è parso un
            po’ preoccupato di questo schema: ma non mi pare vi sia ragione. Non vedo come il
            Presidente possa dare l’incarico a democristiani, se nelle consultazioni questi ultimi
            indicheranno, come pare, il solo nome di Spadolini. In ogni caso, non può che trarre
            vantaggio se l’incarico ultimo andrà a lui. 
Ho appreso anche che avevano deciso
            di comune accordo che il Consiglio dei ministri dovesse tenersi sabato alle 12 e che le
            dimissioni del governo sarebbero state presentate formalmente sabato pomeriggio. Ciò
            aveva indotto il Presidente a spostare a lunedì le consultazioni. 
La giornata di venerdì inoltre ha
            solo registrato la direzione socialista, che ha approvato le dimissioni dei ministri, ed
            è stata anche dominata da un falso problema: quello del modo di presentare le dimissioni
            dei ministri socialisti. Si è infatti temuto che le dimissioni con lettere formali
            potessero ostacolare la presenza dei socialisti nel possibile governo elettorale.
            Preoccupazione priva di base, ma che si è avuta presente, in quanto, di fatto, la
            dichiarazione dei ministri socialisti è stata fatta in Consiglio dei ministri. 
Sabato 7 agosto il Presidente è
            arrivato a Ciampino alle 10,45. Ha subito dichiarato che avrebbe tentato di evitare le
            elezioni anticipate. In macchina mi ha ripetuto il proposito di dare l’incarico a due
            democristiani (Forlani e Colombo) e poi a Spadolini. Gli ho risposto che conveniva
            attendere le dichiarazioni dei democristiani nelle consultazioni. «Già», mi ha risposto,
            «possono anche indicare Craxi». La cosa è, a mio giudizio, priva di senso, ma è una tesi
            avanzata dal giornale «la Repubblica»[92]. Alle 16,45 è venuto Spadolini il quale ha rassegnato le dimissioni e ha
            reso ai giornalisti una dichiarazione molto abile e bella, che
            mi aveva letto prima. Il Presidente, a commento della notizia datagli da Spadolini
            secondo cui Galloni gli aveva preannunciato che i democristiani proponevano lui e solo
            lui per l’incarico, mi ha osservato che Spadolini a volte pecca di ingenuità: non si
            sarebbe accorto che ormai dà ombra a democristiani e socialisti. 
Ho omesso di ricordare che la
            mattina del 4 agosto ho visto al Quirinale Giorgio La Malfa, il quale mi ha parlato
            della ventilata riduzione dei tassi di interesse. Ha sostenuto che personalmente era
            contrario, in quanto in autunno con ogni probabilità si sarebbe dovuto procedere ad un
            nuovo aumento. Mi ha espresso la preoccupazione di una grave crisi valutaria autunnale
            che avrebbe fatto saltare il governo Spadolini: per questo motivo mi ha preannunciato
            una lettera di dimissioni. 
Gli ho risposto che i suoi timori
            erano legittimi, ma che invece di dimettersi (il che sarebbe stato un attacco al
            Presidente, segretario del suo partito) chiedesse a Spadolini l’impegno a dimettersi
            alla prima difficoltà incontrata dai provvedimenti finanziari in Parlamento. Tutto ciò è
            stato superato dagli avvenimenti: ma da quanto mi ha detto Spadolini, La Malfa aveva
            acceduto al mio consiglio. 

11 agosto, mercoledì 



Nelle giornate del 9 e del 10 si
            sono svolte le consultazioni: le più importanti sono state quelle del pomeriggio del 9
            (democristiani, comunisti, socialisti). 
I democristiani hanno fatto una
            sola indicazione: Spadolini. Deve essere pesato molto a questo partito di maggioranza
            relativa fare un solo nome e quello di un non democristiano. È la prima volta che
            accade. I comunisti hanno avuto molto successo col Presidente, tutto proteso a cercare
            una via di uscita che gli eviti un secondo scioglimento anticipato del Parlamento. Hanno
            fatto balenare una possibile astensione su un governo che non sia la ripetizione
            meccanica del «pentapartito» e che presenti qualche personalità eminente fuori del
            Parlamento. Dopo l’incontro con i comunisti il Presidente mi ha chiamato per comunicarmi
            questa dichiarazione, che a lui è sembrata una grande novità e quasi la leva per la
            soluzione della crisi. L’effetto immediato di questa valutazione è stata l’estrema
            durezza con la quale ha accolto Craxi e i suoi capigruppo, facendo presente loro che
            avrebbe fatto l’impossibile pur di evitare le elezioni anticipate[93]. 
A fine della giornata mi ha pregato
            di combinare un incontro riservato con De Mita nella serata del giorno di chiusura delle
            consultazioni e cioè per la sera del 10. Ho predisposto tutto perché l’incontro
            avvenisse a casa mia a Castel Porziano.
        
L’intento manifestatomi dal
            Presidente era il seguente: dare l’incarico a Spadolini, con tempi strettissimi, per
            formare un governo con personalità di «area» senza trattare con i partiti, e presentarsi
            alle Camere. Non ho accolto con entusiasmo questa idea, ma egli non ha voluto discutere
            le mie obiezioni. Ho solo detto che non mi sembrava possibile che la Dc fosse in grado
            di cambiare maggioranza: lasciare all’opposizione i socialisti, e appoggiarsi ai
            comunisti. 
Per l’incontro con De Mita ho fatto
            in modo di andarlo a prendere a piazza del Gesù, per potere anticipargli le idee del
            Presidente, prepararlo e cercare di capire le sue intenzioni. 
Durante il trasferimento a Castel
            Porziano ho capito che la determinazione del Presidente gli piaceva molto, che era
            pronto a dare il via ad una operazione di sostegno con astensione dei comunisti purché
            coperto da liberali, socialdemocratici e repubblicani e purché fosse chiara
            l’autoesclusione dei socialisti. Nell’incontro vi è stata una prima fase a quattr’occhi;
            poi sono stato chiamato a partecipare anch’io. Le conclusioni politiche sono state
            quelle già dette con qualche piccola sfumatura. Personalmente non mi sono espresso,
            anche perché ritengo che le mie convinzioni debba dirle solo al Presidente, non in
            presenza di altri. 
L’atmosfera dell’incontro è stata
            piuttosto ambigua e non di grande consonanza. Sono andato a letto un po’ turbato, perché
            mi sono convinto che si tenta di battere una strada senza uscita. 
Questa mattina ho telefonato a
            Spadolini e l’ho messo al corrente dell’incontro esprimendogli le mie preoccupazioni.
            Arrivato al Quirinale ho trovato il Presidente rabbuiato e non sereno. Prima ho
            incontrato Tatò, al quale ho esposto senza reticenze la mia convinzione, e cioè che un
            governo contro i socialisti è pura utopia. Ho ribadito che le elezioni anticipate si
            evitano trattando con i socialisti e pagando loro un prezzo. Il prezzo è a carico di
            comunisti e democristiani, che sono i due partiti interessati ad evitarle. 
Nell’incontro per l’incarico
            Spadolini ha operato, con abilità, per far venire fuori dall’animo del Presidente il
            vero motivo del turbamento, e cioè l’orientamento antisocialista delle sue prime prese
            di posizione. 
Ho ricevuto telefonate da Darida e
            da Evangelisti ai quali ho esposto le mie perplessità sulla manovra delineata. 
Alla fine il Presidente si è
            sentito liberato e ha telefonato a Craxi. 

19 agosto 



Giusto una settimana fa giovedì 12
            agosto la crisi ha avuto la sua svolta decisiva: la colazione tra Pertini e Craxi,
            durante la quale sono stati dissipati i timori della formazione di un governo
            quadripartito senza i socialisti e Craxi ha fatto capire che un governo fino alle
            elezioni amministrative di primavera per lui non era da
            escludere. Nel pomeriggio, sempre di giovedì 12, sono partito per Capri, ma prima di
            partire ho avuto una lunga telefonata con Spadolini (e prima che con lui, con Manzella).
            Nel corso di questa telefonata ho sottolineato la necessità di insistere sui problemi
            istituzionali e sulla possibilità che si offriva a Craxi di far pagare a democristiani e
            comunisti la rinuncia alle elezioni generali con un impegno ad alcune riforme
            istituzionali, che potranno essere utilissime ad un futuro Presidente del Consiglio
            socialista. 
La mattina di venerdì ho ricevuto
            una strana telefonata dal Presidente Pertini a Capri con la quale mi invitava a chiamare
            Manzella per stimolare Spadolini a far presto e a concludere entro sabato, eventualmente
            anche con la rinuncia. Ho avvertito subito Spadolini, con molto allarme, per la
            contradditorietà delle cose che mi aveva detto il Presidente, e cioè che Craxi gli aveva
            lasciato uno spiraglio, e che Spadolini invece doveva al più presto concludere, anche
            rinunciando. Le due cose facevano a pugni. Spadolini è caduto dalle nuvole, tanto più
            che aveva avuto un colloquio con Craxi, il quale, dopo un periodo di ostilità nei suoi
            riguardi (nella convinzione che il Presidente incaricato fosse disponibile all’avventura
            a quattro) si era mostrato molto conciliante e disposto ad esplorare la possibilità di
            un accordo. 
Spadolini ha poi telefonato a
            Pertini e si è avuto un completo chiarimento, in quanto Spadolini ha fatto presente che
            sabato sarebbe andato a riferirgli. 
Queste situazioni un po’ ambigue e
            contraddittorie sono nate, a mio giudizio, da un tentativo fatto dai Dc di lanciare una
            candidatura Fanfani, con la formula del governo del Presidente. Che questo tentativo ci
            sia stato è provato da una avance fattami qui a Capri da Bisaglia e
            da una telefonata di De Mita (il quale non mi ha trovato) e che tendeva ad accertare la
            disponibilità o meno del Presidente per questa soluzione. Ciò mi è stato rivelato da
            Misasi. 
La verità è che Craxi aveva sondato
            il Presidente durante il pranzo al Quirinale, e si era trovato di fronte ad un netto
            rifiuto. Inoltre Craxi stesso non poteva essere favorevole ad una soluzione del genere,
            che lo avrebbe messo in condizione insostenibile, in quanto dalla crisi la Dc sarebbe
            uscita trionfante. 
Nella giornata di venerdì Spadolini
            ha sottoposto la bozza di proposte istituzionali che gli avevo suggerito, e la svolta in
            senso positivo della crisi è stata un fatto compiuto: ai socialisti è piaciuta
            enormemente, perché ha fornito loro un’ancora di salvezza per uscire dalla posizione di
            isolamento nella quale si erano cacciati, a favore delle elezioni anticipate[94].
        
A questo punto il Presidente, dopo
            l’incontro di sabato con Spadolini, mi ha detto il suo proposito di ripartire per la
            montagna lunedì. Cosa che ha fatto, dando così a Spadolini un nuovo aiuto nella
            soluzione della crisi. Ha anche detto parole di grande amicizia e fiducia nell’uomo,
            parole che sono state accolte da Spadolini con commozione. 
Per quanto mi riguarda, ho potuto
            spostare il mio ritorno a Roma dal 16 al 18, per seguire le battute finali più delicate
            della crisi: quella sulla struttura del governo. 
Il Presidente a questo riguardo ha
            già pregato Spadolini di non sostituire Colombo: ciò impedirebbe ad Andreotti di
            rientrare nel governo, come vorrebbe. A me ha espresso un altro desiderio: la
            sostituzione di Rognoni con Lagorio. Ne ho informato Spadolini, il quale mi ha escluso
            questa possibilità. 
Al rientro a Roma, mercoledì 18
            agosto, ho trovato una novità: il Presidente ha aggiunto al testo del suo discorso
            all’Unione Interparlamentare una pagina di fuoco contro Israele (accusata di nazismo).
            Ho fatto presente che al momento nel quale il discorso sarà pronunciato la questione
            libanese forse sarà stata risolta, e quindi questa pagina dovrà essere corretta. Mi ha
            risposto che a suo tempo si provvederà. 
Nella tarda mattinata ho avuto
            notizia della morte di Gonella[95]. Ho subito preparato un telegramma di cordoglio per il Presidente, che gli
            era legato da grande stima e amicizia. 

21 agosto 



Nella serata del 19 agosto è
            scoppiato il caso Martelli. L’Ansa ha diffuso il testo di una intervista di Martelli a
            «Panorama» nella quale si sostiene che nel corso della crisi vi è stato un complotto per
            escludere i socialisti da[l] governo con un esecutivo a quattro sostenuto dall’esterno
            dai comunisti. A testimonianza di ciò ha chiamato in causa il Presidente Pertini, il
            quale avrebbe informato i socialisti e giudicato quel tentativo un’avventura. 
La notizia mi è stata data da
            Valentino Parlato[96] e poi da Natta. Ho informato subito il Presidente il quale mi ha detto di
            chiamare Craxi, perché rettificasse. Ho chiamato Craxi il quale non ne era informato e
            mi ha invitato a rivolgermi a Martelli. Ho parlato con Martelli, il quale si è rifiutato
            di smentire sostenendo che era tutto vero e che Pertini della cosa aveva
            parlato con Craxi durante la riunione della direzione. Ho fatto
            presente a Martelli che, in ogni caso, era una scorrettezza grave chiamare in causa il
            Capo dello Stato e che quanto meno avremmo dovuto smentire che il Capo dello Stato
            esprima giudizi di merito su quanto gli viene proposto nel corso delle consultazioni.
            Una smentita in questi limitati termini Martelli l’avrebbe accettata. Ho espresso la mia
            certezza, d’altra parte, che per il Presidente una smentita limitata non sarebbe stata
            sufficiente. Dopo poco mi ha telefonato Craxi, il quale mi ha detto di aver parlato col
            Presidente e di avere fatto una smentita alla [A]dn Kronos[97], dicendo che quanto affermato da Martelli non gli risultava. Ho informato di
            ciò il Presidente il quale, molto irritato, mi ha detto di diramare subito una smentita
            netta delle affermazioni che gli erano state «calunniosamente» attribuite. Ordine che ho
            immediatamente eseguito[98]. 
All’inizio della mattinata di ieri
            20 agosto ho avuto una telefonata molto allarmata di Spadolini per i contrasti sorti
            sulla struttura del governo. Ad una posizione di Craxi contrario a spostare Formica
            dalle Finanze si contrappone la decisione di De Mita, in tal caso, di non spostare
            Andreatta. Ad una richiesta di Pertini e di Forlani di mantenere Colombo agli Esteri si
            contrappone una richiesta di De Mita per Andreotti. La cosa più grave è la richiesta di
            impegno da parte di Craxi per la nomina di Di Donna all’Eni e la disponibilità a
            lasciare [le] Ppss solo ai liberali. 
Queste richieste sono tali, a
            giudizio di Spadolini, da mettere in forse la formazione del governo. Le stesse cose mi
            sono state ripetute da Spadolini ieri, a Palazzo Chigi, da dove siamo andati insieme al
            funerale di Gonella. La cosa più preoccupante è che sulla formazione del governo si
            rischia di approfondire la spaccatura Dc e su questa spaccatura il governo rischia di
            naufragare prima di essere formato. 

22 agosto 



Nella giornata di ieri la
            situazione creatasi circa la struttura del governo si è andata gradatamente orientando
            verso la riconferma in blocco della vecchia formazione. 
A fine mattinata questa era la
            convinzione di Spadolini, anche per una presa di posizione di Forlani molto ferma: mi ha
            telefonato perché comunicassi al Presidente Pertini che, ove Colombo fosse stato
            sostituito con Andreotti, tutti i ministri della minoranza Dc sarebbero usciti dal
            governo. La indisponibilità dei socialisti a sostituire Formica alle Finanze e la
            richiesta di Andreotti del ministero degli Esteri, con i suoi effetti
            dirompenti illustrati da Forlani, hanno giustamente avviato
            Spadolini sulla via della riconferma della vecchia compagine. Il Presidente Pertini,
            informato, ha dato il via all’operazione. In serata, tuttavia, la cosa era ancora
            incerta in quanto Spadolini mi ha informato della richiesta di Forlani (che ha già
            ottenuto la conferma di Colombo) di due posti per Bisaglia (all’Agricoltura) e F.M.
            Malfatti (per la Ricerca scientifica). Ciò ha allarmato Spadolini, che me l’ha subito
            notificato. Ho telefonato a Bianco, il quale nell’opposizione interna della Dc è un
            moderato. Egli mi ha rivelato che Donat-Cattin è il vero oppositore del congelamento, in
            quanto ritiene che questo sia una manovra di De Mita per dare scacco alla sua minoranza
            interna. 
Per evitare questo allargamento
            della frattura all’interno della Dc ho suggerito a Spadolini, il quale è venuto oggi a
            colazione da me a Castel Porziano, di tentare di nominare Radi sottosegretario alla Presidenza[99] e ministro per i Rapporti col Parlamento un parlamentare della minoranza Dc
            (Malfatti o Segni). Spadolini ha trovato interessante il suggerimento ma ha espresso il
            suo dubbio che esso possa essere accolto da De Mita: qualunque variante al vecchio
            governo lo metterebbe in difficoltà con Andreotti, il quale di fronte al congelamento si sente pago, con qualche variante si
            impunterebbe per il rientro. Non mi ha molto convinto, tanto più che in mia presenza
            Forlani e Bianco gli hanno telefonato per fargli presente la profonda insoddisfazione
            della minoranza Dc. Piccoli da parte sua gli ha raccomandato di attenersi alle
            indicazioni della delegazione (favorevole al congelamento). 
La conclusione è che Spadolini si
            avvia a confermare in blocco l’intero vecchio governo. 

24 agosto 



Nella giornata di ieri si è
            conclusa la crisi più breve del dopoguerra (dal 7 agosto al 23 agosto – 16 giorni) con
            la riconferma del vecchio governo. Il Presidente Pertini è giunto dalla Val Gardena di
            buon umore e prima dell’annuncio del governo ha avuto un colloquio di due ore con
            Spadolini, il quale gli ha riferito tutti i passaggi della crisi. Nel pomeriggio per il
            giuramento il suo umore era cambiato: era rimasto impressionato dalla critica di Natta
            al nuovo governo[100]. Quando l’ho accompagnato all’aeroporto ha raccomandato di dire a Spadolini
            di mettersi in contatto con Berlinguer e di cercare di convincerlo sulla bontà della
            soluzione conseguita.
        
Nella sua dichiarazione prima della
            lettura della lista dei ministri Spadolini ha tenuto conto dei miei suggerimenti ed
            argomenti a favore della soluzione della crisi: a) la crisi non è
            sorta su una frattura all’interno del governo; b) la manovra
            finanziaria è così larga e complessa e piena di deleghe, che è opportuno sia portata a
            compimento dagli stessi ministri che l’hanno iniziata; i gruppi parlamentari hanno in
            sostanza indicato al Presidente del Consiglio gli stessi nomi, con poche varianti: in
            questo caso il Presidente del Consiglio ha voluto privilegiare il valore della continuità, che è di per sé un fattore di efficienza. 
Devo aggiungere, per completare il
            resoconto della giornata, che ho avuto modo di sondare Pertini sulla pretesa ipotetica
            candidatura Fanfani: Pertini mi ha detto che nessuno gliene ha parlato e che «questa
            volta nemmeno lui si è fatto avanti». 

25 agosto 



Oggi i giornali hanno dato notizia
            del testo dello scritto del Presidente sulle revisioni costituzionali per la rivista «Holding»[101]. Riletto oggi, quando era stato consegnato il 4 luglio scorso, assume un
            particolare rilievo. V’è stata una crisi di governo che si è risolta sul tema
            istituzionale. Sebbene il testo sia giusto, equilibrato e sia stato approvato da Pertini
            con elogio, quando glielo presentai, può sembrare oggi riduttivo della ventata
            riformista voluta dai socialisti. Questa interpretazione è stata data, mi dice
            Spadolini, anche se lui non la condivide. Che ciò abbia un po’ irritato Pertini mi pare
            indubbio: lo deduco da una telefonata riguardante un altro argomento, e cioè la firma
            illeggibile appunto di Andreatta sul decreto di nomina a ministro, che il Presidente ha
            giudicato offensiva. Spesso capita che il Presidente, irritato per una ragione, si
            impunta su un’altra questione che non ha nulla a che fare con la prima. È certo,
            comunque, che in questo caso ho commesso un errore: non dovevo fare intervenire il
            Presidente su questo argomento così spinoso, nemmeno con uno scritto così limpido e
            cauto. Ho avuto il dubbio, ma alla fine ho scelto la strada sbagliata: devo ammetterlo.
        

2 settembre 



Chiuso ormai il dibattito sul
            secondo governo Spadolini mi pare che la questione dell’intervento del Presidente sia
            stata riportata in limiti accettabili[102]. A parte uno sgradevole […] articolo di Andò[103] (che ha frainteso totalmente lo scritto di Pertini) anche da parte
            socialista (Craxi) si è capito che Pertini ha dato il placet alla
            riforma, con le sue affermazioni, e nel darlo, non poteva che farlo a quel modo. 
Un utile chiarimento è venuto dal
            discorso di Spadolini, concordato con me in alcuni riferimenti alla posizione del
            Presidente della Repubblica. 
A conclusione della vicenda della
            crisi mi pare che si possano trarre alcune riflessioni: 
a) i
            socialisti hanno constatato che alle elezioni anticipate non si arriva, se almeno la
            coalizione di governo non è tutta d’accordo su questo sbocco; 
b) i comunisti
            hanno accennato ad abbandonare la loro posizione «al governo o all’opposizione» e ciò ha
            immediatamente provocato un indebolimento socialista; 
c) i
            socialisti e Craxi si sono trovati al loro fianco solo i repubblicani e Spadolini; 
d) l’autorità
            di Spadolini esce rafforzata; 
e) la
            divisione interna alla Dc è divenuta preoccupante. 
Se da tutto ciò possa arrivare una
            maggiore stabilità nei prossimi mesi è dubbio, anche perché i problemi sono e
            diventeranno più gravi nell’economia e nell’ordine pubblico. 

4 settembre 



Ieri pomeriggio, nel tardo
            pomeriggio, è giunta fulminea la notizia della uccisione di Dalla Chiesa[104], prefetto di Palermo, e di sua moglie. Il Presidente ha immediatamente
            deciso di tornare oggi per visitare la salma. Ho subito provveduto per le incombenze e
            per i telegrammi. Il fatto è di estrema gravità e marca sinistramente la fiducia al
            governo Spadolini-bis. Il Presidente non ha voluto che
            l’accompagnassi perché desidera che parta per un periodo di riposo. Le cose da dire sono
            le seguenti poche. 
Ho avuto un incontro con Petrignani
            giovedì scorso: mi ha raccomandato di adoperarmi perché sia rallentata la spedizione
            delle turbine Eni all’Unione Sovietica almeno fino a che analoghe spedizioni non siano
            state iniziate da parte della Germania e del Regno Unito. Le ragioni sono tre:
                a) evoluzione della posizione tedesca nei confronti degli Stati
            Uniti; b) imminenza delle trattative
            Europa-America sulle questioni del commercio Est-Ovest; c)
            peggioramento della situazione polacca. 
Sono stato anche a colazione con
            Nesi, il quale mi ha illustrato la inevitabilità del commissariamento del gruppo
            Rizzoli-Corriere della Sera e della necessità, sotto la garanzia di un autorevole
            comitato di garanti, di trasferire la proprietà del gruppo ad una nuova società di medi
            operatori (assicuratori, industriali, pubblicitari, ecc.). 
Ho promesso di parlarne a
            Spadolini. 
Infine ho ricevuto una telefonata
            di Andreotti, il quale vorrebbe invitare Arafat al congresso dell’Unione
            Interparlamentare: a questo fine vorrebbe vedere il Presidente lunedì prossimo. Ho
            interpellato in proposito Malfatti, il quale mi sembra sia del parere che, ove il papa
            sia indotto a riceverlo, il Presidente della Repubblica non possa esimersi. 

14 settembre 



Sono ritornato ieri a Roma dopo una
            settimana di vacanza a Capri. 
Durante questa settimana mi sono
            tenuto a contatto con il Quirinale, ma la sola questione di rilievo è stata quella
            dell’invito ad Arafat e del discorso del Presidente alla Conferenza dell’Unione Interparlamentare[105]. 
Sulla questione del discorso,
            muovendo Attolico[106] e Jacobucci, sono riuscito ad ottenere una attenuazione del testo, molto
            polemico con Israele. 
In merito invece all’incontro con
            Arafat il Presidente non ha resistito alla richiesta di Andreotti di ricevere il capo
            dell’Olp. Andreotti, forte del sì di Pertini, ha premuto sul papa perché facesse
            altrettanto, e così ha ottenuto che anche il papa lo ricevesse. 
Di più il Presidente ha annunciato
            anche che avrebbe invitato a colazione Arafat. 
Come era prevedibile, la questione
            ha sollevato polemiche molto dure da parte degli israeliani. 
Per quanto mi riguarda ho detto al
            Presidente che, a mio avviso, Andreotti ha commesso un errore, nel suo desiderio di fare
            cosa gradita ai comunisti. L’invito ad Arafat e gli incontri di questi col papa e con
            Pertini non faciliteranno la trattativa sul piano Reagan, in quanto indurranno Begin[107] a irrigidirsi e rafforzeranno negli israeliani la psicosi dell’isolamento.
            Ciò non servirà né alla causa palestinese, né all’Italia, che si indebolirà nei suoi
            rapporti con Israele. Bene fa quindi Spadolini che ha dichiarato che non intende
            ricevere Arafat. Questa mia tesi, anche se non ha convinto, ha
            certo fatto riflettere Pertini, il quale prima ha tentato di sottrarsi all’impegno
            dell’invito a colazione, e poi ha dato ordine di non dare pubblicità alla cosa: non
            vuole fotografi, né giornalisti, né comunicati. 
La questione dell’invito a
            colazione è andata in questo modo. Gli ho francamente detto le mie riserve su questa
            iniziativa ieri mattina. Dopo questo discorso egli ha telefonato a Colombo, il quale da
            parte sua ha insistito perché la colazione fosse annullata: il Presidente ha convenuto e
            ha telefonato alla Segreteria dell’Unione Interparlamentare per comunicare questo
            cambiamento. Andreotti, informato di ciò, ha ritelefonato al Presidente comunicando che
            l’Olp era già informata dell’invito a pranzo. Il Presidente ha allora confermato
            l’invito. La cosa ha irritato Colombo, in particolare con Andreotti. 

18 settembre 



La settimana che si è chiusa si può
            definire la settimana di Arafat. 
L’incontro col Presidente[108] è avvenuto nel modo più riservato e discreto possibile, senza giornalisti,
            né teleoperatori, né fotografi, ma la polemica ha divampato lo stesso, a causa degli
            eccessi dei maggiori partiti e dei sindacati, che hanno accolto Arafat come un eroe. 
Nessuno, tranne Matteucci[109], ha criticato direttamente il Presidente, ma l’episodio, in ogni caso, non
            ha certo conferito alla sua autorità e al suo prestigio; né credo abbia rinforzato il
            ruolo dell’Italia in Europa e nel Medio Oriente. 
Vi sono state poi alcune
            dichiarazioni di La Malfa a mio giudizio male indirizzate a Colombo e al governo e che
            hanno irritato il Presidente[110]. Ho raccomandato a La Malfa di scrivere al Presidente per chiarire il suo
            pensiero: il che era fatto. 
Durante il ricevimento di Palazzo
            Barberini, offerto dai Presidenti delle due Camere, ho avuto modo di parlare con
            Fanfani, il quale mi ha fatto riferimento, con ragione, alla necessità di una
            programmazione rigida del lavoro parlamentare, in particolare per i provvedimenti
            economici: senza di ciò i rischi per il governo sono gravi. 
Sempre sulla questione di Arafat ho
            ricevuto una lettera di Arrigo Levi, critica nei confronti del Presidente, che mi darà
            modo di formulare una risposta, la quale (se approvata dal
            Presidente) potrà fissare una piattaforma precisa ed una interpretazione definitiva
            delle posizioni del Presidente sul Medio Oriente. Ciò potrà essere utile per la nostra
            visita in Giordania. 

9 ottobre, sabato 



Riprendo dopo un lungo intervallo
            queste note perché sono stato molto occupato in questioni di
                routine, nelle quali la Presidenza è impegnata quotidianamente. 
La posizione del Presidente sul
            Medio Oriente e l’incontro con Arafat hanno lasciato qualche strascico; ma la strage di
            Sabra e Chatila, nella quale formazioni falangiste hanno sterminato centinaia di uomini,
            donne e bambini palestinesi rifugiati nei due campi sotto gli occhi degli israeliani ha
            conferito ex post una giustificazione convincente alla udienza data
            ad Arafat[111]. 
Il Presidente la mattina nella
            quale fu resa nota la strage (domenica) ha telefonato a Spadolini perché ci fosse una
            protesta ufficiale del governo: cosa che Spadolini ha fatto. Per mio conto avevo
            preparato una dichiarazione del Presidente, che gli ho trasmesso il lunedì successivo
            quando mi ha esposto il proposito (poi rientrato) di fare una dichiarazione alla
            televisione. 
Su questi problemi del Medio
            Oriente il Presidente mi sembra molto impegnato, tanto che sollecita il viaggio in
            Giordania. 
Purtroppo questa mattina è avvenuto
            un fatto grave e doloroso, che ha già provocato dispiaceri al Presidente. Un
                commando di terroristi (pare palestinesi) hanno
                [sic] assaltato con bombe e colpi di mitra la folla dei fedeli
            che usciva dalla cerimonia religiosa nella sinagoga di Roma: decine di feriti e un
            bambino di due anni morto[112]. 
Il Presidente che non stava bene si
            è posto subito il problema di andare sul luogo dell’attentato, ma Spadolini e il capo
            della Polizia mi avevano (nel comunicarmi il fatto) raccomandato di sconsigliare il
            Presidente dall’andare, considerato lo stato di esasperazione degli israeliti romani.
            Mentre ero a colazione ho ricevuto anche una telefonata con la quale un segretario della
            Unione delle comunità israelitiche italiane sconsigliava al Presidente di andare, perché
            erano pronte forti contestazioni, a causa del suo incontro con Arafat. 
Dopo poco mi ha telefonato il
            Presidente per dirmi che avendo parlato con la sig.a Zevi[113], aveva deciso di non fare questa visita per non dover
            fronteggiare contestazioni. A distanza di un’ora mi ha
            telefonato Arrigo Levi, il quale mi ha parlato di una manifestazione davanti alla
            sinagoga alla quale era necessario che il Presidente partecipasse. Gli ho riferito gli
            avvertimenti che avevo avuto dal Presidente del Consiglio, dal capo della Polizia e dal
            segretario della Comunità israelitica. Di fronte a queste mie osservazioni Levi mi ha
            pregato di attendere, perché avrebbe preso nuove informazioni. Dopo una decina di minuti
            mi hanno telefonato la sig.a Zevi e Arrigo Levi per dirmi che, essendosi sparsa la
            notizia della morte di un’altra bambina (notizia rivelatasi poi falsa), era
            consigliabile che il Presidente non andasse alla manifestazione, considerato lo stato
            d’animo della folla di israeliti. 
Dopo poco mi ha telefonato Epifanio
            per chiedermi se mi risultava che il Presidente stava per andare alla manifestazione:
            gli ho risposto che non mi risultava[114]. 
A distanza di alcuni minuti, mi ha
            telefonato il Presidente per chiedermi se avevo io ordinato ad Epifanio di non
            prepararsi per l’uscita verso la manifestazione. 
Gli ho risposto di no; che ero
            fermo alla sua decisione originale, anche perché la sig.a Zevi mi aveva confermato
            l’inopportunità di andare alla manifestazione. Il Presidente ha quindi telefonato alla
            sig.a Zevi, che gli ha personalmente confermato quello che aveva detto a me. 
Dopo poco ho dato al Presidente due
            notizie: che una colonna di dimostranti voleva andare al Quirinale e chiedere che una
            delegazione fosse ricevuta, che il rabbino Toaff[115] aveva comunicato alla folla di aver sconsigliato il Presidente Pertini dal
            partecipare alla manifestazione. 
Per ritornare alle settimane
            passate, sono da ricordare le visite a Piacenza, a Cremona, a Spoleto, a S. Anna di
            Stazzema e a Viareggio: dovunque ha potuto constatare che la sua popolarità è al
            culmine. 
Molto interessante è stato anche
            l’incontro a cena con Berlinguer, Napolitano, Chiaromonte e Tatò da una parte e
            Spadolini e Manzella dall’altra, a casa mia, avvenuto venerdì 8 ottobre. Si è discusso
            di tutto, ma è emerso 1) che i comunisti faranno valere i loro dissensi sulla manovra
            finanziaria, ma non sono interessati a manovre dilatorie o ostruzionismi; 2) che sono
            interessati ad una ripresa delle trattative tra sindacati e Confindustria, per porre
            argine alle spinte corporative. 
Possono altresì facilitare la
            manovra finanziaria contenuta nei decreti e nella legge finanziaria purché si segua una
            linea spedita e di rigore per i provvedimenti fiscali, per
            quelli relativi ai registratori di cassa, per quelli sulle pensioni e la revisione delle
            pensioni di invalidità. 

15 ottobre 



L’occasione dei funerali del bimbo
            ebreo vittima dell’assalto alla sinagoga di sabato scorso è stata colta dal Presidente
            per una piena riconciliazione con la comunità ebraica italiana e romana. 
Che il Presidente fosse in uno
            stato d’animo di grande disagio mi era parso evidente fin dal lunedì mattina successivo
            al nefando episodio. Questo disagio è esploso in una telefonata molto irritata a
            Spadolini nel primo pomeriggio di lunedì, quando lo ha accusato di non far nulla per far
            cancellare scritte offensive nei suoi riguardi e nei riguardi del papa sulle mura di
            Roma. Spadolini mi ha telefonato e concordemente abbiamo deciso di emanare una nota di
            Palazzo Chigi a difesa del Presidente. Questa nota è stata interamente stesa da me e
            accettata da Spadolini. 
In serata poi ho avuto uno scambio
            di idee con Battaglia, il quale prima di incontrare l’ambasciatore di Israele ha voluto
            sentirmi. Gli ho detto di adoperarsi perché l’ingiusto risentimento nei riguardi di
            Pertini da parte della Comunità ebraica fosse superato e in concomitanza con i funerali
            si arrivasse ad un gesto di conciliazione[116]. 
La sera di lunedì il Presidente mi
            ha incaricato di sentire il rabbino Toaff, per comunicargli la disponibilità alla
            partecipazione ai funerali. Prima di telefonare a Toaff ho cercato Levi, al quale ho
            chiesto se era esatta la notizia che i funerali sarebbero stati strettamente privati.
            Levi me lo ha dato per certo, e ciò ho comunicato al Presidente Pertini. 
Nella tarda serata ho sentito
            Spadolini, il quale mi ha riproposto il problema del funerale: siamo rimasti d’accordo
            sulla opportunità che proponesse al Presidente Pertini di andare insieme a questa mesta
            cerimonia. 
L’indomani mattina mi ha telefonato
            Battaglia per dirmi che la sua missione presso l’ambasciatore di Israele era andata
            bene; che le mie preoccupazioni erano pienamente condivise dall’ambasciatore e che
            sarebbe stata opportuna una mia presa di contatto con Toaff. Poco dopo Spadolini, che
            aveva parlato al Presidente, mi ha comunicato che questi gli aveva raccomandato di
            mettersi in contatto con me per decidere il da farsi. Ho quindi telefonato a Toaff, il
            quale mi ha subito detto che la Comunità ebraica era commossa dal desiderio espresso dal
            Presidente di partecipare al rito funebre; che la Comunità amava e rispettava il
            Presidente, che cercava solo l’occasione per esprimere al Presidente questo loro
                [sic] sentimento. Ho riferito a Pertini, il quale è rimasto
            toccato e ha espresso il desiderio di parlare personalmente a
            Toaff. A questo punto la riconciliazione era
            avviata. 
Nel pomeriggio il rito funebre è
            stato di una commozione struggente. Il comportamento degli ebrei di una dignità
            esemplare, il Presidente ha pianto con loro. 
Credo che ho dato il mio contributo
            a superare un momento difficile per il Presidente e per i rapporti con la Comunità
            ebraica. 
Un secondo momento di crisi vi è
            stato in queste settimane quando il Presidente, allarmato per le notizie di
            rastrellamenti in Libano, ha deciso di cancellare la colazione con Gemayel[117], il Presidente libanese, in occasione della sua prossima visita in Italia. 
Sono riuscito a convincerlo a non
            farlo con tre argomenti: la colazione offerta ad Arafat; al suo rango di Capo dello
            Stato, al successo della cui azione è legata la speranza di un Libano indipendente, una
            premessa di un assetto di pace in Medio Oriente; la opportunità, in vista della visita
            ad Amman, che il Presidente della Repubblica italiana apparisse il più possibile
                au dessus de la melée. Ha convenuto ed ha accettato una
            colazione privata tête-à-tête. 
Un altro problema ha occupato la
            Presidenza in questi giorni: la pubblicità delle sedute del Csm. Si sta delineando una
            tendenza marcata nel senso della più ampia pubblicità, anche quando si parla dei singoli
            magistrati. Considero la cosa pericolosissima, in quanto l’ordine giudiziario riceverà
            il colpo definitivo quando le discussioni e gli apprezzamenti sui magistrati e le
            qualità professionali dei magistrati diventeranno pubbliche; ma ritengo tuttavia che il
            Presidente debba essere tenuto fuori da queste vicende. 

23 ottobre 



Non vi sono accadimenti di rilievo
            da segnalare tranne un avvio incerto e contradittorio della discussione sui
            provvedimenti finanziari in Parlamento e una schiarita nei rapporti sindacali rispetto
            al costo del lavoro. 
Ho avuto un incontro con De Rita[118], consigliere di De Mita. È molto preoccupato della condizione nella quale si
            trovano i sindacati, schiacciati tra le pressioni del padronato e gli umori della base,
            e si augura un’azione dei pubblici poteri che porti ad uno sbocco positivo della
            vertenza contratti e scala mobile. Allargando il discorso, egli ritiene in sostanza che
            il governo debba portare in porto la manovra finanziaria e la
            trattativa del lavoro. Su un successo anche parziale del governo, si può arrivare a
            costruire tutto, sull’insuccesso si va alle elezioni nelle condizioni peggiori. 
La stessa preoccupazione, con
            possibili colpi di mano contro il governo nell’iter parlamentare
            dei provvedimenti, ho trovato in Acquaviva, che ho avuto a colazione. I socialisti sono
            per le elezioni a primavera, ma temono che alla crisi si arrivi prima. 
Da registrare anche alcune prese di
            posizione di Visentini di critica ai ministri e al governo e di auspicio per un governo
            sganciato dai partiti (prese di posizioni che servono solo ad indebolire il governo e il
            Partito repubblicano)[119]. 
Spadolini mi ha inoltre informato
            che Craxi insiste per la nomina di Di Donna nella giunta dell’Eni. 

2 novembre 



Mi è capitato di leggere questa
            citazione di La Bruyère che potrebbe essere stampata sulla tomba di mio zio Adolfo: «Al
            di sopra del grande politico pongo soltanto colui che trascura di diventarlo,
            persuadendosi sempre più che il mondo non merita il nostro interesse»[120]. 
Non ho accennato nei giorni scorsi
            all’incontro avvenuto il 19 ottobre tra il papa e il Presidente Pertini a Castel
            Porziano, seguito dalla colazione. È stata la restituzione della colazione offerta da
            papa Giovanni Paolo II in Vaticano nel 1979. Anche questa volta è stata preparata fuori
            dai canali diplomatici; anche questa volta ho avvertito solo il Presidente del
            Consiglio. 
Questo incontro è stato messo in
            relazione alla polemica scatenata da Andreatta sui rapporti Ambrosiano-Ior. Nulla di più
            inesatto: l’incontro è stato predisposto molto prima che quell’episodio si verificasse[121]. 
Comunque, ho ricevuto una
            telefonata di Piccoli, che si congratulava col Presidente per il suo gesto. 

4 novembre 



La situazione politica è molto
            incerta. Spadolini è in America dove sta ottenendo qualche successo. Mi ha telefonato
            ieri per dirmi che a New York, alla votazione sul problema delle Falkland, Colombo era
            molto esitante ad allinearsi ai tedeschi e agli altri europei in favore dell’astensione.
            Ho subito informato il Presidente, il quale ha chiamato Colombo. 
Questa mattina Colombo ha informato
            il Presidente, mio tramite, che stava facendo il possibile per
            avere un voto europeo di astensione (compresi i francesi), ma che i comunisti gli
            avevano raccomandato di votare con gli americani, contro gli inglesi. Il Presidente è
            rimasto sorpreso di questo fatto: mentre la stampa comunista monta la polemica sui
                desaparecidos in Argentina, chiede al nostro governo di votare
            a favore dell’Argentina; mentre sostiene la necessità di una posizione europea più
            autonoma, chiede che l’Italia rompa la solidarietà europea contro il Regno Unito. 
Oggi ho ricevuto il più stretto
            collaboratore di Colombo[122], nuovo Presidente dell’Eni; mi ha parlato del cosiddetto veto a Di Donna e
            mi ha riferito che la posizione del prof. Colombo su questo problema è irremovibile: in
            modo molto cauto mi ha indotto a far muovere il Presidente su Craxi. A questo riguardo
            ho informato e continuerò ad informare il Presidente, ma sono sicuro che egli non si
            caccerà in questo impiccio. 
Ho visto ieri Ciampi, il quale mi
            ha fatto un quadro nerissimo della situazione valutaria e di cassa del Tesoro. Mi pare
            che i rischi si stiano moltiplicando e che occorre elaborare una strategia per aprire la
            crisi di governo nel modo meno traumatico possibile. 

7 novembre 



L’attività presidenziale nella
            settimana scorsa non ha avuto momenti memorabili. È continuata sui giornali la questione
            dei desaparecidos in Argentina e il Presidente, con una mia nota,
            ha potuto dimostrare il suo costante interessamento su questo problema: di ciò tutta la
            stampa gli ha dato atto[123]. 
Vi è stato poi un incontro con
            alcuni membri del Consiglio della Magistratura per esaminare il da farsi in assenza del
            Vicepresidente De Carolis. 
Il Presidente ha premesso che si
            avvarrà dei suoi poteri per garantire la funzionalità dell’organo. 
Venerdì scorso sono stato a cena da
            «Cesaretto» con Pintor e con Parlato proprio quando è esplosa la notizia di una polemica
            personale da trivio tra Andreatta e Formica. Pintor mi ha detto il titolo del
            «manifesto» Andreatta e Formica si prendono a merda in faccia: se ne
                vadano[124].
        
Ho riferito a Pertini l’indomani
            che «il manifesto» avrebbe chiesto a lui la revoca dei due ministri. 
Sabato il Presidente ha avuto a
            colazione Craxi che ho potuto vedere per pochi minuti. Mi ha detto di essere
            esterrefatto per le dichiarazioni dei ministri, in un momento nel quale ci vorrebbe
            molta prudenza. Mi è parso teso a fare il pompiere, ma non so se si rende conto della
            gravità della situazione. 
Spadolini da parte sua ha
            annunciato che riunirà i ministri finanziari e i rappresentanti della maggioranza per
            lunedì, al suo arrivo. Ieri sera, sabato, mi ha fatto telefonare da Manzella per
            chiedermi se poteva fare una dichiarazione all’arrivo per annunciare che, approvata la
            legge finanziaria, avrebbe lui stesso promosso una verifica. Ho risposto che avrei fatto
            dichiarazioni di grande riserbo. 
Questa mattina mi sono incontrato
            con Battaglia, al quale ho esposto la seguente tesi: 
	 La linea di Spadolini è quella di
                    arrivare alla approvazione della legge finanziaria, che è il presupposto e
                    richiede un grande sforzo in Parlamento e una notevole credibilità nel paese.
                    Con due ministri finanziari Formica e Andreatta che sono arrivati al reciproco
                    insulto, far passare la legge è impresa impossibile. Se ciò è vero, è necessario
                    che i due ministri si dimettano e siano subito sostituiti (quanto meno, che
                    offrano le dimissioni e che Spadolini li convochi per provocare un chiarimento).
                    Se ciò dovesse essere rifiutato, Spadolini dovrebbe far dimettere il governo.
                
	 Questa linea di Spadolini deve essere
                    approvata da Craxi, potenziale vittima di una crisi prematura. Se infatti la
                    crisi scoppia ora, sarà inevitabile un governo a guida democristiana, non
                    essendo possibile che si vada alle elezioni a Natale. La riconquista della
                    Presidenza del Consiglio da parte dei Dc sarebbe il coronamento della lunga
                    marcia Dc verso la ripresa della loro egemonia. 
	 Solo un rafforzamento di Spadolini può
                    portare all’approvazione della legge e alla crisi in condizioni di maggior forza
                    per i socialisti. Ma questo rafforzamento passa per la sostituzione dei due
                    ministri e per un «no» deciso sulla questione Di Donna. 
	 Alternativo a questo scenario è la
                    sconfitta sulla legge finanziaria, dopo che Spadolini avrà completamente perso
                    la faccia e che la coalizione sarà arrivata allo sbando. 


Battaglia ha condiviso la mia tesi. 
Mi ha telefonato Spadolini da S.
            Francisco verso le due: ho esposto succintamente anche a lui questa tesi. Mi ha chiesto
            di vedere il Presidente prima che questi parta domani per
            Massa, ma il Presidente ha detto che non può vederlo. 
Spadolini mi ha ritelefonato e mi
            ha letto una lunga dichiarazione che vorrebbe rendere domani. L’ho giudicata troppo
            lunga e gli ho suggerito di essere più riservato sulla politica interna e di vedere solo
            i capigruppo della maggioranza. 
Ho poi ricevuto G. La Malfa il
            quale si è dichiarato assolutamente d’accordo con me. 
In serata ho ricevuto una
            telefonata da Spadolini da Los Angeles, con la quale mi ha letto la dichiarazione che
            intendeva fare l’indomani all’arrivo, molto indurita rispetto a quella che aveva
            predisposto. Mi ha chiesto di farla leggere al Presidente Pertini. 

8 novembre



Ho chiesto a Pertini di leggere la
            dichiarazione che Spadolini ha intenzione di rendere al suo arrivo a Roma. Pertini ha
            rifiutato di ascoltarlo. «Faccia quello che crede» mi ha detto «non voglio che poi possa
            dire di aver agito d’accordo col Presidente». Mi ha aggiunto: «Lui è ottimista, io non
            lo sono». Ho solo risposto che il testo della dichiarazione non mi sembrava ottimista.
        

11 novembre, giovedì 



Lunedì scorso Spadolini è arrivato
            e ha letto la dichiarazione che mi aveva dettato, durissima contro i ministri Andreatta
            e Formica[125]. Ho avuto un breve contatto telefonico con lui perché sono partito col
            Presidente per la visita a Massa. Mi ha riferito che avrebbe incontrato De Mita, Craxi e
            gli altri segretari dei partiti l’indomani, martedì. È stato alla conferenza dei
            capigruppo senza i ministri e ha messo a punto gli emendamenti alla «finanziaria». 
Intanto il Presidente ha colto
            nuovi allori in quel di Massa dove ha avuto accoglienze commoventi in una popolazione
            entusiasta sotto la pioggia. 
Al ritorno a Roma abbiamo avuto le
            prime notizie delle reazioni dei partiti alla posizione di Spadolini: possibiliste dei
            democristiani, negative dei socialisti. 
Ieri è venuto Spadolini e ha
            trovato il Presidente deciso a due cose: accogliere una sua eventuale proposta di revoca
            dei ministri indisciplinati; e rinviare il governo alle Camere. Sul primo punto
            Spadolini ha osservato che sul potere di revoca esistono contrasti tra i
            costituzionalisti e che, comunque, politicamente non voleva entrare in collisione aperta
            con i due partiti. Sul rinvio alle Camere si è trovato pienamente
            d’accordo.
        
Le tesi di Pertini erano emerse nel
            corso del nostro viaggio verso l’Eur per la Conferenza nazionale dello sport. Ho
            riconosciuto giusta la sua idea della revoca e con l’argomento della necessità di
            assicurare l’approvazione della legge finanziaria. 
Dopo l’incontro con il Presidente,
            Spadolini si è trattenuto nel mio studio con me, Manzella e Carbone. Abbiamo esaminato
            le due ipotesi: revoca con interim e dibattito parlamentare
            (sostenuto da Manzella); non accoglimento delle dimissioni e rinvio alle Camere senza
            proposta di revoca. Sono stato favorevole a questa seconda tesi, che Spadolini ha
            accolto. 
In serata sono stato ospite di
            Orefice dove ho incontrato Forlani ed altri democristiani. 
Forlani è stato del parere che «la
            revoca» in questo caso sia la cosa più opportuna. Con Fabiani e Agnes[126] ho avuto un colloquio sgradevole su Spadolini e il suo governo: questi
            personaggi non comprendono che senza Spadolini e il suo governo la Dc sarebbe finita
                knock-out con elezioni anticipate a maggio scorso. 
Questa mattina ho ancora riflettuto
            sugli aspetti giuridici e costituzionali dell’orientamento del Presidente, e ho
            considerato che un rinvio alle Camere significa, in certo senso, chiamare le Camere a
            decidere se «la revoca» può o non essere esercitata o comunque consentire un rimpasto.
            Ho espresso queste perplessità al Presidente, il quale col suo robusto buon senso mi ha
            detto: «lasci perdere queste sottigliezze: è ammissibile che un governo vada in crisi
            con rischio altissimo di elezioni anticipate perché due ministri litigano tra di loro
            come comari?». 
Mi è parso un argomento definitivo.
        

12 novembre



Ieri le cose si sono svolte come
            previsto. Dopo il Consiglio dei ministri Spadolini è venuto al Quirinale a rassegnare le
            dimissioni. Il Presidente non le ha accolte e lo ha invitato a «esporre al Parlamento la
            condizione istituzionale e politica del governo». Questa decisione presidenziale ha un
            po’ sorpreso tutti. 
Al mattino avevo ricevuto una
            telefonata di Battaglia allarmato circa questa eventualità nel timore del tutto
            infondato che ne scaturisse una proroga del governo Spadolini. 
Dopo la comunicazione del Quirinale
            ho ricevuto molte telefonate di giornalisti tra i quali Montanelli, Parlato, Zanetti, ai
            quali ho spiegato il senso della mossa del Presidente. Ho anche ricevuto una telefonata
            di La Malfa, entusiasta, di Bianco e di De Mita, molto
            perplessi.
        
Ho cercato di far capire che, in
            assenza dell’istituto della revoca del ministro che a giudizio del Presidente del
            Consiglio viola il principio della collegialità e impedisce l’esercizio dei poteri di
            direzione e di coordinamento della politica generale del governo, il Presidente del
            Consiglio non ha altro mezzo a sua disposizione che le dimissioni; mentre il Capo dello
            Stato non ha che da scegliere tra l’accettazione pura e semplice delle dimissioni e il
            deferimento del conflitto al Parlamento: e quindi il comportamento del Presidente è
            ineccepibile. 
In serata ho incontrato Spadolini,
            il quale ha voluto conoscere la mia opinione sulla impostazione del suo discorso alla
            Camera, fissato per oggi alle 18. 
Spadolini mi ha riferito di aver
            ricevuto una telefonata di Craxi, nel corso della quale egli ha detto che è pronto a
            sostenere un governo a guida democristiana solo se esso dovesse durare il tempo
            necessario per arrivare alle elezioni in primavera. Altrimenti punterà alle elezioni
            anticipate in gennaio. 
Ha ricevuto poi una telefonata di
            De Mita, il quale gli ha detto che un governo a guida democristiana è immaginabile solo
            se esso sarà frutto di un accordo che porti alla scadenza naturale della legislatura.
            Altrimenti si andrà ad elezioni anticipate con questo governo. Alle 18 Spadolini ha
            fatto il suo discorso alla Camera, che è stato di alto livello ed è piaciuto molto al
            Presidente Pertini[127]. 

24 novembre 



Siamo a dodici giorni dalla
            apertura della crisi e non si vede ancora luce. 
Devo ricordare innanzitutto la
            vicenda dell’incarico a Fanfani, avvenuto il giorno 16 novembre alle ore 16. 
Le consultazioni si sono svolte con
            l’orientamento del Presidente in due sensi: incarico ad un democristiano, il
            democristiano preferito: Colombo. 
Io che sapevo dei maneggi di agosto
            intorno al nome di Fanfani mi aspettavo una mossa Dc su questa indicazione. 
Mentre la delegazione Dc era a
            colloquio col Presidente ho ricevuto una telefonata di Evangelisti, il quale mi ha
            informato della candidatura secca di Fanfani e in subordine mi ha detto goffamente:
            «Andreotti». 
All’uscita dei democristiani dal
            colloquio le facce erano tesissime. De Mita e Piccoli mi hanno avvicinato e detto
            chiaramente che avrebbero reagito a eventuali «personalismi» del Presidente. 
Ho subito raggiunto il Presidente
            mentre De Mita faceva la sua dichiarazione alla stampa. Era scosso e turbato e mi ha
            subito detto che i democristiani, con la sola eccezione di
            Bianco, avevano insistito su un solo nome: Fanfani. L’ho consigliato, a questo punto, a
            non fare forzature in una situazione così difficile e delicata, ed egli ha chiamato in
            mia presenza Craxi, informandolo dell’accaduto. Craxi ha subito dato il suo assenso,
            aggiungendo che avrebbe posto le sue condizioni a qualsiasi incaricato democristiano. In
            questo momento mi ha incaricato di richiamare De Mita, che era in procinto di lasciare
            il Quirinale. De Mita è tornato su, ma non mi sembra sia uscito consapevole della
            decisione del Presidente. Dopo questo supplemento di consultazione, il Presidente mi ha
            dato l’incarico di convocare Fanfani per il pomeriggio alle ore 16, ciò che ho fatto
            puntualmente cogliendo una sorta di sorpresa, vera o dissimulata, di Fanfani. 
Ho informato poi della cosa De
            Mita, che mi ha detto la sua soddisfazione, e Spadolini, il quale l’ha considerata quasi
            un affronto. Gli ho spiegato che era l’unica cosa saggia da fare: seguire l’indicazione
            del partito di maggioranza relativa. 
Venerdì 19 sono stato a colazione
            con De Mita, il quale mi ha detto in sostanza che la Dc intende arrivare ad un governo
            solido, autorevole, con un programma rigoroso di risanamento economico e finanziario. Se
            non può avere ciò, è pronta ad andare alle elezioni subito. L’ho incoraggiato su questa
            via, che lo porterà in rotta di collo con Craxi. 
Nei giorni scorsi si è delineata
            una schermaglia molto complicata tra i socialisti, che vogliono un governetto da
            rovesciare prima della prossima primavera e la Dc, che vuol fare un governo forte, i
            socialdemocratici, che si sentono esclusi e comprimari, e i repubblicani, che sono
            ovviamente molto riservati e stanno alla finestra. 
Il Presidente Pertini ha ormai
            raggiunto la convinzione che Spadolini sia caduto per calcoli meschini e per gelosia del
            suo successo, e che si sia sprecata una occasione storica per i partiti socialisti e di
            democrazia laica, e ciò mi ha ripetuto durante la visita a Venezia in occasione della
            proiezione del Marco Polo[128]. 

29 novembre 



La crisi volge ormai al termine.
            Dopo l’enunciazione di un programma molto rigoroso da parte della Dc si è pervenuti ad
            un annacquamento richiesto da socialisti e socialdemocratici, che, rispetto al rigore,
            ha significato solo un passo indietro rispetto al programma del governo Spadolini. 
Il Presidente ha ieri telefonato a
            Spadolini, per confortarlo nella scelta di non entrare nel nuovo governo. Non capisce la
            condotta socialista ed è pieno di diffidenza per Fanfani. 
        
Questa mattina Spadolini mi ha
            detto che De Mita insiste perché i repubblicani entrino nel governo e che è pronto ad
            offrire a Visentini il Bilancio, con due tecnici al Tesoro e alle Finanze. Propone una
            rinegoziazione del programma. Comprendo che la Dc si senta scoperta, ma mi pare un po’
            tardi per ricominciare. 

3 dicembre 



La settimana volge alla fine col
            governo già costituito: ha giurato mercoledì alle 18. Le maggiori novità sono: tre
            piemontesi ai ministeri finanziari (Goria, Bodrato, Forte[129]) che devono amministrare una situazione paurosa. La Dc riprende il ministero
            del Lavoro con Scotti. Nessuno dei grandi boss di corrente
            (Donat-Cattin, Andreotti, Bisaglia) è nel governo. 
Questa mattina il Presidente ha
            ricevuto Marcora, il quale è rimasto fuori per ragioni di salute. È un danno secco per
            il governo, perché Marcora è competente ed onesto. Mi ha detto di maneggi incredibili
            dei socialisti per spillare quattrini e di affari colossali (Rapporti Hammer-De
            Michelis, visita di Gangi, per proporre spartizioni, tangenti algerine e così via). Mi
            ha anche detto che Craxi voleva liberarsi di Spadolini perché ne temeva il successo
            elettorale. 
Nel pomeriggio Spadolini ha fatto
            visita al Presidente, il quale lo ha accolto con grande affettuosità. 
Ho ricevuto una telefonata di
            Gallucci, il quale mi ha preannunciato l’azione contro il Consiglio Superiore per
            peculato (interrogazione De Cataldo[130]) e ha chiesto di vedere il Presidente. Gli ho fissato l’appuntamento per
            lunedì. La situazione del Consiglio Superiore diventa sempre più delicata. 
Mi è pervenuta l’intervista della
            Ludovica Ripa di Meana per l’«Europeo» (1a parte)[131]. Ho ricevuto il consenso di Carbone e di Jacobucci, mentre il Presidente
            Pertini si è rifiutato di leggerla. Aspetto ora il giudizio di
            Spadolini.
        

16 dicembre 



La mia intervista all’«Europeo» ha
            ricevuto il consenso del Presidente, che è rimasto commosso da ciò che dico di lui. Mi
            ha detto: «Lei è l’unico che mi ha compreso veramente». In questi ultimi giorni gli
            avvenimenti più rilevanti sono stati: la visita a Milano per l’inaugurazione della
            stagione lirica alla Scala. Il Presidente era di ottimo umore, è stato accolto con un
            applauso generale, ha abbracciato all’inizio del terzo atto Riccardo Muti, ha fatto
            colazione con Spadolini, ha partecipato al convegno di studi su Turati, dove ha
            ascoltato una abile commemorazione fatta da Craxi, che poi ha abbracciato[132]. Questo abbraccio ha cancellato la sfuriata fatta a Craxi dopo la crisi del
            governo Spadolini. Pare che abbia detto: «gli storici futuri ti giudicheranno male
            perché hai fatto cadere il primo governo a guida non democristiana». Craxi avrebbe
            risposto: «gli storici non si ricorderanno nemmeno di me». La missione milanese si è
            svolta tra il 7 e l’8 dicembre. Durante la cena dopo l’opera Craxi era molto stanco e ha
            parlato pochissimo, quasi solo con l’attrice Agostina Belli, che era accanto al
            Presidente e di fronte a lui. 
Il Presidente ha visto Schultz e Mubarak[133] nello stesso giorno lunedì 13 dicembre. Da rilevare che Mubarak ha fatto
            presente al Presidente che gli insediamenti israeliani in Cisgiordania sono favoriti
            dagli arabi che vendono le loro terre a prezzi di affezione. 
In questo periodo sono anche stato
            a cena con La Malfa e Spadolini, e, in merito al governo Fanfani, ho sostenuto che
            l’atteggiamento più conveniente e prudente sarebbe stato per i repubblicani il voto
            favorevole (a segnare il distacco sarebbe sufficiente la non partecipazione). 
Oggi Fanfani ha replicato alla
            Camera. In un passo del discorso ha trattato i repubblicani da «ingrati»: ciò ha
            irritato Spadolini. Ha poi detto che «il medico è stato chiamato troppo tardi». Tutto
            ciò rinfocolerà la polemica[134]. 
Ieri sera ho partecipato ad una
            cena di irpini, ho visto De Mita: gli ho riconosciuto di aver fatto un ottimo discorso[135]. Il mio giudizio è comunque il seguente: se il governo Fanfani troverà una
            soluzione decente per il problema del costo del lavoro e per
            quello della legge finanziaria non è facile che cada a primavera. 

25 dicembre 



In questo periodo non vi sono stati
            eventi particolarmente significativi. 
Il Presidente è stato a Latina il
            18 dicembre per il cinquantenario della fondazione della città. Questa visita ha avuto
            origine in giugno quando mi sono incontrato con un assessore del comune di Latina e un
            giornalista della Rai, i quali mi hanno illustrato il significato della presenza di un
            uomo prestigioso della Resistenza come Pertini al Cinquantenario della fondazione della
            città fascista per eccellenza: Littoria. Il Presidente ha subito capito il gesto
            dell’amministrazione comunale e ha accettato. Ne è stato ricompensato da un’accoglienza
            trionfale della popolazione, riversatasi nelle strade nonostante la giornata di pioggia.
            A rappresentare la Camera era Andreotti; a rappresentare il governo Darida. Il
            Presidente era di buon umore ed è stato cordiale ed affabile con tutti. 
Andreotti, che mi ha ringraziato
            per la serata passata a casa mia il 16 dicembre precedente insieme ad altri amici, ha
            avuto una battuta non molto felice per Gorresio, scomparso il giorno prima. Ha ricordato
            di conservare una velina inneggiante al «duce» (scritto sempre tutto in maiuscolo)
            risalente alla sua prima attività giornalistica. Non mi è parso di buon gusto ricordare
            questo peccato di gioventù in occasione della morte del povero Vittorio. 
Di grande interesse la mostra della
            bonifica: vi sono fotografie delle paludi pontine veramente impressionanti. Alcune di
            esse sembrano scattate nel delta del Mekong in Vietnam. Fascismo o antifascismo, il
            progresso fatto dall’Italia in cinquant’anni, con una guerra spaventosa in mezzo, è
            semplicemente straordinario. 
Finita la visita a Latina siamo
            andati in visita privata a Ninfa, città medievale distrutta ora proprietà della
            Fondazione Caetani, presieduta dal signor Howard[136], circondata da un parco stupendo di piante e di acque. Il Presidente è
            rimasto ammirato e ha promesso di tornare a primavera. 
In questo periodo il Presidente ha
            anche avuto a colazione Craxi e Merzagora, ma non ha detto nulla su questi incontri. Con
            Craxi ho avuto modo di intrattenermi anch’io: mi ha parlato molto male dei democristiani
            e del modo come reagiscono allo scandalo rivelato dalla magistratura della
                Bulgarian connection[137]. Per loro è solo una grana da sistemare al più
            presto, come fu per il «caso Moro». Ha fatto l’elogio dei
            democristiani di un tempo, che erano stati popolari (De Gasperi, Piccioni, Scelba, ecc.)
            e mi ha detto che andrebbe riscoperto Sturzo[138]. Sull’economia mi ha detto che la politica restrittiva è stata un errore che
            non si doveva lasciar perpetrare al governo. Mi ha detto che crede a quello che vede, e
            cioè ai negozi pieni, ai ristoranti con la fila, alla gente che va in vacanza e che non
            avverte la crisi. È contento del basso profilo assunto dal governo Fanfani e avverte
            alla Camera un senso di disgregazione e di disfacimento. 
Un altro evento ha influito molto
            negativamente sull’umore del Presidente: la morte della suocera improvvisa, inaspettata,
            quando sembrava che, essendo tornata a casa dopo una delicata operazione, aveva superato
            ogni pericolo[139]. Il Presidente, che felicissimo si preparava alla vacanza in Val Gardena, è
            rimasto a Roma, dopo il funerale celebrato in forma privatissima a Stella, e non so se
            si deciderà a partire per Nizza per la fine dell’anno. 
L’«Europeo» ha pubblicato la mia
            intervista che mi pare abbia successo. Il «Tempo» vi ha dedicato una pagina intera[140]. Letta si è calorosamente complimentato con me. 
Sullo sfondo le difficoltà per il
            governo cominciano prima del previsto: vedremo col nuovo anno. 
Il punto più spinoso sarà il costo
            del lavoro, ed esso è affidato ad un abile ministro del Lavoro, il quale è però un uomo
            di Andreotti[141]. 



[1]  Un commando di Prima linea, guidato da
                    Sergio Segio, il 3 gennaio aveva fatto saltare con l’esplosivo il muro di cinta
                    del carcere di Rovigo, consentendo così l’evasione di quattro terroriste
                    appartenenti al gruppo: Susanna Ronconi, Marina Premoli, Loredana Biancamano e
                    Federica Moroni. Morì un passante, Angelo Furlan, che era iscritto al Pci.
                    Pertini aveva sottolineato gli appoggi di cui godevano i terroristi, lamentando
                    inoltre l’assenza di sorveglianza; cfr. i quotidiani del 5 gennaio 1982.
                

[2]  Consultabile in www.quirinale.it/qrnw/statico/ex-Presidenti/video_exPresidenti/video_pre_wmp.asp?Press=pertini&Video=Pertini/Pertini19811231&Did=1981%20-%20Messaggio%20di%20Fine%20Anno%20agli%20Italiani%20del%20Presidente%20Pertini
                    (collegamento 21 agosto 2012). 

[3]  Nicola Simone era stato ferito il 6 gennaio
                    da un commando delle Brigate rosse. 

[4]  Si riferisce alla conferenza stampa di fine
                    d’anno su cui L. Giurato, Spadolini, solo le Camere mi potranno far
                        cadere, in «La Stampa», 30 dicembre 1981, e alla
                        Tribuna politica del 5 gennaio di Spadolini; alle
                    registrazioni di conversazioni telefoniche consegnate il 30 dicembre 1981 da
                    Tassan Din alla procura della Repubblica di Roma, dalle quali si potevano
                    evincere le pressioni di Gelli e Ortolani affinché vendesse le quote del
                    «Corriere della Sera» a Cabassi; al documento della segreteria del Pci, definito
                    su mandato della direzione il 29 dicembre, cfr. Riflessione sui
                        drammatici fatti di Polonia. Aprire una nuova fase della lotta per il
                        socialismo, in «l’Unità», 30 dicembre 1981; all’articolo in cui
                    Cossutta definiva la politica di Berlinguer «non semplicemente una svolta, una
                    sterzata, ma uno “strappo” con la nostra tradizione e con la storia»;
                        In che cosa dissento dal documento sulla Polonia, in
                    «l’Unità», 6 gennaio 1982. 

[5]  Camilla Ravera (1889-1988), tra i fondatori
                    del Pci, arrestata nel 1930 e condannata a 15 anni di carcere, dal 1935 al
                    confino, deputata dal 1948 al 1958, era stata nominata senatrice a vita il 9
                    gennaio, in sostituzione di Ferruccio Parri (nato nel 1890), l’esponente del Pda
                    capo della Resistenza e presidente del Consiglio dal giugno al dicembre 1945,
                    morto nel dicembre 1981. Edoardo Volterra (1904-1984), docente di Istituzioni di
                    diritto romano all’Università La Sapienza di Roma, era giudice costituzionale di
                    nomina presidenziale dal 1973. Il fisico Edoardo Amaldi (1908-1989) insegnava
                    all’Università La Sapienza di Roma. 

[6]  Il brigatista rosso Giovanni Senzani (1942)
                    era stato arrestato il 9 gennaio a Roma, insieme con altri terroristi; G.
                    Zaccaria, Preso Senzani, cervello delle Br con altri dieci terroristi
                        a Roma, in «La Stampa», 10 gennaio 1982. 

[7]  c. z[appulli], Nominata senatrice
                        a vita Camilla Ravera (93 anni). Fondò con Gramsci e Togliatti il Partito
                        comunista, in «Il Giornale», E. Mattei, Il pro e il
                        contro, in «Il Tempo», 9 gennaio 1982. 

[8]  C. Martelli, Le conseguenze
                        politiche del signor Viola, in «Avanti!», 10-11 gennaio 1982; F.
                    Coisson, Oh, se non ci fosse il fattore P!, in
                    «l’Espresso», 10 gennaio 1982. 

[9]  Il senatore Paolo Emilio Taviani
                    (1912-2001), parlamentare dalla Costituente, più volte ministro, era uno dei più
                    autorevoli esponenti delle correnti di centro della Dc. Cfr. il suo
                        Politica a memoria d’uomo, Bologna, Il Mulino, 2002.
                

[10]  Pietro Gismondi (1913-1986) insegnava
                    Diritto ecclesiastico nella II Università di Roma Tor Vergata, della quale era
                    rettore. In effetti Pertini nominò Conso. 

[11]  Il generale Muhammed Zia ul-Haq (1924-1988)
                    fu autore di un colpo di Stato nel 1977 e dall’anno successivo presidente del
                    Pakistan. Nell’aprile 1979 fu fatto condannare a morte l’ex primo ministro
                    Zulfiqar Ali Bhutto (1928) contro il quale era stato realizzato il colpo di
                    Stato. 

[12]  La dirigente socialista Elena Marinucci
                    (1928). Susanna (Suni) Agnelli (1922-2009), deputata del Pri dal 1976, era stata
                    fino al luglio 1981 componente della Commmissione esteri della Camera.
                

[13]  G. Chiesa, La Pravda accusa il Pci
                        «Siete contro gli interessi della pace e del socialismo», il
                    fondo non firmato del direttore C. Petruccioli, in «l’Unità», 25 gennaio 1982.
                

[14]  Non rintracciata. 

[15]  C. Petruccioli, Per noi una prova
                        per tutti una sfida, in «l’Unità», 31 gennaio 1982. Claudio
                    Petruccioli (1941) era direttore del quotidiano comunista. C. Napoleoni,
                        Terza via, terza via per piccina che tu sia..., in «la
                    Repubblica», 15 gennaio 1982. L’economista Claudio Napoleoni (1924-1988) era dal
                    1976 deputato della Sinistra indipendente. Roy Jenkins (1920-2003), uno dei più
                    influenti esponenti del Labour Party, presidente dal 1977 al 1981 della
                    Commissione Europea, era stato tra i promotori della scissione all’interno dei
                    laburisti, che avrebbe condotto alla nascita del Partito socialdemocratico.
                

[16]  G.W. Ball, On Europe’s Reasonable
                        Objections of Reagan, in «International Herald Tribune», 30-31
                    gennaio 1982. 

[17]  Giancarlo Pajetta (1911-1990), deputato
                    dalla Costituente, era uno dei più autorevoli dirigenti del Pci. Faceva parte
                    della direzione ed era responsabile del Dipartimento internazionale. 

[18]  In questo senso anche il commento al vertice
                    del 25 di G. Piazzesi, Craxi l’ondivago, in «La Stampa», 27
                    febbraio 1982. 

[19]  Michael Deaver (1938-2007). L’intervento del
                    ministro Colombo alla Camera il 10 sul conflitto in Salvador aveva provocato
                    un’aspra reazione di Craxi, dopo che in aula per il Psi Labriola aveva espresso
                    «insoddisfazione»; consultabile in http://legislature.camera.it/_dati/leg08/lavori/stenografici/sed0457/sed0457.pdf
                    (collegamento 8 febbraio 2013); L. Giurato, Salvador: Craxi attacca
                        Colombo «Non accetto le sue posizioni», in «La Stampa», 14
                    febbraio 1982; B. Craxi, Nessuna «comprensione solidale»,
                    in «Avanti!», 16 febbraio 1982. 

[20]  F. Felicetti, Pertini: «Niente
                        crisi per il Salvador (Se ci sarà, vedremo dopo il congresso della
                        Dc»), in «Corriere della Sera», 18 febbraio 1982. François
                    Mitterrand (1916-1996), leader del Psf, era stato eletto nel maggio 1981
                    presidente della Repubblica. 

[21]  Armando Antonelli era vicesegretario
                    generale amministrativo. 

[22]  Giorgio Gangi (1938-2013), deputato del Psi
                    dal 1979, era molto vicino a Craxi; il consigliere di Stato Nello Mariani
                    (1923-2009), deputato socialista dal 1958 al 1976, era sposato con Elena
                    Marinucci. 

[23]  Nicolazzi era ministro dei Lavori
                            pubblici. 

[24]  D. Rosso, Se io piaccio
                                alle donne, allora… Craxi si riconosce arrogante e rivendica
                                rapporti leali con gli amici. Quanto al fascino…, in
                            «Amica», 16 marzo 1982. 

[25]  Enrico Gandolfi (1914-1985). 

[26]  Per la seduta della Camera del 13 febbraio,
                    si consulti http://legislature.camera.it/_dati/leg08/lavori/stenografici/sed0480/sed0480.pdf
                    (collegamento 5 dicembre 2013). 

[27]  Boris Biancheri (1930-2011) era ambasciatore
                    italiano in Giappone del quale era imperatore dal 1926 Hiroito (1901-1989). Per
                    l’episodio cfr. ad esempio V. Zucconi, Riempire i granai, non gli
                        arsenali dice Pertini alla Dieta giapponese, in «La Stampa», 12
                    marzo 1982. 

[28]  Il petroliere-editore Attilio Monti
                    (1906-1994). La Raffineria Mediterranea di Milazzo era di proprietà del suo
                    gruppo il quale, oberato di oltre 1.100 miliardi di debiti, era stato acquisito
                    dall’Eni nel giugno 1981 al prezzo simbolico di 1 lira; cfr. la voce di Giorgio
                    Meletti in www.treccani.it/enciclopedia/attilio-monti_(Dizionario-Biografico/)
                    (collegamento 14 agosto 2012). 

[29]  Farouk Kaddoumi (1931). Antonio Savasta
                    (1955) era uno dei maggiori esponenti delle Brigate rosse ed era stato arrestato
                    il 28 gennaio durante la liberazione di Dozier. Nel corso del processo
                    intraprese la via della dissociazione. 

[30]  La giornalista Marina Maresca (1956) aveva
                    ricevuto un documento del ministero dell’Interno, a suo dire da un magistrato,
                    che informava sulla trattativa, effettivamente avvenuta, tra dirigenti della Dc
                    e il capo della camorra Raffaele Cutolo (1941) per favorire il rilascio di Ciro
                    Cirillo (1921), assessore ai Lavori pubblici della regione Campania con delega
                    alla ricostruzione delle aree terremotate, rapito dalle Br il 27 aprile 1981 e
                    liberato dietro pagamento di un riscatto di 1 miliardo e mezzo di lire il 24
                    luglio. Il falso documento chiamava in causa il ministro dei Beni culturali
                    Scotti e il senatore Francesco Patriarca (1932-2007), parlamentare dal 1976,
                    sottosegretario alla Marina mercantile ed esponente della corrente dorotea di
                    Antonio Gava, alla quale aderiva pure Cirillo. Gli articoli di Maresca apparvero
                    sul quotidiano del Pci a partire dal 16 marzo. Emerse immediatamente che si
                    trattava di un falso confezionato dall’informatore del Sisde Luigi Rotondi
                    (1940). Maresca fu radiata dal Pci, Petruccioli si dimise dalla direzione del
                    quotidiano comunista, assunta soltanto l’anno prima, e venne sostituito da
                    Emanuele Macaluso (1924), parlamentare comunista dal 1963. 

[31]  Il corpo di Aldo Semerari (1921), docente di
                    Medicina criminologica all’Università La Sapienza di Roma, era stato ritrovato
                    decapitato il 1º aprile. Semerari, legato ai gruppi terroristici di estrema
                    destra e ai servizi segreti, consulente di famiglie camorriste, era negli
                    elenchi degli iscritti alla P2. Il 29 marzo era giunta all’«Unità» una sua
                    lettera nella quale sosteneva di essere stato l’informatore di Marina Maresca.
                    Lo stesso giorno venne trovato anche il cadavere della sua collaboratrice e
                    segretaria, la psicologa Fiorella Maria Carrara, morta ufficialmente per
                    suicidio. 

[32]  Cfr. ad esempio S.R. Weisman,
                        Reagan Gives Italian a Strong Welcome, in «The New York Times»,
                    25 marzo 1982. Il 3 aprile il quotidiano pubblicò stralci del messaggio di
                    Pertini agli studenti della Johns Hopkins University School of Advanced
                    International Studies, Terrorists’ Weakness. 

[33]  Tina Anselmi (1927), deputata dal 1968,
                    primo ministro donna nel 1976 (al Lavoro), appartenente alla sinistra
                    democristiana, era stata designata il 30 novembre 1981 a presiedere la
                    Commissione bicamerale d’inchiesta sulla P2; sulla sua esperienza cfr.
                        La P2 nei diari segreti di Tina Anselmi, a cura di A.
                    Vinci, Milano, Chiarelettere, 2011. 

[34]  Democrazia proletaria aveva raccolto le
                    firme per abolire la legge che bloccava il calcolo della contingenza sul
                    trattamento di fine rapporto. Ammesso dalla Corte Costituzionale, il
                        referendum fu reso inutile da una nuova legge approvata
                    in via definitiva il 29 maggio. 

[35]  Cfr. ad esempio n.b., Andreatta:
                        «Se il Psi cresce il Paese rischia l’avventura», in «La Stampa»,
                    18 aprile 1982; F. Mento, Andreatta critica il Psi, in
                    «Corriere della Sera», 18 aprile 1982; La frase «Tutti i voti che il Psi strappa
                    alla Dc rischiano di portare l’Italia al nazional-socialismo» è in A. Padellaro,
                        Il governo rischia sul caso Andreatta. Spadolini incontra i
                        segretari della coalizione, ivi, 19 aprile 1982. 

[36]  Pertini era stato condannato a morte nel
                    novembre 1944 e i socialisti ne organizzarono l’evasione insieme con Saragat. Il
                    fratello Eugenio (1894) partecipò alla Resistenza. Catturato a Genova, fu
                    deportato a Flossenbürg. Venne ucciso nell’aprile 1945 da un soldato delle SS
                    durante l’evacuazione del campo. 

[37]  Cfr. ad esempio L. Giurato, La
                        crisi è evitata in extremis. Verifica dopo il congresso Dc, in
                    «La Stampa», 22 aprile 1982. 

[38]  G. Pansa, Parla Andreatta: «Non
                        sono pentito e spiego perché», in «la Repubblica», 23 aprile
                    1982. 

[39]  Pio La Torre (1927), deputato comunista dal
                    1972, era tornato nell’isola per assumere la segreteria regionale del suo
                    partito, guidandolo nel contrastare l’offensiva della mafia che lo uccise il 30
                    aprile in un agguato. Insieme con lui fu assassinato il compagno di partito e
                    autista Rosario Di Salvo (1946). Mario D’Acquisto (1931), esponente della
                    corrente andreottiana capitanata in Sicilia dal parlamentare europeo Salvatore
                    (Salvo) Lima (1928-1992), aveva assunto la presidenza della giunta dopo
                    l’assassinio di Piersanti Mattarella. 

[40]  Il XV congresso della Dc, svoltosi dal 2 al
                    6 maggio a Roma, aveva visto infrangersi la maggioranza del preambolo: Fanfani e
                    Piccoli, alleati con Andreotti, appoggiarono l’elezione diretta a segretario di
                    De Mita, esponente della sinistra interna, che propugnava una sfida duplice al
                    rinnovamento interno e alla politica craxiana. De Mita ottenne il 57% dei voti,
                    Forlani, staccatosi da Fanfani e alleatosi con Donat-Cattin e la maggioranza dei
                    dorotei, il 43%; cfr. A. Giovagnoli, Il partito italiano,
                    cit., pp. 211-214. 

[41]  Lo storico e politologo Edward Luttwak
                    (1942). Il riferimento è al conflitto angloargentino sulla sovranità
                    dell’arcipelago delle Falkland per gli inglesi, Malvinas per gli argentini,
                    apertosi in marzo e conclusosi in giugno con la vittoria britannica e la caduta
                    della dittatura militare nel paese sudamericano. La Comunità europea aveva
                    deciso il 16 aprile sanzioni economiche nei riguardi dell’Argentina: in effetti
                    alla scadenza, il 17 maggio, l’Italia, insieme con l’Irlanda, non votò in favore
                    del mantenimento delle sanzioni, rinnovate per una settimana dagli altri paesi.
                    In generale, cfr. L. Freedman, The Official History of Falkland
                        Campaign, 2 voll., London, Routledge, 2005. 

[42]  Segretario generale dell’Ocse dal 1969 al
                    1984 fu l’olandese Emiel van Lennep (1915-1996). 

[43]  Ferdinando Ventriglia (1927-1994),
                    democristiano, formatosi al Banco di Napoli, consigliere di Colombo al ministero
                    del Tesoro negli anni sessanta, amministratore delegato del Banco di Roma negli
                    anni dell’ascesa di Sindona, candidato nel 1975 di Carli a succedergli alla
                    Banca d’Italia, era allora presidente dell’Isveimer. 

[44]  Riccardo Misasi (1932-2000), deputato
                    calabrese dal 1958, già ministro della Pubblica istruzione, apparteneva alla
                    sinistra democristiana; Antonio Gava (1930-2008), deputato dal 1972, era il
                    leader campano dei dorotei; Manfredi Bosco (1930-2010), come Gava figlio d’arte,
                    era deputato della Dc dal 1968; Nicola Signorello (1926), senatore dal 1968 e
                    seguace di Andreotti, era ministro del Turismo e spettacolo; Americo Petrucci
                    (1922-1983), sindaco di Roma negli anni sessanta, era deputato dal 1972 e
                    sottosegretario alla Difesa. 

[45]  I coniugi Paola Elia e Luigi Scricciolo
                    (1948-2009) – proveniente dalla sinistra radicale, tra i fondatori di Democrazia
                    proletaria, dal 1980 responsabile del Dipartimento internazionale della Uil –
                    erano stati arrestati il 4 febbraio 1982 con l’accusa di terrorismo e di
                    spionaggio; per la versione di Scricciolo cfr. il suo 20 anni in
                        attesa di giustizia. Dal sindacato al carcere: imputazione
                        spionaggio, Roma, Memori, 2006. 

[46]  Il riferimento è all’Affare
                        Moro, il libro che lo scrittore siciliano aveva pubblicato
                    nell’autunno 1978 per i tipi di Sellerio, Palermo. Leonardo Sciascia (1921-1989)
                    era dal 1979 deputato radicale e componente la Commissione d’inchiesta
                    sull’assassinio di Aldo Moro. 

[47]  Il riferimento è al dibattito del’11 maggio,
                    consultabile in http://legislature.camera.it/_dati/leg08/lavori/stenografici/sed0501/sed0501.pdf
                    (collegamento 31 gennaio 2013). 

[48]  I giornalisti Michele Tito (1925-2003),
                    direttore de «Il Globo», e Arrigo Levi (1926), editorialista de «La Stampa»,
                    quotidiano che Levi aveva diretto dal 1973 al 1978 e sul quale il 19 maggio
                    scrisse ad esempio Lo sbarco italiano. Altiero Spinelli
                    (1907-1986), uno dei dirigenti storici del Movimento federalista europeo, era
                    dal 1976 deputato nazionale e dal 1979 europarlamentare eletto come indipendente
                    nelle liste del Pci; cfr. P.S. Graglia, Altiero Spinelli,
                    Bologna, Il Mulino, 2008. Cfr. E. Scalfari, La strategia dei
                        magliari, in «la Repubblica», 19 maggio 1982; A. Spinelli,
                        Avevamo in mente un’Italia diversa, ivi, 20 maggio
                    1982. 

[49]  Il giornalista Mario Pannunzio (1910-1968),
                    proveniente dalla sinistra liberale, fondatore e direttore dal 1949 al 1966 del
                    settimanale «Il Mondo», nel 1955 fu tra gli artefici del Partito radicale; cfr.
                    M. Teodori, Pannunzio dal Mondo al Partito radicale. Vita di un
                        intellettuale del Novecento, Milano, Mondadori, 2011. 

[50]  Dal luglio 1981 Battaglia era capogruppo del
                    Pri alla Camera. 

[51]  A metà maggio la spesa pubblica aveva
                    superato di 10.000 miliardi di lire il tetto dei 50.000 miliardi previsto per
                    l’intero anno. 

[52]  O. Gurgo, Spadolini: meglio il no
                        alle sanzioni d’una crisi di governo per le Falkland, in «Il
                    Giornale», 26 maggio 1982. 

[53]  Livio Paladin (1933-2000), docente di
                    Diritto costituzionale all’Università di Padova, faceva parte dal 1977 della
                    Corte Costituzionale; l’avvocato Bruno Saccomani, padovano, era stato nel Pda e
                    aveva poi seguito Ugo La Malfa. 

[54]  Pietro Sette (1915-1984), tra i massimi
                    esponenti democristiani nelle Partecipazioni statali, era dal 1979 presidente
                    dell’Iri. 

[55]  Le Considerazioni finali di Ciampi sono
                    consultabili in www.carloazegliociampi.it/application/xmanager/projects/ciampi/attachments/73121/Considerazioni_Finali__Roma__31-05-_1982.pdf
                    (collegamento 7 dicembre 2013). Definì il dibattito sui meccanismi di
                    indicizzazione «ricco di spunti interessanti quanto sterile negli esiti», ivi,
                    p. 82. 

[56]  Antonio Segni (1891-1972), esponente storico
                    della Dc, deputato dalla Costituente, più volte ministro e presidente del
                    Consiglio, dal 1962 al 1964, quando dovette dimettersi per ragioni di salute, fu
                    presidente della Repubblica; cfr. il suo Diario
                    (1956-1964), a cura di S. Mura, Bologna, Il Mulino, 2012. 

[57]  Cioè gli accordi firmati nel 1975 dalla
                    Confindustria presieduta da Agnelli e i sindacati, che proclamarono quattro ore
                    di sciopero dopo l’annuncio di Vittorio Merloni (1933), dal 1980 presidente
                    della Confindustria; cfr. ad esempio E. Palmieri, Merloni disdice la
                        scala mobile. Sindacato risponde con scioperi, in «La Stampa», 2
                    giugno 1982. In generale P. Craveri, La Repubblica dal 1958 al
                        1992, cit., pp. 862-864. 

[58]  La frase di Pertini fu subito ripresa dai
                    giornali; cfr. ad esempio P. Garimberti, Pertini a Reagan: «Israele si
                        comporta come l’Unione Sovietica in Afghanistan», in «La Stampa»,
                    8 giugno 1982. 

[59]  Si erano svolte le elezioni in 108 comuni,
                    tra i quali Trieste: si erano rafforzati Pri e Psi, diminuivano Pci e Dc e il
                    numero dei votanti. 

[60]  Cr. ad esempio La P2 nei diari
                        segreti di Tina Anselmi, cit., pp. 141 ss. Federico Federici
                    (1934-1987), legato a Gelli, difendeva un imputato minore per la strage di
                    Bologna. Eugenio Peggio (1929-1990), deputato dal 1972, e Luciano Barca
                    (1920-2012), deputato dal 1963, del quale cfr. Cronache dall’interno
                        del Pci, 3 voll., Rubbettino, Soveria Mannelli, 2005, erano due
                    dirigenti del Pci, per il quale seguivano l’economia. Sergio Chizzola era
                    redattore capo centrale dell’Ansa. Il comunicato del Quirinale sosteneva: «Tutte
                    le dichiarazioni rese dall’avvocato Federici alla Commissione d’inchiesta sulla
                    P2 riguardanti, secondo le informazioni di stampa, il segretario generale
                    Maccanico sono pura invenzione. Esse costituiscono un atto inqualificabile di
                    denigrazione e di calunnia, del quale i responsabili risponderanno in sede
                    giudiziaria». Anche Berlinguer, Peggio e Barca querelarono l’avvocato
                    fiorentino; cfr. w[ladimiro] s[ettimelli], Per la P2 sfilano i
                        politici e tutti ripetono: «Mai conosciuto Licio Gelli», in
                    «l’Unità», 11 giugno 1982. 

[61] 
                    Guttuso. Opere dal 1931 al 1981, Firenze, Sansoni, 1982.
                

[62]  La segretaria di Calvi, Graziella Corrocher,
                    si era buttata dal quarto piano del palazzo milanese in cui aveva sede
                    l’Ambrosiano. Il cadavere di Calvi fu ritrovato il 18. 

[63]  Il 17 giugno era stato nominato commissario
                    provvisorio Vincenzo Desario (1933), allora funzionario della vigilanza della
                    Banca d’Italia. Il giorno successivo, dopo il ritrovamento del corpo di Calvi,
                    il governatore della Banca d’Italia conferì i poteri di amministrazione ai
                    commissari straordinari Antonino Occhiuto, Giovanni B. Arduino e Alberto
                    Bertoni; cfr. C. Bellavite Pellegrini, Una storia italiana. Dal Banco
                        Ambrosiano a Intesa San Paolo. Con i Diari di Carlo Azeglio
                        Ciampi, Bologna, Il Mulino, 2013. 

[64]  Enrico Recchi (1942-1989), presidente e
                    amministratore delegato dell’omonima società. Abd al-Salam Jallud (1944) era il
                    numero due del regime libico. 

[65]  Haig si era dimesso il 25 giugno e venne
                    sostituito con l’economista George P. Schultz (1920). 

[66]  Mannuccio Mannini. Giuseppe Rossini (1923)
                    era direttore di Rai3. Lucio Colletti (1924-2001) insegnava Filosofia teoretica
                    all’Università La Sapienza di Roma: militante del Pci, nel 1956 fu tra i
                    firmatari del «Manifesto dei 101», si accostò alla sinistra radicale e si
                    discostò dal marxismo a metà degli anni settanta, cfr. la sua
                        Intervista politico-filosofica. Con un saggio su Marxismo e
                        dialettica, Roma-Bari, Laterza, 1974. Alberto Aquarone
                    (1930-1985) era docente di Storia moderna all’Università di Pisa: era stato
                    all’ufficio stampa di Ugo La Malfa al ministero del Bilancio nel 1962-1963,
                    quando Maccanico era capo di gabinetto. 

[67]  I cinque agenti furono arrestati in seguito
                    alla deposizione al processo Dozier del terrorista Cesare Di Lenardo. Furono
                    rimessi in libertà il 2 agosto. Uno di essi, Salvatore Genova (1947), nel 1983
                    fu eletto deputato nel Psdi e nel 1985 passò al gruppo Dc. 

[68] 
                    Lo spirito di collaborazione, in «Avanti!», 29 giugno 1982.
                

[69]  Ettore Massacesi (1921-1998), dal 1978
                    presidente dell’Alfa Romeo, era dal 1976 presidente dell’Intersind,
                    l’associazione sindacale delle imprese a partecipazione statale costituitasi nel
                    1958 e scioltasi nel 1999. 

[70]  Giorgio Ruffolo (1926) era deputato europeo
                    del Psi, dopo essere stato fino al 1975 segretario generale per la
                    programmazione economica. Alfredo Reichlin (1925), deputato del Pci dal 1968,
                    faceva parte della direzione. 

[71]  Si consulti www.senato.it/service/PDF/PDFServer/BGT/332654.pdf
                    (collegamento 6 dicembre 2013). 

[72]  Vittorio Orefice (1924-1998) era
                    corrispondente del Tg1 dal Parlamento. 

[73]  Pierre Mauroy (1928-2013), sindaco di Lille
                    dal 1973 al 2001, fu primo ministro socialista dal 1981 al 1984. 

[74]  Cfr. ad esempio J. N[obecourt],
                        Saint-Just au Quirinal. Un dialogue dans le cadre de la
                        Communauté, in «Le Monde», 6 luglio 1982. 

[75]  Jacques Chirac (1932), leader
                    dell’opposizione gollista, era dal 1977 sindaco di Parigi; cfr. M.
                        Giscard d’Estaing reçu par le chef de l’État italien, in «Le
                    Monde», 9 luglio 1982. 

[76]  L’8 luglio la vittoria dell’Italia sulla
                    Polonia per 2-0 consentì agli azzurri l’accesso alla finale di Coppa del mondo.
                

[77]  Georges Herbouze. 

[78]  Per le reazioni di alcuni deputati di area
                    comunista, cfr. «Pertini faccia i nomi dei politici
                        corrotti», in «Stampa sera», 6 luglio 1982. Per i radicali, si
                    consulti http://old.radicali.it/search_exec.php?page=4736&&cms=&invia=Cerca&lingua=IT
                    (collegamento 18 agosto 2012), l’interrogazione di De Cataldo, su cui
                    legislaturecamera.it/_dati/leg08/lavori/stenografici/sed0527.pdf relativo alla
                    seduta del 5 luglio 1982 (collegamento 27 marzo 2014). 

[79]  La finale di Coppa del mondo, conclusasi in
                    favore dell’Italia per 3-1; una sintesi della presenza di Pertini è consultabile
                    in www.youtube.com/watch?v=KQ_44XtcXGM (collegamento 6 dicembre 2013).
                

[80]  Cfr. anche il diario di Ciampi in C.
                    Bellavite Pellegrini, Una storia italiana, cit., p. 433.
                

[81]  Il quaderno 3, manoscritto, copre il periodo
                    «27 luglio 1982-12 febbraio 1983». 

[82]  Francesco (Chinchino) Compagna (1921),
                    docente di Geografia politica ed economica all’Università di Napoli,
                    meridionalista e fondatore della rivista «Nord e Sud», deputato repubblicano dal
                    1968, era sottosegretario alla presidenza del Consiglio. 

[83]  Armida Tino. 

[84]  Mario Del Vecchio (1928) era presidente del
                    Consiglio regionale e faceva parte della Direzione nazionale del Pri. 

[85]  Sarcinelli era dal giugno 1981 direttore
                    generale del Tesoro. Milazzo venne sostituito nel gennaio 1983 con Giovanni
                    Ruggeri. 

[86]  Yasser Arafat (1929-2004), comandante
                    supremo dell’Organizzazione per la liberazione della Palestina (Olp). 
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1983



6 gennaio 



Le vacanze natalizie sono finite. Il
            governo ha annunciato la prima tranche di provvedimenti fiscali,
            prevalentemente sugli immobili, che hanno già scatenato forti reazioni. In particolare
            dure sono le reazioni comuniste[1]. Contemporaneamente ai provvedimenti fiscali, che vorrebbero assicurare un
            incremento di entrate per 6.200 miliardi, il ministro Forte annuncia una riforma delle
            aliquote Irpef che dovrebbe far diminuire le entrate di più di 7.000 miliardi: forse vi
            può essere un intento perequativo da far valere come pressione per la revisione della
            scala mobile, ma è certo che il disastro della finanza pubblica non si risana in questo
            modo. Anche socialdemocratici e liberali sono insoddisfatti della manovra e annunciano
            emendamenti. Si dimostra esatta la mia previsione: cioè che il destino del governo
            Fanfani si gioca nei suoi primi quaranta giorni di vita, e non fra due o tre mesi. 
Sotto questo aspetto noto due errori
            di De Mita: il primo è l’intervista sulla inesistenza del polo laico. Ciò che ha detto è del tutto ovvio (tranne che per la
            cultura laica), ma non era politicamente utile tirarlo fuori in un momento già pieno di
            tensioni. Il secondo è stata la proposta di rinvio delle amministrative: questa proposta
            andava fatta dopo un successo anche parziale della manovra finanziaria[2]. 
Il Presidente ha fatto un messaggio
            di Capodanno, come al solito, molto bene accolto nel paese e dalla stampa, nonostante
            fosse nervoso e di cattivo umore per la morte improvvisa della suocera, per [la] caduta
            da cavallo del direttore della tenuta di Castel Porziano Costantino Scala. Questa morte
            di un funzionario e di un tecnico di straordinario valore mi ha addolorato moltissimo e
            mi crea un problema di sostituzione difficilissimo[3].
        

16 gennaio, domenica 



La settimana trascorsa è stata
            dominata dalla questione del Nicaragua. Ufficialmente il tardivo e disastroso comunicato
            non è stato mal recepito, ma nel privato mi dicono che ha fatto una pessima impressione.
            In questa vicenda ho commesso due errori: 1. non l’ho subito rilevato, come avrei dovuto
            essendomene accorto appena ho visto il testo; 2. dovevo consigliare Agrò, che mi ha
            telefonato, a rivolgersi direttamente al Presidente anziché schermirsi a difesa del
            testo udito e scritto[4]. 
L’altra questione dominante è stata
            l’intervista a Saviane[5], anche questa un errore che appanna l’autorità del Presidente in un momento
            di grave sbandamento delle forze politiche. 
Non comprendo perché non l’abbia
            fatta vedere a me o a Jacobucci prima di consegnarla. Zanetti non si è dimostrato un
            vero amico, perché non mi ha detto che Saviane voleva incontrare Pertini per
            intervistarlo e ha molto tardato a farmi vedere l’intervista, fino al punto da
            consentirmi solo piccoli ritocchi. 
Un altro motivo di preoccupazione che
            è affiorato in questa settimana è il crescente antagonismo con Fanfani, che giudico non
            opportuno in questo momento. 
Sul piano politico confermo che,
            nonostante le tensioni gravissime tra i partiti, all’interno dei sindacati, nei gruppi
            parlamentari della maggioranza, se sul costo del lavoro si va ad un successo (e se vi si
            arriva, lo si ottiene rovesciando oneri sul bilancio dello Stato) il governo trarrà un
            certo respiro. Spadolini e i repubblicani non mi pare sappiano trarre tutti i vantaggi
            dalla posizione che hanno assunto e fanno alla maggioranza due accuse contradittorie: di
            essere troppo poco rigorosa sul terreno della finanza pubblica e di non cercare
            abbastanza il consenso sociale.
        

7 febbraio (lunedì) 



Le questioni dominanti delle ultime
            settimane sono l’accordo sul costo del lavoro conseguito dal governo, il trauma politico
            per la normalizzazione dell’Eni[6], un miglioramento dei rapporti tra Fanfani e Pertini. 
L’accordo sul costo del lavoro è
            stato accolto con soddisfazione dal Presidente, il quale ha spinto Lama a farlo e si è
            congratulato con Scotti, appena è stato conseguito[7]. 
Le posizioni critiche dei
            repubblicani non sono state apprezzate dal Presidente, anche se a mio avviso non
            infondate. 
Il punto debole dell’accordo è
            certamente il costo per la finanza pubblica, e ciò può compromettere il mantenimento del
            tasso di inflazione al livello preventivato del 13%. Potremo, in altri termini, trovarci
            al momento della ripresa economica mondiale con un tasso di inflazione troppo alto. 
Sulla questione Eni il Presidente,
            pur facendo conoscere il suo dissenso dalla soluzione dell’allontanamento di Colombo,
            non ha preso posizioni clamorose. 
Anche ciò ha aiutato il governo, a
            favore del quale vanno anche le sue dichiarazioni contro lo scioglimento delle Camere. 
Come avevo detto, le possibilità di
            sopravvivere del governo sono legate alle sue iniziative nel primo mese di vita: si deve
            dire a questo punto che gli scogli più insidiosi li ha superati. Rimane
                l’iter parlamentare dei provvedimenti: se non vi saranno
            imboscate, può andare avanti. 
Dalle notizie che ho i socialisti
            non sono più così ansiosi di arrivare alle elezioni politiche a primavera: questo
            interesse affiora di più in De Mita; ma, tutto sommato, continuo a credere che si
            continuerà con questo governo, anche se difficoltà laceranti arriveranno molto presto.
        

12 febbraio 



La settimana è stata segnata dalla
            questione delle cariche militari (e cioè dalla questione Cappuzzo), dalla conclusione
            del caso Eni, dalle polemiche del Presidente sul fronte popolare e la lista unica, e dal
            Consiglio nazionale Dc, dal quale è uscito rafforzato il governo e quindi Fanfani[8]. 
Rimane aperto il confronto
            parlamentare sui decreti sulla legge finanziaria, confronto che può dare
            sorprese.
        

5 gennaio[9]
        



Ritorno a Roma dopo una breve
            vacanza durante la quale ho avuto anche un po’ d’influenza (durata 48 ore). Sono stato a
            Crans dal 30 al 4 gennaio sera. 
Il Presidente è ancora a Selva.
        

7 gennaio 



In mattinata ho ricevuto la
                Taddei, che mi ha ringraziato per l’opera
            svolta a favore della loro comunità terapeutica per drogati[10]; il prof. De Cecco[11], che mi ha parlato del Monte dei Paschi e della temuta accoppiata
            Bardotti-Zerbi [recte: Zini], […]. Mi ha poi telefonato la Ludovica
            Ripa di Meana, che mi ha parlato della volontà di Craxi di far cacciare Sechi dall’«Europeo»[12]. 
Parisio si è lamentato con me della
            sentenza sull’amm. Geraci e ha concluso che la P2 è ancor potente[13]. 
Attolico mi ha informato del passo
            del n. 2 sovietico a Roma presso Malfatti con l’offerta di collaborazione di un uomo del
            Kgb presso l’ambasciata di Roma in ordine alla questione bulgara[14]. 
Nel pomeriggio mi ha visitato
            Ludovica Ripa di Meana, che mi ha dato due notizie: avvicinamento Tassan Din Craxi, che
            ha chiesto la testa di Sechi; notizia vedova Calvi su Scalfari (1 miliardo per tacere)
            sarebbe vera[15]. 

8 gennaio 



Incontro alle 11 col governatore
            Ciampi. Mi ha comunicato il suo disgusto per il modo in cui si sta procedendo per le
            nomine bancarie. Crede che per il Banco di Napoli i democristiani abbiano offerto ai
            comunisti l’Isveimer per avere l’accoppiata al Banco di Napoli.
            Mandano Ventriglia[16] (quest’ultimo preferisce la direzione generale, perché non deve andare in
            Parlamento). La stessa cosa per il Monte: Bardotti e Zini sono venuti fuori perché ai
            socialisti è stata fatta balenare la Banca Toscana. Siamo alla spartizione più
            vergognosa. Il governatore mi ha anche detto che la sua resistenza sui tassi ha evitato
            una tempesta monetaria che, ad esempio, ha investito la Francia, che in un sol giorno ha
            perduto 600 milioni di dollari. 

9 gennaio 



Il Presidente è tornato a Roma dalla
            vacanza in Val Gardena. Mia moglie e mio figlio[17] sono andati a riceverlo a Verona: in questo modo mio figlio ha preso
            confidenza con il volo. 
A Verona il Presidente ha avuto uno
            scatto nei riguardi di Olivieri e Canestrari[18], perché apparivano indecisi sul locale dove andare a colazione. Ne ha scelto
            uno a caso, e per fortuna è andato bene. 

10 gennaio 



Mattinata difficile per via
            dell’accenno al Nicaragua nel messaggio di fine d’anno. Il Presidente prima voleva fare
            un comunicato per dire che era stato un lapsus; poi, sentiti
            Zanetti e Scalfari (ai quali ho telefonato anch’io), ha rinunciato. Per parte mia ho
            fatto sapere a Anderlini[19] e a Parlato che c’era stato un errore. Parlato mi ha detto che la mia
            intervista ha un po’ sorpreso il suo ambiente, che mi conosce come grand
                commis molto riservato. È la prima critica (devo dire giusta) che mi
            viene mossa. 
Fanfani voleva vedere il Presidente,
            ma questi non ha voluto incontrarlo. Una frase del Presidente mi ha preoccupato: se si
            va alle elezioni, non le farò gestire da questo governo. 

11 gennaio 



La cosa più importante della
            giornata è stata l’inaugurazione dell’anno giudiziario, con un discorso magistrale del
            nuovo procuratore generale Tamburrino[20]. Il Presidente continuava ad essere di cattivo umore per
            via del Nicaragua. Si è poi lamentato della freddezza di
            Fanfani, che ha giudicato un «cafone». 
Ho scambiato alcune opinioni
            telefoniche con Scalfari, sul fatto decisivo per il governo della trattativa sul costo
            del lavoro. 
Ho ricevuto una telefonata di
            Scotti, che mi chiede aiuto. 
Il Presidente ha avuto a colazione
            Zanetti, il quale gli ha portato l’intervista di Saviane. Non mi ha fatto vedere il
            testo, ma Zanetti me lo manderà domani. Speriamo bene. 
Continua la polemica sul Centro
            America: domani sui giornali i soliti intellettuali parleranno del Guatemala e
            chiederanno perché Pertini non vi ha accennato. 

12 gennaio 



Giornata campale. Il Presidente ha
            ripreso la questione del Nicaragua per via di una lettera di un lettore pubblicata dal «manifesto»[21]. Dopo l’incontro con gli studenti e prima di ricevere il nuovo Presidente
            del Banco di Roma Dalla Chiesa, che mi è parso molto per bene ma anche molto modesto[22], ha di nuovo manifestato il suo malumore telefonando a Parlato. Mi sono
            incontrato con questi per trovare una soluzione. Abbiamo pensato ad una intervista e
            siamo rimasti d’intesa che avremmo preparato il testo nel primo pomeriggio. Subito dopo
            pranzo ho preparato l’intervista in modo completo. L’avevo appena finita, che il
            Presidente mi ha chiamato e mi ha fatto leggere un comunicato con l’intera storia del
                lapsus. La tesi dell’intervista è stata respinta. Diramato il
            comunicato, l’accoglienza ufficiale è stata ottima. Il Presidente, rappacificato con se
            stesso, ha ricevuto Agnelli, il quale si è intrattenuto anche con me. È pessimista sulla
            tenuta del governo e prevede le elezioni. Ho il sospetto che sia venuto per spezzare una
            lancia in favore di Fanfani. 

13 gennaio 



Giunti a Bari, per l’inaugurazione
            della mostra di Braque[23]. 
Grande successo personale, buon
            umore, bella mostra, buon pranzo alla «Pignata». 
Dopo pranzo che
                [sic] Guttuso, Marta Marzotto, Marina Pavoncelli-Martinet ha
            proposto al Presidente la visione del Danton di Wajda che tante
            polemiche sta suscitando in Francia[24].
        
Il Presidente ha dato una grande
            prova di vitalità e di alacrità, ma a mio avviso ha parlato troppo: vedremo i giornali
            di domani che cosa pubblicheranno. Intanto Zanetti non mi ha mandato l’intervista del
            Presidente. 
Cena con Spadolini, il quale mi ha
            esposto il suo progetto di discorso a Milano e le sue convinzioni circa le elezioni
            anticipate. Ci ha raggiunto anche Manzella. Ho detto le mie idee che credo abbia
            recepito. 

14 gennaio 



Il Presidente ha incontrato Nesi col
            Vicepresidente e il direttore generale della Bnl, che lo hanno impegnato alle
            celebrazioni del trentennale [sic] della Bnl[25]. 
Ho ricevuto il testo dell’intervista
            a Saviane, che ho giudicato subito grave: è un intervento nella polemica politica che
            colpisce democristiani e socialisti, e dà ragione ai comunisti e agli operai che
            protestano. Ho cercato di limitare i danni, ma Zanetti, forte della revisione già fatta
            dal Presidente, mi ha molto contrastato nelle mie richieste di rettifiche. 

15 gennaio 



Telefonata del prefetto Boccia[26], di Napoli, che mi sconsiglia la visita del Presidente a Napoli. 
Ho ricevuto Jorio[27], aiutante di Colombo, il Presidente dell’Eni. Dal discorso che mi ha fatto è
            emerso che sulla questione Di Donna si marcia, come pensavo, verso un compromesso. Ho
            promesso, nello sforzo di avvicinamento a Craxi, il nostro aiuto. 
Ho ricevuto anche il giudice Marini
            per la mia questione (denuncia anche contro la stampa che ha riportato la notizia della
            mia pretesa ingerenza nella questione del passaporto Calvi) e per la questione della
            bambina desaparecida di cui parla il Presidente nel messaggio di
            fine d’anno. Le agenzie hanno lanciato l’intervista del Presidente all’«Espresso». Le
            modifiche promessemi sono state riportate solo in parte. Per attenuare i contraccolpi
            polemici ho telefonato ai giornalisti più amici Cavallari, Giurato[28], Mafai, ecc.
        

17 gennaio 



Ho avuto a colazione il collega Imperatrice[29], capo di gabinetto di Forte, col quale ho discusso il problema della nuova
            sede del Csm e quello della collocazione di Tonini fra gli ispettori fiscali. Sui due
            punti l’ho trovato molto disponibile. 
Nel tardo pomeriggio ho incontrato Sensini[30] e Selva, ai quali ho offerto un aperitivo. Mi hanno raccontato le loro pene
            di compresi nella lista di Gelli. 
Il Presidente è soddisfatto delle
            scarse reazioni alla sua intervista, della quale è stato colto solo l’aspetto positivo
            «non siamo nel ’22», «le elezioni anticipate non servono a nulla». Craxi e Spadolini
            hanno tenuto il campo nella domenica e hanno dato l’impressione che la campagna
            elettorale sia iniziata[31]. 
Ho provocato un incontro tra Fanfani
            e Pertini, che ha migliorato i rapporti tra i due. 

18 gennaio 



Il Presidente ha firmato un
            messaggio di rinvio di una legge alle Camere per assenza di copertura (l’argomentazione
            è molto ricca e credo che cade in un momento opportuno per un richiamo al rigore finanziario)[32]. 
Ho ricevuto i rappresentanti dello
            spettacolo Agis e l’amb. Caggiati[33], il quale ha aperto la possibilità di una visita a Londra in occasione di
            una grande esposizione artistica italiana. 
Ho ricevuto il procuratore generale
            Corrias, il quale mi ha raccomandato al comandante dei carabinieri di Milano Vitale[34]. 
Lulli Ripa di Meana mi ha detto che
            si prepara un’offensiva scandalistica contro di me. Che cosa sarà mai? Pare che siano
            Pisanò, Belleforti [recte: Beneforti] e Tom Ponzi[35].
        

19 gennaio 



Telefonata di Guarino, il quale mi
            informa di una lettera di Di Donna al Presidente del Consiglio nella quale si pone il
            problema della sua nomina nella giunta dell’Eni al più presto se si vuole evitare che
            dia pubblica notizia di tutti i documenti che ha. Pandolfi, ministro dell’Industria,
            aveva invitato Colombo a dimettersi, ritornando all’Enea. Giustamente ha detto di no.
            Nel corso della presentazione della Uno, nuova macchina Fiat,
            Pandolfi mi ha confermato e mi ha detto che mi cercherà. 
Ho rivisto, con Ferrara, Lulli, la
            quale mi ha confermato l’imminente dossier su di me su «Panorama»[36]. Ferrara mi ha chiarito che il poliziotto svizzero che farebbe parte della
            combriccola è persona dabbene. Vedremo. Ha telefonato De Mita, che vuol vedere il
            Presidente. Il Presidente ha chiarito a Formigoni il suo punto di vista su «terrorismo-cattolici»[37]. 
Colazione all’ambasciata di Francia
            per la legione d’onore a Cavallari. 

20 gennaio 



Fissato per domani incontro con De
            Mita. 
Fanfani ha espresso il suo
            compiacimento per il messaggio di rinvio alla Camera della legge sulla Bei. 
Pagani[38] di «Panorama» ha chiesto di vedermi e mi ha parlato solo del caso Eni. A lui
            ho detto quello che ho detto a Ratti[39]: è bene un compromesso Colombo-Di Donna. In mancanza di ciò: tutti e due
                via. Non so come prenderà la cosa Colombo. 
Pagani non mi ha accennato al
                dossier su di me. In serata ho visto De Mita a casa Letta, dove
            sono stato a cena, presenti anche Martinet e mons. Silvestrini[40]. Colombo mi ha fatto vedere il progetto di promozioni in diplomazia:
            contentano Garaguso e Jacobucci, non Attolico e Reitano[41]. 
Grande rilievo sulla stampa al
            messaggio presidenziale di rinvio della legge Bei.
        

21 gennaio 



Alle undici è venuto De Mita in
            visita al Presidente. L’incontro è stato cordiale, il rapporto è migliorato, ma il
            Presidente continua ad avere una certa riserva su di lui; lo considera un po’ «gesuita». 
Ho potuto parlargli poco, ma ho
            appreso che sulla questione Eni Fanfani è deciso a non nominare Di Donna. Quanto alle
            cariche bancarie non ho potuto esprimere tutte le mie opinioni. 
Nel pomeriggio vi è stata
            l’intervista a Petacco[42] sul suo servizio sulla fondazione del Psi. 
Ho visto Cuccia che mi ha fugato
            ogni timore. In serata ho incontrato ad una cena De Michelis e Bisaglia. 

22 gennaio 



Presentazione della prima relazione
            della Commissione per S. Rossore al Capo dello Stato. Il Presidente è stato molto
            cordiale e festoso con tutti, anche se non era particolarmente informato degli
            interlocutori. È chiaro che questi incontri devono essere preparati meglio. 
È sorta la questione della copertura
            finanziaria del provvedimento di proroga dell’amministrazione statale per le zone
            terremotate: è stato risolto direttamente con Fanfani. 
La trattativa sul costo del lavoro
            diventa più difficile e lo sbocco positivo si allontana. 
In serata siamo stati a teatro col
            Presidente a vedere Danton. Poi abbiamo fatto le ore piccole nel
                restaurant «Il Frustaro»: eravamo col Presidente Marina ed io[43]. Il Presidente, prima di andare a teatro, aveva parlato con Scotti, il quale
            gli aveva annunciato l’accordo sul costo del lavoro. 

23 gennaio 



Sono stato a Castel Porziano con
            Nicola nella mattinata. Nel pomeriggio da mia madre e poi a casa. Tono molto sollevato
            della stampa per l’accordo sul costo del lavoro.
        

24 gennaio 



Tutta la mattinata politica è stata
            presa dai commenti sul costo del lavoro. Il più centrato mi è parso quello di Mario Monti[44]. 
I repubblicani hanno preso un
            atteggiamento critico, forse troppo critico. Mi ha telefonato Scotti, per illustrarmi
            alcuni aspetti molto positivi dell’accordo: rimane il neo del costo per la finanza
            pubblica. Anche il Presidente giudica troppo critico l’atteggiamento repubblicano. 
Nel pomeriggio vi è stato l’episodio
            dell’intervista Nbc al Presidente: l’intervistatore americano voleva per forza fargli
            dire che dietro i bulgari nell’attentato al papa c’erano i sovietici. Il Presidente si è
            ben difeso. 
A cena sono stato con Parlato,
            Pintor e Giovanni Russo. «il manifesto» evolve verso posizioni molto aperte. 

25 gennaio 



V’è stata la questione Scaglione e
            quella Montanelli. 
Domenick Scaglione è uno dei tanti
            Vicepresidenti della Chase Manhattan Bank e uno degli organizzatori del banchetto
            italiano a New York; ma è anche amico di Calvi e di Pazienza[45]. È sorto qualche dubbio sull’udienza, poi accolta, sia pure in forma
            privata. 
Per un
                Controcorrente giudicato ingiurioso dal Presidente, questi ha
            scritto una letteraccia a Montanelli[46]. Abbiamo avuto notizia dell’assassinio da parte della mafia di un magistrato
            della procura di Trapani. Il Consiglio Superiore ha deciso di andare con [il] Capo dello
            Stato ai funerali e tenere in Sicilia una riunione[47]. Telefonata di Spadolini al quale ho fatto conoscere il giudizio del
            Presidente sui repubblicani. 

26 gennaio 



Giornata dominata dai preparativi
            per la trasferta siciliana e dalla trasferta stessa. 
Nella mattinata è venuto Fanfani
            (non abbiamo fatto il comunicato stampa) a riferire al Presidente la soluzione del caso
            Eni. Colombo ritorna all’Enea, per l’Eni si troverà entro venerdì un nuovo Presidente.
            Il Presidente Pertini ha espresso il suo rammarico e l’ha giudicato un
            errore.
        
La trasferta in Sicilia è andata
            benissimo per il Presidente e per il Csm. 
Nei funerali del povero magistrato
            ucciso mi ha molto commosso lo smarrimento, il dolore, lo stordimento dei piccoli figli,
            della moglie, dei vecchi genitori[48]: sembrava che vivessero a parte il loro dolore, fuori dalla folla. 
In serata sono stato ospite di
            Fanfani, sono arrivato alle 11,1/4. 

27 gennaio 



È stata resa nota la sostituzione
            di Colombo. La polemica è esplosa violenta. 
Il Presidente è andato ai premi
            della Fondazione Balzan e ha trovato modo di dichiarare la sua intenzione di non
            sciogliere il Parlamento anticipatamente. In questo momento è un aiuto a Fanfani. 
In serata ho ricevuto Jorio,
            assistente di Colombo, il quale mi ha riferito le ultime battute
                dell’affaire Colombo. Mi ha anche detto che Colombo ha
            rinunciato perché si è sentito abbandonato anche dal Quirinale. Cosa che mi ha detto
            personalmente lo stesso Colombo. 
Visita di una deputatessa
            australiana di origine italiana dal nome Arena[49]. 

28 gennaio 



Il Presidente ha fatto conoscere a
            Fanfani il suo dissenso sulla soluzione data all’Eni. Ha ricevuto da Fanfani una lettera
            con la quale lo si informa del testo della missione di Andreotti (che sospetta
            nell’allontanamento di Colombo un tentativo di copertura dell’affare Petronim) e della
            risposta di Orsini[50] alla Comm. bilancio. Il Presidente ha anche ricevuto la on. Anselmi, che gli
            ha esposto le difficoltà della sua opera e la necessità di chiudere al più presto. 
Ho ricevuto Rognoni, il quale mi ha
            esposto il movimento dei Prefetti; si è lamentato del fatto che il Presidente non gli
            abbia fatto mai un riconoscimento per i successi contro il terrorismo. 
Il Presidente dopo aver accettato
            di parlare per telefono con il falegname testimone della morte di suo fratello nella
            trasmissione Portobello, ha poi rifiutato di farlo all’ultimo momento[51]. L’«Europeo» parla del Gualtiero Medici cui mi accennò Lulli[52].
        

29 gennaio 



Ho ricevuto Novak e Magnaghi[53] del processo «7 aprile»: desiderano che il processo «Rosso» non sia
            unificato con quello «Tobagi»; che quelli del 7 aprile non siano chiamati a rispondere
            delle stesse imputazioni a Roma e a Milano. 
Uccisione di una vigilatrice
            sociale di Rebibbia[54]: problema dei funerali. 
Colette Montanelli[55] non verrà al concerto di questa sera. 
Il concerto è stato un successo.
            Subito dopo Fanfani è stato avvertito della candidatura ukase di De
            Michelis per Ratti all’Eni. Fanfani era pronto a gettare la spugna. L’ho rincuorato
            ricordandogli che domani è domenica e che occorreva guadagnare tempo. 

30 gennaio 



Telefonata di Morlino[56], il quale mi ha dato due informazioni. Craxi non vuole le elezioni politiche
            a primavera, ma quelle amministrative: sul terreno locale si sente più forte. De Mita,
            invece, il quale sa che in sede locale la Dc perde, vorrebbe le elezioni politiche o
            almeno il rinvio di quelle amministrative. 
Elia mi propone il commissariamento
            dell’Eni per d.l. per tre anni. 
Nello Mariani mi assicura che Ratti
            non è il candidato di Craxi, ma solo di De Michelis. 

31 gennaio 



Ho ricevuto alcuni magistrati di Md
            (Viglietta, Coiro, Dragotto[57]) i quali mi hanno parlato di una pretesa discriminazione nei loro confronti
            da parte del Csm e della questione Marrone[58].
        
Poi ho ricevuto Spinosa che mi ha
            dato il suo libro sui figli del duce[59]. 
In serata sono stato con Longi e
            Gifuni, i quali mi hanno fatto un quadro non confortante della situazione parlamentare. 
Mi ha telefonato Necci per
            sostenere Ratti. 

1º febbraio 



Ho visto Nonno[60], il quale mi ha detto due cose: Craxi vuole solo le amministrative. De Mita
            vorrebbe abbinare le politiche alle amministrative. De Michelis è in rotta con Craxi.
            Conferma di Morlino. 
Colazione con i Capi di Stato
            maggiore: c’è fra tutti grande freddezza. Urgenza massima l’indennità operativa. 
Nel pomeriggio funerali della
            vigilatrice sociale uccisa: successo di Pertini, il quale poi ha rinunciato al teatro. 
Mi è stata comunicata
            l’incriminazione di sei componenti del Consiglio Superiore in seguito alla denuncia di
            Vitalone. Problema della seduta straordinaria per la discussione delle eventuali
            sospensioni. Richiesta di presenza del Presidente[61]. 

2 febbraio 



Incontro con De Carolis, con Jorio,
            con Cappugi. Cappugi vuole una Presidenza di ente economico ed essere difeso in appello
            in una causa per diffamazione che in primo grado non l’ha soddisfatto[62]. 
De Carolis ha voluto lumi sulla
            seduta straordinaria per l’incriminazione di 6 componenti il Csm. Ho raccomandato misura
            e prudenza, in presenza di Pertini. 
Jorio mi ha mostrato documenti dai
            quali risulta che Fanfani ha detto il falso riguardo a Colombo in Parlamento. Ho
            raccomandato prudenza. Il Presidente mi ha raccomandato di vigilare e proteggere[63]. 
Nel pomeriggio siamo stati a Napoli
            con Scotti. Accoglienza ottima per il Presidente: la visita è stata calibrata
            bene.
        

3 febbraio 



Riunione al Csm sotto la Presidenza
            Pertini per una decisione sulla eventuale sospensione dei componenti incriminati per il
            caso Vitalone. La seduta è andata bene, anche se più accesa di quanto auspicassi. Il
            Presidente ha detto: «È in gioco l’indipendenza del Consiglio». 
Ho avuto a colazione Gangi e
            Mariani, i quali mi hanno spiegato che per l’Eni Craxi preferisce Milvio[64] mentre De Michelis e Formica preferiscono Reviglio. 
Fanfani prima ha annunciato una
            visita, poi l’ha rinviata a domani. Scalfari è stato a colazione col Presidente e ha
            avuto un colloquio con me. 
Ho cercato vanamente di fare
            invitare Fanfani alla colazione con Bush[65]. 

4 febbraio 



Visita all’Istituto
            Latino-americano per la celebrazione del bicentenario di Simón Bolivár. 
Il Presidente, dopo il discorso, ha
            incontrato Fanfani, il quale gli ha comunicato che Reviglio è stato indicato per la
            Presidenza Eni. 
Colazione col Presidente e
            Spadolini. Questi è sempre favorevole alle elezioni a primavera e considera esiziale per
            Craxi il suo legame con Fanfani. 
Nel tardo pomeriggio è venuta la
            notizia di una dichiarazione di Vitalone che mi riguarda. Dice che gli ho comunicato il
            13 maggio dello scorso anno l’«indignazione» del Presidente per la decisione nei suoi
            riguardi. È una falsità: gli ho solo detto che comprendevo il suo stato d’animo, ma gli
            raccomandavo di non dare inizio all’azione penale. Ho smentito, d’accordo col Presidente[66]. 

5 febbraio 



È morto Marcora: è una perdita,
            perché era un politico onesto e capace. 
Consiglio di amministrazione
            abbastanza pacifico. 
Il Presidente ha fatto visita ad un
            ragazzo del Msi aggredito e in fin di vita. Il gesto è stato giudicato positivamente da tutti[67]. 
In serata, quando mi proponevo di
            accompagnare i miei all’aeroporto per la loro partenza per il Sud Africa, il Presidente,
            che aveva ricevuto «La Notte», ha richiamato la mia attenzione su una dichiarazione di
            Vitalone in risposta alla nostra smentita. Ho capito che si
            trattava di una notizia di ieri sera, di un’ora dopo la mia smentita. La dichiarazione
            fa intravedere che il V. ha le prove di quello che dice. Ho detto al Presidente che ci
            saremmo regolati dal comportamento dei giornali di domani. 

6 febbraio 



Come era prevedibile, i giornali di
            oggi non danno alcun riferimento alla seconda dichiarazione di Vitalone. 
I miei sono felicemente arrivati a
            Cape Town. 

7 febbraio 



Questa mattina mi ha telefonato il
            Presidente dicendomi di invitare Fanfani per la colazione con Bush. Nella convinzione
            che Fanfani sarebbe andato ai funerali di Marcora, ho detto che non era più il caso. Mi
            è sembrato comunque tardivo. L’incontro con Bush è andato molto bene. Il Presidente era
            in gran forma e la colazione al «Tonino» è riuscita benissimo. 
In serata sono andato alla cena in
            onore del Vicepresidente a Villa Madama. Buona atmosfera, cordialità di Fanfani e di
            Maria Pia. 
Il Presidente ha dato una
            intervista a Tumbarello[68]per «Gente», che non è certo un granché. Ho apprestato tagli e correzioni. 
La decisione del governo di far
            presentare alla maggioranza un ordine del giorno di fiducia favorisce la posizione
            repubblicana sul caso Eni. Possono votare contro se l’o.d.g. non contiene passi da loro
            condivisibili. 

8 febbraio 



Ho ricevuto l’on. Zolla,
            responsabile nel governo per i Servizi di sicurezza. Poiché ho sostenuto la sua
            candidatura a questo ufficio, ha voluto riferirmi dopo due mesi di attività. Mi ha
            parlato in particolare dell’episodio della carta Gelli in Uruguay e dell’affare Ciolini.
            Mi ha detto sostanzialmente che i servizi si sono comportati bene, come anche il governo
            Spadolini su questo terreno, e che per quanto lo riguarda eviterà che si ritorni alla
            strumentalizzazione politica dei servizi segreti. Giudizi positivi su Lugaresi e su De
            Francesco, il quale è stato a colazione con Pertini e con me. Ci ha detto tra l’altro
            che la Dc in Sicilia sta facendo uno sforzo di rinnovamento, ma che Ciancimino ha ancora
            40 mila sostenitori[69].
        

9 febbraio 



Nulla di particolarmente
            significativo a parte il dibattito parlamentare sulla fiducia riguardo alla questione
            Eni. 
Il Presidente ha avuto a colazione
            l’ex Presidente della Colombia Turbay Ayala[70]. 
Nel pomeriggio è stato proiettato
            il film di Gassman Padre e figlio[71] al Quirinale. Ne ho visto solo una parte perché sono stato convocato dalla
            sig.a Anselmi alla Commissione P2. 
Si trattava di una comunicazione
            riguardante Taviani (per me non nuovo). Serata al salone Margherita con i Mazzoni[72]. 
Il governo ha avuto la fiducia con
            voto contrario dei repubblicani e astensione degli altoatesini[73]. 
Ho visto Trezza, che mi ha parlato
            del Pri a Napoli. 

10 febbraio 



Fanfani ha chiesto di vedere il
            Presidente e lo ha incontrato alle 12. Gli ha riferito sul dibattito e sulle prospettive
            parlamentari, ostentando sicurezza. 
Le notizie tuttavia sulle
            prospettive dei decreti non sono buone. 
Il Presidente ha avuto a colazione
            Lagorio, al quale ha esternato le sue preoccupazioni su Cappuzzo e Lugaresi, ricevendone
            tutt’altro che assicurazioni. 
Ho visto Bandiera, da parte mia, il
            quale è favorevole a Cappuzzo C[apo di] S[tato] M[aggiore] della D[ifesa] e a Piovano
            C[apo di] S[tato] M[aggiore dell’]Esercito[74]. 
Serata all’ambasciata di Francia a
            vedere insieme alla toute Rome il Danton di
            Wajda. 
Colazione con Levi e La Malfa sul
            nuovo settimanale. Aldo Rizzo[75] è il nome del direttore.
        

11 febbraio 



Incontro con Quagliariello,
            Procacci ed altri su progetto di ricerca Feltrinelli-Cnr sull’antifascismo[76]. 
Ho espresso miei timori sulle spese
            che comporterà. Quagliariello mi ha detto che Silvestrini ha stima per me. 
Il Presidente continua la sua
            polemica iniziata l’altro ieri sul «Giornale» a proposito del Fronte popolare e della
            lista unica nel 1948[77]. 
Colazione con Malfatti e Tom.
            Malfatti mi dice che Craxi ha molta stima per me. 
Ricevimento all’ambasciata presso
            la S. Sede e cena con Darida, Bottai, Pecci Blunt. 
Bea Rangoni Machiavelli[78] mi dice che Spadolini desidera rappacificarsi con Fanfani. 

12 febbraio 



Visita del gen. Cappuzzo, che pone
            la sua candidatura per Csm Difesa. Gli ho detto che, essendo l’avvicendamento prematuro,
            il Presidente non mi ha esternato le sue preferenze. 
Colazione con Nello Mariani, al
            quale esterno le mie preoccupazioni per manovra Dc su vertici militari e servizi.
        

13 febbraio 



Giornata funestata da due
            gravissime catastrofi: incendio del cinema Statuto a Torino (37 morti e forse di più).
            Caduta di una cabinovia a Champoluc in Val d’Aosta con 10 morti. (Forse il Presidente
            non potrà andare al circo domani.) 
Il Consiglio nazionale Dc si è
            concluso senza colpi di scena e con critiche a De Mita da Donat-Cattin e Andreotti.
            Fanfani ha fatto un discorso allarmato sull’economia. Ho detto a Spadolini di
            riprenderle al doppio scopo: di dimostrare la non infondatezza della posizione
            repubblicana e la ripresa di un contatto con Fanfani. 
Spaventoso incendio in un cinema a
            Torino: molti morti. Un incidente mortale anche in Valle d’Aosta: cabina caduta con 10
            morti.
        

14 febbraio 



Il Presidente mi ha telefonato alle
            7 e tre quarti: vista la dimensione della catastrofe di Torino (64 morti) ha deciso di
            andare a Torino in mattinata per omaggio alle salme. È partito alle 10 ed è ritornato
            alle 4 del pomeriggio, molto provato. 
Nel pomeriggio ho ricevuto Torregrossa[79], il quale mi ha parlato di un attacco denigratorio dell’«Unità» nei suoi
            riguardi. Poiché è evidente che è vittima di un falso sono intervenuto su Macaluso. 
Fanfani è partito per Parigi.
        

15 febbraio 



Ho avuto una visita di Armato e
            René de León, Presidente della Dc del Guatemala. Chiede di vedere il Presidente. Ho
            visto anche Cuccia, il quale mi sembra contento e disteso dopo la testimonianza al
            processo Spatola[80]. 
Ferrara mi ha informato che nelle
            carte Gelli in Uruguay v’è un riferimento al numero di telefono della signora Voltolina
            a Nizza. Il Presidente è stato informato e volevo che ci si procurasse una dichiarazione
            del console di Nizza. Si è poi deciso che Lugaresi porterà tutto al Cesis di questa sera
            e che le decisioni saranno verbalizzate. 
Il Presidente ha ricevuto Ungo, il
            guerrigliero del Salvador[81]. 

16 febbraio 



Incontro con Darida alle 9,30. Mi
            informa che Corrias, procuratore generale di Milano, ha ritenuto di dover mandare
            all’inquirente il foglietto requisito a Carboni con il nome Darida o Durida. Zolla e
            Lugaresi mi hanno riferito sul Cesis. 
Ho avuto una colazione alla Banca
            d’Italia con tutto il direttorio. Mi sembra che l’Istituto, non certo dotato di grandi
            personalità, tenga e svolga il suo ruolo con onore. 
Briatico mi ha parlato dell’Eni e
            della necessità di rivedere gli Statuti delle partecipazioni
            statali.
        
Il Presidente è andato ai funerali
            di Torino: ne è tornato stanco e commosso. Fanfani ha chiesto di vederlo per riferirgli
            su Parigi: verrà domani. 

17 febbraio 



Ho fissato, d’accordo col
            Presidente, l’appuntamento con Fanfani per le 12. 
Ho riferito al Presidente sulla
            riunione del Cesis e ho ringraziato Zolla a suo nome. Lugaresi mi aveva esternato il
            sospetto che l’autore della informativa fosse lo stesso Gelli, il quale ha in quel di
            Nizza alcune ville e case. 
Il Presidente ha ricevuto la
            signora Sharansky e ha deciso di scrivere una lettera personale ad Andropov[82]. 
Fanfani è stato ricevuto e ha
            riferito ostentando grande sicurezza. Intanto Craxi rilasciava una intervista di lodi a Fanfani[83]. 
Cena a casa di Calenda con Mondello[84]. 

18 febbraio 



Il generale Ferrara mi parla di un
            tentativo di Lagorio di imporre alla legione di Milano dei carabinieri un suo candidato,
            scavalcando il potere di proposta del comandante generale. 
Si tratta di un colonnello nelle
            grazie dei socialisti. 
Maria Pia mi comunica che Fanfani
            ha l’influenza. 
La vicenda parlamentare del decreto
            fiscale volge alla fine con «la fiducia»[85]. 

19 febbraio 



Fanfani nel pomeriggio ha voluto
            vedere il Presidente per una questione urgente. L’ho accompagnato a casa del Presidente:
            la questione urgente era la sorte di parti della collezione numismatica che è presso
            Umberto di Savoia. La preoccupazione è che una improvvisa scomparsa dell’ex re faccia
            cadere questa preziosa collezione nelle mani degli eredi, quando essa è già dello Stato
            italiano, in quanto è parte della collezione di Vittorio Em. III, che questi trattenne a
            scopo di studio con l’intento di restituirlo in un tempo successivo. Pare che il
            procuratore dell’ex re abbia avuto mandato di restituire il
            tutto all’Italia e desidera farlo subito perché la scomparsa dell’ex re farebbe venire
            meno la delega. Il Presidente ha consentito con Fanfani sul da farsi. 

20 febbraio 



Colazione con mia madre. Film di
            Ferreri sulla storia di Piera[86]. 

21 febbraio 



Ritorno di mia moglie e di mio
            figlio dall’Africa del Sud. 
Nulla da segnalare di
            particolarmente interessante. 
Nel pomeriggio il Presidente è
            andato al circo con me e con Nicola. 

22 febbraio 



Incontro con Ferrara (Giovanni) e
            conversazione sul Partito repubblicano e sulle iniziative che dovrebbe prendere e sulle
            quali concordiamo. 
Il generale Ferrara continua a
            gettare allarme, a mio giudizio, giustificato sulle manovre di democristiani e
            socialisti sulle alte cariche militari (Cappuzzo alla Difesa, Lugaresi via dal Sismi
            all’Efetsa e così via). 
Sarà necessario arrivare ad uno
                showdown, ma non so come. 
Mi ha anche riferito che Lagorio ha
            «designato» un certo colonnello Boni[87] per i carabinieri di Milano, senza attendere, a norma di legge, la proposta
            del comandante generale. Si va verso la lottizzazione dei colonnelli. 

23 febbraio 



Il Presidente mi ha detto di
            contribuire con un milione ad una sottoscrizione del «Giornale» per una povera malata. È
            evidente che cerca di ristabilire un contatto con Montanelli[88]. 
Fanfani mi comunica che il
            trasferimento della collezione numismatica è già avvenuto. 
Spadolini è venuto a colazione col
            Presidente per parlargli soprattutto dell’attacco ai servizi segreti e alla sua azione
            durante il suo governo in questo campo. Il Presidente ha promesso di tutelarlo. 
Nel pomeriggio Fanfani ha riferito,
            con molta obbiettività e lealtà. 
Lettera di D’Amelio sulla questione
            delle salme. Si apre uno spiraglio, se la ex regina farà una lettera al Presidente. È
            questo il suggerimento che darò a D’Amelio[89].
        

24 febbraio 



Visita alla sede dell’Associazione
            della stampa estera in Italia. Il Presidente ha trovato modo di esprimere sentimenti di
            rispetto per l’ex re morente. 
Ad ora di pranzo mi ha telefonato
            Fanfani, il quale mi ha chiesto cosa fare di fronte alle dichiarazioni di Longo,
            Labriola ed altri favorevoli al rientro in fin di vita di Umberto in Italia[90]. Ho risposto che a mio giudizio non c’era da fare nulla. Mi ha anche detto
            che non sarebbe andato a visitare Umberto di Savoia. Informato il Presidente Pertini,
            questi mi ha detto di dirgli la sua approvazione. 
In serata mi ha telefonato il duca d’Aosta[91] per dirmi che voleva essere lui ad annunciare al Presidente della Repubblica
            la notizia ferale, se fosse finita. 
Ho avuto a colazione Spadolini e La
            Malfa, con i quali ho parlato della necessità per il Pri di avanzare proposte
            costruttive per riaprire un discorso di quadro politico centrato su nuovi contenuti di
            politica economica. 

25 febbraio 



Ho riferito al Presidente la
            telefonata del duca d’Aosta. Nel rispondermi ha avuto l’idea di scrivere a Beatrice per
            esprimere l’auspicio che Umberto possa trascorrere gli ultimi giorni della sua vita in Italia[92]. Ho subito detto che si doveva informare Fanfani: mi ha risposto di sì, ma a
            testo già dato alla stampa. D’Amelio da parte sua mi fa sapere che l’idea della lettera
            della ex regina non è praticabile. 
Vi è un problema costituzionale che
            non so come si potrebbe risolvere. 
Colazione con Caracciolo, Cerutti e Santi[93]: è avviata la collaborazione editoriale tra i due gruppi per il Tirreno ed
            altre testate minori. Il mio stato di consigliere di Stato non mi consente di essere
            «arbitro». Questa è una fortuna.
        
Ho incontrato Bianco, il quale mi
            ha detto che se il Presidente è sempre più popolare nel paese, lo è molto meno nella
            classe politica, che lo critica aspramente. 

26 febbraio 



Molta eco ha avuto la lettera del
            Presidente a Beatrice, ma durante la notte ho avuto la notizia da Santini della «Stampa»
            che, forse, le condizioni dell’ex re non sono così disperate, come poi è stato
            confermato da una intervista del medico curante[94]. 
V’è un problema costituzionale
            comunque, che mi pare di non facile soluzione. 
Fanfani non si è fatto vivo, e ciò
            mi pare significhi che non ha gradito la sortita di Pertini. 
Incontro con Reviglio, il quale mi
            è parso molto deciso a fare sul serio. Vedremo. Anch’egli è preoccupato per la
            situazione della finanza pubblica e non vede soluzioni se non nelle elezioni a giugno.
        

28 febbraio 



Giornata molto faticosa, segnata da
            grande nervosismo del Presidente, pur soddisfatto per le reazioni di stampa alla sua
            lettera a Beatrice. Continuano le ipotesi di scorciatoie per il ritorno di Umberto
            (ipotesi giuridicamente assurda). Per fortuna le notizie sulla salute dell’ex re sono
            migliori. Lo spettacolo di demagogia è comunque penoso. 
Il nervosismo del Presidente
            riguardava la mancata visita di Fanfani per riferire sugli incontri di Londra. Verso le
            ore tredici ho avuto una telefonata di Vanni d’Archirafi[95], che mi ha chiesto, a nome di Colombo, se la notizia dell’incontro
            Colombo-Presidente dovevano darla loro o il Quirinale. Mi sono subito allarmato e mi
            sono riservato di dare una risposta. Poco dopo è venuto Agrò, il quale mi ha mostrato il
            comunicato che gli aveva dettato il Presidente. Ho visto il pericolo e ho bloccato
            tutto. Ho telefonato a Torregrossa per indurlo a suggerire a Fanfani di chiedere
            un’udienza al Presidente. Mi ha ritelefonato Vanni d’Archirafi al quale ho chiesto la
            stessa cosa. Sono poi andato al tennis; mentre ero in macchina Fanfani mi ha telefonato.
            Alle 4 ho visto il Presidente e ho combinato l’incontro, avvenuto la sera dopo la
            proiezione del film Gandhi[96] e prima della cena alla quale Fanfani non ha partecipato in odio a
            Spadolini.
        

1º marzo 



È stata trasmessa ai comunisti la
            risposta al loro saluto: credo che sia un messaggio molto aperto, ma non criticabile
            dalle altre parti[97]. 
Il Presidente mi ha pregato di
            parlare a Lagorio della questione dei vertici militari. 
Ho parlato ieri con Fanfani prima
            che vedesse il Presidente. Non è ancora sicuro che e se si andrà ad elezioni anticipate:
            annette molta importanza alle elezioni tedesche e francesi. Mi ha rivelato che si pensa
            alle elezioni amministrative per la fine di giugno. 
Ho appreso che il [governo] Fanfani
            ha ridotto molto l’uso degli aerei militari e quindi non vorrebbe autorizzare l’uso
            dell’aereo militare per i giornalisti nella prossima visita in Giordania. Può essere
            un’altra mina. 

2 marzo 



Mattinata priva di eventi
            significativi. Il Presidente ha fatto un bel telegramma al papa, in risposta al suo
            saluto nel lasciare il territorio italiano[98]. 
Ferrara continua a insistere per i
            problemi militari. Il Presidente è poi andato alla partita con mio figlio (partita
            Roma-Benfica con vittoria del Benfica). Aveva ricevuto prima i genitori dei drogati di
            S. Patrignano. 
Telefonata di La Malfa il quale mi
            parla della situazione allarmante del Pri per via del carattere e degli errori di
            Spadolini che si allontana sempre più dalla maggioranza. 
Per la questione dell’aereo
            soluzione in vista: si userà un aereo Alitalia, anche per evitare la rotta militare che
            comporterebbe una sosta a Cipro, noiosa e imbarazzante per il Presidente. 

3 marzo 



Il Presidente ha voluto che
            preparassi un messaggio al gen. Bignone, Presidente della Repubblica argentina, in
            favore dei desaparecidos[99]. 
Ho avuto a colazione Lagorio, il
            quale mi ha confermato che su Cappuzzo Capo di S.M. Difesa v’è consenso di tutte le
            forze politiche della maggioranza; che Lugaresi è oggetto di attacco da Dc, Psdi e da
            Psi; che il C.S. di Difesa non si riunisce perché Santini farebbe una relazione per
            chiedere, a fronte di una riduzione di spese, una riduzione di compiti[100]. Ho riferito al ministro l’avversione del Presidente per la soluzione
            Cappuzzo e la difesa ad oltranza di Lugaresi. Il ministro ha convenuto sulla
            necessità di mantenere Lugaresi fino al suo collocamento a
            riposo, e per il dopo ha prospettato la candidatura dell’ammiraglio Giunchida di Spezia[101], che trova consenziente anche Ferrara. Siamo rimasti d’accordo che ci
            rivedremo. 

4 marzo 



Una giornata senza importanti
            impegni. Serata a casa di Dario Mozzi, con Torregrossa, Bernabei, Mazzoli ed altri[102]. 
Ferrara continua ad insistere
            perché Cappuzzo non venga nominato Capo di S.M. Difesa e perché non si alteri
            l’alternanza che è stata stabilita da un certo tempo fra le varie armi. 
Ho dimenticato di annotare che ieri
            è venuto Forte, ministro delle Finanze, per conferire col Presidente su di un piccolo
            problema di Ortisei. Ha avuto modo di dirmi che lo sfondamento del tetto del disavanzo
            nell’83 è di circa 10 mila miliardi. 

5 marzo 



Nulla di particolarmente
            interessante, a parte la visita che ho fatto ad una comunità terapeutica vicino
            Bracciano in compagnia del dott. Cesarini, della d.ssa Taddei, del colonnello
            Riscaldati. Mi ha particolarmente colpito quanto hanno saputo realizzare in un solo
            anno: allevamento di pecore, di maiali, costruzione di una stalla, creazione di un orto.
            Sono 21 ragazzi veramente ricuperati alla vita. Sono assistiti da un sardo, che si
            chiama Renato, il quale ha insegnato loro tutto e che si è dedicato al loro riscatto.
            Dicevo e ho detto loro che sono guariti del veleno della droga, ma anche una droga più
            sottile che ci tiene tutti schiavi, l’egoismo. Interessante è l’idea guida della
            terapia: stimolare le capacità personali di volontà di recupero. Pare che sia l’opposto
            della tecnica di don Picchi e dei Day Top[103]. 

6 marzo 



Sono stato allo stadio con Nicola,
            Romiti e Belliazzi[104] a vedere la Juventus, che ha vinto quando già
            avevamo lasciato lo stadio, dieci minuti prima della fine dell’incontro[105]. 
In Germania hanno vinto la Dc e i
            liberali, in Francia le destre: è un fatto importante, che avrà riflessi anche in Italia[106]. 

7 marzo 



L’unico fatto importante è stato il
            mancato incontro con Acquaviva rimasto in montagna con i figli. Non ho potuto quindi
            parlare con lui di problemi attuali e di prospettiva. 
Nel pomeriggio col Presidente ho
            ricevuto i campioni dello sport, udienza tradizionale promossa dal Coni. 

8 marzo 



Il Presidente ha avuto questa
            mattina un conato di vomito poco dopo l’incontro con le scolaresche. Jovine[107] mi ha poi spiegato che aveva preso del rabarbaro per combattere una certa
            stitichezza. 
L’ho visto nel pomeriggio e mi è
            sembrato normale. 
Il generale Ferrara mi ha rivelato
            una serie di comportamenti miserevoli di alcuni funzionari dell’Ispettorato che ho in
            parte riferito al Presidente. Il Presidente è del parere di non prendere iniziative
            sulla base di pettegolezzi. 

9 marzo 



Ho visto La Regina, molto irritato
            e demoralizzato per l’atteggiamento di Vernola, nel piano dei Fori e della collezione Ludovisi[108]. Gli ho promesso la nostra collaborazione. 

10 marzo 



Ho ricevuto Cigliana, dopo tanto
            tempo: abbiamo deciso di ricostituire il vecchio gruppo (Romiti, De Rita, Amato, Savona, Arcuti[109], ecc.).
        
Concerto al Quirinale dei «solisti
            italiani»: grande successo, ospiti contentissimi (Bisaglia e c., Soldati, Arbasino,
            Nesi, Bartoli[110], ecc.). 

11 marzo 



Il Presidente ha avuto oggi a
            colazione Giscard d’Estaing. Prima ha avuto un po’ di scrupolo circa il momento
            elettorale per la Francia nel quale avviene l’incontro. Interpellati i diplomatici, e in
            particolare Gardini[111], non è sembrata una scorrettezza: il fatto elettorale in Francia è già avvenuto domenica scorsa. 
Nel pomeriggio è giunta la notizia
            della incriminazione di trentadue membri del Csm per peculato. È un fatto di una gravità
            enorme, che va trattato con grande cautela[112]. 
È giunta altresì notizia della
            proposta del re di Giordania al Presidente Pertini di anticipare la visita di un giorno.
            Il Presidente ha risposto che in tal caso la visita si rinvia (perché il re è impegnato
            a Londra al posto di Hassan del Marocco)[113]. 

12 marzo 



Telefonata di Darida: sulla
            questione del Csm consiglia di non fare nulla, nemmeno una riunione per decidere la non
            sospensione. Carbone mi sostiene al contrario che un organo nella sua quasi totalità
            messo in stato d’accusa non può decidere sulla sospensione, in quanto l’astensione di
            tutti sarebbe necessaria. Ho pregato De Carolis, Mirabelli[114], lo stesso Carbone e Tamburrino di venire da me domani alle 11. 

13 marzo 



Nella riunione avvenuta alle 11 a
            casa mia ho esposto a Mirabelli, De Carolis, Tamburrino e Carbone la mia idea: il
            Presidente non può attivare l’art. 37 sulla sospensione
            facoltativa perché avvierebbe il collegio in una discussione senza uscita. Infatti o
            l’astensione da parte degli inquisiti non consentirebbe di formare il quorum per
            deliberare, o il voto per la sospensione determinerebbe l’autoscioglimento o il voto
            contrario configurerebbe l’interesse privato in atto di ufficio. In questa situazione il
            Presidente deve attivare il procedimento per lo scioglimento di cui all’art. 31 e
            consultare il Presidente del Senato, il Presidente della Camera e il comitato di
            Presidenza del Consiglio. Se questi danno un parere contrario allo scioglimento il
            problema è risolto. Mirabelli e soci hanno dato la loro adesione entusiastica alla mia
            tesi. Nel pomeriggio ho avuto l’adesione di Gifuni e di Longi. 

14 marzo 



Le cose si sono svolte con fatica
            ma secondo il piano preparato. Nella mattina ho preparato il testo scritto della
            comunicazione del Presidente. Poi ho avuto l’assenso del Presidente alla procedura da me
            pensata. Ho acquisito il parere di Elia, favorevole, e ho convocato per il pomeriggio
            Morlino e la Iotti (per Morlino ho dovuto mandare un aereo a Como). Ho informato Fanfani
            (venuto al Quirinale per i problemi del governo): mi ha detto di consultare Mazzoli,
            cosa che ho fatto. Mazzoli è anche favorevole al conflitto di attribuzioni per quanto
            concerne il governo. 
Nelle consultazioni a norma
            dell’art. 31 tutto si è svolto senza intoppi. 
Siamo anche riusciti a mantenere un
            notevole riserbo. Ho informato a fine mattinata anche Darida, il quale mi ha dato il suo
            consenso. Anche Piccoli mi ha telefonato per esortarmi a trovare una soluzione non
            traumatica. 

15 marzo 



La riunione del Csm è andata come
            avevamo previsto. Il Presidente ha letto il testo preparato e si è trattenuto ancora per
            lo svolgimento del 1º punto all’ordine del giorno della seduta ordinaria[115]. 
Verso mezzogiorno si è sparsa la
            notizia di provvedimenti restrittivi, a carico degli imputati. La sfida sarebbe grossa,
            e non ci ho creduto. Speriamo che non mi sbagli. Infatti si è trattato solo
            dell’acquisizione di nuovi documenti ordinati dalla procura. 
In serata ho cercato di illustrare
            ai giornalisti (Scalfari, Montanelli, Letta, Valiani e Martinelli) la decisione del
            Presidente. 
Serata a casa di Vittorio Ripa di
            Meana: ho incontrato Visentini, Spaventa e Olcese[116]. Uscendo ho incontrato Savona il quale mi ha detto che Carli è divenuto
            demitiano. 

16 marzo 



Visita del giudice costituzionale
            Ferrari che mi pone il quesito: perché non si attiva il procuratore generale della Corte
            dei Conti per il conflitto di attribuzioni? Mi pare una buona idea. Incontro poi
            Antonino De Stefano e Savarese[117] i quali valutano questa idea, ma mi fanno presente che, per quanto concerne
            gli enti pubblici, possa essere la sezione di controllo degli enti della Corte dei Conti
            ad avanzare il conflitto. Per il governo potrebbe la Presidenza del Consiglio. Per il
            Csm lo stesso organo. Un altro suggerimento è quello di inserire una sorta di
            pregiudiziale «contabile» per l’attivazione dell’azione penale per peculato. Sono
            convinto che, come al solito, non si farà nulla. Visita di Mariani il quale mi fa sapere
            che la «banda» di cui Gallucci sarebbe espressione sono [sic]
            accaniti contro di me. 
Serata a casa di La Malfa con
            Reviglio, Garimberti, Afeltra[118]. 

17 marzo 



I giornali pubblicano altri
            commenti sulla decisione di Pertini sulla sorte del Csm. Commenti favorevoli, con una
            mezza eccezione di Nuvolone[119], il quale ritiene che continuando l’indagine sarà inevitabile lo
            scioglimento. 
Al Consiglio continuano le
            preoccupazioni e le polemiche in particolare per un comunicato di Franz Sesti, il quale
            con tono perentorio difende Gallucci. 
De Carolis mi informa che v’è
            pericolo di una discussione immediata, la quale rinfocolerebbe le polemiche. Lo faccio
            venire al Quirinale e lo impegno, ricorrendo anche all’aiuto del Presidente, a non far
            discutere la questione. 
Intorno alle 11 mi telefona
            Tamburrino, procuratore generale della Cassazione, il quale mi informa che solleverà le
            richieste di trasferire il procedimento ad altra sede per legittima
                suspicione. Verso mezzogiorno mi telefona Renato Squillante[120], il quale è andato in visita a De Carolis per
            comunicare che, quale giudice istruttore incaricato della questione, ha intenzione di
            condurla con la massima favorevole disposizione. Gli riferisco la telefonata di
            Tamburrino e lui mi chiede un incontro per il pomeriggio. Nel corso di questo incontro
            mi dice che è in grado di dare garanzie che non vi saranno nuove iniziative della
            procura se si cercherà di trovare il modo di evitare che gli uffici giudiziari romani
            siano colpiti da illegittima suspicione. 

18 marzo 



I giornali pubblicano
            contemporaneamente la sentenza disciplinare del Csm contro i magistrati della P2 e la
            sentenza istruttoria di Cudillo di assoluzione della P2, con commenti molto negativi per quest’ultima[121]. 
Incontro nel mio ufficio De Carolis
            e Mirabelli per riferire loro il discorso di Squillante. 
Mirabelli comunica che la sezione
            della Cassazione è pronta a decidere sulla sospensione nel pomeriggio. Ci troviamo
            d’accordo che allo stato delle cose è quasi impossibile arrestare il corso delle cose:
            un rinvio troppo lungo della decisione senza sospensione lascerebbe nelle mani della
            procura troppe armi e al tempo stesso non sarebbe sufficiente all’ufficio istruzione per
            una sentenza di proscioglimento. 
Verso le 12 mi arriva poi una
            telefonata di Sesti, con la quale mi annuncia che anch’egli ha sollevato la questione
            della legittima suspicione e la sospensione immediata e che
            impugnerà la sentenza Cudillo sulla P2. Ricevo una telefonata di Squillante al quale
            illustro la nuova situazione e gli dico che non mi pare vi sia possibilità di una
            soluzione concordata. 
Vedo anche Battaglia, il quale mi
            legge un discorso molto duro verso il governo e verso la procura di Roma. Discorso che
            fa in serata, senza tenere troppo conto delle mie osservazioni nel dibattito nel quale
            Darida difende il Presidente e tiene una linea prudente[122]. Muore Umberto e facciamo un telegramma. Cena con Marchetti[123]. 

19 marzo 



Fanfani ha chiesto di vedere il
            Presidente per riferirgli sulla situazione: l’incontro è stato
            cordiale e positivo. Hanno parlato dei voti ricevuti ieri dal governo, della crisi
            valutaria, del prossimo Consiglio europeo. 
Per la prima volta l’ho visto fare
            l’ipotesi di elezioni politiche anticipate concordate. 
Si è rifatto vivo Squillante, il
            quale mi fa l’ipotesi di una opposizione degli interessati allo spostamento di sede del
            procedimento per legittima suspicione. Ne informo De Carolis il
            quale mi comunica che anche De Luca[124], suo difensore, ritiene che si sia agito con una certa precipitazione. 
Cena con Darida, il quale mi
            enuncia i propositi di indurre Sesti ad avocare tutte le richieste sulle spese di
            rappresentanza dei ministeri ed enti. 

21 marzo 



Squillante continua a insistere
            perché le parti non si associno alla richiesta di legittima
                suspicione davanti alla Cassazione. Ho promesso che farò quanto potrò,
            anche se la questione mi sembra compromessa. Ne ho parlato nel pomeriggio con De Carolis
            e De Luca, ma è difficile che ne derivino conseguenze pratiche. 
Il Presidente ha ricevuto una
            telefonata da Andreotti di stimolo ad un messaggio
                libero sulla spesa pubblica. Ne ho parlato con Carbone: ci riserviamo di
            farlo in occasione della promulgazione della legge finanziaria. È chiaro che Andreotti
            vuole un aiuto per realizzare la sua tesi delle elezioni generali a giugno. 
Il Presidente ha ricevuto la
            delegazione del comitato di solidarietà con la resistenza afghana: sono rimasti delusi
            perché non hanno avuto la fotografia. 

22 marzo 



Il Presidente ha avuto a colazione
            un gruppo di giornalisti spagnoli ai quali ha ripetuto affermazioni antifrancesi circa
            l’ingresso della Spagna nella Comunità. Per il resto è stato molto umano e commovente. 
Nel pomeriggio siamo stati al
            Senato per una conferenza sulla linea di politica economica francese fatta dal
            Presidente della Commissione finanze e tesoro dell’Assemblea nazionale Goux[125]. 
Si è avuto notizia di una riunione
            di sostituti della procura i quali hanno votato un documento indirizzato a Pertini per
            il chiarimento della situazione della procura. Il documento è sottoscritto da 20 su 52
            sostituti. 
Abbiamo avuto notizia della morte
            del marò colpito in Libano[126].
        

23 marzo 



Il Presidente è andato a far visita
            alla sorella del marinaio. Ha incontrato la madre in una scena di grande commozione. I
            giornali pubblicano che la madre vuole solo il Presidente al funerale, e il Presidente
            ha subito deciso di andare[127]. Ho però fatto rilevare che non era comprensibile questo atteggiamento
            polemico verso le autorità e che sarebbe stato bene che col Presidente fosse andato il
            ministro della Difesa. Il Presidente ha accolto le mie osservazioni. 
Serata con amici: Bisaglia, De
            Mita, Romiti, Reviglio e De Michelis. 
Lungo colloquio con De Mita: sente
            il problema del Csm, che ormai ha il piombo nell’ala. Sente che è necessario andare al
            più presto alle elezioni, ma non sa come. Mi è parso molto sicuro di sé. 

24 marzo 



Il fatto politico più importante
            della giornata è la misura presa dal Presidente della Camera Iotti per stroncare
            l’ostruzionismo radicale. Espulsione di deputati e ordine delle votazioni dando la
            precedenza agli articoli rispetto agli emendamenti: sono state misure finalmente
            energiche e produttive[128]. 
È sorto il problema Grassini:
            generale dei carabinieri «piduista» che dovrebbe diventare vicecomandante generale
            dell’Arma. Me ne hanno parlato Ferrara e Spadolini, il quale mi ha anche detto che
            l’ostilità di Fanfani nei suoi riguardi è cominciata dopo la soluzione della crisi di
            agosto. 
Visita concitata di Nesi, il quale
            ha paura di essere coinvolto nello scandalo torinese. 

25 marzo 



Catalanotto[129] dell’Alfa mi comunica la disponibilità del pulmino e mi illustra i progressi
            Alfa Romeo. 
Colazione con Cerutti e con G. La
            Malfa: una collaborazione feconda, che per il momento non mette capo al settimanale che
            si voleva lanciare. 

26 marzo 



Incontro Boldrini[130] e D’Alessio, i quali condividono in pieno le nostre posizioni di politica
            dei quadri delle forze armate.
        
Colazione con Mossa e Tonelli[131]. 

28 marzo 



Giornata dominata da questioni
            amministrative interne e dalla questione del Csm. Ho visto De Carolis e De Luca, i quali
            insistono perché si faccia il possibile per non lasciare che il procedimento vada a
            Perugia. 

29 marzo 



Incontro con Lagorio. Questione
            sfilata del 2 giugno, che sarebbe senza carri armati, senza artiglieria, solo con
            reparti di uomini in arme. Questione Grassini: propone una Presidenza di un Ente di
            gestione; questione Cappuzzo: soluzione aeronautica, e cioè Bartolucci, il quale durerà
            solo un anno[132]. 25 aprile a Venezia col Presidente. 
Colloquio con Colombo: ieri ha
            riferito sull’incontro con Reagan e Schultz, i quali sono apparsi molto sensibili alla
            esigenza di presentarsi con proposte nuove sulla questione dei missili. Situazione del
            Pakistan e dei ribelli afghani, i quali sperano molto nell’Onu. Condivide la necessità
            di elezioni prima della scadenza naturale. 
Darida è allarmato per la nuova
            iniziativa della Gerunda che ha incriminato il sindaco di Roma e un assessore comunista[133]. 
Fanfani vuol vedere Pertini domani. 
Ho visto anche Briatico, il quale
            mi ha parlato della sua rottura con Reviglio e che addebita al credito che G. La Malfa
            ha dato ad Afeltra, suo nemico. Non so se sarà possibile rimediare a questa situazione.
        

30 marzo 



Riunione con Quagliariello, De Felice[134], Colletti ed altri sulle fonti dell’antifascismo. Ho chiarito che
            l’iniziativa non è partita dalla Presidenza e non è coordinata. Comunque, mi pare che la
            cosa sia avviata bene.
        
Nel pomeriggio ho visto Mirabelli e
            De Carolis per la questione della libera sospizione. 
Mirabelli mi ha detto due cose:
                a) che solo il congedo anticipato di Gallucci può creare un
            fatto nuovo che può indurre la Cassazione a non dichiarare la legittima
                suspicione; b) che tutti dovrebbero
            dimettersi alla spicciolata. 
Ho visto Fanfani prima
            dell’incontro con Pertini: ostenta sicurezza, come sempre. 

31 marzo 



Ho visto Savarese, la cui visita mi
            era stata annunciata da Prodi. Mi ha parlato di un certo Giancarlo Valori[135] Vicepresidente della Sme, il quale desidera diventare Presidente, è ex
            piduista, si avvale degli appoggi di Colombo, di Piccoli e di Craxi. Prodi chiede aiuto.
            Ho chiesto notizie a Ferrara [il quale mi dice che è] certamente un arrampicatore: amico
            di Perón[136], di Ceausescu, dei cinesi, di moltissimi magistrati. Ma non risulta che sia
            un ladro. Ferrara consiglia di far tenere fuori il Presidente da questa storia. 
Il Presidente ha visto anche Craxi,
            col quale ho avuto un lungo colloquio che ha avuto per oggetto la magistratura.
            Gallucci, al processo Csm: è conquistato da Squillante e vorrebbe che non fosse
            pronunciata la legittima suspicione. È evidente che pensa a
            Squillante per il dopo Gallucci. Mi ha parlato della situazione generale e mi pare anche
            lui orientato ad una fine anticipata della legislatura. 

1º aprile 



Il Presidente è partito per la
            vacanza in Val Gardena. 
Ho incontrato nel mio ufficio
            Franco Malfatti, il quale mi ha domandato se è vero che la Presidenza aveva sollecitato
            Sesti ad appellare la sentenza Cudillo sulla P2. Ho smentito questa voce nel modo più
            ferreo e ho telefonato a Longo, dal quale Malfatti l’aveva appresa, per ripetere a lui
            la mia smentita. 
Sesti mi ha telefonato questa
            mattina per comunicarmi che uno dei quaranta processi per peculato contro enti pubblici,
            quello contro l’Inps, sta per concludersi col proscioglimento perché il fatto non
            costituisce reato (l’uso improprio di spese di rappresentanza). Ciò credo semplificherà
            l’esito positivo della questione Csm. 
Malfatti mi ha raccontato alcune
            cose esilaranti su Fanfani. L’ultima lettera di Reagan era stata da lui accuratamente
            celata a Colombo, il quale alla riunione dei ministri degli
            Esteri era l’unico a non averne il testo, facendo una figura barbina. Il Fanfani quando
            era ministro degli Esteri inviava telegrammi a Ho Chi Minh[137] tramite Italcable, la quale li passava regolarmente agli americani.
        

2 aprile 



Il Presidente mi ha telefonato per
            «il manifesto». Sono intervenuto parlando con Rognoni e con Parlato. La questione è
            vicina ad una soluzione[138]. 

3 aprile 



Ho avuto una visita di G. La Malfa,
            col quale ho parlato delle prospettive politiche. Concorda con la necessità di fare
            qualcosa per arrivare presto alle elezioni, perché una politica di risanamento non si fa
            alla fine della legislatura. Inoltre ritiene che tra Dc e Psi vi sia un contrasto
            insanabile di politica economica, per cui mi sembra molto solleticato dalla prospettiva
            di un governo senza i socialisti. Gli ho risposto che questa prospettiva mi pare
            utopica; che il vero problema è la copertura a sinistra delle future coalizioni e che
            l’unica speranza è l’allargamento bipartisan ai temi istituzionali della politica
            nazionale. 

6 aprile 



Il Presidente mi ha telefonato per
            annunciarmi che ha deciso di anticipare il rientro a giovedì per avere a colazione
            venerdì il re di Spagna il quale sarà a Roma per il Giubileo dalle 18 di giovedì 7 alle
            16 di venerdì[139]. 
Mi pare un errore questa improvvisa
            interruzione delle vacanze. Comunque questa è la decisione. Fanfani è ammalato con la
            febbre: gli ho telefonato per fargli gli auguri. 

7 aprile 



Il Presidente è ritornato in gran
            forma e desideroso di incontrare il re di Spagna, che sarà a Roma con la moglie e i tre figli[140]. È arrivato alle 5 e 10, cioè mezz’ora prima del re all’aeroporto di
            Ciampino. Ha avuto la tentazione di aspettarlo all’aeroporto: vi ha solo rinunciato
            quando l’ho informato che un paio di alti dignitari vaticani l’avrebbero
            ricevuto.
        
Ho parlato con Fanfani, che è
            malato con l’influenza. L’ho comunicato al Presidente perché gli telefonasse: non l’ha
            fatto. 

8 aprile 



I giornali sono presi dalle
            polemiche sul neocentrismo propugnato da Mazzotta. Visentini[141] da parte sua chiede elezioni anticipate. Il Presidente non presta troppe
            attenzioni a questa ripresa di tensione politica, anche se mostra attenzione per le tesi
            di De Michelis e di Craxi, inclini ad elezioni ad ottobre. 
La colazione col re è andata
            benissimo e il Presidente ne è palesemente soddisfatto. Si avvia a soluzione positiva la
            questione di Grassini: il vicecomandante in carica è prorogato fino a settembre. 
Tamburrino mi annuncia la rimessione sulla questione della legittima
                suspicione dopo il fatto nuovo dell’allontanamento di Gallucci per
            congedo straordinario. 

9 aprile 



La giornata è stata dominata dalla
            irritazione del Presidente per una frase di un articolo di Montanelli sul centrismo che
            avrebbe lasciato odor di lavanda e di bucato a Palazzo Chigi e al Quirinale e sulla
            sinistra che ci avrebbe portato odore di fogna[142]. 
Il Presidente ha giustamente
            reagito con un fermo telegramma, al quale ho contribuito anch’io. Ne ho informato poi
            Spadolini perché faccia il possibile perché Montanelli riconosca il suo torto. 
Con Carbone stiamo lavorando per
            mettere a posto con una copertura decente la legge per il gasdotto algerino. 

11 aprile 



Il Presidente ha voluto fare un
            telegramma di condoglianze ad Arafat per l’assassinio del dirigente dell’Olp Issam
            Sartawi, che era osservatore al congresso dell’Internazionale socialista in Portogallo[143]. Attolico era contrario alla pubblicazione: in
            questo caso ho secondato il desiderio del Presidente. 
Il Presidente ha visto anche
            Pandolfi, col quale mi sono intrattenuto. Anch’egli ipotizza le elezioni ad ottobre,
            dopo le amministrative di giugno. 
Mi ha telefonato Bartoli per dirmi
            che Montanelli è molto irritato per il telegramma del Presidente: egli intendeva
            riferirsi solo a Gronchi[144]. 
A Pandolfi ho esposto la mia
            teoria: occorre delineare una politica di risanamento che abbia i consensi più ampi
            possibili. L’alternativa si costruisce anche consentendo, dall’opposizione, che il paese
            si salvi. 

12 aprile 



Ho avuto un incontro con Franco
            Malfatti, il quale mi ha dato alcune notizie interessanti sulla questione dei missili da
            teatro. Dagli elementi a sua disposizione i sovietici non hanno alcuna intenzione di
            aprire seriamente le trattative prima che i missili comincino ad essere installati. Gli
            americani lo hanno capito e si opporranno a qualsiasi dilazione della data di
            dispiegamento. Ciò premesso, le prime spedizioni avverranno a partire dalla seconda metà
            di dicembre e le installazioni cominceranno con il gennaio ’84 e si protrarranno fino a
            tutto marzo alla media di sei Cruise al mese. La stessa cosa avverrà in Germania con i
            Pershing, che sono i più temuti dai sovietici. In questa situazione le battaglie dei
            pacifisti sui missili si scateneranno in periodo pre-elettorale. Ho detto questo ad
            Intini, che è venuto in visita al Presidente Pertini, e De Michelis, i quali hanno
            convenuto sul rischio estremo di una tale eventualità. Serata a casa di Mia di Rancourt[145]. 

13 aprile 



Serata con Bisaglia, la moglie[146] ed altri amici, nient’affatto politica. Bisaglia dà per sicure le elezioni
            ad autunno. 
Spadolini mi dà lettura di un
            articolo per la «Voce» molto favorevole alle elezioni anticipate. Suggerisco una
            attenuazione dei toni, che lui accoglie[147]. 
Pranzo con Valiani, il quale si
            preoccupa di una legge per i dissociati.
        

14 aprile 



Al ritorno dalla cerimonia
            inaugurale dell’anno celebrativo di Raffaello[148], il Presidente trova una telefonata di Craxi, il quale viene a trovarlo nel
            pomeriggio. Come di consueto ho con lui un breve incontro. Mi sostiene la necessità di
            andare alle elezioni a giugno e chiede che i repubblicani passino all’opposizione. Non
            posso non convenire, ma faccio presente che i tempi sono molto stretti. 
Ne ho parlato col Presidente nel
            pomeriggio. Mi pare molto più propenso allo scioglimento anticipato ora che un anno fa.
            Sto a cena con Spadolini il quale è pronto a marciare solo se almeno i comunisti sono
            d’accordo, il che mi pare difficile. 

15 aprile 



Oggi Berlinguer è venuto a
            colazione col Presidente. Ho scambiato solo poche parole, dalle quali ho capito che la
            sua avversione alle elezioni anticipate è rimasta intatta. 
Ho incontrato Agnelli, il quale mi
            ha proposto un invito del Presidente per Kissinger[149] (cosa che il Presidente ha subito accettato con l’invito a pranzo). Non mi
            ha smentito il suo avvicinamento a De Mita. 

16 aprile 



Visita ad Alessandria, Casale,
            Valenza Po. Entusiasmo incredibile delle masse piemontesi intorno al Presidente.
            Particolarmente positiva la visita alla Cerutti e al centro artigiano. La sera di sabato
            di ritorno da Vignale alle 12,30 di notte la piazza di Alessandria era gremita. 
Alle 7 del mattino ho combinato con
            Agnelli l’invito a colazione per Kissinger. Forse Agnelli voleva essere presente; in ciò
            il Presidente lo ha deluso. 

17 aprile 



Bellissima cerimonia partigiana a
            S. Sebastiano Curone in memoria del partigiano Marco, commemorato da Italo Pietra[150].
        
Vedo Fracchia[151], deputato comunista, il quale mi dice che anche il suo partito è per le
            elezioni generali a giugno. 

18 aprile 



Ho incontrato Marinari[152], il quale mi ha parlato della Fondazione Dorso: farò qualche sondaggio. 
La colazione con Kissinger è andata
            bene, ma è stata bilanciata dalla partecipazione alla commemorazione di Marianella García[153] in Campidoglio. 

19 aprile 



È venuto a prendere il caffè da me
            Tatò: capisco dai suoi discorsi che la propensione allo scioglimento è presente anche
            nei comunisti. Il problema è il modo in cui arrivare. 
Nel pomeriggio il Presidente mi ha
            incaricato di partecipare alla manifestazione per Andreotti[154]. Ho lasciato il ricevimento della Trilaterale e sono andato all’Adriano,
            dove mi hanno esibito sul palco tra tutto lo stato maggiore Dc. De Mita mi ha chiesto:
            «hai preparato il decreto»? – gli ho risposto: «se mi fai un fischio lo preparo in due
            minuti». «Ma io non te lo faccio», mi ha risposto. Di rimando, gli ho detto: «ci sarà
            qualcun altro che lo farà per te». Da queste battute scherzose detraggo che anche i Dc
            sono favorevoli alle elezioni. 

20 aprile 



Pranzo all’ambasciata portoghese:
            incontro l’ambasciatore d’Austria e Galloni. 
L’ambasciatore d’Austria[155] mi sembra un uomo molto preparato. Galloni mi conferma la disposizione alle
            elezioni da parte del suo partito. Nel pomeriggio mi ha telefonato Fanfani: ha accertato
            anche da socialdemocratici, liberali e democristiani la propensione alla crisi. Verrà
            domani a mezzogiorno dal Presidente.
        
Craxi ha rivisto il Presidente e mi
            ha comunicato ufficialmente la prossima apertura della crisi, forse per venerdì. Ho
            fatto presente la necessità di salvaguardare la presenza del Presidente a Venezia e a
            Strasburgo, sul che Craxi ha convenuto. 

21 aprile 



Incontro con Fanfani, col quale
            concertiamo l’iter della crisi. Gli ho riferito che col Presidente
            avevamo detto che un passaggio parlamentare per il governo era indispensabile. Visto che
            Craxi sarebbe stato non polemico verso il governo e che non avrebbe ritirato la
            delegazione socialista dal ministero, la cosa migliore sembrava venire, dopo la
            conclusione del Comitato centrale socialista, al Quirinale e di qui annunciare un
            dibattito parlamentare promosso dal Presidente del Consiglio. Tutto ciò dopo
            l’approvazione della legge finanziaria e del bilancio (probabilmente giovedì 27 o
            venerdì 28 p.v.). Fanfani ha concordato pienamente con questa proposta del Presidente e
            mia. 
Comunico questo
                iter a Chiaromonte, il quale concorda: mi preannuncia solo che
            i comunisti chiederanno un incarico nuovo prima che si proceda allo scioglimento. Il
            Presidente su questo punto è contrario. 

22 aprile 



Craxi ha mantenuto la parola: è
            stato rispettoso col governo, polemico con la Dc. 
Notizie giornalistiche danno
            indiscrezioni su di un irrigidimento Dc[156]. 
Parto presto per Milano, ma sono molto tranquillo. 
A Milano, sono ospite di
            Mediobanca: un’oasi di pulizia e di serietà, ancora sotto la ferma guida di Cuccia.
        

23 aprile 



Il Presidente riceve Martinet, il
            quale gli consegna 100 milioni per i terremotati, raccolti in Francia. 
Vedo Rognoni, col quale parliamo
            della possibilità di abbinare le politiche e le amministrative il 19 giugno, lasciando
            il 26 per le regionali in Friuli e in Val d’Aosta. Raccomando di esplorare
            preventivamente il pensiero dei comunisti. 
Nel pomeriggio incontriamo Fanfani,
            il quale si attiene rigorosamente al copione stabilito, dopo che anche il comitato di
            Segreteria del suo partito ha fatto una riunione improntata
            alla moderazione. Accetta il comunicato da me preparato. 
Il Presidente mi chiede di fare in
            modo che la visita a Strasburgo duri anche la mattina del 28. 

24 aprile 



Serata con Balsano[157], il quale mi parla del suo impianto alla I clinica medica per la ricerca dei
            tumori. 
Pomeriggio con Squillante, giudice
            istruttore del processo contro i membri del Csm. Gli ho telefonato per richiesta di De
            Carolis. 
Squillante mi ha detto che una
            assoluzione per non aver commesso il fatto sarebbe ingiusta e offensiva per la procura
            di Roma. Si orienta per una assoluzione perché il fatto non costituisce reato. Ciò non
            soddisfa De Carolis, perché comporta l’interrogatorio degli imputati. 

25 aprile 



Giornata faticosa. Celebrazioni del
            25 aprile all’Altare della Patria, alle Fosse Ardeatine, a Venezia, dove si svolge una
            toccante cerimonia. Rognoni accompagna il Presidente nelle cerimonie romane e il
            Presidente è con lui affabile e cordiale. 

26 aprile 



Ribadiamo con Fanfani la procedura
            della crisi concordata e nel pomeriggio partiamo per Strasburgo. Lunga passeggiata dal
            Duomo, visitata con cura la place Kléber, che è molto mutata dai miei tempi. 
Cena nel vecchio
                restaurant di piazza della Cattedrale con l’ambasciatore Pisa[158] e la consorte. Il clima è meraviglioso, insolitamente dolce, al punto di
            consentirci di prendere un aperitivo seduti all’aperto. 

27 aprile 



Trionfale giornata del Presidente a
            Strasburgo. Il discorso è accolto con grande favore e con un applauso larghissimo[159]. 
Sono tutti impressionati dalla
            genuina, sincera, combattiva vena del Presidente. Cena stupenda
            all’Auberge de l’Île dopo una visita a Colmar, al museo Grünewald e un giro tra gli
            stupendi paesi della route du vin. 

28 aprile 



Tranquillo ritorno a Roma; incontro
            con Kohl[160]; discorso di Fanfani al Senato. 

29 aprile 



Dibattito al Senato che si svolge
            tranquillo, salvo la presentazione di due risoluzioni comunista e missina, che creano
            allarme in Morlino. Vengo interpellato ed esprimo l’opinione che almeno una delle
            risoluzioni (quella missina che invita il Capo dello Stato a formare un nuovo governo
            fuori dai partiti per gestire le elezioni) non doveva essere accettata. 
Comunque, ritengo che l’annuncio
            delle dimissioni alla fine del dibattito da parte del governo esclude che i documenti
            possano essere votati. Esprimo la stessa tesi a Tatò, che mi sembra avesse le idee un
            po’ confuse. Alla fine della giornata si trova una soluzione elegante di sostanziale
            aderenza alla mia tesi e Fanfani viene al Quirinale a dimettersi[161]. 

30 aprile 



Consultazioni rapide, volute dal
            Presidente, con qualche inconveniente per Bianco e per Berlinguer che aveva impegni
            fuori Roma. 
Il fatto dominante della giornata è
            però il telegramma del Presidente di protesta per il comunicato della giunta argentina
            sui desaparecidos. Il Presidente mi ha telefonato alle 7 per dirmi
            di preparare un telegramma durissimo. Arrivato al Quirinale alle 8, dove avevo
            appuntamento con Romiti, gli ho presentato il testo da me preparato. Egli ne aveva
            preparato un altro più prolisso e non ha esitato a preferire il mio. Ne ho subito
            informato Attolico perché lo comunicasse al governo. In assenza di Colombo è stato
            avvertito Fanfani, il quale ha proposto solo di attenuare la frase «colloca gli autori
            di questo documento fuori della comunità civile»[162]. Il Presidente prima non ha voluto saperne, poi ha proposto la formula «i
            responsabili», che Fanfani ha accettato.
        
Romiti mi ha smentito che Agnelli
            sostiene i democristiani e abbandona il Pri. Farà in modo che sarà anche pubblicamente
            noto il suo antico amore per il Pri. 

1º maggio 



Accoglienza ottima della stampa per
            il telegramma di Pertini. 
Si sono concluse le consultazioni
            durante le quali, forse per impulso di Pannella, il Presidente ha avuto qualche
            esitazione circa l’eventualità di dare un incarico esplorativo a Morlino. Ho preparato
            un documento scritto per dissolvere questa tentazione, documento che il Presidente ha
            accolto. 
Mi ha telefonato De Carolis per la
            nota questione del processo contro i membri del Csm. Pare che Squillante stia per
            inviare mandati di comparizione: vorrebbe fosse evitato. 
Ho telefonato a Squillante, che
            vedrò domani pomeriggio. 

2 maggio 



Sono stati ascoltati oggi la
            Presidente della Camera Iotti e il Presidente del Senato Morlino. La convocazione è
            partita a nome dell’art. 88 della Costituzione, ma poi si è trasformato in seguito di
            consultazione. 
La Iotti infatti ha insistito per
            un nuovo incarico esplorativo per evitare che si giungesse allo scioglimento troppo
            presto e per dissipare il sospetto che il Presidente della Repubblica fosse agli ordini
            di Craxi. La proposta non mi ha entusiasmato e ho avuto un apprezzamento pesante verso i
            comunisti in presenza di Morlino. Il Presidente mi ha severamente rimproverato. 
Il senso politico della mossa a me
            pare evidente: creare nuovo imbarazzo a Craxi, che si è assunto l’onere dell’apertura
            della crisi, e a De Mita. Quando ho comunicato la novità, De Mita l’ha presa con calma e
            con filosofia. Craxi ha reagito e ha temuto un complotto. 
Morlino è contento, ma ha promesso
            di riferire entro mercoledì mattina. 
Squillante mi ha detto che
            l’assoluzione perché il fatto non sussiste è tecnicamente insostenibile e offenderebbe
            la procura romana, con possibili reazioni. 

3 maggio 



Le consultazioni sono state prese
            bene dalla stampa, anche se hanno provocato qualche manovretta speculativa minore e
            qualche sospetto[163]. 
Il Presidente ha scritto di suo
            pugno una risposta alla protesta di Bignone molto ferma e dignitosa.
            
        
Nesi mi conferma che per il
            «Corriere» si è ancora in alto mare. 
De Carolis è ancora in ambasce per
            la formula assolutoria e mi comunica che la decisione di Squillante scatenerebbe ire del
            Csm. 

4 maggio 



A fine mattinata Morlino viene a
            riferire al Presidente ciò che tutti sanno: nulla da fare, tranne che lo scioglimento. 
Il Presidente ha un fastidioso
            dolore alla guancia e quindi gli ho combinato gli incontri a norma dell’art. 88 dopo il
            suo incontro con Vaitzos[164] dopo le 5,30. 
Vengono la Iotti e Morlino e poi
            Fanfani per la controfirma del decreto di scioglimento. 
Mi reco poi al Senato e alla Camera
            per le comunicazioni di rito. Colloquio con Morlino e con la Iotti, la quale mi ricorda
            per sommi capi i suoi meriti, tra cui l’applicazione dell’art. 85 con il consenso
            dell’opposizione comunista. Fanfani convoca il Consiglio dei ministri per domani. 
A colazione alla B[anca] P[opolare]
            di Novara Carli mi smentisce la candidatura in una lista Dc[165]. 

5 maggio 



Consiglio dei ministri e fissazione
            della data delle elezioni per il 26. Fanfani viene in mattinata per la firma dei tre
            decreti. 
Il dolore alla guancia del
            Presidente non cessa, e la sua presenza a Sanremo sabato ove andrà il re di Svezia[166] è messa in forse. 
Torna Colombo dal Medio Oriente e
            viene in visita al Presidente. Mentre sulla questione argentina è ottimista, sul Medio
            Oriente si aspetta il peggio: ha visto Assad[167] ed è convinto che la Siria non voglia il ritiro dal Libano. 

6 maggio 



Il Presidente mi dice di aver
            ricevuto una telefonata dal suo amico Serventi[168] di Colombia. Questi nel cuore della notte gli ha detto di aver parlato con
            Bignone, il quale gli ha confessato di essere rimasto molto toccato dalla lettera
            inviatagli dal Presidente.
        
Mi ha anche detto di aver
            redarguito Fanfani a causa di alcune sue critiche al suo telegramma alla giunta
            argentina. 
Nel pomeriggio di ritorno dal
            barbiere mi coglie una telefonata di Gifuni piangente: mi annuncia la scomparsa
            improvvisa del Presidente del Senato Morlino. 
Il Presidente si commuove
            tremendamente. Insieme arriviamo a Palazzo Giustiniani e il Presidente abbraccia
            piangendo la moglie e i figli[169]. È una scena straziante e dimostra quanto l’affetto di Pertini sia sincero.
            Assistono De Mita, Fanfani, Pecchioli, Misasi. Predispongo tutto per la sostituzione del
            Presidente a Sanremo. 

7 maggio 



Sono ancora sconvolto per la morte
            di Morlino, amico saggio, illuminato, di spirito laico di grande equilibrio. 
Il Presidente continua ad essere
            dolorante. 
Nel pomeriggio vado a visitare la
            salma perché Gori[170] mi dice che il Presidente non ha voglia di andarci. Commetto un errore a non
            dirlo al Presidente. 
Mi telefona Zichichi che vuole
            un’udienza per i Nobel per martedì. 

8 maggio 



Il Presidente mi telefona
            lamentandosi con me per non averlo avvertito che andavo a visitare la salma. 
In serata ricevo una telefonata che
            mi avverte del ricovero improvviso di Saragat al Gemelli. Informo il Presidente, il
            quale mi ringrazia e mi annuncia che domattina andrà a trovarlo. 

9 maggio 



Il Presidente è andato alle 7 del
            mattino a trovare Saragat, il quale nel corso della giornata è migliorato. 
Nonostante fosse dolorante alla
            guancia ha ricevuto, come al solito, i ragazzi delle scuole; poi è andato a Turrita Tiberina[171]; poi nel pomeriggio all’inaugurazione del Convegno indetto dalla Cassazione
            sulla informatica giuridica. 
Infine ha partecipato con grande
            dignità ai funerali per Morlino. Giornata faticosa soprattutto se si tiene conto del
            dolore alla guancia, che mi pare lo turbi gravemente.
        
La Ludovica Ripa di Meana vorrebbe
            pubblicare le indiscrezioni che gli ho riferito sulla polemica per i
                desaparecidos, ma il Presidente pone il veto. 

10 maggio 



Incontro Bridges[172] a colazione. Parliamo dei problemi italiani; gli faccio le mie previsioni
            elettorali; commentiamo i fatti europei e del Medio Oriente. Mi sembra che confidi molto
            nel successo della missione Schultz. 
Briatico mi illustra gli errori di
            Reviglio, ma è preoccupato del suo destino personale. 
Serata a casa di Gambino: apprendo
            che Arbasino si presenterà candidato alle elezioni per il Pri[173]. 

11 maggio 



Il Presidente continua ad avere
            male alla guancia. Nulla di particolare da annotare. 
Il Presidente mi annuncia che
            assisterà alla partita della Roma domenica prossima, e che andrà ad Atene per la finale
            della Juventus il 25 maggio. 

12 maggio 



Giornata troppo convulsa per i
            troppi impegni. 
Mattinata al ministero della Sanità
            per un convegno; incontro con il comitato di ricerca Cnr per le fonti dell’antifascismo. 
Incontro con Guarino, officiato
            come candidato Dc, e partecipazione alla fondazione dell’Associazione di amicizia
            italo-nipponica. 
Ho comunicato a Umberto Agnelli e a
            Romiti che Pertini andrà ad Atene. 

13 maggio 



Il Presidente è tornato sulla sua
            decisione: andrà alla partita di Roma, ma non a quella di Atene. 
Mi dice di aver avuto uno scontro
            telefonico con Fanfani, per un suo preteso commento negativo al telegramma a Bignone.
        

14 maggio 



Ricevo il procuratore generale
            Tamburrino, il quale mi pone due problemi: necessità che si chiuda la questione
            dell’imputazione del Csm in modo non diverso dal modo tenuto per il sindaco di Roma;
            necessità di evitare che il procedimento a carico dei
            precedenti Consigli vada a Perugia (vi sono compresi alcuni giudici costituzionali:
            Conso, Gallo, Ferrari ed altri). 

15 maggio 



Ho visto Squillante, al quale ho
            esposto le preoccupazioni di Tamburrino. Mi ha riferito che due membri del Consiglio
            hanno fatto un esposto a parte (Conti[174] ed un altro), ma mi ha anche detto che, al fine di una assoluzione «perché
            il fatto non sussiste», sarebbe bene che Gallucci fosse candidato al Senato a Vasto. È
            incredibile, e ciò getta una luce sinistra su questo personaggio. 

16 maggio 



De Carolis mi espone i suoi timori,
            nel caso che siano inviati mandati di comparizione. Mi informa del fatto che i membri
            del Csm si considerano ingannati, in quanto il Presidente del Tribunale avrebbe promesso
            l’assoluzione «perché il fatto non sussiste». Per questo motivo teme che possano fare
            dichiarazioni incontrollabili. 
È sorta la questione della visita a
            Capo Bon per l’inaugurazione del gasdotto algerino. 
Il Presidente non ne aveva voglia.
            Colombo ha insistito. Anche Craxi si è mosso. 
Il Presidente ha quindi ceduto.
        

17 maggio 



Fanfani mi comunica il successo
            della trattativa comunitaria e mi prega di informare il Presidente. Mi dice anche, su
            mia domanda, di invitare anche Capria[175]. Il Presidente reagisce bene nei riguardi di Fanfani: mi pare che sia meglio
            disposto. Incontro Darida, il quale mi dice che a suo avviso Gallucci non ha alcun
            interesse alla formula assolutoria che sarà usata per il Csm. Mi dice anche che sulla
            candidatura Gallucci la Dc è divisa. Piccoli e Andreotti favorevoli, De Mita e i suoi
            contrari. 

18 maggio 



Viaggio a Tunisi e a Capo Bon per
            l’inaugurazione del gasdotto algerino. Viaggio in compagnia di Colombo, Capria,
            Reviglio. 
L’incontro con Bourguiba e con Chadli[176] è stato cordialissimo, anche se il primo è molto
            malandato e impedito nei movimenti. Lunga conversazione con Reviglio, il quale mi ha
            parlato della sua missione in America ove ha incontrato i capi delle maggiori compagnie
            petrolifere. Queste ormai tendono a ritirarsi dall’Europa e stanno facendo sforzi enormi
            di ammodernamento. Mi pare animato da buoni propositi, ma non so se ha imboccato la
            strada giusta. 
Su Briatico mi ha detto che gli ha
            dimostrato gravi errori di management e non mi pare voglia tornare
            indietro. 
Serata con Spadolini, il quale mi
            ha confidato le sue ambasce nella formazione delle liste, e poi a casa di Frescobaldi:
            molto malinconica. 

19 maggio 



Apprendo la morte improvvisa del
            marito di mia cugina Annamaria a Napoli. Poverina: rimane con tre figli piccoli ed è in
            pessime condizioni di salute[177]. 
Ricevo Armaroli[178] che mi parla della Croce Rossa. 

20 maggio 



Il Presidente mi confida che suo
            intendimento sarebbe quello di non ridare l’incarico a Fanfani dopo le elezioni: mi
            parla di Andreotti e di Forlani. Non ho fatto commenti, ma sono un po’ allarmato. 
Ho visto Brancaccio[179], il quale mi fa capire che Reviglio ha creato uno schermo tra sé e la
            struttura operativa: ciò lo isola e crea disagio nelle società operative. 
Il prof. Nicoletti[180] mi rivela cose poco pulite e serie sulla II Università di Roma. 
Il Presidente accetta di andare a
            Genova per il «Lavoro», che celebra gli ottant’anni dalla fondazione, in forma
            privatissima. 

21 maggio 



Il Presidente è andato a Genova per
            gli ottant’anni del «Lavoro», il giornale che ha diretto per
            vent’anni.
        
La visita è stata privata ma ha
            avuto un grande successo: come al solito. Io non sono stato con lui, ma sono andato a
            Napoli a visitare una cugina rimasta vedova. 
Spadolini mi informa che ha
            accettato di dare il n. 2 [in lista] a Galasso a Napoli. 

22 maggio 



Sciagura in Valtellina per una
            frana: invio telegramma al sindaco[181]. 

23 maggio 



Calabrò[182] mi porta un primo elenco di candidati al cavalierato del lavoro. Non ci sono
            nomi eclatanti, ma c’è Nesi, per il quale ci sono timori di comunicazioni giudiziarie. 
Il Presidente ha ricevuto Kyprianou
            e la consorte, tenuti a colazione[183]. 
Nel pomeriggio siamo stati
            all’Istituto italo-africano. Ho visto Colombo e Pajetta, che mi dimostrano simpatia.
        

24 maggio 



Ho visto i coniugi Leoni[184], angosciati per il figlio: mi hanno portato la sentenza voluminosissima
            pregandomi di leggerla. 
Salvalaggio vuol fare un ritratto
            del Presidente per il «Corriere»[185]. Pertini vuol vederlo a colazione. 
L’ex procuratore Borghese[186] chiede aiuto sul piano professionale a Milano. 
Serata col Presidente a vedere
                I Masnadieri di Schiller[187]. 

25 maggio 



Ho ricevuto Ostellino e la signora
            Vismara. Mi hanno riferito che il corrispondente a Mosca del
            «Giorno» è tenuto ostaggio in Urss con accuse infamanti per scambiarlo con Pronine, il sovietico arrestato per spionaggio. Ho
            promesso che avrei fatto il possibile[188]. 
Colazione con Russo, il quale pensa
            sempre ad una rivista settimanale. 
Serata con Bisaglia, il quale mi fa
            capire che l’intervento supposto del Quirinale ha
            influito nella determinazione del capolista a Milano. Mazzotta è amareggiato. 
Il Quirinale non è intervenuto per
            nulla: v’è stata solo una mia telefonata a Rognoni per esprimergli la mia stima.
        

26 maggio 



Questione dei Cavalieri del lavoro:
            il Presidente saggiamente ha deciso di farli dopo le elezioni. Ho comunicato la cosa a
            Calabrò, il quale ha condiviso questa idea dopo alcuni momenti di riluttanza. Ciò
            consente di guadagnare tempo e di vedere un po’ più in profondità una questione che è
            sempre densa di pericoli. 
Mi telefona Scotti, il quale mi
            annuncia che nella questione dell’orario di lavoro hanno rotto le trattative per
            l’accordo. Chiede un mio intervento su Romiti, che non riesco a trovare. 
Incontro Signorile[189] e Marinari e decidiamo di costituire la fondazione Dorso ad Avellino.
        

27 maggio 



Convulsa mattinata prima della
            partenza per Dubrovnik. Telefono a La Malfa per combinare una colazione con Spadolini,
            ma non riesco a trovarlo. Incarico la mia segretaria di sondarlo. Parto per Dubrovnik
            alle 3 del pomeriggio. 

30 maggio 



Avventuroso ritorno con grande
            ritardo da Dubrovnik. 
Il Presidente intanto ha avuto il
            solito grande successo a Como e a Modena. 
Ricevo Squillante, il quale mi
            riferisce le difficoltà che ancora incontra per portare a termine la questione delle
            accuse di peculato al Csm, in particolare della posizione di Volponi[190], favorevole alla formula piena, e Cudillo, irritato per il rifiuto degli
            accusati di deporre davanti al magistrato. Mi propone di incontrare
            Cudillo.
        
Belliazzi mi chiede un appuntamento
            per Romiti per domani. 

31 maggio 



Vedo Romiti, il quale mi annuncia
            che sulla questione dell’orario Scotti si comporta come uno strumento di Carniti. Tutti
            gli altri sindacati sono pronti a concessioni. Crede che Fanfani debba prendere in pugno
            la situazione. 
Ricevo il capo delle p.r. della
            Unilever Creek, al quale faccio un quadro ottimistico della situazione politica. 
Ricevo Wollemborg[191]che mi riferisce sul suo viaggio negli Stati Uniti. 

1º giugno 



La Malfa ha rifiutato di stare a
            colazione con Spadolini e quindi la colazione è saltata. 
Cominciano le critiche al programma
            del Presidente di andare al varo della «Garibaldi». D’Alessio mi prospetta le difficoltà
            della situazione e io mi induco a introdurre nella visita l’incontro con le maestranze
            dei cantieri e con il Consiglio di fabbrica. 
Romiti mi telefona per dirmi che la
            Federmeccanica e la Flm stanno trattando in sede riservata, per cui è bene che Fanfani
            dia ancora un po’ di tempo, prima di intervenire. 

2 giugno 



Ritorna Fanfani, accolto da
            commenti sfavorevoli della «Repubblica»[192]. Riferisce al Presidente. Il Presidente intanto non vuole più andare a
            Trieste e delega Fanfani. 
Per evitare che si dica che egli ha
            battuto in ritirata di fronte alle minacce di manifestazione dei pacifisti, gli propongo
            di annullare tutti gli impegni nell’ultima fase della campagna elettorale, con un
            comunicato. Cosa che egli accetta con entusiasmo. Mi promette anche che andrà a Castel
            Porziano. 
Nel pomeriggio il ricevimento
            tradizionale ha grande successo[193]. Serata con Barile e gli altri amici. 

3 giugno 



Squillante mi comunica che Cudillo
            è pronto ad incontrarmi mercoledì. 
È un po’ tardi, ma meglio tardi che
            mai.
        

4 giugno 



Incontro il procuratore generale
            della Cassazione Tamburrino, il quale mi comunica alcune sue preoccupazioni: 
1. tempi della sentenza sul Csm; 
2. formula, al fine di evitare un
            giudizio contabile successivo e al fine di chiudere anche la questione delle gestioni
            precedenti; 
3. necessità di evitare nella fase
            successiva alla sentenza rappresaglie contro Gallucci. 

5 giugno 



Parata militare, lunga e noiosa. Il
            Presidente mi è parso stanco. 

6 giugno 



Il Presidente continua a sembrarmi
            stanco. Gli ho raccomandato di andare per un po’ di tempo a Castel Porziano, ma non mi
            pare ancora deciso. 
Colazione con Spadolini, nel giorno
            dell’anniversario del mio matrimonio. È soddisfatto dell’andamento della campagna
            elettorale per il Pri, ma sente che la Dc gli fa molta concorrenza. È insoddisfatto di
            La Malfa e del suo comportamento non amichevole. Mi dice poi che Galasso era pronto ad
            andare candidato al Senato con la Dc. 

7 giugno 



Mi telefona Ugolini[194], il quale mi rivela che il Presidente ieri lo aveva convocato per farsi
            visitare e poi aveva disdetto l’appuntamento. 
Per la prima volta il Presidente mi
            promette che andrà a Castel Porziano. 

8 giugno 



Il Presidente mi conferma che andrà
            a Castel Porziano alla fine della settimana. 
Mi chiede di preparargli un
            telegramma per i tre negri condannati a morte in Sud Africa[195]. 
Pranzo con Cudillo e Squillante: mi
            dicono che faranno presto, che eviteranno di aprire la questione dei passati consigli,
            che cercheranno di evitare premesse di procedimenti contabili. Ho capito che la
            preoccupazione di Gallucci è di non finire con sanzioni
            disciplinari.
        
Vedo Bisaglia: a suo giudizio il
            vero interrogativo delle elezioni è se i socialisti saranno o no ancora determinanti per
            la maggioranza. Se saranno determinanti, la Presidenza andrà a Craxi; se no, ritornerà
            Fanfani. Mi sembra un po’ schematico. 

9 giugno 



Il Presidente per la prima volta mi
            confessa di non star bene. Mi dice che ha chiamato Domenico, l’infermiere della Camera
            che lui reputa più bravo di un medico. Parlo con Domenico, il quale mi parla di
            difficoltà di digestione e mi promette di tenermi informato. Sono preoccupato.
        

10 giugno 



Parto per un week-end a Portofino
            in villa Recchi, dove starò fino a lunedì mattina. Arrivo tardi nella sera profittando
            di un volo di un aereo Fiat. In questo aereo conosco l’avv. Chiusano[196]. 

11 giugno 



Festa in mio onore in casa Recchi,
            con il sindaco di Portofino, Romiti, Ossola, M.P. Fanfani e alcuni personaggi locali[197]. Regali, canzoni e complimenti da tutti. 
Il Presidente si fa vivo in
            mattinata per dirmi che desidera vedere lui i radicali, che hanno chiesto udienza a me.
        

12 giugno 



Bagno al largo di Camogli, vicino a
            Punta Chiappa. 
Molte ore in compagnia delle stesse
            persone di ieri: M[aria] P[ia] fa profferte di grandi simpatie per me. Mi fa parlare
            anche col marito, che è a Roma. 

13 giugno 



Ritorno a Roma. Il Presidente
            incontra i radicali e, forse inconsapevolmente, seconda i loro piani. Lo stesso fa
            Fanfani, che dà loro ragione. 
In serata apprendiamo della strage
            di un capitano dei carabinieri e di due carabinieri a Monreale[198].
        
Apprendo da Domenico che la
            situazione intestinale del Presidente è migliorata, ma che si è riacutizzato il dolore
            alla guancia: si tratterebbe di una artrosi. 

14 giugno 



Il Presidente ha deciso di andare
            ai funerali di Monreale domani mattina. 
È venuta la notizia dell’arresto di
            Teardo e di Gregorio. Il Presidente, contro il nostro parere, ha voluto fare un
            comunicato col quale chiarisce che egli da tempo aveva preso le distanze dalla
            federazione socialista di Savona. 
Mi è sembrato un colpo ulteriore
            dato ai socialisti, e perciò l’ho sconsigliato, ma vanamente[199]. 

15 giugno 



La stampa ha riprodotto con grande
            rilievo la presa di distanza di Pertini dai socialisti savonesi arrestati, dando una
            interpretazione antisocialista. 
Siamo andati al funerale di
            Monreale, partendo presto la mattina. Il cardinale Pappalardo ha compiuto un gesto di
            grande cortesia: è venuto a ricevere il Presidente all’aeroporto perché non avrebbe
            celebrato. Il Presidente ha contraccambiato accompagnandolo all’Arcivescovado. La
            funzione è stata celebrata dal vescovo di Monreale, il quale non ha rivolto alcun saluto
            al Presidente[200]. Il Presidente lo ha rilevato. 
Craxi commentando il comunicato del
            Quirinale ha detto che esso contiene solo un chiarimento sui rapporti tra il Presidente
            e alcuni suoi ex collaboratori. Per il resto ha proposto un patto di tre anni Dc, Psi: è
            una proposta spartitoria, che darà molto spago a De Mita[201]. 

16 giugno 



Incontro Savarese, il quale mi dice
            le novità dell’Iri e mi parla molto bene di Prodi.
        
Nel pomeriggio incontro Rendo[202]: capisco una sua propensione a occuparsi della stampa in Sicilia. 
Serata col Presidente a Castel
            Porziano con i carabinieri e i funzionari direttivi. Il Presidente soffre ancora per il
            dolore alla mascella. 
In mattinata ho visto Pannella, il
            quale continua nello sciopero della fame e della sete sostenendo di essere boicottato
            dalla partitocrazia. Poi siamo andati a celebrare il 70º della Bnl. 

17 giugno 



Il Presidente continua ad essere
            tormentato dal dolore alla mascella. Non mi pare attribuisca molto peso alle polemiche
            elettorali. 
Ho ricevuto un gruppo di giuristi
            americani, ai quali ho improvvisato un bellissimo discorso. 
Pannella sempre più chiaramente
            vuole coinvolgere il Quirinale nella sua polemica antipartitica e nel folle progetto di
            «annullamento delle elezioni». 
Ci informa di tutte le sue
            proteste, fa pervenire telegrammi, aspetta un gesto. Ma quale? 

18 giugno 



Incontro con Pannella, il quale ha
            sospeso lo sciopero della fame e della sete, perché essendo assente Fanfani «non ha
            interlocutori». 
Dopo un lungo discorso sulla
            discriminazione operata a danno dei radicali da parte di tutti i partiti, la Rai, le
            televisioni private, i giornali e i mezzi di comunicazione di massa mi ha chiesto le
            seguenti cose: 
a) una
            convocazione del Presidente del Consiglio per esaminare la normalità o meno
            dell’andamento della campagna elettorale; 
b) un appello
            finale di dieci minuti per tutti i partiti agli elettori da trasmettere in simultanea su
            tutte le reti pubbliche e private; 
c) uno spazio
            pubblicitario gratis sui giornali a risarcimento delle deformazioni ed omissioni a
            carico dei radicali. 
Ho informato il Presidente, che ha
            scrollato le spalle. [Pannella] Mi ha anche fatto capire che i comunisti sono complici
            della P2. 

20 giugno 



Ho incontrato i familiari (madre e
            fratello) della giornalista italiana De Palo[203] morta in Libano in circostanze misteriose. La tesi dei familiari è che la
            ragazza è stata uccisa dai palestinesi perché indagava sui traffici di armi
            tra Italia e Olp; che i servizi segreti italiani sapevano e
            hanno depistato le indagini; che Malfatti coordinatore delle indagini abbia taciuto di
            fronte a due versioni nettamente contrastanti della nostra ambasciata a Beirut e del
            Sismi. Chiedono di incontrare Lugaresi. 
È venuto Fanfani di ritorno da
            Stoccarda. Ho profittato dell’occasione per fare inserire nel comunicato un riferimento
            all’andamento della campagna elettorale, come voleva Pannella. Fanfani ha subito
            accettato. Pertini ha avuto dei dubbi. Fanfani ha anche fatto un appello perché tutti i
            mass media riportino l’ultimo appello agli elettori. Pannella non sarà contento, ma è qualcosa[204]. Fanfani mi ha detto che Pertini si è sfogato con lui contro De Mita.
        

21 giugno 



Colazione col rettore della II
            Università di Roma Garaci: parliamo della chiamata di Adalberto Grossi a Roma[205]. 
Il Presidente ha avuto a colazione
            Nantas Salvalaggio, il quale ne ha profittato per fare una intervista al Presidente. È
            una intervista neutra, che non impegna su temi politici. Cavallari voleva pubblicarla
            domani; ho imposto una riflessione sul testo da parte del Presidente. 

22 giugno 



Inaugurazione dello sportello della
            Bnl al Quirinale: mi pare una bella iniziativa. 
Il Presidente ha incontrato i
            partecipanti al congresso delle camere di commercio Italia-America, riscuotendo grande
            successo. 
Ho incontrato poi gli studenti dei
            paesi in via di sviluppo partecipanti al corso annuale dell’Iri. 
Scoppia una polemica tra Spadolini
            e Craxi, o meglio «la Repubblica» riporta che Spadolini ha attaccato i socialisti duramente[206]. Il Presidente si risente e attacca il telefono a Spadolini. Spadolini mi
            richiama e chiarisce che non aveva fatto alcun riferimento ai socialisti. Gli consiglio
            di scrivere al Presidente.
        

23 giugno 



Spadolini viene da me a colazione e
            mi lascia la lettera chiarificatrice per il Presidente. 
Parliamo della campagna elettorale
            e delle previsioni per il «dopo», che risultano particolarmente incerte. 
I repubblicani pare che si avviino
            ad un successo: io credo che sarà limitato. Ma il vero problema sono i socialisti. 
Il Presidente nel pomeriggio ha
            letto la lettera e si è riappacificato con Spadolini. 

24 giugno 



Colazione con Franco Malfatti.
            Parliamo del caso Vismara, di Briatico e della P2. Tende a sostenere, a questo riguardo,
            che la P2 puntava soprattutto a fare affari. 
Mi denuncia una presenza
            democristiana eccessiva in tutte le sedi diplomatiche più importanti (Cagiati, Gardini,
            Petrignani, Vanni d’Archirafi, ecc.)[207]. 

25 giugno 



Il Presidente è visibilmente
            preoccupato per la situazione giudiziaria di Savona. Cerco di confortarlo come meglio
            posso. 
Mi telefona nel pomeriggio
            Squillante, che mi preannuncia una visita. 

26 giugno 



Alle 12,34 di notte ricevo una
            telefonata di De Carolis, che mi annuncia la uccisione del procuratore capo Bruno Caccia[208] a Torino. Dopo poco mi telefonano Fanfani e Darida. Evito di chiamare a
            quell’ora il Presidente, ma preparo subito il telegramma di condoglianze. 
Colazione con i Balsano; pomeriggio
            sportivo molto faticoso. 

27 giugno 



Alle 6,50 avverto il Presidente
            dell’omicidio del magistrato Caccia. Mi preannuncia la sua intenzione di andare ai
            funerali. 
Vado a votare e poi sottopongo al
            Presidente il testo del telegramma, che approva. Prima Novelli e poi il prefetto Sparano
            mi annunciano che il funerale si farà a Ceresole d’Alba e che a
            Torino si avrà solo l’esposizione della salma nel pomeriggio. Il Presidente mi ribadisce
            l’intenzione di andare in forma privatissima al funerale[209]. 
Ricevo Zolla che mi comunica di
            aver ricevuto una comunicazione giudiziaria per via del fascicolo riservato sulle
            connessioni internazionali del terrorismo. Lo invito a non drammatizzare. 
I risultati elettorali sono
            sconvolgenti: la Dc perde il 6%, il Pri quasi raddoppia voti e seggi, il Psi migliora di
            poco più dell’1%, i comunisti hanno una leggera flessione; aumenta più del 2% il Msi.
        

28 giugno 



Commento con il Presidente il
            risultato elettorale. Il Presidente è contento della sconfitta di De Mita, ma è
            preoccupato per la formazione del governo futuro: la governabilità è più problematica. 
Viene Fanfani: parliamo
            dell’attività del governo, ma non facciamo alcun commento sui risultati elettorali. 
Nel pomeriggio vedo Merzagora:
            sostiene che la Dc non può mollare più la Presidenza del Consiglio, che il Presidente
            tuttavia non può accettare una sola candidatura secca; che occorre una piattaforma
            programmatica che possa anche non dispiacere ai comunisti. 
In serata Fanfani mi manda Paolini[210], suo consigliere diplomatico, per avvertire il Presidente che gli americani
            da domani inizieranno voli sul mare della Sirte che Gheddafi considera acque
            territoriali libiche. 

29 giugno 



Mattinata dedicata ai Cavalieri del
            lavoro: laboriosa ricerca di 25 degni, che non esistono. 
Incontro con Pagani e prime
            riflessioni sul voto: i due maggiori partiti della coalizione a cinque escono con le
            ossa rotte. Incontro Petrignani col quale concordiamo le linee di interpretazione dei
            risultati elettorali da presentare agli americani. Petrignani insiste sull’immagine di
            continuità e quindi sarebbe favorevole a Fanfani o Colombo. Prima di cena vedo
            Spadolini, il quale è trionfante, soprattutto per i risultati di Milano. 
Gli esprimo questo concetto: egli
            non è più il capo di un piccolo partito di mediazione, ma di una importante formazione
            politica in ascesa. A Milano è il terzo partito. Ciò rende più problematica per lui la
            Presidenza del Consiglio.
        

30 giugno 



Giornata di molti incontri. Ho
            visto Battaglia, e conveniamo sulla necessità di enfatizzare l’aspetto programmatico del
            programma. 
Pannella chiede udienza al
            Presidente e mi pare che annunci una modifica della sua linea politica in senso meno
            barricadiero. 
Sono a colazione con Nesi, il quale
            mi esprime le sue preoccupazioni per lo stato del Partito socialista: occorre tenere su
            Craxi perché i Formica e i De Michelis danno i numeri. 
Vedo Bridges, al quale esprimo la
            linea interpretativa concordata con Petrignani: nessun rischio di mutamento della
            politica internazionale. 
Incontro Tatò, il quale mi rivela
            che un governo del Presidente (Visentini) con programma autonomo e struttura non
            contrattata dai partiti sarebbe gradita. 

1º luglio 



Vedo Wollemborg, al quale illustro
            la mia interpretazione del voto, che condivide e che credo contribuirà a diffondere tra
            gli americani. 
Spadolini accetta le mie correzioni
            al testo della direzione repubblicana: ne viene fuori una buona dichiarazione politica[211]. 

2 luglio 



Incontro del Presidente con i
            vincitori del David di Donatello. Il Presidente non sta bene, barcolla, è pallido, ma
            soffre di meno alla guancia e parla sempre in modo efficace. 
È invelenito con De Mita ed è
            convinto che bisogna aiutare Craxi; eventualmente anche dandogli la Presidenza del
            Consiglio. 
Nella Dc cominciano i primi colpi
            di spillo contro De Mita. 
Vedo Squillante, il quale mi
            riferisce sulla sentenza, che è di assoluzione perché il fatto non sussiste (molto
            stiracchiata). 
Ciampi, che passa con me la fine
            settimana, mi dice che teme che il governo non prenda decisione sulla
                quaestio Ior e sul taglio delle spese. 

3 luglio 



Continuano i commenti sul
            dopo-elezioni, ma non si vedono indicazioni folgoranti. Anche Montanelli si preoccupa
            per il destino di Craxi[212].
        

4 luglio 



Il medico personale di Pertini
            prof. Ugolini mi viene a riferire che il Presidente è in pessime condizioni: il numero
            dei globuli rossi è in diminuzione. Occorrerebbe che andasse a Castel Porziano. È da
            tempo che glielo dico, ma non mi sente: speriamo che si convinca. 

5 luglio 



Telefono a De Mita e gli dico:
            «Rendo omaggio al tuo coraggio: ricordati che i capi devono guidare e non farsi
            guidare». Mi ringrazia e mi risponde che la situazione è molto complessa. Esprime il
            desiderio di vedermi. 
Il Presidente mi conferma il suo
            orientamento favorevole a Craxi, la sua avversione per Fanfani e De Mita. 
Vedo i Leoni angosciati per il loro
            figliolo. 

6 luglio 



Vedo Pandolfi per i Cavalieri del
            lavoro. Confermo le riserve per alcuni nomi soprattutto sotto il profilo fiscale.
            Pandolfi si riserva di riflettere. Mi conferma l’apertura della Dc per una Presidenza
            Craxi. Esprimo la mia perplessità per la posizione comunista e per la difficoltà
            dell’accordo programmatico. 
Vedo anche La Malfa, il quale
            concorda con i miei giudizi e mi si dichiara perplesso sulla opportunità di accettare la
            Presidenza del Gruppo[213]. 
Vedo anche Craxi, che viene a
            colazione dal Presidente: mi dice che è incerto, perché non vede segni sicuri di una
            riflessione Dc. Incontro anche Rognoni che pensa ad una sua candidatura. La sera
            incontro a cena a casa mia Bisaglia (sua moglie è nostra ospite). Mi conferma che la
            Presidenza Craxi è possibile dopo la riunione della direzione. 

7 luglio 



Vedo Gianni Agnelli, il quale aveva
            incontrato De Mita e Craxi, e mi conferma che l’esperimento Craxi è maturo, anche se gli
            ha dato l’idea di un orientamento demagogico su alcuni punti. Concorda con me sul ruolo
            importante dei repubblicani. Mi dice anche che ha consigliato a Mario D’Urso[214] di ritornare in America. 
Incontro De Felice, col quale cerco
            di riavviare la ricerca sulle fonti dell’antifascismo del progetto
            Feltrinelli-Cnr.
        
Conversazione in serata con
            Spadolini, il quale mi pare marci sulla linea giusta. Si diffondono voci sulla salute
            del Presidente, che hanno scopi allarmistici. Il Presidente è invece di ottimo umore
            durante le credenziali. 

8 luglio 



Nuovo incontro con Pandolfi per i
            Cavalieri del lavoro. Non accetta di ridurne il numero, sostituisce alcuni nomi, da noi
            criticati, con altri altrettanto criticabili. Do comunque il via perché il ministro si
            assume tutte le responsabilità. Accetta il mio consiglio di richiedere con apposita
            norma di regolamento il parere preventivo scritto del ministro delle Finanze su ogni
            candidato. 

9 luglio 



Fanfani e sua moglie Maria Pia
            vengono a colazione da noi a Castel Porziano. Mi pare sia rassegnato a non candidarsi al
            Senato. Ostenta tranquillità, buoni rapporti con Craxi e De Mita. 

10 luglio 



Si diffonde una voce sulle pessime
            condizioni di salute del Presidente. Pannella fa una dichiarazione per sostenere che si
            tratta di voci diffuse per orientare in un certo modo le elezioni dei Presidenti delle
            Assemblee. 
Spadolini mi chiede un consiglio
            sulla sua opzione Camera o Senato. Gli dico Senato, ma mi riservo di tornare domani
            sull’argomento. 

11 luglio 



Festa della Polizia con Pertini in
            forma e molto ben disposto verso Rognoni, col quale è stato cortese ed affettuoso. 
Incontro Martinet al quale do le
            notizie politiche che chiedeva per orientarsi e fare previsioni. 
Il Presidente invita a colazione
            Giovanni Russo, il quale gli carpisce una intervista che poi mi sottopone: è inoffensiva
            e può servire a smentire le notizie allarmistiche sulle condizioni di salute del Presidente[215]. 
Domani inizia la legislatura in una
            situazione di frammentazione politica e di incertezze di quadro veramente paurose.
        

12 luglio 



Alla prima seduta delle due Camere
            si va alle elezioni dei due Presidenti in modo concordato:
            Cossiga al Senato, Iotti alla Camera. Cossiga è rinato dopo un periodo di grande
            eclissi. 
Vedo Grazzini[216] a Cinecittà con Nesi, in una visita al Centro Sperimentale di
            Cinematografia. 
Sto a colazione con Valiani, che
            approva il mio piano del direttorio dei segretari. 

13 luglio 



Sulla questione dei gruppi
            parlamentari Dc mi pare che si delinei l’accordo Bisaglia al Senato, Rognoni alla
            Camera. Ciò provoca proteste indignate di Bianco, che minaccia fuoco e fiamme. 
Sono a colazione con Romiti, il
            quale mi conferma che gli industriali respingeranno l’accordo sulla riduzione
            dell’orario di lavoro. 
Vedo Spadolini, il quale mi
            racconta il suo incontro con Craxi: grande cordialità e amicizia, riconoscimento delle
            esigenze repubblicane, offerta del ministero degli Esteri per lui e delle Finanze per
            Visentini, conferma della necessità di rapporti diretti evitando intermediari, non
            accettazione del direttorio, idea di Andreotti al Tesoro. Incertezza di fondo. 
In serata vengono dal Presidente
            Cossiga e la Iotti. Rognoni viene a trovare il Presidente e lo informa della sua
            candidatura al Gruppo. Ad elezione avvenuta, Fanfani viene a riferire e provvediamo
                all’interim dell’Interno che viene assunto da Fanfani,
            Presidente del Consiglio. 

14 luglio 



Riunione al Csm sulla lotta alla
            mafia. Il Presidente improvvisa e fa un elogio della requisitoria del p.m. al processo
            dei Nocs[217]. Cerchiamo di correggere, dando una interpretazione accettabile delle parole
            improvvisate. 
La elezione di Rognoni con 128 voti
            contro 93 provoca una telefonata del Presidente contro De Mita e a favore di Bianco.
            Cerco di placare le acque con Rognoni, il quale è amareggiato. 
Nel pomeriggio sento Spadolini il
            quale mi dice dell’incontro con De Mita: ha avuto l’impressione di una gran confusione
            di idee. 
Vado a cena con Tatò, il quale mi
            fa capire che la Presidenza Craxi è vista con diffidenza alle Botteghe Oscure, ma che la
            si ritiene ormai pressoché inevitabile.
        
Sulla questione Vismara ho
            informato Darida, perché non prendesse contatto con Cudillo e con Colombo, cosa che è
            stata fatta: mi è stato comunicato da Zhara Buda[218]. 

15 luglio 



Ho visto Brancaccio il quale mi ha
            parlato delle cose dell’Eni con preoccupazione. Pare che Reviglio abbia creato una
            specie di sbarramento di collaboratori, in particolare Bernabè e Gabbrielli, i quali
            sono i veri padroni[219]. 
Mi telefona La Malfa, il quale è
            preoccupato per la offerta degli Esteri a Spadolini da parte di Craxi: non vorrebbe che
            l’allettamento portasse a svendere le posizioni repubblicane. Per parte mia ritengo che
            Spadolini debba entrare nel governo, solo se vi entreranno anche gli altri segretari. A
            questo fine l’unica formula accettabile per De Mita è quella del Direttorio che
            rispecchierebbe meglio una coalizione senza partito egemone. Ma non credo che Craxi si
            muova su questa linea. 

16 luglio 



Tatò mi fa sapere che Berlinguer è
            pronto a incontrare Spadolini a casa mia. Spadolini consente. 
Il Presidente ha parlato col
            Presidente della Repubblica cinese tramite satellite Sirio. Ha poi intrattenuto in
            cordialissimo colloquio i due esperti del Cnr Barlana e Guerriero (imponendo loro un
                Punt e Mes alle 9,30 del mattino)[220]. 
Ho espresso al Presidente le mie
            preoccupazioni sul viaggio in Australia, per me faticosissima e pericolosa. 

17 luglio 



Socialdemocratici e missini
            attaccano il Presidente per le sue dichiarazioni al Csm sul processo di Padova ai Nocs. 
Longo mi telefona per prendere le
            distanze dalle critiche del suo giornale: ne informo il Presidente, il quale mi ringrazia[221].
        
Scalfari tende col suo editoriale
            odierno a scaricare sul Presidente la responsabilità di una Presidenza Craxi[222]. Mi pare assurdo. 

18 luglio 



Comitato centrale comunista e
            Consiglio nazionale Dc. 
Berlinguer fa un’affermazione
            importante: bisogna tener distinta la trattativa sulle istituzioni da quella sulla
            maggioranza di governo. 
De Mita apre la strada a Craxi[223]. 
Vedo Morelli[224] il quale mi informa sulla attuazione della legge per il Mezzogiorno. Le
            inadempienze degli enti locali sono macroscopiche. 
In serata cena con Spadolini e
            Berlinguer. Berlinguer non nasconde la sua ostilità a Craxi, ma fa capire che una
            riedizione del pentapartito per farlo cadere dopo pochi mesi non ha senso. Sconsiglia
            altresì Spadolini dal prendere il ministero degli Esteri. 

19 luglio 



Si ha notizia di una posizione
            critica da parte di Forlani nei riguardi di De Mita, ma il Consiglio nazionale si avvia
            ad una conclusione unitaria. 
Viene Fanfani e annunciamo il
            calendario delle consultazioni per domani. 
Il Presidente prepara una lettera
            in polemica con Ronchey sui concetti di severità e
            di giustizia[225]. 
L’ufficio di Presidenza della
            Camera rinvia la decisione sui gruppi con meno di 20 deputati. Decidiamo col Presidente
            di consultare i segretari dei partiti. 
In serata lungo colloquio con
            Cossiga, il quale mi preannuncia quanto dirà al Presidente nella consultazione di
            domani. 
Serata al teatro di Ostia Antica
            per una commedia di Goldoni[226]. 

20 luglio 



Consultazioni con i Presidenti e
            con i tre grandi: democristiani, comunisti e socialisti.
        

21 luglio 



Ulteriore consultazione e incarico
            a Craxi, la sera alle 19,30. 
Il Presidente vuole che sia
            presente al colloquio con Craxi (cosa inusitata). Si parla soprattutto della struttura
            del governo. Non mi pare che le idee di Craxi siano proprio limpide. 
Mi ha preannunciato che si
            consulterà con me. 
La sua idea è acquisire Andreotti,
            Forlani e Spadolini e dare un posto di rilievo a Zanone e a Longo[227]. 
Colazione con La Malfa, che spera
            di avere per sé la Difesa e pone il problema della Segreteria se Spadolini andrà agli
            Esteri. 

22 luglio 



Incontro con Bianco, il quale mi
            informa della «necessità» di tener conto dei «colonnelli» nella formazione del governo
            (e cioè di Segni, Mannino[228], lui stesso, ecc.). 
Colazione con Spadolini, il quale
            aveva avuto informazioni da Craxi del nostro colloquio. Punta alla Vicepresidenza o agli
            Esteri, ma si riserva la Difesa per sé, se Visentini dirà di no per le Finanze[229]. 
Zhara Buda mi comunica che per il
            caso Pronine lunedì i magistrati adotteranno un provvedimento di arresto domiciliare.
            Informo di ciò subito Colombo, il quale a sua volta informa Migliuolo a Mosca[230]. 
Questi mi telefona per
            ringraziarmi. 

23 luglio 



Il Presidente ha finalmente deciso
            di trasferirsi a Castel Porziano. Ha giocato a boccia e sembra rinato. 
Vengono miei ospiti Ciampi, Gardner
            e Balsano. 
Ciampi è sempre più preoccupato per
            il suo successore. Non si fida di Dini, e accetterebbe Rondelli[231].
        

24 luglio 



Il Presidente sta bene e segue con
            un certo distacco le vicende dell’incaricato Craxi. Si lamenta in particolare
            dell’atteggiamento pregiudiziale di Scalfari. 
Squillante, a nome di Cudillo, mi
            informa che per Pronine si andrà alla libertà provvisoria, e cioè oltre l’arresto
            domiciliare. 

25 luglio 



Il fatto più importante della
            giornata è la cena a casa Fanfani a Palazzo Chigi. Fanfani ha invitato tutta la mia
            famiglia ed anche Paolo e Tom[232], il giovane americano che è nostro ospite. Nicola non viene perché ha il
            torcicollo. 
Fanfani è affabile, cortese,
            affettuoso quasi: si vede che tiene alla mia amicizia. 

26 luglio 



Incontro Gianni Agnelli, il quale
            mi spiega che sulla questione dell’orario di lavoro gli industriali non possono cedere,
            ma che in qualche modo il problema può essere risolto, in un quadro di trattativa più
            ampio, dal Presidente del Consiglio del nuovo governo. 
Per parte mia gli ho esposto la mia
            teoria della necessità di una impostazione collegiale dell’azione di governo, se Craxi
            vuole andare verso il successo. La tesi lo ha convinto perché ne ha parlato con
            entusiasmo a Spadolini, col quale è stato a colazione. 
Il Presidente è [a] Castel Porziano
            e sta benissimo. Le analisi, mi comunica Polese[233], rivelano solo alcuni disarticoli e nulla di più. 
Si è risolta la questione
            Vismara-Pronine: Ostellino mi ha espresso la gratitudine sua e del suo collega.
        

27 luglio 



Craxi ha incontrato democristiani e
            repubblicani. I democristiani sono stati più remissivi, i repubblicani più cauti, ma mi
            pare che le cose vadano avanti verso uno sbocco positivo. Si tratta di vedere quale sarà
            il grado di impegno nel governo dei democristiani e dei repubblicani; in ciò sarà
            decisiva la volontà di Craxi.
        
Cena con Belliazzi, Calabrò, De
            Lise, e Rebecchini[234] a Castel Fusano, dal restaurant «Peppino». 

28 luglio 



Ho visto Formigoni, il quale ha
            chiesto la presenza di Pertini al Meeting dell’amicizia di Rimini il 29 agosto prossimo.
            Il Presidente, che non ha voluto incontrarlo a Castel Porziano, non ha intenzione di
            andarci per non interrompere le sue vacanze, già sensibilmente decurtate. Ho detto ciò
            con cortesia e con chiarezza, ma non si è arreso: al punto che ha dichiarato alla stampa
            che Pertini andrà, e cioè il contrario di quanto gli ho detto. 
Colazione con Manca, il quale spera
            di diventare ministro dell’Industria e teme un veto di Pertini. Mi pare un’ipotesi inesistente[235]. 
Ferri[236] aspira a diventare capo di gabinetto. 
Spadolini mi informa che De Mita ha
            chiesto di vederlo, per confermargli una posizione di cautela e di fermezza. 

29 luglio 



Notizia di un attentato gravissimo
            al capo dell’ufficio istruzione di Palermo, ucciso in un agguato con un maresciallo e un
            brigadiere di scorta. È stata fatta esplodere con telecomando una macchina parcheggiata
            accanto al portone della sua abitazione. Anche il portiere è morto: numerosi sono i feriti[237]. Sono stato informato dal Presidente Fanfani, il quale nel pomeriggio è
            andato a Palermo. 
Visita di Craxi al Presidente alle
            11, della quale non ho avuto notizie dirette. Suppongo che non vi siano preoccupazioni,
            anche se si profila sempre di più una partecipazione Pri di basso profilo (possono
            rimanere fuori Spadolini, La Malfa e Visentini). Il Presidente andrà domani ai funerali
            delle vittime della strage. 

30 luglio 



Vedo Colombo, che mi fa visita al
            Quirinale. Mi dice che Andreotti ha posto il problema della sua presenza agli Esteri in
            modo ultimativo (Esteri o nulla). De Mita non sa resistervi: a questo punto propon[gon]o
            la loro candidatura anche Fanfani e Forlani.
        
Mi chiede come comportarsi in una
            situazione nella quale il Capo dello Stato ha espresso preferenza per lui. Gli confermo
            questo dato e mi riservo di farglielo sapere. 
Vedo nel pomeriggio Amato[238], il quale mi dice che esistono alcune difficoltà sul programma, politiche e
            inerenti alla economia. Avanza il sospetto che le difficoltà repubblicane siano di altro
            tipo e attengano alla struttura. In realtà, so per una telefonata di Spadolini che il
            secondo testo della bozza programmatica è per loro deludente. Amato mi parla di Petriccione[239] come capo di gabinetto. 
In serata riferisco al Presidente. 
Fanfani mi telefona dopo cena per
            dirmi che ha bisogno di vedere il Presidente lunedì, per la questione di Emanuela Orlandi[240]. 

31 luglio 



Vedo il Presidente in serata in
            occasione della festa della mietitura a Castel Porziano (ritornata, dopo moltissimi
            anni, in auge). Per Colombo mi dice: «Gli riferisca che farò per lui quel che potrò».
            Cosa che faccio subito. 
Per Fanfani mi fissa l’appuntamento
            alle 12 di domani. 

1º agosto 



L’«Espresso» pubblica un articolo
            di Melega sul caso Vismara-Pronine con molte forzature e inesattezze. Tra queste parla
            di una visita di Cudillo al Quirinale seguita dal provvedimento di libertà provvisoria
            per Pronine. Ho telefonato a Zanetti perché questa falsità venisse corretta: mi ha
            promesso, su mia richiesta, una lettera correttiva dello stesso Melega per domani[241]. 
Fanfani ha informato il Presidente
            del fatto che la Segreteria di Stato vaticana aveva fatto pervenire con molti giorni di
            distanza dal momento in cui erano state spedite quattro lettere di Ali Agca al papa, una
            delle quali non vistata dalle autorità carcerarie. In tali lettere si parla di «libertà»
            ma in modo molto vago. Ha comunicato altresì Fanfani che al giudice Sica l’Agca ha
            confermato di aver scritto le lettere, ma che non vuole la libertà prima dell’84 e fuori
            di ogni legame con il riferimento alla ragazza Orlandi. Decidiamo di trasmettere
            all’autorità giudiziaria le lettere di Agca[242].
        
Spadolini mi fa sapere che chiederà
            Finanze e Difesa e che non accetterà di partecipare a riunioni a cinque sulla struttura
            di governo. Approvo la sua decisione. 
Anche Battaglia concorda su questo
            orientamento. 

2 agosto 



Sulla questione Pronine mi telefona
            Melega per dirmi che non è disposto a fare la rettifica pur riconoscendo che la visita
            di Cudillo non c’è stata, perché, mi dice, la sostanza delle cose è che i magistrati hanno preso il provvedimento per
            le pressioni del Quirinale. Gli rispondo che nei rapporti istituzionali la forma è sostanza e
            che se non avesse rettificato avrei fatto subito una smentita. Cosa che ho fatto con
            l’approvazione del Presidente[243]. 
Mi telefona Spadolini per dirmi che
            Craxi ha accettato di dare ai repubblicani Difesa e Finanze, rispettivamente per
            Visentini e per lui e per confermi [sic] che in casa democristiana
            c’è contrasto su Colombo e su Fanfani rispettivamente per gli Esteri e per l’Interno. Mi
            telefona anche Bianco per dirmi che non accetta un ministero minore. 
Partite a boccia col Presidente,
            che informo della telefonata di Lagorio relativa alla presenza della flotta americana
            nella Sirte e alla domanda di grazia di un palestinese condannato per detenzione di
            esplosivi e molto sostenuto dall’Olp, le cui frange estremiste minacciano azioni contro
            le nostre truppe in Libano. 
Mi telefona in serata La Malfa il
            quale mi dice: 
	 è un errore entrare nel governo col
                    Presidente e il segretario del partito, perché il partito si identifica troppo
                    con un governo che è un’avventura; 
	 il programma è buono, ma non sarà mai
                    realizzato perché Craxi è un avventuriero. 



3 agosto 



Giornata particolarmente intensa e
            faticosa. 
Mi telefonano Acquaviva e Craxi per
            dirmi che forse saranno in grado di venire dal Presidente in giornata. Poi verso le 14
            seconda telefonata di Craxi che mi esclude questa eventualità.
        
Spadolini mi telefona e mi dà modo
            di riferirgli le obiezioni di La Malfa. Mi risponde a) che il
            ministero della Difesa è stato dato da Craxi solo a lui e non ad altri;
                b) che l’ingresso di Visentini rendeva inevitabile il suo
            ingresso come lo stesso La Malfa aveva riconosciuto necessario. 
Apprendo da Orefice che i problemi
            per la Dc sono tre: a) collocazione di Colombo,
                b) questione dell’Interno a Fanfani, c)
            cessione dell’Industria ai liberali. 
Nel pomeriggio con Craxi
            concordiamo un comunicato che fissa a domani alle 11,30 l’udienza per la presentazione
            della lista dei ministri (il Presidente aveva pensato di farla a Castel Porziano, poi ha
            cambiato idea). 

4 agosto 



Telefonata mattutina di Cossiga, il
            quale mi informa che l’accordo per i ministeri della Dc sta per saltare: Forlani non
            entra nel governo se non si trova una soluzione adeguata (Tesoro) per Colombo. Fanfani
            rinuncia agli Interni in favore di Darida. Su suggerimento di Cossiga telefono a De Mita
            per suggerirgli di evitare una frattura irrimediabile con Forlani. De Mita mi fa capire
            che non può rinunciare a Goria e mi fa balenare Scalfaro all’Interno, in cambio della
            fuoriuscita di Colombo. Capisco che l’accordo è imminente e lo assicuro che il
            Presidente non farà colpi di testa. Mi telefona Napolitano, il quale apprezza le
            posizioni di garanzia dei repubblicani (Visentini e Spadolini) ma mi fa riserve per Gava
            alle Poste. 
Alle 11,3/4 arriva Craxi, il quale
            non ha ancora la lista Dc. Riceve le ultime indicazioni davanti a me. Fatichiamo molto a
            battere a macchina una lista dalla quale poi manca il ministro per l’Ecologia Biondi. Si
            ripara subito dopo. 
Al momento del giuramento viene a
            mancare Di Giesi, il quale mi comunica la sua rinuncia alle 16,30. Avverto Craxi e
            Longo. Si cerca Romita, il quale viene a giurare alle 19,30[244]. 
Intanto apprendo che Castel
            Porziano brucia. Mi do da fare per fare intervenire gli aerei. Mi riesce e Castel
            Porziano è salva. Salta la cena che avevo organizzato per celebrare il mio compleanno.
            Ceno invece da «Peppino», dove mi raggiunge un trionfante Spadolini. 

5 agosto 



Telefonata di Colombo, amareggiato
            ma grato al Presidente e a me per quanto abbiamo fatto per lui.
        
Telefono a Fanfani, che mi aveva
            cercato ieri mentre ero impegnato nelle funzioni di testimone del giuramento, per
            ringraziarlo e felicitarmi per la sua condotta. 
Mi telefona La Malfa, meno polemico
            di prima: è chiaro che deve essere recuperato, forse o come Presidente del Gruppo o come
            vicesegretario unico. Sentirò Spadolini su ciò. 
Il governo nasce forte, ma ha un
            grosso neo: l’assenza di Bianco all’Istruzione. 
Questa carenza lo rende debole sul
            fronte dei deputati detti peones (Segni, Usellini, Mannino), i
            quali contano in Parlamento più di quanto si pensi[245]. 
I commenti della stampa sono
            complessivamente favorevoli. 

6 agosto 



Partenza del Presidente alle 9 da
            Ciampino. Arrivato ha già fatto le prime dichiarazioni alla stampa, di elogio per Craxi
            e di incoraggiamento al governo. 
Viene a colazione Fanfani con Maria
            Pia. È di ottimo umore e mi parla della necessità di fare un rigido
                timetable degli impegni parlamentari di conversione in legge
            dei decreti, in modo da non provocare ingolfamenti; della necessità di occuparsi presto
            dei rapporti col Vaticano in ordine al caso Ior; della situazione della Sicilia ove pare
            che sia stato rintracciato un diario di Chinnici che accusa i magistrati suoi colleghi[246]. 

7 agosto 



Viene in piscina e poi a colazione
            Ciampi e mi parla dei problemi che ancora lo angustiano: rapporti Vaticano-Ior per
            l’Ambrosiano, caso Rizzoli-Corriere della Sera, che blocca il Nuovo Ambrosiano-Centrale,
            questione del controllo dei prezzi che considera urgente[247]. 
Mi telefona in serata Spadolini per
            parlarmi della posizione di La Malfa: si illude di placarlo con la Presidenza di una
            Commissione. 

8 agosto 



Nel pomeriggio mi telefona
            Spadolini sempre più preoccupato per la posizione di La Malfa. Lo diviene di più quando
            gli dico che mi ha chiamato per esprimermi la sua scontentezza
            e inquietudine e la sua decisione di non accettare la Presidenza di una Commissione come
            contentino per la esclusione dal governo, dalla Presidenza del Gruppo e dalla guida dal
            partito. 
Spadolini mi prega di fissare una
            colazione con lui domani. Lo trovo alle 8 di sera a casa di Ciampi a S. Severa, ed
            accetta. 
Per i sottosegretari il problema è
            l’insistenza Dc a volere un sottosegretario per i servizi, che Craxi desidera
            controllare direttamente. 

9 agosto 



La questione dei sottosegretari è
            risolta, molto bene, a mio giudizio per i repubblicani[248]. 
A colazione sono con Spadolini e La
            Malfa. Sono poste tutte le carte in tavola: Spadolini illustra la sua condotta e
            conferma che l’unica via da seguire è quella che ha portato Visentini alle Finanze e lui
            alla Difesa. Se fosse rimasto fuori, arbitro della collaborazione nel governo sarebbe
            stato Visentini. La Malfa dà atto di questo, ma fa presente che Visentini nel governo
            può riguadagnare una posizione forte nel partito, perché può svolgere un’azione di
            contestazione che il partito sentirebbe, perché è pervaso di spirito antisocialista. Da
            ciò la necessità per Spadolini di avere qualcuno che gli guardi le spalle al partito, e
            cioè lui stesso. La Difesa a Spadolini ha effetto favorevole nell’opinione pubblica, ma
            sfavorevole nel partito. Personalmente faccio presente che i compiti dei repubblicani si
            sono accresciuti enormemente, perché la Dc è in crisi ed è dilaniata, mentre i
            socialisti sono odiati nel paese. 
È necessaria quindi un’azione di
            grande respiro che veda uniti gli uomini di punta del partito. 
Craxi fa il discorso: mi sembra
            sciatto e ampolloso[249]. 

10 agosto 



Confronto a tre Spadolini, La
            Malfa, Battaglia per la questione delle Commissioni. Battaglia ha ottenuto la
            Commissione Affari esteri, ma si rifiuta giustamente di essere candidato Presidente.
            Dopo lunghi patteggiamenti è andata a La Malfa, con l’intesa che questi sarà anche
            vicesegretario del partito, insieme a Del Pennino, vicesegretario con incarichi
            organizzativi.
        
Così anche il Pri è sistemato nei
            suoi vertici[250]. 
Nel frattempo si è appreso che
            Gelli è scappato dal carcere e che l’attentato al treno sulla Firenze-Bologna ha fatto
            rischiare una nuova catastrofe[251]. 

11 agosto 



Buona replica di Craxi, migliore
            del discorso. È polemico con i comunisti, in modo ostentato[252]. 
Parlo con Amato, il quale si dice
            sicuro che la questione del capo di gabinetto non sarà risolta presto. 

12 agosto 



Serata con amici (Mariani e Tatò).
            Manca Cossiga, impegnato con i Presidenti delle Commissioni. 
Atmosfera cordiale e vacanziera. 
In particolare brillanti Giglia Tedesco[253] e Elena Marinucci. 
In mattinata concordo con il
            Presidente un messaggio al segretario generale dell’Onu contro il regime di Pinochet.
            Informo Andreotti il quale consente. Cossiga nel pomeriggio lo legge alla Assemblea del
            Senato in piedi[254]. 

13 agosto 



Ultimi adempimenti prima della
            vacanza e partenza per Montefiascone nel pomeriggio. 

14 agosto 



Nessuna novità:
            vacanza.
        

15 agosto 



Vacanza. 
Telefonata di Amato: combiniamo di
            incontrarci mercoledì 17 a Tuscania, a cena. 

16 agosto 



Passeggiata nei boschi di castagno
            di Gradoli con l’arch. Manni[255]. 
Telefonata di Scalfaro, che
            desidera incontrarmi: fissiamo per la mattina del 19 a Roma nel mio ufficio. 

17 agosto 



Cena con G. Amato e la moglie
            Diana. Largo giro d’orizzonte su decreti legge, legge finanziaria, questione dei paesi e
            nomina dello staff presidenziale. Amato mi informa che tra i nomi
            per il capo di gabinetto proporrà Manzari. Consento e propongo che prenda subito Trotta
            al legislativo[256]. 
Ci ripromettiamo contatti frequenti
            e sistematici. Mi fa anche sapere che i provvedimenti in Consiglio dei ministri li
            illustra lui. 

18 agosto 



Mi telefona Formigoni, il quale
            desidera vedere il Presidente in Val Gardena per rinnovare l’invito a Rimini, al Meeting
            dell’amicizia. Il Pres. Pertini è pronto a vederlo, ma mi informa che è intenzionato a
            non andare. 
Trasferimento da Montefiascone a
            Roma, in serata. 

19 agosto 



Incontro Scalfaro: mi parla della
            situazione nella quale s’è trovato col caso Gelli, della necessità di dare interviste
            per evitare che si ritenesse vi fossero verità nascoste, dei criteri con i quali farà
            trasferimenti di questori e di prefetti (provenienza territoriale, anzianità, famiglie).
            Mi informa della necessità di togliere a De Francesco il Sisde e della volontà di Craxi
            di darlo al gen. De Sena, sostituendo contemporaneamente Lugaresi al Sismi. Sono
            orientamenti inquietanti sui quali faccio le mie riserve sulla possibile acquiescenza
            del Presidente. Per il posto di capo della Polizia mi esprime una propensione favorevole
            a Porpora, ma con qualche remora.
        
Incontro cordiale, positivo del
            quale informerò il Presidente a voce. Lo metto in guardia nei confronti di D’Amato[257]. Partenza per Capri. 

20 agosto 



Nel pomeriggio ricevo una
            telefonata di De Carolis, il quale mi informa che, dopo la presa di posizione del
            ministro Martinazzoli che ha chiamato in causa il Csm per la questione Chinnici, il
            consigliere Galasso (Pci) ha inviato una lettera al Presidente Pertini chiedendo una
            convocazione urgente. 
Esprimo il parere che si debba
            prioritariamente prendere in considerazione la richiesta al Csm del procuratore generale
            di Palermo Viola e del procuratore della Repubblica e che la fase di un esame in
            Commissione è insopprimibile. 
De Carolis concorda e rimaniamo
            d’intesa che ci saremmo risentiti lunedì. 
Cerco per telefono Galasso, ma non
            lo trovo[258]. 

21 agosto 



Faccio un secondo tentativo per
            mettermi in contatto con Galasso, ma non ci riesco. 

22 agosto 



Riesco a contattare Galasso e di
            nuovo De Carolis. La mia tesi della necessità di un comunicato nel quale si faccia
            riferimento alle richieste dei due magistrati per evitare che appaiano sotto inchiesta
            viene accolta. Galasso insiste perché vi sia una riunione della Commissione prima della
            fine di agosto, e che sia fissata la data della riunione del Csm. Concordo, ma faccio
            presente che il Presidente non potrà essere presente. 
In serata esce il comunicato che
            preve[de] una riunione della Commissione prima referente per il 29 agosto e una riunione
            del plenum per l’8 agosto [sic,
                recte: settembre][259].
        

23 agosto 



Il Presidente mi telefona per la
            questione del generale Giudice, liberato dai magistrati. 
Mi chiede di intervenire su De
            Carolis. Gli faccio presente che i magistrati hanno motivato con le ragioni di salute
            che la legge prevede come motivo cogente della scarcerazione[260]. 
Pannella dichiara che la vita di
            Pertini è in pericolo. Mi consulto col Presidente e conveniamo che da parte del
            Quirinale non è opportuno alcun commento. 

24 agosto 



Craxi, rientrato a Roma, ha
            ricevuto Scalfaro e lo ha invitato a convocare Pannella perché dichiari da cosa desume
            che la vita del Presidente è in pericolo. 
Mi telefona Sesti, procuratore
            generale di Roma, per dirmi che ha interrotto le vacanze e ha convocato Pannella allo
            stesso fine. 
Mi telefona Formigoni, il quale
            intende incontrare il Presidente. Gli prometto che trasmetterò al Presidente la sua
            richiesta di udienza. 

25 agosto 



Mi telefonano Scalfaro e Sesti per
            dirmi che dall’interrogatorio di Pannella non è emerso nulla. Si tratta di valutazioni
            politiche derivanti dal fatto che essendo in atto un attacco alla Repubblica, con
                ferrea logica è da desumere che la vita di
            Pertini è in pericolo. Comunico al Presidente questi elementi e rendo nota la richiesta
            di Formigoni. Mi risponde «Lo faccia venire, tanto gli dirò che non posso andare». 
Mi risulta poi che ha visto
            Formigoni e che è orientato ad andare a Rimini. Craxi gli ha dato parere favorevole ed
            io gli riferisco il parere di Biasini, favorevole, e di Spadolini, contrario. 

26 agosto 



Il Presidente mi conferma la sua
            decisione ad andare a Rimini. Gli chiedo se desidera che lo accompagni e mi risponde
            «No, andrò direttamente da qui; non c’è bisogno che lei venga». 
Mi dice qualche frase polemica
            verso Spadolini: es. «Perché lui c’è andato ed io non dovrei andarci?». È ovvio che lui
            era Presidente del Consiglio e non Presidente della Repubblica e quindi aveva maggiore
            libertà.
        
Sono a colazione con Colombo,
            Bisaglia e Bottai: si discute di Napoli e della prossima battaglia elettorale. Mi pare
            che la Dc non sappia quale candidato presentare come sindaco. 

27 agosto 



Una telefonata di Cappi mi annuncia
            che il Presidente ha cambiato idea circa Rimini: «Non vado dove è andato De Mita»
            avrebbe detto. Spoliti, depositario di questa confidenza, è disperato in quanto il
            Presidente vorrebbe dare notizia di un incidente di macchina che gli impedisce di
            andare. La cosa è molto complessa perché Spoliti si è raccomandato di non far sapere al
            Presidente che sono informato. Sconsiglio a
            Spoliti di adottare il pretesto enunciato, perché puerile, e raccomando di far dire al
            Presidente che non può più andarci perché ha avuto analogo invito da movimenti
            pacifisti. 
In serata apprendo da Cappi che è
            stata diffusa la notizia che il Presidente ha avuto una distorsione alla caviglia. Poco
            dopo mi telefona Sanese per ringraziarmi per quanto ho fatto. Faccio finta di apprendere
            da lui la notizia ed esprimo qualche perplessità per il precedente che si crea, sapendo
            che di lì a poco sarebbe avvenuta la comunicazione dell’incidente. 
Più tardi mi telefonano Formigoni e
            Pandolfi, in preda a furore per la notizia della rinuncia di Pertini di andare a Rimini.
            Mi pregano di premere sul Presidente ed io rinvio il tutto a domani alle nove[261]. 

28 agosto 



Alle 8,30 telefono al Presidente
            chiedendogli come sta. Nella convinzione che io non sia informato della verità, mi dice
            che ha la caviglia gonfia, che non ha dormito tutta la notte e che deve andare a Bolzano
            a farsi vedere da uno specialista. Gli riferisco le reazioni e le minacce di Formigoni:
            mi risponde che non può farci nulla se è impedito. Questa risposta è da me trasmessa a
            Formigoni, il quale mi preannuncia un suo viaggio a Selva. 
Quando torno in albergo la sera
            trovo una telefonata di Andreotti. Lo richiamo subito, ma mi dicono che è in viaggio.
        

29 agosto 



Reazioni molto aspre all’assenza
            del Presidente al Meeting di Rimini. Sono accusato anch’io. Rintraccio Andreotti, il
            quale mi dice che mi aveva cercato per aver notizie del
            Presidente, e che poi aveva trovato il medico di Merano che lo aveva visitato. È
            evidente che Andreotti sa la verità. 
Nel corso del primo pomeriggio
            apprendo di una dichiarazione particolarmente grave di Formigoni, nella quale si parla
            di trame massoniche. Dico ad Agrò di informare il Presidente e mi preparo un testo di
            precisazione. Il Presidente dice ad Agrò di non fare alcunché. 
La sera vado a cena dai Bisaglia;
            mi chiama il Presidente alle 10 e 1/4 e mi fa fare una precisazione violentissima
            riguardo alla dichiarazione e alle congetture della stampa. 
Mi faccio in quattro perché i
            giornali la riprendano. 

30 agosto 



Continua la polemica, ma il
            comunicato del Quirinale è molto favorevolmente commentato oltre che diffusissimo[262]. 

31 agosto 



Ritorno a Roma dopo un ultimo bagno
            stupendo. 

1º settembre 



Passo in ufficio dove sbrigo il
            lavoro che si è accumulato. Parlo col Presidente, il quale mi comunica il suo proposito
            di tornare a Roma il 9 o il 12. 
Incontro l’Abbé Pierre, il quale mi
            parla della sua incriminazione per falsa testimonianza e dell’innocenza di Mulinaris[263]. 
In serata apprendo, a
            Montefiascone, che il Presidente ha dato due interviste: al «Corriere» e al «Tempo».
            Cortesemente Cavallari e Letta me le leggono: correggo quello che posso. Mi sembrano
            inopportune anche se contengono grandi elogi per me. Pare in particolare che smentiscano
            la rispondenza al vero della slogatura come causa dell’assenza a Rimini. Dice infatti
            che avrebbe commesso un errore andandovi, per i motivi esposti da Gianfranco Morra sul
            «Giorno» del 30 agosto[264].
        

2 settembre 



I giornali pubblicano le interviste
            parallele. Telefono al Presidente per ringraziarlo del suo giudizio su di me. 
Scalfari mi telefona per dirmi che
            queste dichiarazioni sono preoccupanti, particolarmente in un momento nel quale
            Presidente della Repubblica e Presidente del Consiglio sono socialisti entrambi.
        

3 settembre 



Montefiascone. 
Su «Repubblica» compare un attacco
            molto duro al Presidente. Agrò mi dice che anche «il Resto del Carlino» fa un commento ironico[265]. 
Mi telefona il Presidente e mi
            incarica di fare un telegramma di protesta per l’abbattimento dell’aereo sud-coreano ad
            Andropov. Tento di presentarla come dichiarazione, ma vuole il telegramma. Amato mi dice
            che a suo giudizio è corretto[266]. 
Chiamo Spadolini perché risponda
            alla nota di «Repubblica»: lo farà lunedì, sulla base di un testo che gli ho dettato. 
Alle 12,30 di notte mi ha
            telefonato Martinelli del «Corriere» per dirmi che il Presidente voleva che si
            sopprimesse una lettera di D’Amico contro Formigoni. È stato impossibile perché il
            giornale in parte era già stato stampato e 200 mila copie già partite[267]. 

4 settembre 



Mi telefona Scalfaro, il quale mi
            esprime la sua completa solidarietà per quanto è accaduto in conseguenza dell’assenza al
            Meeting di Rimini. Mi dice che è convinto che se fossi stato in montagna col Presidente
            nulla sarebbe accaduto; mi aggiunge che tutto sommato è meglio che il Presidente non sia
            andato. La sua visita avrebbe sollevato un vespaio maggiore. Mi ha espresso anche il suo
            sdegno per l’articolo di «Repubblica». 
Trasmetto al Presidente
            l’informazione datami da Martinelli: non ne è molto convinto.
        

5 settembre 



Il Presidente mi telefona per dirmi
            che ha avuto uno scontro telefonico con Scalfari. Prega Marina di cercare Carla per
            tranquillizzarla, ma Carla è a Firenze. 
Rientro in servizio ma non trovo
            grosse novità. Spadolini mi dà lettura di una nota di esaltazione del Presidente e del
            suo messaggio ad Andropov nella quale utilizza quanto gli avevo dettato in risposta alla
            polemica della «Repubblica» col Presidente per via dell’intervista al «Corriere» e al «Tempo»[268]. 

6 settembre 



Incontro col conte Perez[269], al quale do il documento di studio circa l’ingresso in Italia della ex
            regina. Mi impegno a parlarne col governo. 

7 settembre 



Visita di Scalfaro, il quale mi
            informa sui seguenti punti: a) a fine settembre farà un grande
            movimento di prefetti e questori, ma non nelle grandi sedi; b)
            mantiene De Francesco ma lo trasferisce a Roma (a Palermo andrà prefetto forse Parisi);
                c) l’attacco a De Francesco non era ispirato da Craxi;
                d) per il capo della Polizia non pensa affatto a De Francesco;
                e) De Francesco dovrà lasciare il Sisde, ma il candidato a
            succedergli non è De Sena; f) ritiene che sia importante una grande
            armonia tra capo della Polizia, capo del Sisde e Commissario antimafia. 
Mi telefona De Carolis per
            assicurarmi che si andrà ad una decisione del plenum del Csm
            abbastanza concordata[270]. 

8 settembre 



Telefonata di La Malfa, il quale mi
            informa che Spadolini ha deciso di nominare vicesegretario anche Gunnella. Mi pronuncio
            favorevolmente, considerato che ciò rafforza l’unità del Partito repubblicano, in un
            momento molto difficile. Mi dice poi che ha ricevuto una lettera di Visentini molto
            amara e pessimistica. Esprime preoccupazioni per la politica estera del governo (invito
            a Jumblatt[271], dichiarazioni Andreotti su Olp). 
        
Nello Santi mi dice che i rapporti
            tra Visentini e Craxi sono molto migliorati. 

9 settembre 



Ricevo Mannoni[272] che aspira ad andare prefetto da Siena a Firenze, e D’Onofrio[273], il romanista, che mi ribadisce la sua avversione alla soluzione Ludovisi al
            Quirinale. 
Gli enuncio i principi ai quali si
            ispira il Quirinale su questa questione: 
1) soluzione indispensabile per
            permettere la funzione pubblica della collezione; 
2) soluzione definitiva e non
            temporanea; 
3) completezza richiesta dalla
            legge; 
4) limitazioni per le visite
            pubbliche connesse all’uso del palazzo come sede del Capo dello Stato; 
5) consultazione parlamentare,
            essendo la nuova localizzazione un intervento sulla dotazione del Presidente della
            Repubblica. 

10 settembre 



Vado a ricevere il Presidente
            Pertini, che arriva alle 16 a Ciampino. 
Mi parla di una telefonata del
            procuratore della Repubblica di Arezzo[274] e mi prega di mettermi in contatto con lui. 
Ritornato in ufficio telefono al
            procuratore, che non trovo. Dopo poco il mio segretario mi porta un plico riservato al
            Presidente del Csm proveniente da Arezzo, procura della Repubblica. Informo il
            Presidente, il quale mi incarica di aprire il plico. Esso contiene una lettera con la
            quale si dice che i documenti allegati sono stati sequestrati all’ing. Rendo imputato di
            concorso in bancarotta fraudolenta. Si tratta di quattro cartelline intestate
            rispettivamente a Formica, Gullotti[275], Macaluso e… Maccanico. 
Vi sono promemoria scheletriti
            riguardanti trasferimenti di funzionari, situazioni fiscali, questioni della
            magistratura palermitana e di Catania, situazione politica, ecc. Al verbale di sequestro
            l’interessato dichiara che sono pro-memoria per se stesso, non inviati agli interessati.
        

11 settembre 



Viene a trovarmi Cossiga, il quale
            mi parla di un suo prossimo incontro con Formigoni. Gli ricordo
            come si sono svolti i fatti, la mia posizione e la mia opera. 
Si lamenta del comportamento di
            Pannella. 

12 settembre 



Decidiamo col Presidente di
            trasmettere al Csm l’incartamento pervenutoci, che è consegnato a De Carolis dallo
            stesso Presidente. La cosa, ne sono certo, finirà sulla stampa e mi creerà molti
            problemi. 
Visita di Cossiga al Presidente, e
            prima a me. Si delinea una soluzione con Cl: il Presidente li riceverà nel salone dei
            corazzieri nel numero di mille. 
Spadolini mi esprime preoccupazioni
            per la richiesta drusa di mandare il nostro contingente in Libano nello Chouf. 
Gli ho consigliato di tenere fermo
            l’impegno a muoverci insieme con i nostri alleati. 

13 settembre 



Ho fatto rileggere al Presidente il
            corsivo della «Voce», che in realtà gli era sfuggito. 
Ha ringraziato Spadolini, che ha
            incontrato alla cerimonia commemorativa del quarantennale dell’8 settembre 1943. 
Il Presidente, incalzato dalla Rossanda[276], mi pone il problema della riduzione della detenzione preventiva, per il
            quale vorrebbe fare un messaggio. Gli faccio presente che la sola riduzione dei termini
            è pericolosa perché lascerebbe liberi molti pericolosi criminali, e perché i tempi
            lunghi dei processi dipendono dallo stato comatoso della organizzazione giudiziaria. 
Ho vanamente tentato di inserire
            nella lettera del Presidente al ministro dell’Istruzione per l’inizio dell’anno
            scolastico un concetto di condanna della mafia, suggeritomi da Boldrini: troppo tardi,
            il testo era già stato dato alle agenzie[277]. 

14 settembre 



Mi telefona Cossiga per dirmi che
            Formigoni desidera incontrarmi. Sono in macchina verso il Quirinale: gli do appuntamento
            per le 9,3/4. Formigoni viene puntuale: è con la coda fra le gambe quando gli esprimo il
            mio dolore e sdegno per quanto hanno detto contro di me. Riconosce che sono stati
            commessi errori, si scusa, chiede di vedere il Presidente. Il
            Presidente lo riceve e si concorda un incontro al Quirinale con 500 o 1.000 di Cl e del
            M[ovimento] P[opolare]. 
Il Presidente mi comunica di aver
            fatto una telefonata irritata a Craxi perché non si fa vivo con lui. Craxi viene alle
            11: parla a lungo col Presidente e poi si intrattiene con me. Questioni della giustizia,
            necessità di stimolare Martinazzoli, questione delle carceri, problema del rimpatrio di Reder[278]. Vedo Valiani, il quale parla al Presidente degli stessi argomenti, e mi
            consiglia di sentire Martinazzoli sulla questione dell’eventuale messaggio del
            Presidente sui problemi della giustizia. 
Nel pomeriggio ricevo notizia di un
            possibile mandato di cattura nei riguardi di Arafat da parte di un giudice di Venezia: Mastelloni[279]. Informo Andreotti, Martinazzoli, Craxi e De Carolis. Faremo il possibile
            per evitare che questa insania si commetta. 

15 settembre 



Martinazzoli fa visita al
            Presidente e lo convince a fare in modo che il messaggio sia redatto a sostegno
            dell’iniziativa del governo che è in corso di elaborazione, per i problemi urgenti della
            Magistratura. 
Parlo in serata con Tatò e ci
            occupiamo in particolare del Libano: mi pare che i comunisti siano particolarmente
            disorientati su questo argomento. Ho fatto rilevare che chiedere il ritiro del
            contingente significa accettare la spartizione del Libano. Se ciò avvenisse la questione
            palestinese sarebbe chiusa per sempre[280]. 

16 settembre 



Viene in visita al Presidente
            Spadolini, il quale riferisce sugli incontri di Grecia con Papandreou[281], assai più cauto e saggio di quanto sembri sui problemi europei e atlantici.
            Dà affidamenti sul nuovo Capo di Stato maggiore (Bartolucci) e preannuncia la necessità
            di convocazione del Csd[282] per novembre. 
Martinazzoli mi dà notizia di aver
            provocato la revoca del mandato di cattura per Arafat. Subito dopo mi chiama il suo capo
            di gabinetto[283] per dirmi che la cosa non è ancora acquisita del
            tutto. I giornali, per fortuna, non ne parlano. 

17 settembre 



Vedo Ciampi, il quale mi esprime le
            sue preoccupazioni per l’inerzia del governo sul fronte dell’economia. Per il 1983 ormai
            il tetto degli 80 mila miliardi di fabbisogno del s[ettore] p[ubblica] a[mministrazione]
            è sfondato: si va ai 90 mila. Per il 1984 non è ancora pronto nemmeno lo schema della
            relazione previsionale e programmatica (la prossima settimana ci sarà il Fmi e quindi i
            ministri economici saranno paralizzati). Ritiene che la situazione di bonaccia, se
            continua l’inerzia, si convertirà in tempesta inflazionistica e monetaria. 
Mi ha parlato anche dello Ior e
            della tendenza tenuta dal nuovo titolare degli Esteri a comporre la vicenda Ambrosiano
            con un pessimo accordo per l’Italia. Mi ha anche raccontato altre malefatte Ior-Pesenti[284]. 

18 settembre 



Incontro Cossiga a Palazzo
            Giustiniani. Mi fa sapere che è al corrente dei documenti Rendo, inviati dalla procura
            di Arezzo all’Inquirente. Ma lo ha saputo non dalla Iotti, ma da altri (forse Formica).
            Si duole del fatto che non sia stato informato dalla sua collega e mi prega di far
            sapere ai comunisti, che, se fosse consultato, consiglierebbe alla Presidenza della
            Camera di non trasmetterli all’Inquirente in quanto privi di presupposti minimi per un
            esame. 
Mi dice altresì che la P2 aveva
            addentellati americani (Pazienza, Ledeen, Connally)[285] e che Coronas[286] potrebbe andare al Sisde, che la rivelazione a Donat-Cattin circa il figlio
            Marco fu fatta da Dalla Chiesa. Riguardo a questi Balsano mi dice che Sesti ne aveva un
            pessimo concetto. Quanto alla indiscrezione sulla lettera di Morlino a Scotti
            riguardante un camorrista, mi dice che ne difenderà la memoria in occasione di
            interrogazioni eventuali sulla materia[287].
        

19 settembre 



Incontro Andò a pranzo con Mariani:
            parliamo dei problemi del Capo di Stato maggiore e spezza una lancia in favore di
            Cappuzzo. Mi accenna anche ad una questione dell’Università di Catania. 
Telefono a Napolitano per combinare
            un incontro allo scopo di riferirgli quanto mi ha detto Cossiga. Mi promette di
            telefonarmi domani. 

20 settembre 



Napolitano non mi telefona: le
            questioni di Negri[288]devono averlo assorbito tutta la giornata. 
Vedo un articolo di Giovannini sul
            «Secolo d’Italia» che tratta degli italiani morti in Jugoslavia in occasione della
            visita di Pertini a Pljevlja. Lo mostro al Presidente e suggerisco di inserire nel
            brindisi una frase a questo riguardo[289]. Il Presidente non la ritiene opportuna. 

21 settembre 



Partiamo per la Jugoslavia con
            Andreotti, per il 40º della Divisione Garibaldi a Pljevlja, dove sarà inaugurato un
            monumento. Cossiga viene a salutarci alla partenza. 
Accoglienze ottime a Titograd[290], da dove proseguiamo in treno per Pljevlja. Incontri simpatici, ma poche
            conversazioni politiche interessanti. La cerimonia è molto semplice e commovente su un
            altopiano bellissimo. 
Mentre aspettiamo l’ora per
            ripartire apprendo che i «missini» hanno presentato una interrogazione sulla visita in
            Jugoslavia e sulle ragioni per le quali il Presidente della Repubblica non commemora
            anche i soldati italiani caduti in Jugoslavia combattendo per la patria. Se il
            Presidente avesse accolto il mio suggerimento, anche questa critica non avrebbe avuto
            ragione. Cena e brindisi a Santo Stefano[291]: stupenda. Cossiga mi telefona e mi dà dettagli sul caso Negri e sulle
            possibili modalità dell’arresto. 

22 settembre



Visita a Cettigne e poi ritorno a
            Roma. Il «Tempo» pubblica un articolo di Piccoli che riprende il tema degli alpini
            caduti in Jugoslavia, che il Presidente dovrebbe ricordare[292]. Ne parlo con Andreotti, il quale giudica inopportuno l’articolo. 
Incontro De Felice e D’Auria[293], i quali mi parlano dell’Istituto di Storia del movimento di liberazione e
            delle sue pretese di condividere l’iniziativa Feltrinelli-Cnr sulle fonti
            dell’antifascismo. 
In serata Caselli dell’Ansa mi dà
            notizia dell’indiscrezione partita dalla I
            Commissione del Csm sui documenti Rendo. Mi limito a dire che le lettere di cui si parla non le ho mai ricevute. Mi
            telefona Cossiga, il quale esprime le sue doglianze perché la sig. Iotti non gli ha dato
            notizia dei documenti mandati all’Inquirente[294]. 
Il Presidente in macchina mi parla
            della sua idea di andare a Beirut. La cosa cade perché apprendo che l’aeroporto di
            Beirut è chiuso dal 28 agosto. 

23 settembre 



I giornali riprendono ampiamente
            la notizia Ansa sui documenti Rendo. Cavallari, che mi aveva promesso che non ne avrebbe
            scritto, ne ha poi parlato riportando nei sottotitoli i nomi, cosa che nessun giornale
            ha fatto[295]. Vedo Napolitano al quale riferisco in modo molto cauto le rimostranze di
            Cossiga verso la Iotti. Ricevo telefonate di solidarietà da Elia e da molti altri. Il
            Presidente convoca De Carolis per esprimere la sua delusione per le fughe di notizie dal
            Csm. 
Mi telefona da Catania Verucci[296], Presidente della Commissione del Csm che sta inquisendo sugli uffici
            giudiziari di Catania, per leggermi un comunicato di protesta contro la fuga di notizie
            ed esclude che sia uscita a Catania l’indiscrezione. Caselli dell’Ansa mi assicura che
            il flash gli è giunto da Catania. 

23 settembre 



Vedo Tamburrino, il quale mi parla
            della sua controversia telefonica con Sesti sulla questione dell’archiviazione della
            denuncia riguardante i membri dei vecchi Csm (vi sarebbero coinvolti quattro giudici
            costituzionali) e delle accuse a Sesti per il suo comportamento sulla questione
            dell’inchiesta Gallucci.
        
A Tamburrino espongo il mio
            disegno: a) nomina da parte del Presidente della Repubblica di una
            comm. di inchiesta sulle fughe di notizie (dovrebbero comporla il Vicepresidente,
            Mirabelli e Tamburrino); b) una chiara dichiarazione sulla vicenda
            nel merito della Comm. I; c) la richiesta da parte del ministro del
                dossier inviato dal giudice di Arezzo. 
Incontro Craxi, che viene a
            colazione dal Presidente. Vuole nominare capo di gabinetto Giovannini, S[egretario]
            G[enerale] del Consiglio di Stato. Mi espone la sue idee di politica economica, che mi
            sembrano un po’ approssimative. Mi incoraggia sul caso Rendo, che minimizza. 
Il Presidente dà una intervista a
            Coen di «Repubblica»[297], che dovrebbe servire a migliorare i rapporti con Scalfari. 

25 settembre 



Telefonata di Squillante, che
            chiede di vedermi domani. Si tratta della controversia Sesti-Tamburrino. 

26 settembre 



Il Presidente mi riparla della sua
            idea di dare l’onorificenza a Pappalardo e mi incarica di chiedere il parere ai
            comunisti. Ne parlo con Tatò che mi pare perplesso. Personalmente non ho obiezioni.
            Andreotti ne è stato informato e ha già ottenuto il consenso della Santa Sede[298]. 
Incontro De Carolis, Mirabelli e
            Tamburrino. Si parla della riunione del plenum del Consiglio. Non
            viene accettata la mia idea di una lettera del Presidente, che affida poteri di
            inchiesta al comitato di Presidenza: preferiscono che il Consiglio dibatta la questione
            e prenda decisioni. L’intervento del Presidente dovrebbe essere successivo. Mi convinco
            che non v’è nessuna volontà di reagire all’assemblearismo del Consiglio. 
Vedo Squillante, il quale si
            riserva di farmi avere notizie di un incontro tra il Presidente del Tribunale di Roma e
            Sesti a proposito della nota questione. Mi annuncia altresì che Sesti voleva procedere
            contro i membri del Csm per violazione del segreto istruttorio, per la pubblicazione del
                dossier Rendo. 

27 settembre 



Mi telefona Cossiga il quale mi
            riferisce del suo incontro con la Iotti che ha trovato consenziente sul punto di non
            trasferire automaticamente
            all’Inquirente i documenti che i magistrati inviano al
            Presidente della Camera. Convoca De Carolis per comunicargli ciò e che i due Presidenti
            si riservano di denunciare i membri del Csm per violazione del segreto istruttorio. 
Il Presidente mi incarica di
            procedere per l’onorificenza a Pappalardo. Ne informo Amato, il quale trova ottima
            l’idea. 

28 settembre 



Si diffonde la notizia secondo cui
            Bordoni (ex braccio destro di Sindona) avrebbe in una intervista dichiarato che il vero
            capo della P2 è un importantissimo ministro. Montanelli commenta: sarebbe curioso che
            non fosse Andreotti[299]. 
Il Presidente ci vede dietro un
            burattinaio: Fanfani. 
Continuano le mie preoccupazioni
            per la visita a Trieste: andare o non andare alla Risiera e a Basovizza? I consigli sono
            tutti contraddittori. 
Cossiga mi telefona per dirmi che
            non può venire a colazione col Presidente e con il Presidente del Bundesrat[300]. 
Incontro l’on. Cassola[301], socialista, che mi parla di un premio Made in Italy,
            sul quale mi promette documentazione. 
Il Csm conclude la discussione
            sulle «fughe di notizie» con un comunicato imbarazzante e contradittorio. Come volevasi
            dimostrare. 

29 settembre 



Il Presidente ha voluto accelerare
            i tempi della consegna della onorificenza al cardinale Pappalardo. Attolico si è messo
            in contatto alle 8 del mattino e ha fissato un appuntamento alle 16. Il Presidente ne ha
            parlato con Scalfari (è passata la tempesta) che ha trovato la lettera di Pertini molto
            bella. 
Ricevo Cuffaro[302], il quale mi ha detto che il Presidente può andare, per il Pci, liberamente
            alla Risiera e a Basovizza (dando agli sloveni un contentino). Il Presidente è più
            propenso ad andare solo a S. Giusto. 
Mi telefona Cuccia, il quale mi
            riferisce una preoccupazione di Merzagora a causa della frase scherzosa di Pertini in
            Jugoslavia (se in Italia mi trattano male, verrò qui)[303]. 
        
Randone si mette a disposizione.
            Il Presidente non troverà una atmosfera favorevole a Trieste. 

30 settembre 



Il Presidente mi ha esentato
            dall’andare a Firenze con lui, e ciò mi ha consentito di sbrigare un po’ di lavoro
            rimasto inevaso. 
Continua a dominare la scena la
            visita a Trieste e nel Friuli-Venezia Giulia. Cuffaro e i rappresentanti della minoranza
            slovena insistono perché a quest’ultima sia data udienza. Rimane ancora per aria la
            visita alla Risiera e alle foibe di Basovizza. 
Ho scritto un saluto a Trieste per
            «Il Piccolo», che spero aiuti a rasserenare gli animi (pare che ambienti nazionalisti
            preparino accoglienze non benevole). 
Ricevo la signora Leoni e Meneguzzi[304]: due casi umani. La madre di Andrea Leoni, condannato a trent’anni per
            delitti terroristici, è preoccupata per il giudizio di appello. Meneguzzi mi ha parlato
            delle angosce per la nipote Emanuela Orlandi. 

1º ottobre 



Il Presidente, sulla questione
            dell’udienza alla minoranza slovena, prima mi oppone un rifiuto poi, dopo una nuova
            telefonata di Cuffaro e di Tatò, mi dice di sì. Rimane ancora per aria la questione
            della Risiera e delle foibe. Speriamo bene. 
Anche Romiti mi esprime
            preoccupazione per la visita alla Zanussi. 

2 ottobre 



Viene a Castel Porziano, nostra
            ospite, Maria Pia Fanfani. Dai discorsi che fa mi accorgo che il Presidente Fanfani non
            ha smesso le sue ambizioni e punta ora alla Presidenza della Commissione per la Riforma
            istituzionale. 

3 ottobre 



Inizia la visita in Fruli-Venezia
            Giulia, con Trieste. 
Le cose vanno meglio del previsto. 
L’atmosfera, anche se delirante, è
            molto cordiale, cortese e affettuosa. In piazza dell’Unità colma di gente il sindaco
            appena nominato[305] fa un buon discorso, applaudito. Nessun segno di
            dissenso, anche se qualche cartello ricorda le foibe. Il comportamento è civilissimo anche la sera, quando il
            Presidente va a cena percorrendo a piedi il tratto tra la Prefettura e l’hotel
            Excelsior. Migliaia di triestini gli fanno ala. 
Ritengo che sia stato un successo,
            considerate le apprensioni della vigilia. 

4 ottobre 



Poi si va a Monfalcone: atmosfera
            tesa, quando inizia a parlare l’amm. delegato Fanfani[306] con qualche fischio, ma il Presidente zittisce tutti. Poi parla della pace
            scatenando il delirio. 
Questa è la parola giusta per
            Gorizia, dove tutta la città accoglie Pertini con una pioggia di coriandoli sui quali
            era scritto Italia. 
È una città mutilata e in declino,
            staccata com’è dalla valle dell’Isonzo, passata agli jugoslavi. Occorre fare qualche
            cosa per salvarla. 
Ad Oslavia il Presidente guarda la
            Bainsizza e apprende che è passata alla Jugoslavia. Ciò lo commuove, al ricordo del
            sacrificio suo e dei suoi soldati su quel monte durante la prima guerra mondiale. 
In serata arriviamo ad Udine, con
            cena privata insieme a Spadolini e Causio[307]. 
Sfuriata con Coen che ha fatto un
            pessimo servizio su Trieste[308]. 

5 ottobre 



Cerimonia militare a Udine e poi
            visita ai paesi terremotati Gemona, Venzone, Trasaghis, Spilimbergo. Folle deliranti
            accoglienze indimenticabili. Dopo sette anni il Friuli è ricostruito[309]. 
Cena ad Udine e poi partita
            internazionale Italia-Grecia alla televisione. 

6 ottobre 



La visita ci porta alla Snaidero,
            ove il Presidente si commuove per l’accoglienza affettuosa, poi a Pordenone, poi a
            Aviano, alla caserma in mezzo alle truppe. 
Si va poi a Piancavallo e
            finalmente alla Zanussi, ove temevo che succedesse qualcosa. Invece tutto va per il
            meglio. Cuttica[310] può parlare; il Presidente fa un discorso molto
            generico che rasserena gli animi di un uditorio sul quale pesano circa 6 mila
            licenziamenti. 
Saluti a Comelli[311], che è stato cortesissimo e ritorno a Roma. 

7 ottobre 



Ripresa del lavoro dopo la sosta,
            con molte questioni da sistemare. 
Visita di Agnelli, il quale è
            preoccupato di dire al Presidente che siamo alla svolta oltre la quale, se si mantiene
            fede ai programmi di rigore, si può rimanere agganciati all’Occidente, se si viene meno
            si rimane per strada. 
Parliamo a lungo: mi dice bene di
            Longo, non mi esclude la patrimoniale ma a coronamento della manovra, ritiene che un
            aggiustamento del cambio non subito, ma in prospettiva debba essere previsto. Si augura
            che a succedere a Pertini siano Cossiga o Forlani (esclude Fanfani e Andreotti) se
            proprio dovrà essere un democristiano. 
Mi parla bene di La Malfa.
        

8 ottobre 



Il Presidente è di ottimo umore.
            Esprime delle riserve sulla nota di Andreotti
            sull’«Europeo» in risposta alle dichiarazioni di Bordoni[312]. 
Mi dice che Martelli verrà a
            trovarlo per parlare anche di Ghirelli (destinato pare a Napoli). Mi esenta
            dall’accompagnarlo a Longarone[313]. 
Incontra Siad Barre[314] della Somalia. 

9 ottobre 



Gita a Montefiascone con la nuova
                Argenta: parentesi privatissima. 

10 ottobre 



Apprendo simultaneamente da De
            Carolis e da Ferrara che il giudice Falcone[315] di Palermo ha chiesto i fascicoli Rendo al Csm e che essi sono stati
            consegnati. De Carolis si è consigliato con Cossiga; ha interpellato la Iotti, che ha
            consentito, e l’inoltro ha avuto luogo. 
È molto strano che la Iotti, la
            quale a detta di Cossiga si è opposta alla tesi secondo cui il Presidente della Camera è
            un «filtro» per i documenti trasmessi all’Inquirente, poi autorizzi la trasmissione degli stessi
            documenti ad altra autorità giudiziaria prima ancora che la Inquirente (organo
            giudiziario) si pronunci. 
Ferrara mi parla della pressante
            richiesta della madre della ragazza Gregori[316], rapita come la ragazza Orlandi, perché il Presidente faccia l’appello
            richiesto dai rapitori. 

11 ottobre 



Vedo Quaranta[317], al quale comunico che intendo dire a Falcone tutto quello che so. 
Telefono a Squillante per dirgli
            che proporrò al Presidente di incontrare Imposimato per dargli coraggio e solidarietà[318]. Preparo anche un telegramma di cordoglio, che Pertini approva. 
Nel pomeriggio partiamo per Milano
            per l’inaugurazione del restauro della Cena di Leonardo a S. Maria delle Grazie. Vedo
            Spadolini, Visentini e Tognoli[319]. Visentini è molto pacato, Spadolini sempre esuberante, ma preoccupato per
            l’andamento del governo. La sera siamo a cena da Alfio: il Presidente esclude i politici e vuole solo De Benedetti e
            Tognoli. L’accoglienza di Milano è stata sempre molto calorosa. 

13 ottobre 



Mattinata milanese, con visita ad
            un bambino malato, ad un amico del Presidente morente e ad un ospizio per vecchi a Garbagnate[320]. 
Nel pomeriggio normale lavoro al
            Quirinale. Apprendo che una cooperativa di cineasti ha ottenuto con legge regionale
            della regione Sicilia 500 milioni per fare un film su Dalla Chiesa[321]. 
In serata apprendiamo che il d.l.
            sul condono e la sanatoria edilizia è stato bocciato a scrutinio segreto. La manovra
            finanziaria non può contare più sui 9 mila miliardi di introiti[322].
        

14 ottobre 



Arriva a Roma il primo ministro
            spagnolo González[323], che rimane a colazione col Presidente Pertini. 
Cena a sera a Villa Madama. Molti
            gli invitati, pochissimi i democristiani presenti (Cossiga, Colombo, Andreotti). 
Craxi è furibondo per la votazione
            alla Camera, ma mi pare molto combattivo. 

15 ottobre 



Colazione all’ambasciata di Spagna
            con González. Anche qui i democristiani brillano per la loro assenza. 
Incontro il giudice Falcone e il
            pubblico ministero di cui non ricordo il nome[324]. Mi interrogano sul dossier Rendo. Dico tutta la
            verità, e mi paiono molto soddisfatti. 
Apprendo da Quaranta che questi
            due magistrati sono depositari di accuse gravissime da parte di un alto ufficiale della
            Finanza a carico dei socialisti (i Cavalieri del lavoro di Catania avrebbero alimentato
            con le evasioni Iva un fondo nero per finanziare i partiti, in primis
            i socialisti). 
Nel primo pomeriggio partiamo per
            la Sabina. 

16 ottobre



Domenica semitragica in Sabina con
            i Bisaglia, Ferrante, Leonardo Botta e Sandro Sequi. 
Ritorno drammatico per il
            traffico. Incontriamo finalmente i De Marco, che saranno nostri ospiti per una decina di giorni[325]. 

17 ottobre 



Lungo colloquio con l’avvocato Egidio[326], delle famiglie Gregori e Orlandi, per un appello del Presidente in favore
            della liberazione delle due ragazze rapite. Il Presidente è assai dubbioso se farlo o
            meno. L’avvocato insiste. Mi propongo di preparare una intervista più ampia che contenga
            in forme ammissibili per il Presidente l’appello.
        
Nel pomeriggio il Presidente vede
            Olof Palme[327]. 

18 ottobre 



Giornata splendida a Rimini e a
            Imola. La visita al Pio Manzù viene compensata da quella alla municipalizzata più antica d’Italia[328]. Entusiasmo come sempre, commozione, delirio popolare. 
Serata all’Eliseo per la
                Maria Stuarda di Zeffirelli. Berlusconi chiede di conoscermi[329]. 

19 ottobre 



Vedo in mattinata Cigliana, il
            quale, dalla segnalazione che mi fa, alimenta la convinzione di una lottizzazione tra i
            magistrati vergognosa. 
Colazione con il Vicepresidente
            del Consiglio, ministro della Difesa dell’Arabia Saudita[330]. Il Presidente ha voluto solo elementi del suo staff:
            nessun ministro. Ho dovuto dirlo a Spadolini e a Forlani, che non credo abbiano gradito
            la cosa. Spadolini mi ha comunicato che sugli accordi di forniture d’armi alla Arabia
            Saudita non si può escludere che nasca un nuovo accordo Craxi-Andreotti. 
Serata al Quirinale con Fellini,
            che presenta al Presidente il suo film E la nave va, con una cena
            alla quale partecipano anche Scalfari, Arnaldi, Zavoli, Cristaldi, ecc.[331]. Il film è molto bello: la nave è l’Italia, che perde l’onore e l’esistenza,
            melodrammaticamente, mentre qualcuno si salva bevendo latte di rinoceronte. 
Il Presidente sulla questione
            dell’appello accetta la mia proposta di una intervista all’Ansa e approva il mio testo.
        

20 ottobre 



Incontro presto l’avv. Egidio, il
            quale approva il mio testo dell’intervista nella quale è contenuto l’appello.
            L’operazione comincia e credo andrà a buon fine, almeno per quanto riguarda il Presidente[332].
        
Incontro Romiti, il quale con
            tutte le riserve per Craxi e il suo gruppo (mi dice che a Torino i socialisti
            continua[no] ad essere una banda criminale)[, sostiene che] la Fiat è decisa ad aiutare
            il governo e a fare in modo che esso garantisca una stabilità indispensabile in questa
            fase. Anche per il «Corriere» dimostra una certa disponibilità «a far fare». Mi chiede
            che sia sostenuto per l’Arma dei carabinieri Poli. Per il «Corriere» Monti avrebbe i
            soldi necessari. 
Serata con Negri[333]e i De Marco. 
La televisione dà ampio spazio
            all’appello di Pertini[334]. 

21 ottobre 



Vedo in mattinata Altissimo, che
            dovrà accompagnarci alla consegna dei diplomi dei Cavalieri del lavoro. Mi parla
            dell’errore di Craxi di aver sottovalutato i problemi istituzionali sotto il profilo del
            suo impegno prioritario. Convengo ed esprimo la preoccupazione che la controversia
            Fanfani-Bozzi per la Presidenza faccia iniziare l’iter della
            riforma nel peggiore dei modi. Aggiungo che è necessario evitare che la Dc si senta
            isolata e braccata da tutti, avversari e alleati di governo. 
Nel pomeriggio vedo Amato il quale
            mi rivela la proposta Bisaglia di fare Fanfani ministro per le Riforme istituzionali e
            Bozzi Presidente della Commissione bicamerale. Mi sembra una soluzione ridicola: meglio
            sarebbe che Romita vada a fare il sindaco a Torino, Bozzi prenda il suo posto nel
            governo e Fanfani faccia la Commissione[335]. 

22 ottobre 



Incontro la vedova del magistrato
            ucciso dalla mafia Ciaccio Montalto, la quale mi riferisce di alcune miserie familiari
            (persecuzione della suocera aiutata da un avvocato mafioso). Anche lei vuole un nostro
            intervento. Su chi e per che cosa? 

23 ottobre 



Apprendo da Jacobucci la tremenda
            notizia dell’attentato a Beirut al quartier generale dei Marines americani e a quello
            delle truppe francesi. Quasi duecento tra morti e dispersi. Il Presidente Pertini è
            subito entrato in agitazione. Ha trattato male Spadolini,
            definito «braghe molli». Voleva fare un comunicato dal quale sarebbe emerso il suo
            orientamento favorevole al ritiro delle truppe. Non ho dovuto faticare troppo per fargli
            accettare un testo diverso, che incontrasse la sua sollecitudine e preoccupazione senza
            farlo uscire dal seminato. In serata ho consigliato a Spadolini di rinviare la sua
            visita a Londra e di essere presente alla riunione di gabinetto fissata per il
            pomeriggio di domani. 

24 ottobre 



Prospetto al Presidente la
            possibilità che possa andare in Libano per il 4 novembre, giornata delle Forze Armate.
            Appresa la notizia del viaggio di Mitterrand a Beirut, ha scartato l’idea in un primo
            tempo; poi l’ha accolta. Telefonata di Spadolini al quale consiglio di parlare
            direttamente al Presidente: il Presidente è contento delle notizie che gli dà. 
Mi telefona Craxi, il quale mi
            dice che intende vedere il Presidente oggi o domani, a seconda dell’ora della fine del
            Consiglio di gabinetto. 
Colloquio con Mammì al quale
            raccomando di non far reiterare il d.l. sul condono edilizio, ma di far presentare
            preferibilmente un disegno di legge[336]. 
La relazione di De Mita al Cn Dc è
            accolta con favore abbastanza largo[337]. 

26 ottobre 



Incontro La Malfa, il quale mi
            parla del suo viaggio in America e in Corea, come Presidente della Commissione Esteri
            della Camera. È impressionato dalla «bellicosità» dei nuovi dirigenti americani, con
            l’eccezione di Schulz. Condivide la mia opinione secondo cui l’Urss è in mano ai
            militari e al Kgb e che ciò fa correre grossi rischi alla pace. È scontento del governo
            Craxi in particolare per l’economia, che è abbandonata a se stessa. Vorrebbe che Craxi
            cadesse presto per evitare che la sua caduta comporti lo scioglimento delle Camere. Ha
            poi convenuto con me che ciò non sarebbe nell’interesse generale, perché le convulsioni
            continuerebbero e la crisi di regime diventerebbe più acuta. Gli ho detto che è
            necessario invece dare alla Dc la sensazione che non è isolata e fare opera coesiva
            perché il governo faccia il meglio che può.
        
Per l’attentato all’ambasciata di
            Giordania, il Presidente ha seguito il mio consiglio: ha telefonato al re[338]. 

27 ottobre 



Parlo col Presidente della visita
            del 4 novembre a Beirut. Il Presidente vuole andare solo, senza il ministro della
            Difesa: a me pare strano, non è politicamente tanto importante che egli ci vada, che
            tutto il resto è secondario. 
Attolico mi fa vedere un
            telegramma di Lucioli[339], il nostro ambasciatore a Beirut, che sostanzialmente sconsiglia la visita:
            crede che una delle ragioni dei mancati attacchi al nostro contingente è il «basso
            profilo» che abbiamo finora avuto in Libano. Non so se abbia ragione, ma quando mi
            telefona Andreotti gli rispondo che conosco queste opinioni dell’ambasciatore, che esse
            destano in noi qualche preoccupazione. 
Sulla questione dell’invasione di
            Grenada, le reazioni del Presidente sono negative, ma blande[340]. Andreotti mi riferisce che a Parigi si sono decise per il Libano tre cose:
                a) programma di aiuti ad un Libano unificato;
                b) ritiro delle truppe se non si giungerà in tempi ragionevoli
            all’unificazione del paese; c) missione di Andreotti a Damasco a
            nome di tutti i paesi presenti nella forza multinazionale di pace. 
Vedo Migliuolo, ambasciatore a
            Mosca, mi esprime la sua preoccupazione per la tensione che si sta creando tra Urss-Usa.
            Forse gli Usa potrebbero quantificare i numeri dei missili che ritengono debba essere la
            base dell’accordo. 

28 ottobre 



Riferisco a Pertini la telefonata
            di Andreotti e provoco un contatto tra i due perché si incontrino. Decidono di vedersi
            domani a colazione, perché Andreotti è malato e oggi non può muoversi di casa. Ci tengo
            a questo incontro, anche perché ritengo che il governo debba assumersi la responsabilità
            del viaggio del Presidente a Beirut. 
Con Parisio predisponiamo un piano
            per il viaggio, che presenta non pochi rischi. Parisio propone di predisporlo il 4 per
            anticiparlo al 3 novembre. Il Presidente non accetta e telefona direttamente ad Angioni[341] perché convinca Parisio della sua tesi, di andare cioè il 4 come da
            programma. 
        
Al Comitato centrale socialista
            Martelli ha annunciato una tregua d’armi con i democristiani. 

29 ottobre 



Mi telefona Manzella per darmi
            notizia che Spadolini non si fermerà a Roma, ma proseguirà per Beirut (avevo già avuto
            indiscrezioni da Parisio). Lo riferisco al Presidente il quale si irrita temendo che i
            generali che andranno con Spadolini, particolarmente Cappuzzo, possano fare
            dichiarazioni che possono attirare rischi sul nostro contingente e rendere più difficile
            la sua visita a Beirut. 
Nel pomeriggio mi richiama e mi
            espone una lunga diatriba contro Spadolini, «prima donna vanitoso e ballerino». 
Il Presidente ha a colazione
            Andreotti (questo incontro l’ho un po’ provocato io): non so nulla di quanto hanno
            detto, perché nel pomeriggio non ho visto il Presidente. 

30 ottobre 



Mi telefona Spadolini, di ritorno
            da Beirut. Gli faccio capire le reazioni di Pertini. Mi dice che è partito non sapendo
            nulla del viaggio di Pertini, che ha appreso in volo. Del resto una sua visita
            anticipata ha avuto anche carattere preparatorio di quella del Presidente della
            Repubblica: si lamenta che sia stato tenuto fuori da ogni notizia del viaggio del
            Presidente. Gli ho risposto che Craxi era informato come pure Andreotti. Mi ha risposto
            che non aveva trovato Craxi. 

31 ottobre 



Ho riparlato col Presidente della
            iniziativa di Spadolini e gli ho riferito il contenuto della telefonata. Il Presidente è
            ancora irritato perché ha considerato un atto di vanità l’andata a Beirut in antitesi al
            suo progetto. Ho cercato di sostenere la tesi secondo cui a)
            Spadolini era ignaro del proposito del Presidente, b) in ogni caso
            è un bene che il ministro della Difesa abbia preceduto il Capo dello Stato, perché ciò
            avrebbe marcato nettamente la differenza di significato delle due visite. 
Ho concordato con D’Alessio la
            redazione di un programma per la celebrazione del quarantennale della Resistenza.
        

1º novembre 



Viaggio a Montefiascone per i
            defunti. Malessere in serata causa un colpo di freddo.
        

2 novembre 



Ritorno a Roma nel pomeriggio. Il
            Presidente vuole andare a Beirut solo con Parisio e Jacobucci, per marcare la semplicità
            della sua missione rispetto a quella di Spadolini. Vuole anche portare una onorificenza
            ad Angioni al quale ha telefonato per dire che non vuole soldati armati intorno. 
Serata all’Abi, dove incontro
            molti banchieri, in onore del sottosegretario Sprinkel[342] al Tesoro americano. Sagra delle tesi reaganiane. 
Mi telefona Craxi per esprimere il
            suo sdegno per la requisitoria del p.m. al processo Tobagi[343]. Vorrebbe che il Presidente intervenisse. Concordo con i suoi rilievi ma gli
            faccio osservare che il Presidente non può prendere iniziative. 
Andreotti a tarda ora mi legge un
            movimento diplomatico del quale Malfatti non sapeva nulla. Mi riservo di dargli una
            risposta domani. 

3 novembre 



Il Presidente tutto teso al
            viaggio di domani. Ho l’impressione che non si renda conto dei rischi che corre, e che
            pensi di andare ad una scampagnata. Gli riferisco della telefonata di Craxi sul p.m. del
            processo Tobagi, e mi risponde, come mi attendevo, che non può fare nulla per influire
            su un processo in corso. Quanto al movimento diplomatico, lo approva, ma protesta con
            Andreotti per il ritardo con cui è stato informato. 
Vede nel pomeriggio il ministro De Vito[344], col quale simpatizza, accettando l’invito ad andare in Irpinia. 
In serata arrivano le notizie di
            un attentato ad Arafat e di un attacco siriano ai palestinesi[345]. La cosa mi allarma. Anche Cossiga mi telefona, preoccupato per il viaggio
            di domani del Presidente. 
Mi telefona Spadolini, il quale è
            allarmato, perché ha appreso che anche Montanelli è al corrente della reazione di
            Pertini al suo viaggio a Beirut. 

4 novembre 



Vedo Amato, col quale parlo di
            molte questioni (Ferrara, armatori privati, programmi spaziali, questione
            fiscale).
        
Poi sono a colazione con Malfatti,
            il quale mi esprime perplessità sulla gestione Andreotti, tutta protesa ad ingraziarsi i
            comunisti per la Presidenza della Repubblica (voto all’Onu contro gli Stati Uniti,
            missione a Damasco mentre i siriani massacrano i palestinesi, movimento diplomatico del
            personale per favori[re] i comunisti). Esprime il timore che faccia disperdere il
            capitale di fiducia che Craxi ha raccolto in America. 
Vedo Spadolini e gli suggerisco di
            scrivere una lettera a Pertini per chiarire il suo viaggio in Libano che ha tanto
            indispettito il Presidente (gliene preparo una bozza). 
Nel pomeriggio vado all’aeroporto
            per prendere il Presidente di ritorno da Beirut. Prima sono andato, in preda a profonda
            commozione, a visitare la salma di Maria Aureggi[346]. 
All’aeroporto ho incontrato Craxi
            col quale ho trattato alcuni argomenti, in particolare la questione di Torino[347]. È preoccupato dell’atteggiamento dei repubblicani. 

5 novembre 



Spadolini mi manda la lettera che
            ha scritto al P[residente] del C[onsiglio]. 
Vedo Acquaviva col quale faccio un
            largo giro di orizzonte: concordiamo su tutto e ci ripromettiamo di tenerci al corrente. 
In particolare insisto sui
            problemi economici, che il P. del C. deve prendere personalmente in pugno. 
I giornali riferiscono ampiamente
            del successo di Pertini a Beirut. 
Spadolini mi comunica che il
            Presidente gli ha telefonato per comunicargli che considera chiuso l’incidente.
        

6 novembre 



Andiamo col Presidente e con
            Scalfaro all’Altare della Patria. Il Presidente mi parla della lettera di Spadolini e mi
            conferma che considera superato ogni malinteso. 

7 novembre 



Vedo Cossiga, il quale mi esprime
            le sue preoccupazioni in merito alla ventilata ipotesi che i politici, compreso il
            Presidente del Senato, siano convocati davanti alla Commissione d’inchiesta sulla P2. Mi
            informo presso Battaglia[348], il quale mi assicura che il Presidente del Senato sarà tenuto fuori da ogni
            convocazione. 
Sono a cena con Cerutti e Santi.
            Cerutti mi informa dei suoi rapporti col gruppo Caracciolo, che si estende ora, dopo il
            «Tirreno» e ad un altro giornale veneto, anche alla «Nuova Sardegna». 
Mi parla di un nuovo impianto
            industriale che raccomando di fare in Irpinia. 

8 novembre 



Monta la polemica su tre episodi
            provocati da Andreotti: visita a Damasco, mentre i siriani massacrano i seguaci di
            Arafat; voto contrario agli Stati Uniti sulla questione di Grenada; presenza a Mosca del
            nostro ambasciatore alla parata del 7 novembre. Il Presidente non parla, ma non mi pare
            sia soddisfatto. 
Vedo Bollati[349], col quale parliamo della Einaudi, e di quale dovrebbe essere il suo ruolo
            editoriale: concordiamo pienamente. 
A sera mi viene a trovare
            Scalfaro, il quale mi preannuncia una vasta operazione di Polizia e giudiziaria sui
            casinò di Saint Vincent, Sanremo e Campione d’Italia. Mi preannuncia altresì che Tortora[350] sarà scarcerato. 

9 novembre 



Il Presidente si lamenta con me
            per il comportamento di Carpi[351] che, nominato Presidente della società autostrade, non lo ha mai
            ringraziato. 
Vedo Wollemborg, che mi porta il
            suo libro e incontra anche il Presidente[352]. Il Presidente, in politica estera, mi pare – e questo risulta anche a
            Wollemborg –, molto ben orientato: detesta i siriani, teme la missione nella Chouf. 
Il Presidente riceve i membri del
            Csm con i loro familiari: trovo il modo di farlo solidarizzare con Ippolito[353] per le espressioni usate nei suoi confronti dal giudice istruttore del
            processo per il caso Vitalone. 
        
Serata in casa di Scalfari, che mi
            pare tornato in buona con De Mita. 

10 novembre 



L’argomento del giorno è stato la
            notizia del salvataggio di Arafat da parte di una nave italiana. La notizia mi ha
            allarmato perché mi sono ricordato che su Arafat pende un mandato di cattura emesso da
            un giudice di Venezia (era stato revocato per avocazione da parte del P. Gen., ma il
            Tribunale della libertà lo ha ripristinato). Ne ho parlato con Amato, che ne è
            preoccupato quanto me. 
Inizia la visita di Chadli,
            Presidente dell’Algeria: il Presidente ha preparato un discorso un po’ lungo e secondo
            me troppo impegnato. Al pranzo il Presidente si è presentato in
                smoking, quando era previsto l’abito scuro. Avvertito in tempo,
            mi sono messo in smoking anch’io. 
Ho conversato con Andreotti, con
            Agnelli e con Pajetta. Il Presidente Leone[354] mi ha avvicinato per propormi di utilizzarlo quando v’è necessità di inviare
            qualcuno a rappresentare l’Italia all’estero. 
Andreotti mi è apparso risentito
            con Spadolini per la notizia dell’operazione di soccorso di Arafat: «Avrà
            imprudentemente seguito informazioni fasulle dei Servizi». 

11 novembre 



Incontro con Chadli e Andreotti
            nel corso dei colloqui. Chadli è un uomo saggissimo, ha detto senza mezzi termini che i
            siriani vogliono distruggere l’Olp perché non hanno rinunciato alla grande Siria, e cioè
            alla spartizione del Libano. È stato moderatissimo sulla questione del Sahara
            Occidentale e ha fatto l’elogio del re del Marocco, elemento di stabilità del Maghreb. 
Andreotti ha parlato delle
            responsabilità occidentali nella fine di Arafat, della missione del nostro contingente
            che non è sostegno di Gemayel ma del Libano come Stato sovrano. Il Presidente Pertini ha
            detto che la patria agli israeliani l’hanno data gli europei, ma quella ai palestinesi
            gli Stati arabi non pare siano decisi a darla. I giornali smentiscono che Arafat abbia
            chiesto asilo a navi italiane. Mentre Andreotti rende pubblica in una riunione Dc quello
            che mi aveva detto contro Spadolini[355], accerto che l’origine della notizia su Arafat è
            nata a Palazzo Chigi e Spadolini ha solo eseguito un ordine di Craxi. 
Incontro Agnelli alla mostra
            italo-algerina: mi dice che De Mita è preoccupato del fatto quasi certo che dopo le
            elezioni il Pci sarà il primo partito italiano. 

12 novembre 



Consiglio dei ministri nel quale
            si chiarisce il punto della politica estera. I miei commenti personali sono questi: 
	 Andreotti in due battute ha quasi
                    distrutto il credito che Craxi si è fatto in America. 
	 Gli attacchi a Spadolini (con [il] quale
                    ha poi avuto un chiarimento) rafforzano Spadolini e fanno perdere voti alla Dc a
                    favore dei missini e dei repubblicani. 
	 L’Italia, nelle condizioni politiche ed
                    economiche in cui è, non può fare nulla di più che non sia l’installazione dei
                    missili e il mantenimento del contingente in Libano fino a che è in piedi la
                    Conferenza di Ginevra[356]. 



13 novembre 



Vado a cena con Spadolini.
            Parliamo della avversione che il Presidente mostra nei suoi riguardi (e che per me è una
            forma di gelosia del suo successo) ed è frutto di una azione di socialisti e
            democristiani volta a metterlo in cattiva luce. Spadolini mi rivela una cosa gravissima,
            che spero non sia vera: Pertini sabato sera avrebbe telefonato ad Angioni per dirgli che
            se ci saranno rappresaglie americane e francesi, egli ritirerà il contingente italiano.
            La cosa mi allarma molto. Consiglio a Spadolini (il quale mi informa di avere un canale
            diretto con Reagan) di far capire agli americani che noi dobbiamo ritirarci dal Libano
            appena i colloqui di Ginevra falliscono. Spadolini concorda. Gli consiglio anche di
            chiedere udienza al Presidente. 

14 novembre 



Chiedo al Presidente udienza per
            Spadolini: il Presidente mi dice di sì, ma si riserva di telefonargli personalmente.
            Ricevo una lettera di Merzagora, il quale mi trasmette una lettera scritta da Spadolini
            e la risposta, molto dura, che egli ha fatto. È evidente che
            anche lui si sente in corsa per il Quirinale. 
Il Presidente ha finalmente visto
            l’articolo contro di lui uscito su «Pagina» e dà naturalmente la colpa a Cresci e a
            Fanfani. Cerco di fargli capire che si tratta piuttosto di socialisti dissidenti o poco ortodossi[357]. 
Spadolini mi fa sapere che
            l’operazione di scambio tra palestinesi e prigionieri israeliani è importante (tremila
            palestinesi contro sei israeliani). È contento del discorso di Craxi sui missili, che
            per la verità è stato fermo e misurato. Ha solo detto una inesattezza: completamento del
            dispiegamento entro l’88. Pare che sia per l’86, secondo intese che dovevano rimanere segrete[358]. 

15 novembre 



Vengono a trovare il Presidente
            Boldrini e D’Alessio, i quali propongono a nome dell’Anpi un programma di celebrazioni
            per il quarantennale della guerra di liberazione. Chiedono anche un messaggio alle due
            Camere per il prossimo 25 aprile (a me pare più opportuno per il 25 aprile dell’85). È
            evidente in questa proposta la preoccupazione per le nuove aperture di Craxi ai missini.
        

16 novembre 



Si conclude il dibattito sugli
            euromissili con una buona affermazione del governo[359]. Insisto col Presidente perché fissi un appuntamento a Spadolini, il quale
            ha trovato modo di telefonargli. Si rimette a me per questo incontro, che fisso per
            domani. 
Telefono a Merzagora, che mi
            incontrerà la prossima settimana. 
In serata vado a casa di Donatella
            Zegna[:] Rognoni, Spadolini, Scalfari, De Michelis, Elia. Atmosfera distesa: Scalfari
            sopra Torino elezioni e giunta comunisti-repubblicani. Mi pare che dia i numeri.
        

17 novembre 



Lungo incontro tra Spadolini e
            Pertini. Mi pare che si siano chiariti tutti gli screzi recenti. Si è parlato anche del
            prossimo Consiglio Supremo di Difesa. Sulla questione di Torino mi ribadisce la non
            disponibilità repubblicana ad andare oltre l’appoggio esterno.
            Del resto, lo stesso Gennaro Acquaviva vede nella situazione creatasi un errore di
            Craxi. 
Vedo Nesi, il quale mi dice che
            sulla questione Ior-Stato italiano si può arrivare ad un accordo sui 200 milioni di
            dollari. Mi dice anche che i rapporti Ciampi-Craxi sono migliorati. Quanto all’Einaudi
            vede il ricorso alla legge Prodi[360], secondata da magistrati amici del Pci. 
Ciampi in serata mi smentisce
            queste cifre. A suo giudizio sono necessari almeno 250 milioni di dollari per chiudere
            la partita Ior su due fronti. In sede di concordato inoltre bisognerebbe inserire un
            nuovo ordinamento dello Ior. Ciampi, in partenza per la Cina, mi ha anche detto che
            secondo il rapporto Whittome[361] del Fmi l’Italia ha una bomba ad orologeria che presto o tardi esploderà.
        

18 novembre 



Esplode la questione del contrasto
            Craxi-Andreotti-Longo di fronte a Mitterrand. I fatti accertati sono i seguenti:
            Andreotti apprende sull’aereo per Venezia la rappresaglia francese sugli accampamenti
            sciiti e fa un commento negativo (anche il Presidente Pertini ha fatto un commento
            critico ricevendo la medaglia d’oro). Si arriva a Venezia e lì in attesa di Mitterrand
            Andreotti viene avvicinato da giornalisti francesi ai quali esprime un giudizio critico
            sull’accaduto. Arriva Mitterrand il quale viene subito informato del commento di
            Andreotti, al quale reagisce parlando di scorrettezze e rifiutandosi di trattare
            l’argomento. Craxi esprime la sua comprensione. Si arriva alla conferenza stampa, ove
            esplodono i contrasti[362]. La fonte di questo racconto è Attolico. Il Presidente in serata informato
            dalle agenzie dello scontro Longo-Andreotti mi telefona per dirmi che è d’accordo con
            Andreotti e che è bene che lo faccia sapere a Craxi. Cosa che adempio puntualmente
            telefonando a Amato. Lo informo anche del fatto che il Presidente ha tentato di
            telefonare ad Assad su suggerimento di «sua beatitudine» il Patriarca di Beirut e di Damasco[363].
        

19 novembre 



Lungo colloquio con Spadolini, che
            esorto a gettare acqua sul fuoco dell’episodio di Venezia. La verità è che bisogna fare
            il possibile per tirarsi fuori dal Libano più che si può. L’Italia così divisa e
            frastornata non è in grado di fare nulla in quell’area. 

20 novembre 



È venuta puntuale una
            dichiarazione di De Mita, che non solo si schiera a favore di Andreotti ma accusa Craxi
            di aver sottovalutato per solidarietà di internazionale socialista quanto è avvenuto con
            la rappresaglia francese e pone con chiarezza il problema della nostra permanenza in
            Libano. Come volevasi dimostrare: quanto ho detto a Spadolini domenica scorsa trova
            immediata conferma. So bene che in questo modo l’Italia si dissocia dall’Occidente sul
            problema libanese; ma purtroppo non c’è altro da fare. 
Mi telefona Spadolini, il quale mi
            dà un altro elemento: la rappresaglia doveva essere comune, francese e americana.
            All’ultimo momento per ragioni tecniche gli americani si sono tirati indietro. 
Convengo con Spadolini che a
            questo punto Craxi deve provocare un chiarimento in sede di governo, e credo prima del
            Consiglio Supremo di Difesa. 

21 novembre 



Telefono ad Acquaviva per
            raccomandargli due cose: una presa di contatto di Craxi col Presidente, e un chiarimento
            sulla questione Libano prima del Csd. Esprimo l’avviso che il Presidente del Consiglio
            debba chiedere ai democristiani di precisare la loro posizione. Chiedono un ritiro
            immediato? Se no, che cosa? Lo stesso concetto esprimo a Spadolini e a Longo. Mi
            telefona anche Colombo il quale nota con rammarico che l’Italia sta completando il suo
            isolamento nell’Occidente. Vedo un articolo del «Washington Post» elogiativo per le
            nostre truppe in Libano, che mostro al Presidente: può servire a gettare acqua sui suoi
            propositi di ritirata[364]. 
Nel pomeriggio vedo Merzagora
            sempre più furioso con Spadolini: mi ripropone la colletta per il «Corriere della Sera».
            Vorrebbe l’aiuto di Pertini. 
In serata sono a casa di Tatò: le
            brutte notizie elettorali del Trentino e da Napoli non gli tolgono il buon umore[365]. Mi pare che apprezzi le posizioni di Andreotti, ma
            non mi pare ben disposto verso Craxi. I comunisti sono pronti a collaborare con tutti,
            tranne che con i socialisti. 

22 novembre 



Il Consiglio dei ministri è
            convocato: Attolico la considera una mia vittoria. I risultati elettorali, buoni per
            tutti i partiti della maggioranza, permettono un chiarimento serio della situazione e
            delle posizioni. 
Prendo l’iniziativa di suggerire a
            De Mita, che mi telefona (informato da Fabiano Fabiani del mio tentativo di sabato
            scorso), di telefonare al Presidente in previsione della visita ad Avellino. De Mita,
            sia pure riluttante, segue il mio consiglio: il risultato è eccellente. Il Presidente lo
            ha invitato a seguirlo in elicottero. Comunico il risultato a De Vito, che era
            preoccupato. 

23 novembre 



Visita a Potenza, Castelnuovo di
            Conza e Pratola Serra (Arna). Entusiasmo enorme dappertutto, giornata splendida, che ci
            consente di effettuare i vari spostamenti in elicottero. Il Presidente incontra tutti:
            Montanelli, Bianco, De Mita. Con quest’ultimo è il disgelo pieno. 
Al ritorno ospitiamo Prodi. 
In serata Spadolini mi invia le
            relazioni sua e del gen. Bartolucci per il Consiglio Supremo di Difesa di domani.
        

24 novembre 



Alle 9,30 vedo Spadolini e Martino[366], segretario del Csd. Concordiamo il comunicato e una nota esplicativa sui
            problemi discussi, in particolare della questione Libano per la quale è accettata la mia
            tesi: non ci si ritira finché è in piedi il negoziato di Ginevra. 
La riunione è andata bene: il
            Presidente ha parlato di sua dissociazione se ci dovesse essere qualche vittima; ha
            parlato male degli americani, che si «gonfiano di whisky». Alla fine della seduta Craxi
            si è lamentato con me di questo atteggiamento, e Andreotti [ha] detto che è inopportuno
            un accenno nel discorso di Amman alla vendetta tribale dei francesi. Gli ho risposto che
            sarebbe opportuno che fosse lui a dirlo al Presidente.
        

25 novembre 



Il Presidente è oggi
            particolarmente nervoso: ieri deve essere arrivata Carla. 
Mi domanda un discorso di risposta
            al discorso della Iotti per oggi pomeriggio al ricevimento dei Presidenti dei Parlamenti
            europei. È molto facile risolvere il problema, che sorge perché egli abbandona
            improvvisamente l’idea di rispondere a braccio. 
Non è disposto a recedere
            sull’idea bizzarra di allegare al suo discorso la traduzione di un articolo del
            «Washington Post». Non vuole correggere l’espressione polemica verso la Francia del suo
            discorso. Non vuole accettare una frase di saldatura tra il riferimento alla fame del
            mondo e il brindisi, che io suggerisco. 
Comunque, per il resto tutto va
            bene, anche l’incontro con i Presidenti. 
In serata a casa di Mia Acquarone
            vedo Sica, il quale vorrebbe che fossero indicati anche in Italia «i delitti federali»,
            cioè i crimini da giudicare presso una sola corte in tutto il territorio della
            Repubblica. 

26 novembre 



Partenza per Amman. Nel corso del
            viaggio giochiamo a scopa e conversiamo piacevolmente con Andreotti, il quale interviene
            sul Presidente per fargli cancellare la frase polemica verso i francesi nel discorso[367], il che avviene. Arriviamo dopo colazione (consumata in aereo). Incontro
            cordialissimo col re, impressione complessiva di efficienza e di decoro. Graziosissima e
            bella la regina. Atmosfera cordiale e discorsi collimanti alla sera. Conosco il
            Presidente del Senato mio vicino di tavolo[368]. 

27 novembre 



Il fatto dominante della giornata
            sono stati i colloqui. Nelle affermazioni del re mi hanno colpito due rilievi: gli
            americani sono nel Libano e con loro i contingenti delle forze italofrancesi e inglesi.
            Se queste forze fossero ritirate, il Libano sarebbe in mano agli estremisti. Ma se
            queste forze rimangono è necessario definire meglio il loro fine ultimo. Ha poi detto
            che occorre premere sugli americani perché riprendano i colloqui per la Cisgiordania e
            Gaza, e perché non si concentrino solo sul Libano. Pertini e Andreotti hanno convenuto
            (Pertini è stato molto più scettico sulla Siria, che egli considera un satellite
            sovietico). I colloqui sono stati interessanti, ma benché più lunghi del previsto non
            hanno portato ad una definizione di linea precisa. È emerso
            tuttavia che Hussein tende a creare con l’aiuto europeo una linea moderata araba Egitto,
            Giordania, Arabia Saudita, con prospettiva il piano Reagan. 

28 novembre 



Vengono fuori le notizie del
            dissenso Pertini-Andreotti, un po’ gonfiate. Chi ha rivelato ai giornalisti italiani
            questo fatto? Si pensa Corti o Bottai[369]. Visita a Petra e all’impianto Impresit nella valle del Giordano. 
Sulla via del ritorno concertiamo
            con Jacobucci una informativa ai giornali di smentita del contrasto Pertini-Andreotti[370]. All’arrivo il Presidente non trova Craxi ad aspettarlo, come sperava. Si
            indigna per questa mancanza di sensibilità del Presidente del Consiglio. 

29 novembre 



Il Presidente mi chiama alle otto
            del mattino per dirmi la sua indignazione per le voci di conflitto con Andreotti. Mi
            prega di mettermi in contatto con Andreotti per concordare la smentita, cosa che faccio.
            Viene fuori una dichiarazione di Andreotti, alla quale facciamo seguire un commento del
            Quirinale confermativo della smentita, voluto dal Presidente. 
Il Presidente riceve Gemayel
            mentre con Attolico mi intrattengo col ministro degli Esteri Salem[371], il quale mi conferma che il conflitto libanese non è interno, ma esterno. 
Alla celebrazione del
            cinquantenario dell’Iri il Presidente tratta con freddezza Craxi. Nei discorsi sull’Iri
            non si accenna all’opera dell’Iri nel sud. 
Il Presidente ha invitato a
            colazione Berlinguer, irritato dai commenti socialisti trionfali per il declino
            elettorale dei comunisti. 

30 novembre 



Il Presidente si è riappacificato
            con Craxi, che gli ha scritto una lettera di scuse. 
Nel pomeriggio dà una intervista
            alla televisione giapponese che è giudicata molto bella. Parla purtroppo della
            possibilità di esporre in Giappone i Bronzi di Riace. 
Vedo Rondelli col quale parliamo
            dell’economia italiana e dei suoi guai. 
Nel pomeriggio vedo Tamburrino e
            Squillante, che mi mettono a parte di una ennesima faida tra magistrati (Sesti e Volgari)[372].
        
Gualtieri[373] mi chiede consiglio sul modo di presiedere la Commissione parlamentare per i
            servizi. 

1º dicembre 



Intervento al 150º anniversario
            della Guardie Forestali: a parte la tramontana lo stadio di atletica di viale Bacchelli
            a Caracalla si rivela una ottima scelta. È stata una mia idea. Nel pomeriggio Argan[374] mi annuncia che forse la Galleria d’Arte moderna sarà chiusa per cinque
            anni. 
Vedo Luzzi ed altri del Mille[375], i quali mi parlano di fare qualche cosa per riportare sotto controllo la
                microconflittualità tra gli Stati. Che bella
            idea! 

2 dicembre 



L’annuncio dell’accordo
            americano-israeliano ha scatenato il Presidente di nuovo sulla questione libanese. Ha
            telefonato a Spadolini e a Craxi ripetendo che «se succede qualcosa al nostro
            contingente uscirà allo scoperto dicendo che egli aveva avvertito il governo». Ciò
            perché ritiene che l’accordo possa scatenare la Siria. Non ho esitato a contrastare
            questo giudizio: a mio avviso l’accordo indurrà la Siria ad essere più prudente, perché
            sa che gli israeliani hanno alle loro spalle gli Usa. 
Presentazione del libro sulla
            Costituente promossa dall’Associazione stampa parlamentare
                (parterre popolato di fantasmi)[376]. Ottima relazione di Elia. 
Colloquio con Spadolini
            sull’intervento del Presidente. Pare che Craxi sia stato più vulnerabile. 

3 dicembre 



Vedo Milazzo, il quale mi dice
            molte cose confuse sulla Consob, ma soprattutto mi parla dei difetti della legge[377]. 
Nel pomeriggio vado a Torino in
            aereo. All’arrivo tro[vo] Belliazzi che mi dice del desiderio di Umberto Agnelli[378] di vedermi; vado con lui nella sua villa e parliamo un po’ di tutto della
            politica, del costume dei magistrati. 
        
La sera a cena vedo Agnelli a casa
            di Romilda Turati. È una grande considerazione per me, che apprezzo sinceramente. C’è
            anche Suni Agnelli. Agnelli simpatizza molto con mio figlio Nicola. 

4 dicembre 



Colazione a casa Agnelli con
            Gawronski e molti altri invitati. Poi alla partita[379]. Ho un colloquio separato con Agnelli il quale mi dice di essere abbastanza
            ottimista sui rapporti con i sindacati e deplora il tentativo di spaccare la Cgil, che
            pare sia nella mente di De Michelis. Mi dà un giudizio positivo sul «Corriere» e non
            crede di dover prendere iniziative: chi vuol prendere il «Corriere» vuole fare
            abbandonare questa linea. 

5 dicembre 



Il Presidente è furente per i
            bombardamenti contro le postazioni siriane fatte dagli americani[380]. Parla di crimine. Cerco di contenere questo sfogo; ma poi so che ha
            telefonato a Scalfari sostenendo la tesi dell’immediato ritiro del nostro contingente.
            Apprezza il linguaggio cauto di Spadolini. 
In serata in casa Gambino Manzella
            si lamenta con me dell’influenza di Ferrara su Spadolini, che, a conoscenza dei generali
            del ministero della Difesa, sta creando una sorta di rivolta contro Spadolini e il
            Quirinale. 
Mi occupo della questione Moravia:
            la moglie Elsa Morante è malatissima, è ricoverata in una clinica nella quale costa 8
            milioni al mese[381]. 

6 dicembre 



Il Presidente ha incontrato il re
            Baldovino del Belgio con [il] quale ha avuto un lungo cordialissimo colloquio. 
Vedo l’ambasciatore di Turchia e
            quello di Jugoslavia. L’ambasciatore di Turchia mi informa sulla evoluzione della
            situazione costituzionale del suo paese che è di notevole interesse[382]. 

7 dicembre 



Dopo il funerale di Terracini[383], al quale il Presidente partecipa con grande
            commozione, accompagno il Presidente all’aeroporto di Ciampino perché egli deve partire
            per Milano per un impegno privato con la moglie ed altri parenti. Poi andrà alla Scala[384]. Personalmente gli esprimo il parere di non andare alla prima della Scala,
            consiglio che poi non seguirà. 
Nel viaggio verso Ciampino mi
            raccomanda di telefonare a Spadolini per dirgli che è assolutamente contrario alla
            nostra presenza a Beirut, ove per la svolta dell’accordo Shamir-Reagan[385] i rischi del nostro contingente sono divenuti insopportabili. Telefono
            ovviamente a Spadolini il quale mi informa sulle conclusioni del Consiglio di gabinetto:
                a) riduzione del nostro contingente, b)
            specificazione nell’incontro di Andreotti con i ministri degli Esteri di Usa, Francia e
            Inghilterra delle condizioni alle quali il nostro contingente può rimanere e del termine
            non valicabile. 

8 dicembre 



Vado col Presidente a Montelungo
            per il quarantennale della battaglia[386]. Freddo polare, vento gelido, ma grande entusiasmo di popolo e di militari.
            Spadolini fa un ottimo discorso e consolida i suoi buoni rapporti con il Presidente
            informandolo delle decisioni del Consiglio di gabinetto sul Libano. Il Presidente è
            comunque orientato a contrastare un ritiro graduale, che considera una sorta di trovata
            all’italiana ipocrita e poco dignitosa. Mi dice di mettermi in contatto con Craxi per
            sapere se andrà a riferirgli al suo ritorno. Craxi mi fa sapere che dovendo partire per
            l’Argentina informerà eventualmente per telefono il Presidente. 
A sera poi mi fa sapere che non
            avendo avuto notizie da Andreotti non è in grado di dire nulla e quindi non gli
            telefona. 

9 dicembre 



Informo il Presidente della
            telefonata di Craxi. Il Presidente è fortemente irritato perché non ha parlato
            direttamente con lui. 
Inoltre appena sa del ritorno di
            Andreotti, il quale mi fa sapere di essere pronto a riferire, lo invita a colazione per
            domani sabato. 
Tra l’altro mi mette a parte in
            gran segreto della sua intenzione di proporre ad Andreotti una
            iniziativa politica per portare in tempi non lunghi i comunisti nel governo. La cosa mi
            preoccupa, perché non so che uso farà Andreotti di un discorso di questo genere. 
Lulli Ripa di Meana mi informa del
            grave stato di salute di Elsa Morante e del fatto che la sua degenza costa ben 8 milioni
            al mese. A nome di Moravia mi chiede aiuto. 

10 dicembre 



Il Presidente, dopo la cerimonia
            ai Lincei per il conferimento dei premi Feltrinelli, sta a colazione con Andreotti, il
            quale gli riferisce sugli incontri con i ministri degli Esteri a Bruxelles (Schultz,
            Cheysson, Howe)[387]. Che cosa poi in realtà si siano detti non l’ho saputo. 
Gli ha comunque parlato della sua
            idea circa i comunisti e il loro recupero nell’area di governo. Non so come ha reagito e
            che cosa è andato a riferire ai suoi. 

11 dicembre 



Apprendo da un dispaccio di Fulci
            da Ottawa che Pertini nell’incontro con Lévesque, primo ministro del Québec, ha parlato
            in termini sprezzanti del governo federale canadese, ha detto che andrà in Québec senza
            passare da Ottawa. Ciò Lévesque ha dichiarato ad alcuni giornali francofoni del Québec.
            Ne informo il Presidente (nella piena consapevolezza che il Lévesque, sia pure
            scorrettamente, ha detto cose vere), il quale mi autorizza a formulare una smentita che
            trasmetto a Fulci in Ottawa[388]. 

12 dicembre 



Il Presidente ha ricevuto Emma
            Bonino e Cicciomessere quale segretario del Pr[389]. La Bonino credo gli abbia estorto la presenza ad un convegno sulla pace da
            tenere in Senato. 
Sulla questione Lévesque, il
            Presidente è ora furente e preoccupato della reazione di Trudeau. 
Pomeriggio alla cerimonia
            celebrativa del trentennale della dichiarazione dei diritti umani del Consiglio di
            Europa.
        

13 dicembre 



Il Presidente ha ricevuto il nuovo
            Consiglio nazionale della stampa, i rappresentanti degli amministratori locali, i
            consiglieri regionali comunisti della Calabria. Tre ordini di questioni sulle quali si è
            limitato ad ascoltare. 
A fine serata mi telefona Craxi,
            di ritorno dall’Argentina. Mi parla del caso di un magistrato di Trento, Palermo[390], che sta indagando su di lui e su Pillitteri per traffico d’armi e di droga.
            Gli prometto di accertare i fatti. 
A sera cena con Tatò, Reichlin, Zangheri[391] e Scalfari. Ottimo cibo, ma per quanto concerne la politica ne traggo
            l’impressione che i comunisti desiderino la caduta del governo Craxi, ma non sanno in
            che modo attuarla e quale nuova prospettiva aprire. Ho suggerito di accantonare la
            questione del governo e puntare su convergenze di contenuto: da cosa nasce cosa. 
Porpora, il prefetto di Roma, mi
            indica una possibile soluzione per la Morante. 

14 dicembre 



Siamo in visita a Verona e a
            Venezia. A Verona si inaugura l’anno accademico della nuova Università. Il ministro
            aveva sconsigliato il Presidente dall’andare. Anche io non ero molto convinto, ma perché
            non approvo questa proliferazione di Università. Comunque, il rettore, uno psichiatra
            aderente al «manifesto», ha dimostrato col suo discorso di meritare lo strappo fatto dal Presidente[392]. A Venezia rapida visita alla mostra cinese. 
Il Presidente, informato dei miei
            colloqui con i comunisti, riprende la sua idea. Anzi, visto che Craxi, il quale doveva
            vederlo a colazione domani, mi ha fatto sapere che non potrà perché impegnato con i
            Presidenti delle regioni, decide di invitare a colazione Berlinguer, reduce dai suoi
            viaggi in Romania e Germania orientale. 

15 dicembre 



Spadolini chiede udienza al
            Presidente, il quale lo incontra subito. Si tratta del Libano, degli incontri di
            Bruxelles e di alcune nomine militari. Fra queste è molto osteggiata da Parisio e da
            Ferrara quella di Jucci[393] a Vicecapo di Stato maggiore della Difesa. Ma
            Spadolini vuole andare avanti per non dispiacere a Bartolucci e a Cappuzzo (oltreché ad
            Andreotti). 
Vengono a colazione Berlinguer e
            Tatò, invitati da lui. Apprendo che anche Craxi ha chiesto di incontrare Berlinguer.
            Sulla questione dei comunisti resisto alla richiesta di Tatò di far risultare che
            Berlinguer era stato invitato dal Presidente. 
Vedo Gullotti, col quale concordo
            una linea per la collezione Ludovisi che è quella da me predisposta. 
Il procuratore generale Tamburrino
            mi dà informazioni sulla questione del giudice Palermo. 
Cena con i Bisaglia[394] e Valeri Manera. 

16 dicembre 



Il Presidente riceve a colazione
            Craxi, il quale poi viene nel mio ufficio. Mi riparla della questione del giudice
            istruttore Palermo. Gli riferisco quanto mi ha detto Tamburrino sulle iniziative che ha
            preso. Mi parla anche del caso Tobagi e della rivelazione dell’infiltrato della quale i
            giudici non tennero conto. Mi pare, su questi argomenti, molto sensibile. 

17 dicembre 



Vedo Briatico, il quale mi dice
            peste di Reviglio e dell’Eni. Il Presidente riceve Einaudi[395], il quale trepida per il Commissario. Vorrebbe che fosse indicato da Baffi.
        

18 dicembre 



Spadolini mi annuncia il disastro
            del pullman carico di marinai a Nervi[396]. Faccio subito un telegramma di cordoglio per conto del Presidente. 
Scalfaro a tarda sera mi legge la
            risposta all’interrogazione sul caso Tobagi: mi pare corretta, anche se metterà nei guai
            carabinieri e magistrati. 

19 dicembre 



Il Presidente arriva nervoso (come
            in genere il lunedì) e mi dice che vuole andare ai funerali da solo, senza deputati e
            senza il ministro. Gli faccio rilevare che il ministro della Difesa ha il dovere di
            essere presente. Poi mi parla della Morante e mi dice che è
            necessario preparare un assegno di 4 milioni per aiutarla: le riferisco quel che sto
            facendo con Porpora per una sistemazione definitiva. In questi atteggiamenti vedo lo
            zampino di Carla. Nel pomeriggio va a visitare la Morante. 
Incontro il prof. Quadri[397] per cercare di dare una mano a De Carolis sulle Commissioni. […]. La
            situazione del Consiglio mi preoccupa enormemente. Cerco Tamburrino per sapere qualcosa
            su Milano. Ma non riesco a trovarlo. 

20 dicembre 



Il Presidente va al funerale dei
            marinai morti a Spezia e torna affranto e stanco come mai in passato. Nel pomeriggio
            riceve i vincitori per una ricerca bibliografica accompagnati da Gullotti e parla loro
            in modo accorato. 
Vedo nel pomeriggio Piantoni[398], col quale concerto una certa azione per la Morante. 
A colazione sono con Dini a casa
            di Maria Angiolillo. Concordiamo con le valutazioni di politica economica. 

21 dicembre 



Ricevimento del Corpo diplomatico
            e discorso del Presidente. Questa volta buono, non scende in particolari, esprime tesi
            generali. 
Nel pomeriggio riceve le alte
            cariche dello Stato per gli auguri di fine d’anno. Tutto si svolge bene: v’è solo la
            tensione delle votazioni alla Camera, che impedisce ai ministri deputati di venire.
            Faccio incontrare Craxi e Tamburrino per la questione di Trento. 
Tamburrino mi fa poi in separata
            sede un quadro nero dell’attività del Csm. Col nuovo anno dovranno prendere delle
            decisioni. 
Cena con Romiti, De Rita, Padoa-Schioppa[399], Savona ed altri. 

22 dicembre 



Messa di Natale, auguri, visite
            varie, ma nulla di particolare nel mattino. 
Nel pomeriggio il Presidente
            registra, con due ore di anticipo sul previsto (ore 14,30) il suo messaggio di fine
            d’anno, che poi rivede insieme alle maestranze della Rai.
        
Mi intrometto a metà della
            trasmissione: il messaggio mi sembra lungo e ripetitivo, ma Jacobucci mi informa di una
            frase contro il governo di Israele di una particolare gravità. Esprimo subito le mie
            riserve che mandano il Presidente su tutte le furie. Ma rimango fermo sulle mie
            posizioni. Ne informo, tramite Attolico, Andreotti, e direttamente Zavoli e Agnes.
        

23 dicembre 



Nuovo scontro col Presidente
            questa mattina sulla frase da sopprimere. Dopo di me va Jacobucci, il quale gli mostra
            il testo scritto. Finalmente si convince. Ma il Presidente, evitato quel trabocchetto,
            cade in un altro. Riceve la stampa parlamentare e fa una vera conferenza stampa nella
            quale chiede il ritiro immediato del contingente dal Libano, attacca gli americani, che
            «difendono Israele e non la pace», dice che Jumblatt è un drogato. 
Passo il pomeriggio a
            ridimensionare la cosa presso i giornali: impresa disperata. Ottengo solo che non
            facciano commenti. Spadolini è sdegnato e minaccia di dimettersi. Palazzo Chigi,
            informato non dice una parola. Andreotti accetta di fare rilasciare un nostro comunicato
            distensivo verso Israele. 

24 dicembre 



I giornali danno grande rilievo
            alle dichiarazioni del Presidente, ma non fanno commenti[400]. Il Presidente parte baldanzoso e apparentemente non preoccupato. L’unica
            fortuna è che i giornali domani e dopodomani non usciranno. 
Con Jacobucci discutiamo il modo
            di impedire in futuro contatti troppo frequenti con i giornalisti. Mi riservo di fare
            col Presidente un discorso a fondo sui confini costituzionali del suo potere di
            esternazione. L’«Herald Tribune»[401] porta in prima pagina l’intervento del Presidente intitolandolo sull’attacco
            agli Stati Uniti. La Tass fa un commento favorevole, come pure l’agenzia libica. 
Sono a colazione con Bisaglia, il
            quale mi dice: se non si trattasse di lui, sarebbe un caso di
                impeachment. 
        

25 dicembre 



Ho contatto col Presidente per due
            motivi: 
a) il primo,
            la morte di Miró[402], per la quale preparo un telegramma per il primo ministro González di
            cordoglio, che il Presidente approva; 
b) una
            sfuriata per la questione del Libano. La notizia di una battaglia tra forze regolari
            libanesi e sciiti per il controllo di una zona lasciata libera dai francesi ai limiti
            dell’accampamento del nostro contingente determina una telefonata ad Angioni e quindi
            una telefonata di protesta a me, perché la riferisca a Spadolini, per il comportamento
            di Cappuzzo (che è stato lì poche ore e ha lasciato per le truppe solo un messaggio
            scritto) e genericamente perché Spadolini impedisce il ritiro del nostro contingente.
            Trasmetto a Spadolini molto edulcorate queste note e Spadolini mi risponde che:
                a) è stato tutto il giorno in contatto e sa benissimo come
            stanno le cose; b) Cappuzzo è stato lì un giorno perché così era
            stato deciso; c) la nostra presenza ha impedito nuove stragi di
            palestinesi; d) è pronto ad andare subito in Libano, anziché
            all’ultimo dell’anno; e) la sua misura è colma, se vi saranno
            ancora interferenze del Capo dello Stato si dimetterà. 
Trasmetto a Pertini il tutto,
            tranne l’ultimo punto. 
Si arrabbia e dà in escandescenze.
        

26 dicembre 



Anche oggi non sono usciti
            giornali e quindi la polemica non è stata attizzata. Ma è certo che riprenderà domani.
        

27 dicembre 



Escono i giornali e riguardo la
            polemica sulle dichiarazioni alla stampa parlamentare Piccoli critica Pertini. Alcuni
            giornali insinuano che il discorso di Capodanno è stato rimaneggiato dopo l’incontro con
            i giornalisti. 
Il Presidente si fa vivo con
            Jacobucci e propone una smentita. Redigo la smentita e la leggo al Presidente che
            l’approva. Segue nel pomeriggio anche la smentita di Palazzo Chigi[403]. 

28 dicembre 



Il Presidente mi telefona per
            dirmi con molta enfasi il suo dissenso da un testo di risposta al messaggio del papa
            nella giornata mondiale della pace. 
Il testo è stato redatto da
            Garaguso, ed è effettivamente un po’ filosofico.
            Mi detta la risposta, che esprime suoi vecchi concetti, ma che è molto
            efficace.
        

29 dicembre 



Ultime incombenze e partenza per
            Siena. Prima della partenza incontro Spadolini a casa mia e mi riferisce il suo
            programma di andare in Libano a fine d’anno e mi preannuncia una lettera per Pertini,
            che farò avere al Presidente entro domani. Esprimo le mie preoccupazioni per
            l’evoluzione politica del Presidente, che è sempre più sensibile alle pressioni
            comuniste. Anche Spadolini esprime la preoccupazione che si formi un fronte Pertini,
            Andreotti, Berlinguer, che abbia per risultato la liquidazione del governo proprio sulla
            questione libanese. 

30 dicembre 



Il Presidente mi telefona per
            lamentarsi con me del fatto che abbia dato ordini alla scorta di non fare avvicinare i
            giornalisti. «L’ordine è giustissimo», mi ha detto, «ma perché non mi ha informato? Non
            sono un minorenne». 

31 dicembre 



Mi telefona Jacobucci, il quale mi
            riferisce che ad Angelini è venuto uno scrupolo: il taglio della frase su Sharon
                si vede[404]. Il Presidente ha ricevuto assicurazioni che non si vedeva: se su questo
            punto, vista la curiosità morbosa suscitata, seguirà una polemica, il Presidente ne
            rimarrà colpito e andrà su tutte le furie. Consiglio a Jacobucci di informare il
            Presidente e di lasciare lui arbitro di scegliere. Il Presidente sceglie il testo
            integrale. A questo punto informo Andreotti della novità e gli suggerisco di avvertire
            gli israeliani. Andreotti si meraviglia che la Rai non sia in grado di fare un taglio in
            modo che lo spettatore non veda[405]. 



[1]  Sui decreti del 31 dicembre cfr. la presa
                    di posizione della segreteria del Pci, Ferma opposizione e impegno di
                        lotta dei comunisti, in «l’Unità», 5 gennaio 1983. 

[2]  P. Nonno, De Mita la pensa così.
                        E voi cosa ne dite?, in «Europeo», 17 gennaio 1983. 

[3]  Cfr. www.quirinale.it/qrnw/statico/ex-Presidenti/video_exPresidenti/video_pre_wmp.asp?Press=pertini&Video=Pertini/Pertini19821231&Did=1982%20-%20Messaggio%20di%20Fine%20Anno%20agli%20Italiani%20del%20Presidente%20Pertini
                    (collegamento 21 agosto 2012). 

[4]  Nel discorso di fine anno v’era questo
                    passaggio: «Nell’America Latina vi sono paesi dove i diritti civili sono stati
                    soppressi, annullati, dove le dittature si fanno sentire in modo spietato. In
                    Cile, in Nicaragua, in Salvador e l’Argentina». Ciò provocò una lettera aperta
                    di Ernesto Fonseca, ambasciatore del paese del Centro America a Roma, cfr.
                        Presidente Pertini, perché ha detto che in Nicaragua c’è una
                        spietata dittatura?, in «l’Unità», 7 gennaio 1983. Il
                        lapsus di Pertini forniva argomenti a quanti, in quella
                    fase, paventavano esiti illiberali del nuovo corso politico nicaraguense sorto
                    con la rivoluzione sandinista. Dal Quirinale uscì un comunicato che confermava
                    il lapsus, avendo Pertini scambiato il Nicaragua con il
                    Guatemala; cfr. Caso Nicaragua, Pertini «voleva dire
                        Guatemala», in «La Stampa», 13 gennaio 1983. 

[5]  S. Saviane, No, non siamo alla
                        vigilia del 22!, in «l’Espresso», 23 gennaio 1983. Sergio Saviane
                    (1923-2001) era il critico televisivo del settimanale. 

[6]  Cioè le dimissioni di Umberto Colombo dalla
                    presidenza dell’Eni per l’indisponibilità a inserire Di Donna nella giunta
                    esecutiva. Colombo fu nominato presidente dell’Enea, ex Cnen, e all’Eni fu
                    sostituito con Franco Reviglio. 

[7]  L’accordo sui contratti e sul costo del
                    lavoro era stato siglato il 22 gennaio. 

[8]  Replica del presidente: Fui io il
                        solo nel Psi ad oppormi alla lista unica col Pci, in «Il
                    Giornale», 9-10 febbraio 1983. 

[9]  A partire dal 1983, il diario è scritto su
                    agende annuali e ha sostanzialmente un andamento quotidiano. Il periodo compreso
                    tra gennaio e il 12 febbraio è annotato nuovamente nell’agenda. Si è scelto di
                    riprodurre entrambe le versioni. 

[10]  Si tratta della Comunità Punto Linea Verde,
                    che era stata fondata nel 1982 anche grazie al sostegno di Pertini. La psicologa
                    psicoterapeuta Renata Taddei. 

[11]  Marcello De Cecco (1939) insegnava allora
                    Economia monetaria all’Università di Siena. L’economista si riferiva a Martino
                    Bardotti (1921-2012), deputato della Dc dal 1968 al 1979, presidente della
                    Confcooperative di Siena, e a Carlo Zini, anch’egli democristiano gradito a
                    Fanfani e amministratore delegato della Banca Toscana, effettivamente nominato
                    provveditore del Monte dei Paschi. 

[12]  Lamberto Sechi (1922-2011), lo storico e
                    innovativo direttore del settimanale «Panorama» dal 1965 al 1979 e dal 1979 de
                    «L’Europeo» del gruppo Rizzoli, fu sostituito in agosto. 

[13]  Il generale Mario Parisio (1922),
                    consigliere militare di Pertini, e Antonino Geraci, già capo del Sios marina
                    militare. 

[14]  Cioè in relazione al coinvolgimento dei
                    bulgari nelle indagini sull’attentato a Giovanni Paolo II. 

[15]  Il riferimento è alle affermazioni, in
                    verità unica fonte di esse, rese dalla vedova di Calvi Clara Canetti alla
                    Commissione di inchiesta sulla P2; su cui cfr. La P2 nei diari segreti
                        di Tina Anselmi, cit., pp. 236, nota 14 e 247. 

[16]  Ventriglia, che presiedeva l’Isveimer,
                    rientrò al Banco di Napoli come direttore generale il 28 gennaio e all’Isveimer
                    venne sostituito con Giuseppe Di Vagno jr. (1922-2013), deputato socialista dal
                    1963 a quell’anno. Direttore generale rimase il democristiano Antonio Mercusa.
                

[17]  Nicola, nato nel 1972. 

[18]  Dovrebbe trattarsi di Giacomo Olivieri,
                    presidente dell’Associazione antiquari di Verona, e dell’ex deputato veronese
                    della Dc Alessandro Canestrari (1915-2006). 

[19]  Luigi Anderlini (1921-2011), già deputato
                    del Psi nel 1963, era poi divenuto esponente della Sinistra indipendente,
                    composta da parlamentari eletti nelle liste del Pci. Dal 1968 era senatore.
                

[20]  Giuseppe Tamburrino (1917-2003). 

[21]  Cfr. la lettera di Luciano
                        Neri, L’eredità dei sandinisti, in «il
                    manifesto», 12 gennaio 1983. 

[22]  Romeo Dalla Chiesa (1924-2006), fratello
                    minore del generale Carlo Alberto, fu presidente del Banco di Roma dal 1983 al
                    1988. 

[23]  Cfr. Georges Braque. Opere
                        1900-1963, a cura di C. Benincasa, Venezia, Marsilio, 1982.
                

[24]  Gilles Martinet (1916-2006), già
                    parlamentare europeo socialista, era dal 1981 ambasciatore francese in Italia.
                    Il film del regista polacco Andrzej Wajda (1926). 

[25]  Giuseppe Ricci (1942), docente di Economia
                    e politica agraria all’Università di Trento, e Francesco Bignardi. Per il 70º
                    anniversario della Banca fu promossa la pubblicazione di V. Castronovo,
                        Storia di una banca. La Banca Nazionale del Lavoro e lo sviluppo
                        economico italiano. 1913-1983, Torino, Einaudi, 1983. 

[26]  Riccardo Boccia (1922-2006) fu prefetto di
                    Napoli dal settembre 1981 all’aprile 1985. 

[27]  Dovrebbe trattarsi di Vincenzo Marco Jorio.
                

[28]  Luca Giurato (1939), di area laica, era
                    allora notista politico de «La Stampa». 

[29]  Il consigliere di Stato Giovanni
                    Imperatrice. 

[30]  Alberto Sensini, editorialista del
                    «Corriere della Sera», dal 1977 al 1980 aveva diretto il quotidiano del gruppo
                    Monti «La Nazione». 

[31]  Cfr. ad esempio L. Giurato, Craxi
                        durissimo con Dc e Psi (ma non apre subito la crisi), in «Stampa
                    sera», 17 gennaio 1983. 

[32]  Sul rinvio alle Camere della legge relativa
                    all’aumento della partecipazione italiana al capitale della Banca Europea degli
                    Investimenti, cfr. il commento di F. Bassanini, Pertini e il rigore a
                        senso unico della maggioranza, in «l’Unità», 23 gennaio 1983.
                

[33]  Marco Caggiati. 

[34]  Antonio Corrias (1913-1994). Cesare Vitale
                    (1929), dal 1979 al 1984 comandante della legione dei carabinieri di Milano, fu
                    tra il 1992 e il 1993 vicecomandante dell’Arma. 

[35]  Giorgio Pisanò (1924-1997), senatore del
                    Msi, direttore del «Candido», faceva parte della Commissione di inchiesta sulla
                    P2; Walter Beneforti, già capo della Criminalpol Nord, era stato arrestato la
                    prima volta nel 1973 per intercettazioni telefoniche abusive con l’investigatore
                    privato – di dichiarate simpatie neofasciste – Tommaso (Tom) Ponzi (1922-1997).
                

[36]  Cioè la giornalista Ludovica Ripa di Meana.
                

[37]  Roberto Formigoni (1947) era presidente del
                    Movimento popolare, fondato nel 1975 quale braccio politico di Comunione e
                    liberazione. Faceva riferimento alla Dc nelle cui liste venne eletto nel 1984
                    deputato europeo. Nell’intervista cit. all’«Espresso» Pertini aveva affrontato
                    la questione delle origini cattoliche di molti terroristi. Dopo le lamentele del
                    Movimento popolare, Pertini aveva telefonato a Formigoni chiarendo il suo punto
                    di vista sull’incompatibilità assoluta tra cattolicesimo e terrorismo. Così nel
                    comunicato di Formigoni su cui cfr. Pertini spiega il suo pensiero su
                        cattolici e terroristi, in «La Stampa», 20 gennaio 1983.
                

[38]  Il giornalista Nazareno Pagani (1946-1991).
                

[39]  Giuseppe Ratti, di area socialista,
                    direttore esteri dell’Eni, era stato uno dei candidati del Psi alla presidenza
                    dell’ente. 

[40]  Achille Silvestrini (1923) era segretario
                    del Consiglio per gli affari pubblici della Chiesa. 

[41]  Giulio Cesare Garaguso (1924-2006) era
                    consigliere diplomatico aggiunto di Pertini; Giorgio Reitano. 

[42]  Il giornalista Arrigo Petacco (1929), che
                    curava per la seconda rete della Rai il programma I giorni della
                        storia. 

[43]  Wajda era anche regista della versione
                    teatrale de L’affare Danton di Stanisława Przybyszewska
                    (1901-1935). Nella edizione italiana aveva tra gli interpreti Mario Maranzana e
                    Vittorio Franceschi. 

[44]  Cfr. M. Monti, Cos’è positivo,
                        cos’è negativo, cos’è ambiguo, in «Corriere della Sera», 24
                    gennaio 1983. 

[45]  Scaglione era stato uno dei tramiti tra
                    Calvi e Francesco Pazienza (1946), il faccendiere consulente di Calvi e agente
                    dei servizi, coinvolto nelle principali trame di quegli anni. 

[46]  Cfr. il Controcorrente
                    del 20 gennaio 1983, in «Il Giornale». 

[47]  Il sostituto procuratore della Repubblica
                    di Trapani Giangiacomo Ciaccio Montalto (1941) era stato assassinato dalla mafia
                    il 25. 

[48]  Ciaccio Montalto era sposato con Marisa La
                    Torre. Ebbero tre figlie, all’epoca bambine: Marene, Silvia ed Elena. 

[49]  Franca Arena (1939). 

[50]  Il sottosegretario alla presidenza del
                    Consiglio Bruno Orsini (1929), deputato dal 1976. 

[51]  Martino Longhi. 

[52]  M. Andreoli, Chi di Carbone
                        ferisce..., in «Europeo», 7 febbraio 1983, che contiene il
                    riferimento al poliziotto svizzero Gualtiero Medici. 

[53]  Jaroslaw Novak, dirigente in campo
                    discografico ed editoriale a Milano, e Alberto Magnaghi (1941), docente di
                    Pianificazione territoriale all’Università di Milano, dirigenti di Potere
                    operaio confluiti nell’area dell’Autonomia, erano stati arrestati nel quadro
                    dell’inchiesta di Calogero a Padova nel dicembre 1979. A conclusione
                        dell’iter processuale furono assolti; cfr. A. Grandi,
                        La generazione degli anni perduti. Storie di Potere
                        operaio, Torino, Einaudi, 2003. 

[54]  Germana Stefanini era nata nel 1926. Rapita
                    dalle Br il 27 e sottoposta a un processo da un «tribunale rivoluzionario»,
                    venne infine condannata a morte e assassinata. 

[55]  Colette Cacciapuoti Rosselli (1911-1996)
                    aveva sposato Indro Montanelli nel 1974. Illustratrice e giornalista, tenne per
                    molti anni sul settimanale «Grazia» la celebre rubrica Saper
                        vivere, che firmava con lo pseudonimo Donna Letizia. 

[56]  Il 9 dicembre Morlino era stato eletto
                    presidente del Senato in sostituzione di Fanfani. 

[57]  Gianfranco Viglietta, Michele Coiro
                    (1925-1997) e Gaetano Dragotto (1937). 

[58]  Il magistrato Franco Marrone, aderente a
                    Magistratura democratica, era stato trasferito con la perdita di due anni di
                    anzianità per avere firmato una prefazione a Soccorso Rosso, Manuale
                        di autodifesa legale del militante, Roma, Savelli, 1974.
                

[59]  A. Spinosa, I figli del
                        duce, Milano, Rizzoli, 1983. 

[60]  Il giornalista Pasquale Nonno (1935-2014)
                    era allora capo della redazione romana dell’«Europeo». 

[61]  I sei consiglieri del Csm, che avevano
                    bocciato la nomina del giudice Claudio Vitalone (1936-2008), allora senatore
                    della Dc di area andreottiana, a consigliere di Cassazione, erano stati
                    indiziati di interesse privato in atti d’ufficio. 

[62]  Luigi Cappugi, docente di Politica
                    economica all’Università Luiss di Roma, di area democristiana, fu nominato in
                    marzo componente del Consiglio di amministrazione dell’Eni. 

[63]  Nella seduta del 1º febbraio Fanfani
                    sostenne che Colombo avrebbe in più occasioni manifestato il desiderio di
                    riassumere la presidenza dell’Enea, incompatibile con quella dell’Eni; il
                    resoconto della seduta è consultabile in http://legislature.camera.it/_dati/leg08/lavori/stenografici/sed0619/sed0619.pdf
                    (collegamento 27 agosto 2012). Cfr. anche I. Caizzi, Quando Colombo
                        volò sul nido dei boiardi, in «Corriere della Sera», 11 luglio
                    1994. 

[64]  Daniele Luigi Milvio (1923-1997) era
                    presidente dell’Ansaldo. 

[65]  Il vicepresidente degli Stati Uniti George
                    Bush (1924). 

[66]  Cfr. g.z., Vitalone: «Pertini mi
                        dava ragione». Il Quirinale replica: «Non è vero», in «La
                    Stampa»; P.R., Vitalone polemico con il Quirinale per l’azione del
                        Csm, in «La Notte», 5 febbraio 1983. 

[67]  Paolo Di Nella, un ragazzo di vent’anni
                    militante del Fronte della gioventù, il 2 febbraio era stato colpito alla testa
                    mentre attaccava manifesti in piazza Gondar a Roma. Morì il 9. 

[68]  R. Tumbarello, I Savoia? Vengano
                        pure a passeggiare per l’Italia, in «Gente», 18 febbraio 1983.
                

[69]  Michele Zolla (1932), deputato della Dc dal
                    1972 e politicamente vicino a Scalfaro, era sottosegretario alla presidenza del
                    Consiglio. Elio Ciolini, un neofascista legato ai servizi e alla P2, era stato
                    nel 1982 autore di un depistaggio sulla strage alla stazione di Bologna. Vito
                    Ciancimino (1924-2002), già assessore ai Lavori pubblici, fu per pochi mesi tra
                    il 1970 e il 1971 sindaco di Palermo. Aderiva alla corrente andreottiana ed era
                    organico alla mafia. 

[70]  Julio César Turbay Ayala (1916-2005),
                    presidente dal 1978 al 1982. 

[71] 
                    Di padre in figlio, di Vittorio (1922-2000) e Alessandro
                    (1965) Gassman. 

[72]  Non identificati. 

[73]  Il voto di fiducia fu richiesto dal governo
                    sulla questione del cambio della presidenza dell’Eni, consultabile in http://legislature.camera.it/_dati/leg08/lavori/stenografici/sed0626/sed0626.pdf
                    (collegamento 8 dicembre 2013). 

[74]  Pasquale Bandiera (1924-2002) era deputato
                    repubblicano dal 1972 e faceva parte della Commissione Difesa. Il suo nome
                    apparve nelle liste della P2 e nel 1983 non venne rieletto. Il generale Giuseppe
                    Piovano era segretario generale del ministero della Difesa dal luglio 1980.
                

[75]  L’editorialista de «La Stampa», di area
                    repubblicana. 

[76]  Ernesto Quagliariello (1924-2004), docente
                    di Chimica biologica all’Università di Bari, di area democristiana, era dal 1976
                    presidente del Cnr. Giuliano Procacci (1926-2008), docente di Storia
                    contemporanea all’Università La Sapienza di Roma, era dal 1979 senatore del Pci.
                

[77]  Alla lettera di Edoardo Repetto titolata
                    dal quotidiano Socialismo, replicò il presidente:
                        Fui io il solo nel Psi ad oppormi alla lista unica col
                        Pci, cit. 

[78]  Bruno Bottai (1930) era direttore generale
                    degli affari politici del ministero degli Esteri. Beatrice Rangoni Machiavelli
                    era dirigente del Pli. 

[79]  Il consigliere di Stato Giovanni
                    Torregrossa (1930-1973) era capo di gabinetto di Fanfani. 

[80]  La testimonianza resa al processo contro il
                    clan dell’imprenditore mafioso Rosario Spatola (1940), che aveva per conto di
                    Sindona minacciato Cuccia e il liquidatore della Banca Privata Ambrosoli; cfr.
                    ad esempio V. Vasile, Gli intrighi del bancarottiere. «Così fui
                        minacciato». Cuccia implacabile accusa Michele Sindona, in
                    «l’Unità», 12 febbraio 1983. 

[81]  Guillermo Manuel Ungo (1931-1991) era
                    divenuto presidente del Frente Democrático Revolucionario dopo l’assassinio dei
                    dirigenti da parte degli squadroni della morte in un paese dilaniato dalla
                    guerra civile. 

[82]  Avital Sharansky, moglie del dissidente
                    sovietico Nathan Sharansky (1948), condannato ai lavori forzati in Siberia. Le
                    pressioni internazionali indussero nel 1986 le autorità sovietiche a farlo
                    espatriare. Yurij Andropov (1914-1984), già capo dei servizi segreti del Kgb,
                    dal 1982 era segretario del Pcus e dal 1983 presidente del Presidium del Soviet
                    Supremo dell’Urss. 

[83]  F. Frigieri, Craxi: noi non siamo
                        arroganti ma neanche cherubini, in «Epoca», 25 febbraio 1983.
                

[84]  Dovrebbe trattarsi del diplomatico Mario
                    Mondello (1914). 

[85]  Il Senato votò la fiducia il 26 febbraio,
                    cfr. www.senato.it/service/PDF/PDFServer/BGT/332774.pdf
                    (collegamento 26 febbraio 2013). 

[86]  Il film di Marco Ferreri tratto
                    dall’omonimo libro di Piera degli Esposti, che ne fu anche l’interprete, e Dacia
                    Maraini (Milano, Bompiani, 1980). 

[87]  Non identificato. 

[88] 
                    Rosalia potrà tornare a Zurigo, in «Il Giornale», 24
                    febbraio 1983. 

[89]  L’avvocato Carlo D’Amelio (1901 o
                    1902-1996), legale degli ex sovrani. L’ex regina Maria José (1906-2001). Da più
                    parti si sollecitava il governo a individuare escamotages
                    che consentissero a Umberto di Savoia (1904-1983), gravemente ammalato e
                    desideroso di morire sul territorio nazionale, di potere rientrare: ciò era in
                    contrasto con la XIII disposizione finale della Costituzione. 

[90]  Longo e Labriola avevano suggerito di
                    consentire all’ex sovrano il rientro quale pellegrino cattolico in un palazzo
                    romano dotato di extraterritorialità; cfr. G. Fedi, Pertini sull’ex
                        re: «Abbiate rispetto per chi sta male», in «La Stampa», 25
                    febbraio 1983. 

[91]  Amedeo di Savoia-Aosta (1943). 

[92]  Maria Beatrice di Savoia (1943),
                    ultimogenita degli ex sovrani. La lettera – Pertini a Maria Beatrice
                        «Auspico che si realizzi il desiderio di suo padre» – si può
                    leggere in «La Stampa», 26 febbraio 1983. Per un severo commento sui tentativi
                    di scavalcare la Costituzione, cfr. E. Scalfari, L’Italia perdona ma
                        non dimentica, in «la Repubblica», 28 febbraio 1983. 

[93]  Carlo Caracciolo (1925-2008), presidente e
                    amministratore delegato della Società editoriale «la Repubblica»; l’imprenditore
                    Giancarlo Cerutti (1950), amministratore delegato delle Officine meccaniche
                    Giovanni Cerutti; il produttore cinematografico Lionello (Nello) Santi
                    (1918-1995), attivo nella Resistenza e socialista. 

[94]  Francesco Santini. Cfr. Luciano Curino,
                        Cure intensive per Umberto. Tenue ottimismo dei medici,
                    in «La Stampa», 27 febbraio 1983. 

[95]  Il diplomatico Raniero Vanni d’Archirafi
                    (1931), capo di gabinetto del ministro Colombo. 

[96]  Il film di Richard Attenborough
                    interpretato da Ben Kingsley, vincitore di uno degli otto Oscar assegnatigli
                    quell’anno. 

[97]  Cfr. Pertini: il Pci saprà dare
                        il suo contributo, in «l’Unità», 3 marzo 1983. Si apriva il 2 il
                    XVI congresso del partito. 

[98]  Il 1º marzo Giovanni Paolo II era partito
                    per una visita pastorale in America Centrale. 

[99]  Reynaldo Bignone (1928), ultimo
                    presidente-dittatore dell’Argentina. 

[100]  Il generale Vittorio Santini (1920-2012)
                    dal 3 settembre 1981 capo di Stato maggiore della Difesa. 

[101]  Lugaresi fu sostituito alla testa del Sismi
                    a maggio dell’anno successivo dall’ammiraglio Fulvio Martini. 

[102]  Efrem Mazzoli, Ettore Bernabei (1921), già
                    direttore generale della Rai dal 1961 al 1974, era allora amministratore
                    delegato dell’Italstat del gruppo Iri. 

[103]  Lo psicologo Carlo Cesarini. Don Mario
                    Picchi (1930-1980) aveva fondato nel 1971 il Ceis (Centro italiano di
                    solidarietà). Il Day Top è stato uno dei primi trattamenti
                    per la tossicodipendenza messo a punto negli anni sessanta da Daniel H. Casriel
                    (1924-1983). Il tenente colonnello Bruno Riscaldati. 

[104]  Umberto Belliazzi era il direttore della
                    sede romana della Fiat. 

[105]  La partita di campionato Roma-Juventus, le
                    squadre in testa alla classifica. 

[106]  Nella Rft la coalizione Cdu-Csu con la Fdp,
                    costituitasi l’anno precedente, nonostante il calo dei liberali, ottenne il 6
                    marzo agevolmente la maggioranza assoluta. Entrarono per la prima volta nel
                    Bundestag i Grünen. In Francia lo stesso giorno si era svolto il primo turno
                    delle amministrative: si profilava un netto insuccesso dei socialisti e in
                    generale della coalizione di sinistra, che però recuperò nettamente il 13.
                

[107]  Il commendatore Gennaro Jovine. 

[108]  Il soprintendente alle antichità di Roma
                    Adriano La Regina (1937) e il ministro dei Beni culturali e ambientali Nicola
                    Vernola (1932-2000), deputato democristiano dal 1976. Si riferisce alle
                    resistenze di Vernola al progetto della giunta di Roma di risistemazione dei
                    Fori Imperiali con la definizione di un’area archeologica, che non ebbe né
                    allora né poi realizzazione, e alla collocazione della collezione Boncompagni
                    Ludovisi, acquisita dallo Stato nel 1901 e definita soltanto nel 1997.
                

[109]  Giuliano Amato (1938), docente di Diritto
                    costituzionale comparato all’Università La Sapienza di Roma, già presidente
                    dell’Ires Cgil, era esponente del Psi; Paolo Savona (1936), docente di Politica
                    economica all’Università Luiss di Roma, di area repubblicana, era presidente del
                    Credito Industriale Sardo; Luigi Arcuti (1924-2013) era dall’ottobre 1980
                    presidente dell’Imi. 

[110]  Gli scrittori Mario Soldati (1906-1999) e
                    Alberto Arbasino (1930). Edgardo Bartoli (1930-2011) era inviato speciale de «la
                    Repubblica». 

[111]  Walter Gardini (1922-2005), ambasciatore
                    d’Italia a Parigi dal 1981. 

[112]  L’iniziativa della procura di Roma era
                    diretta contro il Csm e le giunte regionali e provinciali del Lazio. Le indagini
                    condotte da Infelisi e da Margherita Gerunda riguardo il Csm prendevano le mosse
                    dall’interrogazione di De Cataldo; cfr. supra, nota 130.
                

[113]  Hussein (1935-1999), re di Giordania dal
                    1952; Hassan II (1929-1999), re del Marocco dal 1961. 

[114]  Giuseppe Mirabelli, primo presidente della
                    Corte di Cassazione e membro di diritto del Csm. 

[115]  Cfr. ad esempio G. Zaccaria,
                        Pertini salva il Csm, in «Corriere della Sera», 16
                    marzo 1983. 

[116]  L’avvocato di area repubblicana Vittorio
                    Ripa di Meana (1927-2008), legale dell’«Espresso» e «la Repubblica». Luigi
                    Spaventa (1934-2013), docente di Economia politica all’Università La Sapienza di
                    Roma, era dal 1976 deputato della Sinistra indipendente. 

[117]  Il magistrato Antonino De Stefano
                    (1918-1985), dal 1975 componente la Corte Costituzionale. Michele Savarese era
                    capo della direzione affari generali e legali dell’Iri. 

[118]  Paolo Garimberti (1943) era capo della
                    redazione romana de «La Stampa»; Gaetano Afeltra (1915-2005), già direttore de
                    «Il Giorno», era editorialista del «Corriere della Sera». 

[119]  Pietro Nuvolone (1917-1985), docente di
                    Diritto penale all’Università Statale di Milano collaborava col quotidiano
                    romano; cfr. il suo La crisi delle istituzioni, in «Il
                    Tempo», 17 marzo 1983. 

[120]  Il giudice istruttore Renato Squillante
                    (1925). 

[121]  Cfr. il commento alla sentenza di Ernesto
                    Cudillo scritto da G. Piazzesi, Il vento che tira, in «La
                    Stampa», 18 marzo 1983. Piazzesi (1923-2001) era stato nel novembre 1981
                    allontanato dalla direzione de «La Nazione» per alcuni servizi sul capo della
                    loggia P2; cfr. il suo Gelli. La carriera di un eroe di questa
                        Italia, Milano, Garzanti, 1983. 

[122]  L’intervento di Battaglia sulla mozione
                    cofirmata con il capogruppo liberale Bozzi nel dibattito sul conflitto tra
                    procura di Roma e Csm è consultabile in http://legislature.camera.it/_dati/leg08/lavori/stenografici/sed0650/sed0650.pdf
                    (collegamento 8 dicembre 2013). 

[123]  Il notaio Piergaetano Marchetti (1939),
                    docente di Diritto commerciale all’Università Bocconi di Milano. 

[124]  Il penalista Giuseppe (Peppino) De Luca.
                

[125]  L’economista Christian Goux (1929),
                    socialista. 

[126]  Filippo Montesi (1963) era morto il 22 a
                    Roma dopo essere stato ferito in un pattugliamento a Beirut. 

[127]  Cfr. ad esempio R. Lugli, Solo
                        l’abbraccio di Pertini consola la madre di Montesi, in «La
                    Stampa», 25 marzo 1983. La madre era Maria Sorcinelli. 

[128]  Cfr. le sedute del 23 e del 24 marzo,
                    consultabili in http://legislature.camera.it/_dati/leg08/lavori/stenografici/sed0653/sed0653.pdf;
                        http://legislature.camera.it/_dati/leg08/lavori/stenografici/sed0654/sed0654.pdf
                    (collegamenti 8 dicembre 2013). 

[129]  Baldassarre Catalanotto. 

[130]  Arrigo Boldrini (1915-2008), comandante
                    partigiano in Romagna col nome di battaglia Bulow, era parlamentare del Pci
                    dalla Costituente e presidente dell’Anpi. 

[131]  Enrico Tonelli (1921-2011), come Maccanico
                    allievo del Collegio Mussolini, l’attuale Scuola Sant’Anna di Pisa, era
                    consigliere delegato dell’Ania. Antonio Mossa era figlio di Lorenzo Mossa
                    (1886-1957), che per molti anni aveva insegnato Diritto commerciale nell’ateneo
                    pisano. 

[132]  Lamberto Bartolucci (1924) dal 1980
                    all’ottobre 1983, quando divenne capo di Stato maggiore della Difesa, fu capo di
                    Stato maggiore dell’Aeronautica. 

[133]  L’accusa nei riguardi di Ugo Vetere
                    (1924-2013), deputato del Pci dal 1972, divenuto sindaco di Roma – in
                    sostituzione di Luigi Petroselli (nato nel 1932), sindaco dal settembre 1979
                    all’improvvisa morte –, il 7 ottobre 1981, dell’architetto Bernardo Rossi Doria,
                    docente di Urbanistica all’Università di Palermo e assessore al Turismo e sport,
                    di Renato Nicolini (1942-2012), assessore alla Cultura, era di peculato e truffa
                    per alcuni rimborsi spese. Poche settimane dopo fu la stessa magistrata a
                    chiedere il proscioglimento per assenza di reato. 

[134]  Lo storico del fascismo Renzo De Felice
                    (1929-1996), docente di Storia dei partiti politici all’Università La Sapienza
                    di Roma. 

[135]  Giancarlo Elia Valori (1940). 

[136]  Juan Domingo Perón (1895-1974), a due
                    riprese presidente dell’Argentina, dal 1946 al 1955 e dal 1973 alla morte, a
                    capo del populista Partido Justicialista. 

[137]  Ho Chi Minh (1890-1969), leader del Viet
                    Minh, fu presidente della Repubblica Democratica del Vietnam (Vietnam del Nord)
                    dall’indipendenza alla morte. 

[138]  Occorreva sbloccare i fondi per l’editoria.
                

[139]  Nel 1983 Giovanni Paolo II aveva indetto un
                    giubileo straordinario per i 1.500 anni dalla Redenzione. 

[140]  La regina Sofia (1938), le infante Elena
                    (1963) e Cristina (1965) e l’erede Felipe (1968). 

[141]  Roberto Mazzotta (1940), deputato della Dc
                    dal 1972 ed esponente della minoranza, era vicesegretario del partito. Cfr. A.
                    Caprarica, Visentini: meglio elezioni politiche che la
                        precarietà, in «L’Unità», 8 aprile 1981; G. Ruggeri,
                        Troppo socialismo, è ora di cambiare, in «Gente», 15
                    aprile 1983. 

[142]  I. Montanelli, Palla al
                        centro, in «Il Giornale», 8 aprile 1983. 

[143]  Issam Sartawi (1935) era stato assassinato
                    nella hall di un albergo di Albufeira. Nel telegramma Pertini affermava che
                    Sartawi «nella sua visione saggia, si batteva affinché il suo popolo avesse una
                    terra e una patria, ma nello stesso tempo non negando a Israele pari diritto
                    all’esistenza»; cfr. Pertini scrive ad Arafat per esprimere
                        solidarietà. È caduto un uomo saggio, in «l’Unità», 12 aprile
                    1983. Sartawi era sostenitore del dialogo con Israele e dei tentativi di piani
                    di pace. 

[144]  Giovanni Gronchi (1887-1978), già deputato
                    del Ppi dal 1919 e poi della Dc dalla Costituente, presidente della Camera dal
                    1948, nel 1955 venne eletto da un’ampia ed eterogenea maggioranza presidente
                    della Repubblica. 

[145]  Era la figlia di Pietro d’Acquarone
                    (1890-1948), ministro della Real Casa dal 1942 alla luogotenenza di Umberto di
                    Savoia. 

[146]  Romilda Bollati di Saint Pierre. 

[147] 
                    Ma esiste ancora una maggioranza?, in «La Voce
                    Repubblicana», 14-15 aprile 1983. 

[148]  Si era svolta in Campidoglio a Roma la
                    cerimonia di apertura delle celebrazioni per i 500 anni dalla nascita di
                    Raffaello. Tenne la prolusione ufficiale lo storico dell’arte Ernst H. Gombrich
                    (1909-2011). 

[149]  L’ex segretario di Stato degli Stati Uniti
                    Henry Kissinger (1923). 

[150]  Franco Anselmi (1915-1945), comandante
                    della Divisione Garibaldi Gramsci, morì il 26 aprile 1945 in uno scontro coi
                    tedeschi. Il giornalista Italo Pietra (1911-1991), capo partigiano nell’Oltrepo,
                    era stato direttore de «Il Giorno» dal 1960 al 1972. 

[151]  Bruno Fracchia (1926), deputato dal 1972,
                    era uno dei segretari del gruppo del Pci alla Camera. 

[152]  Attilio Marinari (1923-2000), preside del
                    liceo Mamiani di Avellino, era stato compagno di scuola di Maccanico. Insieme
                    avevano condiviso con altri amici la vicinanza a Guido Dorso. 

[153]  Marianella García Villas (1947), avvocato
                    salvadoregno e dirigente delle organizzazioni per la difesa dei diritti umani,
                    deputata della Dc dal 1974 al 1976, era stata torturata e uccisa il 13 marzo.
                

[154]  La manifestazione, tenutasi al teatro
                    Adriano, celebrava, alla presenza di tutti i leader democristiani, il
                    quarantesimo anniversario dell’impegno politico di Andreotti, all’insegna dello
                    slogan «Con la tradizione, il rinnovamento per aumentare il consenso».
                

[155]  Dal 1979 era ambasciatore austriaco Heinz
                    Laube. 

[156]  Cfr. ad esempio la prima pagina de «La
                    Stampa», 23 aprile 1983: L. Giurato, Il Psi esce, elezioni in
                        vista; E. Mauro, Craxi dà la carica ai
                        socialisti; A. Rapisarda, De Mita: perché crisi se il
                        governo fa bene?; L. La Spina,
                        Berlinguer: colpa della Dc. 

[157]  Francesco Balsano (1929), docente di
                    Clinica medica generale e di Terapia medica all’Università La Sapienza di Roma,
                    era direttore dell’Istituto di I clinica medica generale del Policlinico Umberto
                    I. 

[158]  Marco Pisa (1926). 

[159]  Cfr. Scritti e discorsi di Sandro
                        Pertini, vol. II, 1964-1985, a cura di S.
                    Neri Serneri, A. Casali e G. Errera, Roma, presidenza del Consiglio dei ministri
                    – Dipartimento per l’informazione e l’editoria, 1991, vol. I, pp. 341-349.
                

[160]  Il cristiano democratico Helmut Kohl (1930)
                    era cancelliere della Repubblica Federale Tedesca dall’ottobre 1982 alla testa
                    di una coalizione Cdu-Csu e Fdp. 

[161]  Il discorso di Fanfani è consultabile in
                        www.senato.it/service/PDF/PDFServer/BGT/332818.pdf;
                    gli ordini del giorno citati e la prima parte della discussione sono
                    consultabili in www.senato.it/service/PDF/PDFServer/BGT/332819.pdf; la
                    conclusione e la comunicazione delle dimissioni del governo sono consultabili in
                        www.senato.it/service/PDF/PDFServer/BGT/332820.pdf
                    (collegamenti 31 agosto 2012). 

[162]  Il testo si può leggere in R. Conteduca,
                        Pertini: la giunta argentina è fuori dall’umanità
                        civile, in «La Stampa», 1º maggio 1983. 

[163]  Sul significato attribuito dal Pci
                    all’incarico a Morlino, cfr. Il senso di questa iniziativa,
                    in «l’Unità», 3 maggio 1983. 

[164]  Il viceministro greco Costantinos Vaitzos.
                

[165]  In realtà Carli fu candidato al Senato per
                    la Dc ed eletto in Lombardia nel collegio di Milano I. 

[166]  Carlo XVI Gustavo (1946), re dal 1973.
                

[167]  Hafiz al-Assad (1930-2000), presidente
                    della Siria dal 1971 alla morte. 

[168]  Giovanni Serventi era un amico di infanzia
                    di Stella, all’incirca coetaneo del presidente, banchiere in Colombia.
                

[169]  La moglie Laura e i figli Giambattista e
                    Silvia. 

[170]  Il capo del cerimoniale del Quirinale.
                

[171]  In visita alla tomba di Aldo Moro, del
                    quale ricorreva il quarto anniversario dell’uccisione. 

[172]  Thomas Bridges (1927) era ambasciatore
                    della Gran Bretagna a Roma. 

[173]  L’avvocato Agostino Gambino (1933) fu
                    eletto nel collegio di Milano-Pavia. 

[174]  Carmelo Conti, apparteneva a Magistratura
                    indipendente. Gallucci non fu candidato. 

[175]  Nicola Capria (1932-2009), deputato
                    socialista dal 1976, era dal 1981 ministro del Commercio con l’estero.
                

[176]  Habib Bourguiba (1903-2000), leader del
                    partito Destour nella lotta per l’indipendenza, fu presidente dalla
                    proclamazione della Repubblica nel 1957 al colpo di Stato che lo destituì nel
                    1987. Bendjedid Chadli (1929) era presidente della Repubblica e ministro della
                    Difesa algerino dal 1979. 

[177]  Una cugina di parte materna. 

[178]  Silvano Armaroli (1924-2008), deputato
                    socialista dal 1958 al 1968, dal 1970 al 1977 primo presidente del Consiglio
                    regionale dell’Emilia-Romagna, era a capo della Cri di Bologna. 

[179]  Dovrebbe trattarsi di Mario Brancaccio,
                    dirigente dell’Eni e dal 1981 presidente della Sofid (Società Finanziamento
                    Idrocarburi). 

[180]  Potrebbe trattarsi di Rosario Nicoletti,
                    docente di Chimica organica all’Università La Sapienza di Roma. 

[181]  Un’alluvione provocò morti a Tresenda, in
                    provincia di Como. 

[182]  Corrado Calabrò (1935), consigliere di
                    Stato e capo di gabinetto del ministro dell’Industria Pandolfi. 

[183]  Spyros Achilleos Kyprianou (1932-2002) era
                    dal 1977 presidente della Repubblica di Cipro. Era sposato con Mimi
                    Pagathrokliton. 

[184]  I genitori di Andrea Leoni. Dopo avere
                    militato in Potere operaio, Leoni era stato tra i fondatori delle Unità
                    comuniste combattenti, un gruppo attivo tra il 1976 e il 1978, che tentò, ma non
                    commise, omicidi. Leoni era stato condannato nel novembre 1982 a 30 anni di
                    carcere dalla Corte d’Assise di Roma: la sentenza aveva provocato molte
                    proteste, perché non erano state applicate le norme sui pentiti, definite dal
                    pubblico ministero Margherita Gerunda «un’ingenuità del legislatore». 

[185]  N. Salvalaggio, Pertini: la
                        magistratura merita fiducia, in «Corriere della Sera», 23 giugno
                    1983. 

[186]  Sofo Borghese (1913-2011), procuratore
                    generale della Repubblica presso la Corte di Cassazione, era in pensione da
                    gennaio. 

[187]  Con la regia di Gabriele Lavia, era di
                    scena all’Eliseo. 

[188]  Il colonnello Viktor Pronine,
                    vicepresidente dell’Aeroflot, era stato arrestato per spionaggio industriale.
                    Luigi Vismara era il corrispondente a Mosca del quotidiano dell’Eni. 

[189]  Signorile era ministro per gli Interventi
                    straordinari nel Mezzogiorno. 

[190]  Non identificato. 

[191]  Il giornalista e saggista Leo J. Wollemborg
                    (1912-2000). 

[192]  G. Scardocchia, Ora la Nato si
                        estende al Pacifico, in «la Repubblica», 2 giugno 1983.
                

[193]  Il tradizionale ricevimento al Quirinale
                    per l’anniversario della Repubblica. 

[194]  Il professore Alberto Ugolini, medico
                    personale di Pertini. 

[195]  La condanna a morte comminata a Simon
                    Thelle Mogoerane, Jerry Seamano Mosololi e Marcus Thabo Motaung, militanti
                    dell’African National Congress, fu eseguita il 9 giugno. 

[196]  Cioè nella villa di Marida Recchi. Il
                    penalista torinese Vittorio Caissotti di Chiusano (1928-2003). 

[197]  Sindaco era dal 1975 Roberto D’Alessandro,
                    dirigente dell’Ifi. 

[198]  Il capitano Mario D’Aleo (1954), comandante
                    della Compagnia di Monreale, l’appuntato Giuseppe Bommarito (1944) e il
                    carabiniere Pietro Morici (1956), che guidava l’auto di servizio, erano stati
                    uccisi dalla mafia alla periferia di Palermo. Il 4 maggio 1980 era stato
                    assassinato il predecessore di D’Aleo, il capitano Emanuele Basile (1949).
                

[199]  Alberto Teardo (1937), presidente della
                    giunta regionale in Liguria, il cui nome era tra gli iscritti alle liste della
                    P2, si era dimesso per concorrere alle elezioni politiche ed era candidato nelle
                    liste del Psi alla Camera. Per i reati di associazione a delinquere di stampo
                    mafioso, corruzione e concussione furono arrestati otto dirigenti socialisti.
                    Per il duro comunicato di Pertini cfr. ad esempio Fermo intervento del
                        Presidente Pertini. Il Psi: una persecuzione dei magistrati, in
                    «La Stampa», 15 giugno 1983. 

[200]  Il cardinale Salvatore Pappalardo
                    (1918-2006) era arcivescovo di Palermo dal 1970: in occasione dei funerali di
                    Dalla Chiesa aveva pronunciato un’aspra omelia sulla mafia e sulla inerzia della
                    lotta contro di essa. Salvatore Cassisa (1921) era arcivescovo di Monreale, al
                    centro negli anni successivi di inchieste giudiziarie. Nella sua omelia si
                    scorse un «tono flebile e liturgico», cfr. G. Rampoldi, Addio di Stato
                        ai tre carabinieri uccisi. Pertini: «Non leggi nuove, ma
                        coraggio», in «La Stampa», 16 giugno 1983. 

[201]  L. Giurato, Craxi propone alla Dc
                        un patto di tre anni, in «La Stampa», 16 giugno 1983. 

[202]  Il costruttore Mario Rendo (1922-2005) era
                    uno dei quattro «cavalieri» di Catania. 

[203]  I giornalisti Graziella De Palo (1956) e
                    Italo Toni (1930) erano scomparsi a Beirut il 2 settembre 1980. 

[204]  Cfr. Un appello di Fanfani per
                        un’ampia diffusione dei temi elettorali, in «La Stampa», 21
                    giugno 1983, con la replica di Pannella secondo il quale i media operavano «una
                    disinformazione di stampo fascista». 

[205]  Il microbiologo Alberto Garaci (1942). Il
                    cardiochirurgo Adalberto Grossi insegnava all’Università di Siena. 

[206]  G. Rossi, Spadolini attacca i
                        socialisti «Nessuna impunità per i politici». Psi e Pri diretti concorrenti
                        nella corsa al voto, in «la Repubblica», 23 giugno 1983.
                

[207]  Andrea Cagiati (1922). 

[208]  Bruno Caccia (1917) fu ucciso la sera del
                    26 giugno da sicari della ’ndrangheta per le indagini giudiziarie della procura
                    torinese sulle infiltrazioni dell’organizzazione in Piemonte. 

[209]  Diego Novelli (1931), comunista, era
                    sindaco di Torino dal 1975; Luigi Sparano prefetto dal 1981. 

[210]  Remo Paolini. 

[211]  A. Rapisarda, Spadolini: prima
                        accordo sul programma poi se possibile un governo a cinque, in
                    «La Stampa», 2 luglio 1983. 

[212]  I. Montanelli, Craxi contro
                        Craxi, in «Il Giornale», 3 luglio 1983. 

[213]  Presidente del gruppo repubblicano alla
                    Camera fu confermato Battaglia; Giorgio La Malfa fu eletto presidente della
                    Commissione Esteri. 

[214]  L’avvocato banchiere Mario D’Urso (1940).
                

[215]  G. Russo, L’incarico ai primi di
                        agosto?, in «Corriere della Sera», 12 luglio 1983. 

[216]  Il critico cinematografico del «Corriere
                    della Sera» Giovanni Grazzini (1925-2001), dal 1982 presidente del Centro
                    sperimentale di cinematografia. 

[217]  La requisitoria con cui il pubblico
                    ministero Vittorio Borraccetti aveva chiesto la condanna dei quattro agenti dei
                    Nocs che avevano liberato Dozier, accusati di torture da parte di un brigatista;
                    l’intervento del presidente si può leggere in Scritti e discorsi di
                        Sandro Pertini, cit., pp. 352-353. 

[218]  Il magistrato Salvatore Zhara Buda
                    (1920-2001), capo di gabinetto del ministro di Grazia e giustizia. 

[219]  Franco Bernabè (1948) era assistente del
                    presidente; Mario Gabbrielli (1942) direttore finanziario. 

[220]  Il neo presidente Li Xiannian (1919-1992).
                    Non identificato. Luciano Guerriero, docente di Fisica nucleare all’Università
                    di Bari, dirigeva l’Istituto per l’elaborazione di segnali e immagini del Cnr.
                

[221]  a. g[iovannini], Dal «caso
                        Dozier» al «caso Pagliai», in «Il Secolo d’Italia», 16 luglio
                    1983; Sembrano ormai lontani e dimenticati i giorni della liberazione
                        di Dozier, in «L’Umanità», 16 luglio 1983. 

[222]  E. Scalfari, La scelta difficile
                        di un capo dello Stato, in «la Repubblica», 18 luglio 1983.
                

[223]  Cfr. le relazioni di Berlinguer e di De
                    Mita, rispettivamente in «l’Unità» e «Il Popolo», 19 luglio 1983. 

[224]  Francesco Morelli. 

[225]  A. Ronchey, Ma quante nuvole si
                        addensano sull’impero rosso, in «la Repubblica», 19 luglio 1983.
                

[226] 
                    I pettegolezzi delle donne con la regia di Sandro Sequi.
                

[227]  In effetti nel governo Craxi Andreotti fu
                    agli Esteri, Forlani vicepresidente del Consiglio, Spadolini alla Difesa, Longo
                    al Bilancio fino alle dimissioni nel 1984. Zanone divenne ministro senza
                    portafoglio con delega all’Ecologia nell’agosto 1985 in sostituzione di Alfredo
                    Biondi (1928), deputato nel 1968 e poi dal 1979, divenuto segretario del Pli in
                    luglio con una maggioranza di destra che sconfisse il ministro dell’Industria
                    Renato Altissimo (1940), deputato nel 1972 e poi nuovamente dal 1979. 

[228]  Calogero Mannino (1939), deputato dal 1976,
                    già ministro dell’Agricoltura nel Fanfani V. 

[229]  Visentini divenne ministro delle Finanze.
                

[230]  L’ambasciatore italiano Giovanni Migliuolo.
                

[231]  Lucio Rondelli (1924-2009) era
                    amministratore delegato di Credito Italiano. 

[232]  Paolo Vecchi, nipote di Marina e Antonio
                    Maccanico. Tom era ragazzo alla pari in famiglia per l’insegnamento dell’inglese
                    a Nicola. 

[233]  Vincenzo Polese. 

[234]  Il consigliere di Stato Pasquale De Lise
                    (1937) era capo di gabinetto del ministro del Tesoro Goria; Francesco Rebecchini
                    (1927-1988) dal 1972 era senatore della Dc. 

[235]  In virtù della presenza del suo nome nelle
                    liste della P2, Manca non fu nominato ministro. 

[236]  Il magistrato Enrico Ferri (1942).
                

[237]  L’attentato mafioso in cui furono uccisi
                    Rocco Chinnici (1925), il maresciallo dei carabinieri Mario Trapassi (1950),
                    l’appuntato Salvatore Bartolotta (1935) e il portiere dello stabile Stefano Li
                    Sacchi (1923). 

[238]  Amato era stato eletto deputato nelle liste
                    del Psi e si apprestava a divenire sottosegretario alla presidenza del Consiglio
                    del governo Craxi in formazione. 

[239]  Il consigliere di Stato Luigi Petriccione.
                    Capo di gabinetto di Craxi fu il consigliere di Stato Giorgio Giovannini (1943).
                

[240]  Emanuela Orlandi (1968), scomparsa il 22
                    giugno di quell’anno, non è stata mai più ritrovata. 

[241]  G. Melega, Liberate quella
                        spia!, in «l’Espresso», 7 agosto 1983. Gianluigi Melega (1935)
                    era dal 1979 deputato del Partito radicale. 

[242]  Mehmet Ali Agca (1958), militante
                    dell’organizzazione turca di estrema destra Lupi grigi, il 13 maggio 1981 aveva
                    attentato alla vita di Giovanni Paolo II. Era stato chiamato in causa anche per
                    la misteriosa scomparsa della ragazza, cittadina vaticana, sulla cui sorte sono
                    fiorite ipotesi diverse raccolte in una larga bibliografia. 

[243]  Cfr. ad esempio Il Quirinale
                        smentisce interventi sui magistrati per liberare Pronin, in «La
                    Stampa», 3 agosto 1983. 

[244]  Michele Di Giesi (1927-1983), deputato
                    socialdemocratico dal 1972, più volte ministro, era stato designato ministro
                    senza portafoglio agli Affari regionali. Fu sostituito da Pierluigi Romita
                    (1924-2003), deputato socialdemocratico dal 1958. 

[245]  All’Istruzione andò Franca Falcucci (1926),
                    senatrice dal 1968 della Dc, fanfaniana. Mario Usellini (1938) era deputato
                    della Dc dal 1976. 

[246]  Il diario di Chinnici, apparso la prima
                    volta su «La Sicilia» e «Il Giornale di Sicilia» del 28 settembre 1983, è ora in
                    F. De Pasquale e E. Iannelli, Rocco Chinnici. La storia mai raccontata
                        del giudice che sfidò gli intoccabili, Roma, Castelvecchi, 2013.
                

[247]  Cfr. anche il diario di Ciampi, in C.
                    Bellavite Pellegrini, Una storia italiana, cit., p. 439.
                

[248]  Suni Agnelli agli Esteri; Gianni Ravaglia
                    (1943), deputato dal 1979, al Tesoro; Olcese alla Difesa; Gaetano Gorgoni
                    (1933), neodeputato, ai Lavori pubblici; Giorgio Bogi (1929), deputato dal 1972,
                    alle Poste e telecomunicazioni, e Galasso, neodeputato, ai Beni culturali e
                    ambientali. 

[249]  Cfr. http://legislature.camera.it/_dati/leg09/lavori/stenografici/sed0003/sed0003.pdf
                    (collegamento 10 dicembre 2013). 

[250]  Antonio Del Pennino (1939), deputato dal
                    1972 vicino a Spadolini, Giorgio La Malfa e Aristide Gunnella, leader della
                    minoranza di destra, furono nominati vicesegretari del Pri a conclusione del
                    Consiglio nazionale del 9 e 10 settembre. 

[251]  Gelli era fuggito il 10 dal carcere di
                    Ginevra; cfr. l’eloquente commento di G. Piazzesi, Giù il
                        sipario, in «La Stampa», 11 agosto 1983. La notte del 9 agosto
                    era esploso un ordigno sul tratto della ferrovia Bologna-Firenze: avrebbe dovuto
                    colpire l’espresso 571 Milano-Roma. 

[252]  Craxi replicò il 12 agosto, cfr. http://legislature.camera.it/_dati/leg09/lavori/stenografici/sed0006/sed0006.pdf
                    (collegamento 10 dicembre 2013). 

[253]  Giglia Tedesco (1926-2007) era sposata con
                    Tonino Tatò. Vicepresidente del Senato, era senatrice del Pci dal 1968.
                

[254]  Cossiga lesse la dichiarazione in apertura
                    della seduta pomeridiana del 13 agosto, prima della replica di Craxi nel
                    dibattito sulla fiducia; si consulti www.senato.it/service/PDF/PDFServer/BGT/317617.pdf
                    (collegamento 4 settembre 2012). La grave recessione economica aveva provocato
                    manifestazioni di protesta represse nel sangue dalla dittatura di Augusto
                    Pinochet (1915-2006), al potere dal golpe del settembre 1973 fino al 1990.
                

[255]  Luigi Manni. 

[256]  Giuseppe Manzari faceva parte
                    dell’avvocatura generale dello Stato. Il consigliere di Stato Gaetano Trotta.
                

[257]  Il generale Mario De Sena (1922-2012); il
                    prefetto di Roma Giuseppe Porpora (1926-2013); il presidente di sezione della
                    Corte dei Conti Nicola D’Amato (1914-2012), vicecapo di gabinetto di Craxi.
                

[258]  Mino Martinazzoli (1931-2011), senatore
                    della Dc dal 1972, nel 1983 era stato eletto deputato. Era ministro di Grazia e
                    giustizia. Alfredo Galasso (1940), docente di Diritto privato all’Università di
                    Palermo, era componente laico il Csm su designazione del Pci. Ugo Viola era
                    procuratore generale, Vincenzo Pajno procuratore della Repubblica. 

[259]  Cfr. P. Calderoni, Quei colleghi
                        non mi piacciono, in «l’Espresso», 21 agosto 1983. 

[260]  Il generale Giudice era stato condannato a
                    7 anni di reclusione per lo scandalo dei petroli. La sua scarcerazione era
                    avvenuta qualche settimana prima, ma era rimasta segreta. 

[261]  Il consigliere Pier Luigi Cappi e il
                    questore Dionisio Spoliti. Il ciellino Nicola Sanese (1942), deputato della Dc
                    dal 1976. 

[262]  La polemica era stata innescata da una
                    dichiarazione di Formigoni secondo il quale la massoneria aveva fermato Pertini.
                    Cfr. le note di Pannella, consultabili in http://old.radicali.it/search_view.php?id=48276 (collegamento 10
                    dicembre 2013) e, per il comunicato del Quirinale, M. Tosatti, È
                        gonfia di polemiche la caviglia di Pertini, in «La Stampa», 29
                    agosto 1983; Continuano le polemiche sulla caviglia di
                        Pertini, ivi, 31 agosto 1983. 

[263]  L’abbé Pierre (Henri Grouès) (1912-2007),
                    fondatore di Emmaus. Fu all’origine di una protesta contro lo Stato italiano per
                    le condizioni dei detenuti accusati di terrorismo, tra i quali era Vanni
                    Mulinaris, direttore della discussa scuola parigina di lingue Hypérion,
                    arrestato nel 1982 in Italia e poi prosciolto dalle accuse. 

[264]  N. D’Amico, Intervista col
                        presidente Pertini (Su Rimini e sui problemi della sua
                    sicurezza), in «Corriere della Sera»; G. Agnese, Pertini:
                        avrei commesso un errore se fossi andato a Rimini, in «Il Tempo»,
                    2 settembre 1983; G. Morra, Una storta opportuna, in «Il
                    Giorno», 30 agosto 1983. 

[265] 
                    Quelle interviste in Val Gardena, in «la Repubblica»; t.
                    n[eirotti], Il buon angelo, in «il Resto del Carlino», 3
                    settembre 1983. 

[266]  a. rap[isarda], Messaggio ad
                        Andropov del capo dello Stato, in «La Stampa», 4 settembre 1983.
                

[267] 
                    L’intervista a Pertini: una protesta del Movimento
                    Popolare, in «Corriere della Sera», 4 settembre 1983. 

[268] 
                    È stato violato un valore assoluto, in «La Voce
                    Repubblicana», 7-8 settembre 1983. 

[269]  Luigi Perez. 

[270]  Vincenzo Parisi (1940-1994) dirigeva di
                    fatto il Sisde: infatti De Francesco, dopo l’assassinio di Dalla Chiesa, era
                    stato nominato prefetto di Palermo e alto commissario per la lotta contro la
                    mafia, istituito con d.l. 6 settembre 1982, n. 629. Da più parti De Francesco
                    era accusato di debolezza nella conduzione dell’Alto Commissariato; in
                    particolare Dino Felisetti (1919), deputato del Psi dal 1972, lo aveva
                    aspramente attaccato sull’«Avanti!» del 4 settembre con un articolo che venne
                    attribuito al presidente del Consiglio. 

[271]  Il leader druso Walid Jumblatt (1949).
                

[272]  Il prefetto Giovanni Mannoni (1923-2005), a
                    Siena dal 1979 e dal giugno 1984 prefetto a Firenze. 

[273]  Cesare D’Onofrio (1921). 

[274]  Vincenzo Padova. 

[275]  Antonino (Nino) Gullotti (1922-1989),
                    deputato della Dc dal 1958, era ministro dei Beni culturali e ambientali.
                

[276]  Rossana Rossanda (1924), deputata del Pci
                    dal 1963, era stata una delle artefici dell’esperienza del «manifesto». Si legga
                    il suo La ragazza del secolo scorso, Torino, Einaudi, 2005.
                

[277]  Si consulti www.quirinale.it/qrnw/statico/ex-presidenti/Pertini/documenti/per_disc_scuola_83.htm
                    (collegamento 11 dicembre 2013). 

[278] 
                    Infra, nota 421, 14 dicembre 1984. 

[279]  Il giudice istruttore di Venezia Carlo
                    Mastelloni (1950). 

[280]  Sulle posizioni espresse da Berlinguer
                    conversando coi giornalisti prima del discorso di chiusura della Festa nazionale
                    dell’Unità a Reggio Emilia, cfr. «Non si può essere coinvolti in
                        questi giochi», in «l’Unità», 18 settembre 1983. 

[281]  Andreas Papandreou (1919-1996), socialista,
                    era dal 1981 primo ministro greco. 

[282]  Il Consiglio Supremo di Difesa, presieduto
                        ex art. 87 della Costituzione dal Capo dello Stato.
                

[283]  Zhara Buda. 

[284]  Il nuovo titolare degli Esteri era
                    Andreotti. Si riferisce probabilmente al prestito ancorato al franco svizzero
                    che lo Ior presieduto da monsignor Paul Marcinkus (1922-2006) erogò
                    all’Italmobiliare di Carlo Pesenti (1907-1984). Cfr. il diario di Ciampi in C.
                    Bellavite Pellegrini, Una storia italiana, cit., p. 439.
                

[285]  Lo specialista di politica estera Michael
                    Arthur Ledeen (1941), che studiò il fascismo italiano e fu coautore con Renzo De
                    Felice dell’Intervista sul fascismo, Roma-Bari, Laterza,
                    1975. 

[286]  Il capo della polizia Giovanni Rinaldo
                    Coronas (1919-2008). 

[287]  Dovrebbe trattarsi di una lettera di Scotti
                    a Morlino, al tempo ministro della Giustizia, per raccomandare il camorrista
                    Ciro Iavarone durante la trattativa per la liberazione di Ciro Cirillo.
                

[288]  Toni Negri era stato eletto il 27 giugno
                    deputato radicale. Il 20 la Camera aveva votato sulla richiesta presentata da
                    Pci, del cui gruppo Napolitano era stato confermato presidente, e Psi di
                    sospensiva dell’arresto in attesa della conclusione del processo in corso: fu
                    respinta con 300 voti contrari e 293 favorevoli, grazie alla determinante
                    astensione dei radicali; per la conclusione del dibattito si consulti http://legislature.camera.it/_dati/leg09/lavori/stenografici/sed0012/sed0012.pdf
                    (collegamento 5 settembre 2012). 

[289]  a. g[iovannini], Pertini a
                        Plevija?[sic], in «Il Secolo d’Italia», 20
                    settembre 1983. 

[290]  L’attuale Podgorica. 

[291]  Sveti Stefan. 

[292]  Cfr. F. Piccoli, Ma non
                        dimentichiamo il sacrificio degli alpini, in «Il Tempo», 22
                    settembre 1983. 

[293]  Elio D’Auria insegnava Storia del
                    Risorgimento all’Università di Salerno. 

[294]  Bruno Caselli (1927). A. Carlucci,
                        Ordino, suggerisco, chiedo, in «Panorama», 3 ottobre
                    1983. 

[295]  M. Nava, Nomine «guidate» al
                        Tribunale di Catania. Si parla di pressioni al Csm per l’incarico di
                        presidente della Corte d’Appello, in «Corriere della Sera», 23
                    settembre 1983. 

[296]  Giovanni Verucci, componente del Csm in
                    quota a Magistratura indipendente. 

[297]  L. Coen, Parla Pertini: I miei
                        cinque anni al Quirinale, in «la Repubblica», 25-26 settembre
                    1983. 

[298]  Il 28 settembre Pertini nominò Pappalardo
                    Cavaliere di gran croce dell’Ordine al merito della Repubblica italiana.
                

[299]  M. Biasciucci e N. Valentini, Il
                        vero capo della P2 non è Gelli ma..., in «La Domenica del
                    Corriere», 8 ottobre 1983; il Controcorrente di Montanelli
                    del 28 settembre, in «Il Giornale». 

[300]  Presidente del Bundesrat, la Camera
                    regionale della Repubblica Federale Tedesca, era il socialdemocratico Johannes
                    Rau (1931-2006), dal 1999 al 2004 presidente della Repubblica. 

[301]  Roberto Cassola (1941-2011) era neosenatore
                    socialista. 

[302]  Antonino Cuffaro (1932) era deputato
                    comunista di Trieste dal 1976. 

[303]  La frase, pronunciata da Pertini a commento
                    delle calde manifestazioni di simpatia ricevute in Montenegro, non era ripresa
                    dal quotidiano del Pci; cfr. Pertini in Montenegro: «Se in Italia mi
                        trattano male, mi stabilisco qui», in «La Stampa»;
                        Pertini rientrato dal viaggio in Montenegro, in
                    «l’Unità», 23 settembre 1983. 

[304]  Cfr. Il saluto di
                        Pertini, in «Il Piccolo», 2 ottobre 1983. Mario Meneguzzi, zio
                    materno di Emanuela Orlandi. 

[305]  Franco Ricetti, democristiano, era stato
                    eletto sindaco il 23 settembre. 

[306]  Vittorio Fanfani, fratello del senatore a
                    vita. 

[307]  Il giocatore di calcio Franco Causio
                    (1949), allora in forza all’Udinese, era parte della squadra che aveva vinto i
                    Mondiali del 1982. 

[308]  Cfr. L. Coen, Trieste chiede
                        aiuto a Pertini. Da una città delusa gli applausi al presidente,
                    in «la Repubblica», 4 ottobre 1983. 

[309]  Dopo cioè il terremoto che nella sera del 6
                    maggio 1976 aveva colpito l’area a nord di Udine provocando quasi 1.000 morti.
                

[310]  Umberto Cuttica (1928) era presidente della
                    Zanussi. 

[311]  Antonio Comelli (1920-1998), democristiano,
                    era presidente della regione. 

[312]  G. Andreotti, Bloc
                        notes, in «Europeo», 15 ottobre 1983. 

[313]  Il 9 ricorreva il ventesimo anniversario
                    della frana che, precipitata nel bacino artificiale del Vajont, provocò quasi
                    2.000 morti. 

[314]  Mohammed Siad Barre (1919-1995), salito al
                    potere con un colpo di Stato nel 1969, era presidente della Somalia. 

[315]  Giovanni Falcone (1939-1992) era allora
                    giudice all’ufficio istruzione del Tribunale di Palermo. 

[316]  Mirella Gregori (1967) era scomparsa il 7
                    maggio. 

[317]  Dovrebbe trattarsi del consigliere di Stato
                    Alfonso Quaranta (1936). 

[318]  Franco Imposimato (1939), sindacalista
                    della Cgil e fratello del giudice istruttore Ferdinando (1936), che aveva
                    istruito fondamentali processi sul terrorismo, a cominciare dal caso Moro, e
                    sulla criminalità organizzata, come nel caso della Banda della Magliana, era
                    stato ucciso l’11 ottobre a Maddaloni, ove abitava. 

[319]  Carlo Tognoli (1938), socialista, era dal
                    1976 sindaco di Milano. 

[320]  G.L. Paracchini, Pertini tra
                        bimbi e anziani. «Un amico per tutte le età», in «Corriere della
                    Sera», 14 ottobre 1983. 

[321]  Si tratta di 100 giorni a Palermo
                    di Giuseppe Ferrara. 

[322]  Con 254 no e 220 sì la Camera aveva
                    espresso un voto contrario sui requisiti di costituzionalità del d.l. 5 ottobre
                    1983, n. 529; consultabile in http://legislature.camera.it/_dati/leg09/lavori/stenografici/sed0028/sed0028.pdf
                    (collegamento 11 dicembre 2013). 

[323]  Il socialista Felipe González (1940),
                    deputato dalla Costituente del 1977, guidava il governo spagnolo dopo che nelle
                    elezioni dell’ottobre 1982 il Psoe aveva conseguito la maggioranza assoluta dei
                    seggi. 

[324]  Dovrebbe trattarsi di Giuseppe Ayala
                    (1945). 

[325]  Il regista Roberto Ferrante, l’attore
                    Leonardo Botta (1931) e il regista teatrale Sandro Sequi (1933-1998). Roland R.
                    De Marco (1910-2003) e la moglie Lydia Hees erano amici di famiglia. Demarco dal
                    1952 al 1975 era stato prima presidente e poi presidente emerito del Finch
                    College di Manhattan. 

[326]  Gennaro Egidio. 

[327]  Olof Palme (1927-1986), primo ministro
                    socialdemocratico svedese dal 1969 al 1976 e poi nuovamente dal 1982
                    all’uccisione. 

[328]  In occasione della costituzione delle
                    Aziende municipalizzate imolesi alla cui inaugurazione Pertini intervenne.
                

[329]  L’edizione del testo di Schiller con la
                    regia di Franco Zeffirelli (1923) aveva come protagoniste Rossella Falk
                    (1926-2013) e Valentina Cortese (1923). Silvio Berlusconi (1936), allora
                    costruttore, con Fininvest proprietario di Canale 5 e dal settembre 1982 di
                    Italia 1, presente nelle liste della P2. 

[330]  Sultān ibn ‘Abd al-‘Azīz Āl Sa’ūd
                    (1928-2011). 

[331]  Federico Fellini (1920-1993); Girolamo
                    Arnaldi (1929), docente di Storia medievale all’Università La Sapienza di Roma,
                    il presidente della Rai Sergio Zavoli (1923) e il produttore Franco Cristaldi
                    (1924-1992). 

[332]  L’intervista apparve sui quotidiani del 21.
                

[333]  Dovrebbe trattarsi del vicesegretario
                    generale della Camera Gugliemo Negri (1926-2000), anch’egli di area
                    repubblicana. 

[334]  Cfr. ad esempio La criminalità ha
                        raggiunto livelli non più tollerabili, in «La Stampa», 21 ottobre
                    1983. 

[335]  La Commissione bicamerale per le riforme
                    istituzionali, alla cui presidenza venne designato Aldo Bozzi, tenne la prima
                    seduta il 30 novembre 1983; cfr. in generale F. Bonini, Storia
                        costituzionale della Repubblica. Un profilo dal 1946 a oggi,
                    Roma, Carocci, 2007. 

[336]  Mammì era ministro per i Rapporti col
                    Parlamento. In effetti il Consiglio dei ministri adottò il 3 novembre un disegno
                    di legge. 

[337]  F. De Luca, Piazza del Gesù ha
                        scelto l’American style, in «la Repubblica»; A. Pieroni,
                        Scelte strategiche e crisi d’identità, in «Corriere
                    della Sera», 25 ottobre 1983; G. Piazzesi, Scacco in due
                        mosse, in «La Stampa», 27 ottobre 1983. 

[338]  Una serie di attentati colpirono in quei
                    mesi diverse ambasciate giordane: l’ambasciatore Taysir Taukan rimase ferito.
                    Per la telefonata di Pertini cfr. i quotidiani del 28 ottobre 1983. 

[339]  Franco Lucioli Ottieri della Ciaja.
                

[340]  Il 25 ottobre l’isola di Grenada fu invasa
                    da un contingente degli Stati Uniti e di altri paesi caraibici e venne
                    rovesciato il governo filosovietico. 

[341]  Il generale Franco Angioni (1933) era
                    comandante del contingente italiano (Italcon). 

[342]  Il monetarista Beryl Wayne Sprinkel
                    (1923-2009), autore, tra l’altro, di Money and Markets. A Monetarist
                        View, Homewood, Ill., R.D. Irwin, 1971. 

[343]  Armando Spataro (1948) ebbe una pubblica e
                    aspra polemica con i dirigenti del Psi per la richiesta di libertà provvisoria
                    avanzata nei confronti di Marco Barbone, che si era pentito dopo l’assassinio di
                    Tobagi. Barbone fu condannato a 8 anni e 6 mesi e poté godere della libertà
                    vigilata. 

[344]  Salverino De Vito (1926-2010), senatore di
                    Avellino dal 1968, era ministro per gli Interventi straordinari nel Mezzogiorno.
                

[345]  Gli attacchi compiuti in Libano ai campi
                    palestinesi e al quartier generale dell’Olp dalle milizie filosiriane di Abu
                    Massa (1925-2013) sostenute da truppe siriane. 

[346]  La moglie di Aldo Aureggi, medico, amico
                    personale di Maccanico. 

[347]  La giunta Novelli si era dimessa il 7
                    ottobre per i contrasti Pci-Psi conseguenti i provvedimenti giudiziari nei
                    confronti del vicesindaco socialista e di altri amministratori coinvolti in
                    vicende di tangenti. Il Psi tentò di realizzare una giunta di pentapartito, ma i
                    repubblicani si dissero indisponibili. Il 21 novembre Novelli fu rieletto
                    sindaco e compose un monocolore comunista. 

[348]  Il capogruppo del Pri alla Camera era
                    componente la Commissione Anselmi. 

[349]  Giulio Bollati di Saint-Pierre (1924-1996),
                    entrato all’Einaudi nel 1949, era stato fino al 1979 stretto collaboratore di
                    Giulio Einaudi. Rientrò nella casa editrice torinese negli anni del
                    commissariamento. 

[350]  Il conduttore televisivo Enzo Tortora
                    (1928-1988) era stato arrestato il 17 giugno con l’accusa di associazione a
                    delinquere di stampo camorristico, risultando vittima di un clamoroso errore
                    giudiziario. Il 29 dicembre venne respinta l’istanza di scarcerazione.
                

[351]  Filippo Carpi de’ Resmini (1917-1993).
                

[352]  L.J. Wollemborg, Stelle, strisce
                        e tricolore. Trent’anni di vicende politiche fra Roma e
                        Washington, Milano, Mondadori, 1983. 

[353]  Franco Ippolito, di Magistratura
                    democratica. La sentenza di assoluzione dei componenti il Csm che avevano negato
                    la promozione di Vitalone, pronunciata dal giudice Francesco Amato, aveva
                    differenziato la posizione di Luberti e di Ippolito, assolti perché la legge non
                    prevedeva il reato in quanto si trattava di opinioni espresse nell’esercizio
                    delle proprie funzioni, da quelle degli altri imputati prosciolti per
                    insussistenza del reato; cfr. ad esempio B. Miserandino, Proteste al
                        Csm. «Una sentenza che lascia ombre», in «l’Unità», 28 ottobre
                    1983. 

[354]  Il predecessore di Pertini, il
                    democristiano Giovanni Leone (1908-2001), deputato dalla Costituente, due volte
                    presidente del Consiglio nel 1963 e nel 1968, dal 1967 senatore a vita, si era
                    dimesso prima della conclusione del suo mandato nel giugno 1978. 

[355]  Andreotti ripeté pubblicamente il giudizio
                    polemico su Spadolini, in relazione alla nave messa a disposizione di Arafat
                    nell’eventualità di dovere abbandonare Tripoli in Libano, al direttivo dei
                    deputati della Dc; cfr. l. g[iurato], Andreotti attacca Spadolini per
                        la sua offerta ad Arafat, in «La Stampa», 12 novembre 1983.
                

[356]  La Conferenza riuniva le diverse
                            componenti in conflitto in Libano e non conseguì alcun risultato.
                        

[357]  Fondato dal giornalista Aldo Canale, era un
                    mensile di area socialista diretto da Ernesto Galli della Loggia; cfr. P.
                    Battista, Impertinentemente, in «Pagina», novembre 1983.
                

[358]  Cfr. http://legislature.camera.it/_dati/leg09/lavori/stenografici/sed0045/sed0045.pdf
                    (collegamento 12 dicembre 2013). 

[359]  Cfr. la conclusione del dibattito e il voto
                    dell’assemblea in http://legislature.camera.it/_dati/leg09/lavori/stenografici/sed0047/sed0047.pdf
                    (collegamento 12 dicembre 2013). 

[360]  La legge 3 aprile 1979, n. 95, che prese il
                    nome del ministro dell’Industria proponente, sulla procedura di amministrazione
                    controllata delle grandi imprese in crisi. 

[361]  Sir Leslie Alan Whittome (1926-2001),
                    direttore del Dipartimento europeo del Fondo Monetario Internazionale; cfr.
                        http://adlib.imf.org/digital_assets/wwwopac.ashx?command=getcontent&server=webdocs&value=EB/1983/SM/103689.PDF
                    (collegamento 7 settembre 2012). 

[362]  Cfr. i commenti di G. Piazzesi,
                        La sortita di Andreotti, in «La Stampa»; E. Macaluso,
                        I Presidenti cambiano le divisioni restano, in
                    «l’Unità»; C. Merzagora, Una commedia dell’arte, in
                    «Corriere della Sera»; A. Jacoviello, I due volti del
                        governo, in «la Repubblica», 20 novembre 1983. 

[363]  Ignace Antoine II Hayek (1910-2001).
                

[364]  G. Frankel, Italian Troops Keep
                        Profile High, Casualties Low in Beirut Slums, in «The Washington
                    Post», 21 novembre 1983. Pertini citò l’articolo nel discorso di fine anno.
                

[365]  In provincia di Bolzano, il Pci era passato
                    dal 7 al 5,6%, perdendo un seggio; in provincia di Trento dal 10,7 all’11%,
                    conservando i quattro seggi. Al comune di Napoli, governato dalla sinistra dal
                    1975, il Pci era passato dal 31,7 al 27%, perdendo quattro seggi; il Psi dal 7,7
                    al 10,5% e ne guadagnava tre. 

[366]  Edoardo Martino (1910-1999), già deputato
                    della Dc dal 1948 al 1967, quando divenne commissario della Comunità Economica
                    Europea per le relazioni esterne fino al 1970, era dal 1953 segretario del
                    Consiglio Supremo di Difesa. 

[367]  Cfr. Scritti e discorsi di Sandro
                        Pertini, cit., pp. 361-364. 

[368]  Noor di Giordania (nata Lisa Najeeb Halaby,
                    1951), sposata nel 1978. Presidente del Senato era Ahmad al-Tarawneh. 

[369]  Bruno Corti (1920-2001), deputato
                    socialdemocratico dal 1972 al 1976 e nuovamente dal 1979, era sottosegretario
                    agli Esteri. 

[370]  Cfr. ad esempio, Una smentita del
                        Quirinale, in «La Stampa», 29 novembre 1983. 

[371]  Elie A. Salem (1930) era ministro degli
                    Esteri dal 1982. 

[372]  Giuseppe Volgari. 

[373]  Libero Gualtieri (1923-1999), senatore del
                    Pri dal 1979, era dal 9 novembre presidente del Comitato parlamentare per i
                    servizi di informazione e sicurezza e per il segreto di Stato. 

[374]  Giulio Carlo Argan (1909-1992), docente di
                    Storia dell’arte moderna all’Università La Sapienza di Roma, sindaco di Roma dal
                    1976 al 1979, era neosenatore del Pci. 

[375]  Potrebbe trattarsi di Paolo Rizzardo Luzzi
                    (1937). Il Mille (Movimento per l’Italia Libera nella Libera Europa) si era
                    formato a metà degli anni settanta a sostegno dei candidati moderati. 

[376] 
                    Il tempo e gli uomini della Costituente, Roma, Associazione
                    stampa parlamentare, 1983. 

[377]  Da gennaio presidente della Consob, Milazzo
                    si era dimesso in ottobre. 

[378]  Umberto Agnelli (1934-2004), vicepresidente
                    della Fiat e presidente di Fiat Auto, era stato senatore della Dc dal 1976 al
                    1979. 

[379]  Il giornalista Jas Gawronski (1936),
                    popolare corrispondente del Tg1, era deputato europeo del gruppo dei liberali e
                        democratici. Tra Juventus e Roma una partita da
                    Mundial, in «La Stampa», 4 dicembre 1983. 

[380]  I raid aerei contro le postazioni siriane a
                    Beirut. 

[381]  Lo scrittore Alberto Moravia (Alberto
                    Pincherle, 1907-1990) era sposato con Elsa Morante (1912-1985), dalla quale
                    viveva separato da tempo. La scrittrice era ricoverata dal novembre 1982 nella
                    clinica romana Villa Margherita. 

[382]  Hamit Batu (1936), ambasciatore turco;
                    Marco Kosin, ambasciatore jugoslavo. 

[383]  Umberto Terracini (1895), uno dei fondatori
                    del Pcd’I, incarcerato durante il fascismo, presidente dell’Assemblea
                    Costituente dal 1947 e senatore dal 1948, era morto il 6 dicembre. Sulla
                    presenza di Pertini ai funerali, con i discorsi di Saragat e Berlinguer, cfr.
                    «l’Unità», 8 dicembre 1983. 

[384]  Inaugurava la stagione la
                        Turandot di Puccini, diretta da Lorin Maazel con la
                    regia di Franco Zeffirelli e interpreti Ghena Dimitrova e Nicola Martinucci in
                    sostituzione dell’indisposto Placido Domingo. 

[385]  Yitzhak Shamir (1915-2012), deputato del
                    Likud alla Knesset dal 1973, era primo ministro di Israele dall’ottobre.
                

[386]  Fu la prima battaglia combattuta da un
                    reparto militare italiano – il Primo Raggruppamento – inserito nella
                        36a Divisione di fanteria americana, nel comune
                    di Mignano Montelungo (Ce). 

[387]  Claude Cheysson (1920-2012) e Geoffrey Howe
                    (1926) erano ministri degli Esteri rispettivamente di Francia e Gran Bretagna.
                

[388]  Francesco Paolo Fulci (1931) era dal 1980
                    ambasciatore italiano in Canada. René Lévesque (1922-1987), fondatore e leader
                    del Parti Québécois, era primo ministro dal 1976. Era stato ricevuto da Pertini
                    il 9. 

[389]  Emma Bonino (1948), più volte deputata dal
                    1976, era allora al Parlamento Europeo componente del gruppo dei liberali e
                    democratici; Roberto Cicciomessere (1946) era deputato dal 1979 e segretario del
                    Partito radicale dal novembre. 

[390]  L’inchiesta del sostituto procuratore di
                    Trento Carlo Palermo (1947). Paolo Pillitteri (1940), cognato di Craxi, era
                    deputato del Psi dal 1983. 

[391]  Zangheri faceva parte della segreteria del
                    Pci ed era neodeputato. 

[392]  Il neurologo Hrayr Terzian (1925-1988) fu
                    il primo rettore; sugli interventi cfr. il quotidiano locale «L’Arena» del 15
                    dicembre 1983, il cui articolo è riprodotto in Università degli Studi di Verona,
                        25 anni per Verona, Verona, Stampe grafiche Fiorini,
                    2008, p. 58, consultabile in www.univr.it/documenti/Documento/allegati/allegati019979.pdf
                    (collegamento 8 settembre 2012). 

[393]  Il generale Roberto Jucci (1926) fu
                    nominato il 22. 

[394]  Romilda Bollati e Toni Bisaglia si erano
                    sposati nel dicembre 1982. 

[395]  L’editore Giulio Einaudi (1912-1999). Il 19
                    dicembre venne approvata la legge n. 696, entrata in vigore il 22, che
                    consentiva alla casa editrice di rientrare nell’amministrazione controllata
                    prevista dalla legge Prodi. 

[396]  Il bus che trasportava a Torino marinai per
                    assistere a una partita di calcio precipitò in un viadotto: vi furono 34 morti.
                

[397]  Giovanni Quadri, docente di Diritto
                    amministrativo all’Università di Napoli, era componente il Csm eletto su
                    designazione della Dc. 

[398]  Potrebbe trattarsi dell’anatomopatologo
                    Luigi Piantoni (1917-2002). 

[399]  Tommaso Padoa-Schioppa (1940-2010) era
                    direttore generale per gli Affari economici e finanziari della Commissione
                    Europea. Nel 1984 fu nominato vicedirettore generale della Banca d’Italia.
                

[400]  Cfr. ad esempio il resoconto di L. Giurato,
                        Pertini: andiamocene da Beirut, in «La Stampa»; S.
                    Bonsanti, Pertini vuole il ritiro da Beirut: i nostri soldati
                        rischiano di essere coinvolti in guerra, in «la Repubblica»; R.
                    Manfellotto, Pertini: dobbiamo lasciare il Libano, in
                    «Corriere della Sera»; A. Caprarica, Pertini: ritiro dal
                        Libano, in «l’Unità», 24 dicembre 1983. 

[401]  J. Tagliabue, Italian Chiefs
                        Calls on Rome to Pull Forces out of Beirut, in «Herald
                    International Tribune», 24 dicembre 1983. 

[402]  Juan Miró (1893) era morto il giorno di
                    Natale. 

[403]  Cfr. L. Giurato, Piccoli critica
                        Pertini: stavolta sbaglia Reichlin: discorso realista e
                        patriottico, in «La Stampa», 27 dicembre 1983. Il comunicato di
                    smentita è nei quotidiani del 28. 

[404]  Il generale Ariel Sharon (1928-2014),
                    ministro della Difesa di Israele appartenente al Likud, era stato costretto alle
                    dimissioni (ma rimase nel governo come ministro senza portafogli) dopo che la
                    Commissione Kahan (dal nome del presidente della Corte Suprema di Israele
                    Yitzhak Kahan) lo aveva giudicato responsabile di negligenza per il massacro di
                    Sabra e Chatila. 

[405]  Il giornalista Claudio Angelini (1943) era
                    responsabile dell’ufficio di corrispondenza della Rai del Quirinale. Il
                    messaggio di Pertini è consultabile in www.quirinale.it/qrnw/statico/ex-Presidenti/video_exPresidenti/video_pre_wmp.asp?Press=pertini&Video=Pertini/Pertini19831231&Did=1983%20-%20Messaggio%20di%20Fine%20Anno%20agli%20Italiani%20del%20Presidente%20Pertini
                    (collegamento 9 settembre 2012). Aveva detto Pertini riferendosi a Sharon: «Il
                    responsabile di quel massacro orrendo è ancora al governo in Israele. E quasi va
                    baldanzoso di questo massacro fatto. È il responsabile cui dovrebbe essere dato
                    il bando dalla società. È stato un massacro, mi hanno detto quelli del posto,
                    tremendo; quante vittime, quante vittime ha fatto».



1984



1º gennaio 



Ho
                telefonato alle 9,30 al Presidente per fargli gli auguri e per dirgli il mio
                consenso al messaggio: con me è stato molto freddo, con Marina più affettuoso, ma
                con tono scorato e sconfortato. Sente che non sono entusiasta di quello che ha fatto
                negli ultimi giorni. 
Colazione in un restaurant di Siena (sotto le fonti). 

2
                gennaio 



Vedo
                Spadolini, il quale viene a trovare me e Manzella da Firenze. Ci espone i risultati
                del suo viaggio a Beirut, i rapporti che ha preparato per Pertini e per Craxi, un
                articolo per la «Voce» di commento al messaggio di Pertini[1]. Ci troviamo concordi su tutto, ma prevediamo una critica
                agli ultimi atteggiamenti del Presidente. 
Colazione a Sinalunga. Cena a base di formaggi a casa Grossi. 
Agrò
                mi fa sapere che il Presidente ritiene che il suo messaggio a me non sia piaciuto e
                ciò lo addolora. 

3
                gennaio 



Articolo del «Giornale» fortemente critico per il Presidente e per i suoi
                adulatori. Non è firmato, è siglato «il Giornale». 
Torno a Roma per sentire se Spadolini se la sente di scendere in campo a favore del
                Presidente. Spadolini, da me raggiunto nel pomeriggio, dopo un colloquio con Craxi,
                durante il quale ha appreso che il Presidente non ha voluto parlare con Craxi la
                sera del 31 dicembre, mi dice che non può polemizzare con Montanelli, ma mi assicura
                che farà un intervento in favore di Pertini su «Epoca». 
            
Sento invece Barile, col quale concordo una linea sui poteri di esternazione del
                Presidente che egli terrà in una intervista domani su «Repubblica». 
Chiamo Valiani, il quale mi promette un articolo a difesa del Presidente per i
                prossimi giorni[2]. 

4
                gennaio 



Articolo di Scalfari fortemente critico nei riguardi del Presidente, che viene
                accusato di aver travalicato i limiti dei suoi poteri[3]. 
Vedo
                Tatò al quale faccio presente che non è opportuno incoraggiare Pertini a
                sbilanciarsi in un certo senso perché lo si indebolisce: e i prossimi mesi saranno
                difficili, così come non si può escludere una sua riconferma (soprattutto se la Dc
                vuole liquidare Craxi). 
Sono
                a colazione con Cossiga, il quale mi parla della necessità di migliorare i rapporti
                tra Pertini e i dirigenti Dc, in particolare Piccoli. 
Mi
                telefona Craxi per l’attacco di Bertoni[4] al
                ministro Martinazzoli: vorrebbe procedere contro di lui. 

5
                gennaio 



Il
                Presidente mi telefona: è irritatissimo con Scalfari e con Biagi[5]; vorrebbe denunciarli; sospetta sempre di legami tra
                Scalfari e Fanfani. Gli consiglio prudenza e cerco di rincuorarlo indicandogli
                l’articolo di Valiani e l’intervista di Barile. 
Telefonata di Cuccia che mi dimostra molta simpatia e mi promette di venirmi a
                trovare. 
Vedo Baratta[6], il quale mi parla dei pessimi
                rapporti tra Carini e Cigliana e mi prega di intervenire perché si ricomponga
                l’amicizia. 

6
                gennaio 



Vedo Longo, dell’Ina, il quale mi ringrazia per l’onorificenza e mi espone un suo
                progetto di trasformazione dell’Ina in holding di società operative, che a me
                sembra accettabile. Dopo vedo De Rita e Cigliana, che mi parlano della nomina
                dell’amm. delegato della Banca Toscana. Temono
                un veto del governatore sul nome di Taiti[7]
                (uomo eccellente, ma non banchiere). 
Nel
                pomeriggio vedo Zangheri, al quale illustro la situazione del Csm e le mie tesi
                istituzionali sulle quali in gran parte concorda. 
Vedo
                anche Acquaviva, il quale mi conferma che Craxi pensa alla Presidenza della
                Repubblica e che De Mita gli fa credere che sarebbe d’accordo. Mi dice anche che
                alla Consob andrà Piga e all’Enel Viezzoli[8]. 
Incontro Biancheri, nuovo direttore del personale agli Esteri. Conveniamo su molti
                giudizi. 

7
                gennaio 



Vedo
                l’ambasciatore La Rocca[9], che mi dice cose che
                confermano i pessimi rapporti tra Andreotti e Craxi. Si lamenta del fatto che Craxi
                abbia annunciato alla Siria il sostegno del piano di pacificazione di Gemayel
                (proprio quando se ne profila il fallimento) prima che sia stata materialmente
                spedita la lettera ad Assad. Per la successione di Guidi al cerimoniale della
                Repubblica mi pare favorevole a Mezzalama[10],
                o comunque a qualcuno che sia già ambasciatore e non preme per la promozione. Vedo
                anche Battaglia, il quale mi rivela che De Mita in una sua intervista all’«Europeo»
                aveva dettato la frase «Pertini deve rimanere alla Presidenza della Repubblica il
                più a lungo possibile». Questa frase è stata cancellata dopo la conferenza stampa al
                Quirinale. È un episodio significativo. 
Nel
                pomeriggio vado a ricevere il Presidente. Per il governo non c’è Craxi, come mi
                aveva annunciato Acquaviva, ma Mammì. Trovo di buon umore il P., ma mi ammette che
                la conferenza stampa è stata un errore. 

8
                gennaio 



Ieri ho incontrato anche Ciampi, il quale è ottimista per la questione del costo
                del lavoro (De Michelis è ben orientato), ma pessimista per la questione del
                    deficit pubblico. Prevede uno scontro tra Craxi e Goria. 
Mi
                telefona Cavallari per dirmi che Piccoli e De Mita hanno attaccato Pertini: l’uno
                l’accusa di dialogare con la folla, l’altro dice «al vertice delle istituzioni v’è
                il massimo della constestazione delle istituzioni». Mi chiede se ci saranno reazioni
                del Quirinale. Gli rispondo di no. Valiani allora mi annuncia una risposta ferma a
                difesa di Pertini[11].
            
Vedo
                Battaglia col quale parlo della sua proposta per una iniziativa repubblicana a
                favore della Comunità europea di difesa e dei problemi internazionali. 

9
                gennaio 



Il
                Presidente ha preso molto male la critica di De Mita e di Piccoli. La sua prima
                reazione è stata quella di sfogarsi a scoppio ritardato con Scalfari e col suo
                articolo critico di alcuni giorni fa. Mi ha detto poi di telefonare a Scalfari per
                unire la mia protesta alla sua. Scalfari mi ha prevenuto ed io ho potuto solo dirgli
                che la sua critica aveva un po’ scatenato una canea ingiusta e sproporzionata. 
Ho
                visto Parlato e Paissan[12] ed ho esposto loro
                la tesi dell’insofferenza democristiana per Pertini e per il suo successo. Il
                Presidente da parte sua mi ha ammesso di aver fatto un errore con la conferenza
                stampa. 
Nel
                pomeriggio ho visto Andreotti in partenza per gli Stati Uniti. Mi è parso desideroso
                di convincermi che la sua politica non allarma gli Stati Uniti. Non mi sono molto
                convinto. 

10
                gennaio 



Col
                Presidente vado all’inaugurazione dell’anno giudiziario, insieme a Martinazzoli. In
                auto il P. insiste nel dire che la reazione di De Mita e di Piccoli è dovuta alle
                felicitazioni del papa e all’augurio di un lungo governo presidenziale. Al ritorno
                ho ripetuto al Presidente che lui ha commesso un errore, ma De Mita l’ha fatta più
                grossa, e quindi conviene non fare commenti, e lasciarli cuocere nel loro brodo. 
A
                ora di pranzo mi chiama Cossiga preannunciando che oggi verrà dal Presidente latore
                di un messaggio di pace. Pertini si lamenta del silenzio di Spadolini. Ne parlo con
                Spadolini il quale si lamenta del silenzio di Pertini verso di lui (che gli ha fatto
                un rapporto sul Libano, che ha scritto un articolo su «Epoca» a sua difesa) ma mi
                legge un corsivo che darà subito, in difesa di Pertini[13]. 
In
                serata viene Cossiga latore del messaggio di chiarificazione di De Mita: messaggio i
                cui termini sono scritti in un biglietto consegnato al Presidente.
            

11
                gennaio 



Il
                Presidente mi sveglia alle 7 per dirmi che intende rendere pubblico il biglietto
                scritto di Cossiga, che contiene la messa a punto di De Mita. Gli dico che è
                necessario avvertire Cossiga; mi risponde di farlo. Chiamo Cossiga e lo informo.
                Decide di andare a casa di De Mita, gli rispondo che col Presidente andiamo a
                Firenze partendo alle 8,30 (mostra di Raffaello). Cossiga mi telefona in macchina
                durante il viaggio e mi dice che De Mita manderà una lettera al Presidente, che
                troveremo al ritorno a Roma. Il Presidente si placa, anche perché gli dico che tutta
                la stampa è a suo favore. Mentre sono a Firenze Bisaglia mi telefona e mi legge una
                dichiarazione in favore del Presidente. Mi telefona anche Cavallari per dirmi che
                intende rassegnare il mandato di direttore con lo scopo di smuovere la situazione
                soffocante del «Corriere». Pertini ringrazia Bisaglia da casa Barile dove siamo a
                colazione. Al ritorno a Roma non troviamo la lettera di De Mita. Gli telefono e me
                la manda a casa. 

12
                gennaio 



Appena viene il Presidente gli mostro la lettera di De Mita, che mi dice di dare
                alla stampa. Lo prego di telefonare a De Mita per ringraziarlo e per farsi
                autorizzare alla pubblicazione. Cosa che fa, con soddisfazione di De Mita e anche
                sua: si ripromettono di incontrarsi. De Mita esclude di aver alluso al Presidente
                nel suo discorso di Trento e fa un riconoscimento molto entusiasta dell’opera del
                Presidente. Nel pomeriggio il Presidente è preso dallo scrupolo: la lettera doveva
                pubblicarla De Mita non il Quirinale (è esattamente quello che avevamo detto
                Jacobucci ed io, e che lui non aveva voluto fare). 
Si
                diffonde la voce della candidatura di Pertini al Nobel
                    per la pace. Il Presidente si compiace e comincia a pensarci con
                    interesse[14]. 
Il
                prof. Angelini viene a trovarmi per sostenere la candidatura del prof. Cumo[15] all’Enel. 

13
                gennaio 



I
                commenti della stampa sulla pubblicazione della lettera di De Mita sono tutti
                favorevoli al Presidente. Il Presidente ne è soddisfatto. Il tutto si è chiuso bene,
                perché i socialisti, facendosi scudo di Pertini, avevano attaccato i democristiani, in particolare De Mita, su temi
                confessionali: si è evitato così che Pertini fosse mescolato a polemiche di
                    partito[16]. 
Nel
                pomeriggio ho avuto una visita di Piccoli, il quale è amareggiato per l’attacco
                radicale e mi dice che in alcuni grandi giornali si è diffusa la notizia che esso
                sia ispirato da Pertini[17]. Gli ho fermamente
                smentito ciò e gli ho promesso di fare del mio meglio per ottenere da Pertini un
                gesto di solidarietà (molto difficile) per lui. Di tutto ciò ho informato Cossiga.
                Il Presidente ha preso troppo sul serio la candidatura per il premio Nobel: nessuno
                si accorge delle forzature speculative che sono alla base di questa pericolosa
                iniziativa. 

14
                gennaio 



Visita a Pisa, ove ho discusso col sindaco Bernardini[18], con il Presidente del parco e con gli amministratori
                dell’Alfea una serie di problemi che interessano il comune di Pisa. 
In
                serata vedo De Carolis, il quale mi parla dei problemi spinosi del Csm. 

15
                gennaio 



Visita col Presidente a Reggio Emilia, per il quarantennale della morte dei
                fratelli Cervi[19]. Il Presidente è stato molto
                prudente e di buon umore. 

16
                gennaio 



Incontro il prefetto di Siena Mannoni il quale mi dice che è disposto a spostarsi
                da Siena solo per Firenze o per Roma. 
Viene a incontrare il Presidente Carlo De Benedetti. È soddisfatto della visita e
                mi pare molto euforico per l’accordo raggiunto con l’Att[20]. Mi dice che per quanto concerne il «Corriere» non è
                avvenuto nulla. I socialisti gli avevano offerto di fare l’operazione con
                Berlusconi, ma egli aveva rifiutato. 
Riunione presso Giuffrè per i libri di commento alle leggi amministrative (a me e a
                Piga toccherà il governo)[21]. 
            

17
                gennaio 



Sono
                a colazione con Giuliano Amato. Parliamo un po’ di tutto (iniziativa europea per una
                nuova Comunità di difesa, concordato, economia, consiglieri di Stato, ecc.). Mi
                accorgo che l’ipotesi di una rielezione di Pertini è tutt’altro che esclusa, e
                notevolmente temuta. 
Conosco Grilli[22], segretario gen. della
                program., che fa un’ottima impressione, a me e al Presidente. 
Continua la campagna per il premio Nobel della pace a Pertini. Compare un commento
                malevolo del «Giornale»[23]. Il senso lo
                condivido in pieno: si sta facendo troppo chiasso, e ciò può irritare i norvegesi. 

18
                gennaio 



Incontro a colazione Cossiga, col quale parlo della questione del Concordato, del
                Csm (è sempre più convinto che De Carolis debba dimettersi), dei problemi della
                giustizia, del premio Nobel a Pertini. È presente anche Gifuni. 
Nel
                pomeriggio vedo Pagani di «Panorama», il quale mi conferma che l’idea di un nuovo
                mandato a Pertini è tutt’altro che da escludere: è nell’interesse dei Dc. 
Dogliani[24] mi dice che la Ferrero sta
                per costruire uno stabilimento in S. Angelo dei Lombardi. 
Serata irpina con discorso di Palladino[25] su
                Leopardi. 

19
                gennaio 



Spadolini viene ad incontrare il Presidente. Si intrattiene qui con me e mi rivela
                che nella questione Cutolo-Pazienza-Cirillo risulta implicato anche Zamberletti. Mi
                esclude che Poli possa diventare capo dei servizi, perché troppo amico di Piccoli e
                della Dc. 
Balzamo mi rivela che Gregorio nel processo di Savona avrebbe tirato in ballo
                Enrico Manca; il sen. Ricci (com.)[26] mi
                rivela che un imputato dello stesso processo avrebbe riferito che Gregorio si era
                lamentato con lui per il fatto che il Presidente Pertini lo aveva cacciato via
                perché P2 e non aveva fatto lo stesso con me, che sarei P2.
            
Serata a casa Pescatore, dopo un lungo colloquio con le mogli degli scioperanti
                digiunatori della cockeria di Vado Ligure[27]. 

20
                gennaio 



Vedo
                l’avv. Biagini[28], il quale mi induce a
                firmare il ricorso per la estensione della sentenza del Consiglio di Stato sulle
                nostre retribuzioni. Forse è un errore. 
Vedo
                Zilletti, che mi raccomanda una onorificenza ad un egiziano. 
Incontro poi Moravia e la Ginzburg[29], che mi
                fanno una relazione sulla questione della Morante. Pare che soluzioni nelle
                strutture pubbliche non ve ne siano: vogliono un sussidio del comune. 
Il
                Presidente accetta la mia idea di fondare [sic] per il Nobel su Kissinger e
                su Segre[30]. 
Il
                Presidente incontra una delegazione di parlamentari americani con i quali è
                bravissimo. Elogia Reagan e l’ambasciatore Rabb. Faccio in modo che si sappia con
                una nota Ansa. 
Riceve anche la giunta calabrese, che era un po’ critica perché era stato ricevuto
                prima il gruppo comunista. 

21
                gennaio 



Vedo Uboldi[31] col quale concordo un
                tentativo di libro-intervista di memorie del Presidente. 
Vedo poi Gismondi il quale mi chiede un intervento presso la Presidenza del
                Consiglio perché la posizione della Commissione sia chiarita[32]. Ne parlo con Acquaviva. 
Piga è nominato Presidente della Consob tra molte polemiche[33]. Per sovramercato
                esce un comunicato congiunto Psi-Dc sulla riconferma di Nesi alla Bnl; pare fatto
                apposta per scatenare polemiche sulle lottizzazioni[34]. 
Mi
                telefona Merzagora per raccomandare al Presidente riserbo sulla questione del Nobel. 

22
                gennaio 



Mi
                telefona Spadolini per dirmi che pubblicherà sulla «Nuova Antologia» il testo della
                    6a bozza di accordo con la Santa Sede[35] e che ha ricevuto avvisi dagli americani
                dell’allargamento dell’area degli attentati da parte degli sciiti in Libano. Il
                linguaggio minaccioso di Jumblatt è un sintomo rivelatore. 

23
                gennaio 



Il
                Presidente mi dice che di fronte alla rumorosa campagna in favore del conferimento
                del premio Nobel a lui vuole fare un telegramma alla commissione del premio per
                esprimere il suo imbarazzo. Esprimo il parere che sarebbe bene per lui esprimere lo
                stesso concetto in un’intervista, ma insiste per il telegramma. Ne parlo con
                Malfatti, il quale si dichiara più favorevole ad una dichiarazione. Intanto nel
                governo esplode la polemica sulla lottizzazione per via del citato comunicato su
                Nesi. Craxi ne ha fatte tre negli ultimi giorni: 1. Processo Cavallari; 2.
                Comunicato Nesi; 3. Conflitto con «Le Monde» per via di una corrispondenza
                    sull’Italia[36]. Nel pomeriggio il
                Presidente mi dice che il mio testo va bene ma deve essere redatto in forma di
                lettera. 
Apprendo che un certo Orlandi[37] implicato
                nei casi di Savona si è dichiarato mio amico. Il che è falso: fu amico del
                Presidente ma non mio. 
Serata con Balsano, Manzella e Coraggio[38].
            

24
                gennaio 



Il
                Presidente approva il testo della mia lettera, ma soprassiede all’invio. Attolico,
                Jacoboni e Garaguso sono come me perplessi: la lettera sembra una rinuncia
                anticipata. 
Il
                Presidente è anche lui ancora incerto. 
Viene un messo personale del Presidente Alfonsín[39] con un invito per l’Argentina, invito che il Presidente accetta. 
Problemi in vista per la sede del Csm. Ho intanto predisposto una lettera del
                Presidente che non so se riuscirò a far spedire: è una lettera di richiamo al Csm ai
                propri doveri prioritari. 
Il
                Presidente mi ripete che è pronto a ricevere De Mita. 
Serata con Bisaglia, il quale approva il mio piano di udienza per De Mita e
                Piccoli. Mi dice anche che in casa Dc si parla apertamente di riconferma di Pertini
                nell’85. 

25
                gennaio 



Il
                Presidente incontra Genscher, col quale si trattiene lungamente. Ho un colloquio con
                l’ambasciatore tedesco, che condivide tutti i miei giudizi sulla necessità di uscire
                dall’attuale situazione di debolezza europea[40]. Infuria intanto la polemica sulle lottizzazioni, su Piga e su Nesi, ma
                a me pare che sia tutto fuoco di paglia. 
Vedo De Benedetti, il quale mi fa una proposta per il Presidente che a me sembra
                inaccettabile: andare a Parigi alla mostra del tesoro di S. Marco sponsorizzata
                dall’Olivetti per inaugurarla insieme a Mitterrand. 
Serata con Bonifacio[41] al Grand Hotel.
                Saracini mi dice che la nomina di Piga è stata voluta per il salvataggio di
                Bagnasco: mi pare una sciocchezza[42]. 
Il
                Presidente decide definitivamente (per consiglio anche di Scalfari) di non far nulla
                della lettera alla Commissione del premio Nobel. 

26
                gennaio 



Il
                Presidente allarmato per le pretese polemiche Craxi-Spadolini, gonfiate dalla
                stampa, disdice la colazione fissata con Spadolini[43]. Poi all’incontro per la mostra
                Levi si manifesta molto affettuoso con lui, per cui questi non sospetta nulla sul
                motivo vero del rinvio della colazione[44].
                Vedo De Ruvo per la questione della sede del Csm: si delinea una soluzione. 
Incontro Romiti, il quale è ottimista circa la trattativa sul costo del lavoro e
                sulla tenuta complessiva del governo. Elogia De Michelis. Sono a colazione con i
                Cerutti, i quali portano avanti i loro piani di collaborazione col gruppo
                Caracciolo. 
Vado alla presentazione di un libro sui redditi dei comuni italiani pubblicato dal
                Banco di S. Spirito[45]. Prego Negri[46] di fare un passo a favore di Piccoli
                presso i radicali. 
Cena alla Caccia su invito dei Ferrari[47]:
                pubblico composito. Prima vedo Spadolini il quale mi dice che per i servizi la
                candidatura Martini[48] per lui è
                irrinunciabile perché altrimenti si va ad una soluzione imposta da Craxi, e ciò
                sarebbe il peggio. 

27
                gennaio 



Visita della Thatcher che doveva essere di mezzora ed è stata di un’ora e un
                quarto. Pare che il Presidente sia stato molto bravo e suadente ed abbia un po’
                riparato alle sgarberie di Craxi, il quale (mi è stato detto da Cagiati) non ha
                risposto al saluto della premier britannica alla fine del pranzo di
                restituzione. Nuovo psicodramma politico per la nomina alla Rai dei consiglieri di
                amministrazione spettanti all’Iri e imposti con lettera di Signorello a Prodi, il
                quale si è astenuto nella votazione al comitato direttivo Iri[49]. È un altro episodio che fa perdere autorità al governo
                e ai partiti. Ho parlato con Cagiati dei temi
                del rilancio europeo e l’ho trovato concorde, in particolare sul rilancio della
                difesa comune europea. 
Molto lavoro di routine. 
Serata a casa di Ciampi, il quale mi mette in allarme per una possibile marcia
                indietro di Marcinkus sulla questione Ior. 

28
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Incontro Bartolucci, il quale mi parla dei rischi che corriamo in Libano e dei
                servizi. Per lui ci sono tre candidati validi: Martini, Poli e De Martino. 
Mi
                viene a visitare Battaglia, il quale mi stimola a suggerire a Craxi di inventare per
                le nomine un comitato consultivo di «garanti». Cossiga mi chiama dalla Sardegna per
                dirmi che Prodi avrebbe dovuto interpellare lui e la Iotti in presenza di una
                lettera (è incredibile) di Signorello (Presidente della Cvr[50]) indicante i candidati. 
Cena a casa di Darida. Incontro Fanfani, che mi sembra spento, e accetta con
                freddezza la mia tesi sulla stabilità che premia anche elettoralmente i partiti che
                operano in suo favore. 

30
                gennaio 



Vedo Acquaviva col quale commento gli ultimi episodi negativi per il governo. Gli
                espongo il mio punto di vista sugli errori compiuti (comunicato Nesi, intervista a
                Quaranta sulla stampa, reazione ad articolo Pons su «Le Monde», colloquio con
                Prodi). Gli esprimo la convinzione, comunque, che il governo per il momento non
                corre rischi. Gli propongo di suggerire a Craxi (per le prossime nomine) di farsi
                assistere da un collegio di tre o quattro personalità di rilievo. Sono sicuro che
                non se ne farà nulla. Vedo Forlani brevemente. Accoglie freddamente la mia tesi
                della stabilità. 
Vedo Galante Garrone[51] al quale espongo le
                mie critiche a Magistratura democratica. 
Il
                Presidente telefona a Scalfari per dirgli che è in contradizione quando gli chiede
                di non parlare di alcuni argomenti in televisione e poi vorrebbe che egli,
                Presidente della Repubblica, intervenisse sui problemi della Rai, che non lo
                riguardano affatto. Commette l’errore di dire che Craxi è cotto. Serata di addio con i Bucci[52].
            

31
                gennaio 



Riunione con De Ruvo[53] e De Carolis per la
                questione della sede del Csm. Si delinea una soluzione provvisoria. Sarà comunque
                necessario vedere Visentini. 
Vedo a colazione Cantoni[54], il quale mi pare
                una persona molto seria e informata sulle questioni della Borsa e delle società. 
Riunione con Cassola, Agnelli, Capria e Nesi sulla questione del premio «Made in
                Italy», può venire fuori una cosa seria. 
Serata a casa Guazzaroni con Colombo, Battaglia, Bottai e G. Antonelli. Si parla
                delle stranezze craxiane e delle difficoltà del governo. Antonelli mi parla di
                alcune malefatte in arbitrati del duo Piga-Lefèbvre[55]. 
Alla Commissione Rai la Dc propone il commissariamento della Rai: mossa
                intelligente, anche se tecnicamente non realizzabile. 
Il
                Presidente è a colazione con Spadolini, il quale mi riferisce che il Presidente dà
                per spacciato Craxi. Per parte mia faccio sapere ai giornali che il Presidente ha
                gettato acqua sul fuoco delle polemiche e ha raccomandato moderazione a Spadolini. 

1º febbraio 



Vedo Gunnella, il quale mi riferisce della sua azione di moderazione su Spadolini e
                Craxi. 
La
                polemica sulle nomine Rai divampa e Gunnella propone una prorogatio del
                vecchio Consiglio in attesa della nuova legge. Mi sembra una buona idea. 
Incontro Agnelli, il quale è a colazione con il Presidente. Mi riferisce la sua
                azione per il Nobel a Pertini presso Kissinger (determinato a secondarla). Mi chiede
                le motivazioni dei proponenti. Sul costo del lavoro si dice ottimista; sull’economia
                vede un barlume di luce; per il dopo Pertini concorda che sarebbe bene una elezione
                di un uomo nuovo (per non dare l’impressione di insostituibilità). 
Serata a casa dei Monicelli[56]: rincontro
                Cantoni. 
Il
                Presidente mi incarica di avanzare un invito a colazione per i Leone.
            

2
                febbraio 



Vedo Cossiga, che viene in visita al Presidente, ma non abbiamo tempo di scambiare
                parole. Ci diamo appuntamento per domani. 
Riesco ad ottenere da Altissimo la conferma di Angelini all’Enel, come consulente (anche Merzagora si era mosso
                per lui), e di Albertario[57] al comitato
                zucchero. 
Serata in casa Del Drago con Rognoni, Darida, De Michelis, il quale vuole parlare
                con me per il dopo-contratto[58]. 

3
                febbraio 



Lungo colloquio con Cossiga, che ritiene realistico il piano di rielezione di
                Pertini con accordo che duri fino alla fine della legislatura. 
Vedo Galasso, il quale mi parla della situazione disperata di Napoli e della
                Campania in genere. A suo giudizio si è verificato un vero collasso istituzionale
                (il comune ha un deficit che non potrà evitare un nuovo periodo
                commissariale, la regione non funziona affatto, la malavita domina su ogni settore).
                Vorrebbe una legge speciale che riguardasse le istituzioni. 
Vedo anche De Carolis, che è attaccato duramente dall’«Europeo»[59]. Riceve solidarietà da tutti, e quindi anche dal
                Presidente. 
Nel pomeriggio vedo Scalfari [recte: Scalfaro], il quale mi dice in
                sostanza: a) per la droga è contrario ad un Commissario. È favorevole ad un
                comitato interministeriale con al di sotto un comitato di altissimo livello
                burocratico e operativo; b) per il capo della Polizia è contrario a De
                Francesco. Vuole Porpora, Sparano (di Torino) o Boccia. Per Coronas è favorevole
                alla Segreteria del Cesis. Per la direzione generale antincendi è favorevole a
                    Ricci[60]. 

4
                febbraio 



Il
                Presidente ha deciso di andare alla partita di calcio Italia-Messico. Scopro poi che
                ha parlato molto a «ruota libera». 
Predispongo l’adesione del Presidente alla commemorazione di Marcora. 
Nel pomeriggio Cavallari mi preannuncia una querela di Schlesinger a Merzagora e a
                lui per l’articolo di Merzagora contro le mene dei partiti nella stampa[61]. L’agitazione
                eccessiva di Merzagora preclude la possibilità della soluzione Fondazione
                patrocinata dalla Banca d’Italia. 

5
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Nesi mi telefona allarmato per la vicenda «Corriere»-Merzagora: teme che il Presidente intervenga. Lo rassicuro,
                ma gli aggiungo che Schlesinger ha commesso un errore. 

6
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Le
                notizie che vengono dal Libano creano nuovo nervosismo nel Presidente, sempre
                preoccupato per il nostro contingente. Nulla di confrontabile però a quanto faceva e
                diceva durante l’altra crisi nel novembre-dicembre dello scorso anno. 
Spadolini mi dice che si aspetta una iniziativa americana da un momento all’altro.
                Vedo Bucci[62] in partenza per New York. Sulla
                questione libanese mi dice che, essendo venuto meno l’accordo cristiani-sunniti,
                Gemayel è spacciato e la spartizione inevitabile. 

7
                febbraio 



Vedo Gullotti, col quale discuto i massimi problemi del momento. In particolare
                concorda con la necessità di proclamare un’emergenza istituzionale in alcune regioni
                del Mezzogiorno: in particolare la Campania. Concordiamo anche nelle valutazioni sul
                Csm, sull’ordine pubblico, sulla magistratura. 
Alle tre del pomeriggio Spadolini mi dà notizia di una lettera di Reagan al
                Presidente del Consiglio con la quale annuncia il ritiro del contingente americano
                in Libano sulle navi alla fonda. Ciò apre la via per il ritiro del contingente anche
                degli italiani. Pare che Andreotti sia ora più cauto su questo punto e voglia
                aspettare che le truppe dell’Onu prendano il nostro posto. Spadolini viene alle
                cinque a informare Pertini e concordo con Craxi un comunicato che non dia l’idea che
                l’Italia è la prima a tagliare la corda[63]. In
                serata sono a cena a casa mia Cossiga, Rognoni, Colombo e Bottai. Il quadro degli orientamenti è scoraggiante: Bottai
                ritiene che sarebbe bene dare ai sovietici uno spazio nella trattativa
                medio-orientale. Gli rispondo che i russi non hanno alcun interesse a stabilizzare
                il Medio Oriente. 

8
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Vedo Mezzalama, il quale mi racconta le sue avventure di funzionario degli Esteri
                sfruttato in sedi disagiatissime, come Teheran, per tre anni, meritevole, con ottimi
                risultati alle spalle, promosso ambasciatore non tenuto a non far nulla; un altro
                umiliato e offeso come Favale[64]. Gli prometto
                l’appoggio del Presidente e mio. 
A
                casa Luzzatto[65] vedo Bisaglia, il quale mi
                conferma che la Dc è tentata di confermare Pertini. 
Mi
                telefona Spadolini, il quale è uscito trionfalmente dal dibattito sul Libano alla
                Commissione del Senato: i comunisti hanno ritirato il loro documento e si sono
                astenuti sul documento della maggioranza[66]. 
È
                la prima volta che gli italiani lasciano per ultimi il terreno. 

9
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Vedo Belliazzi e Verrucosi[67]. Previsioni non
                ottimistiche sul costo del lavoro; espongo la mia idea sulla emergenza istituzionale
                a Napoli e in Sicilia. 
Nel pomeriggio vedo Ducci[68], che è come me
                pessimista sulle cose europee. 
Cena a casa mia con Pandolfi, Basilico, Bonifacio dell’Aeritalia, Darida[69]. 

10
                febbraio 



Sono a colazione con Valiani, al quale espongo le mie tesi pessimistiche sulla
                evoluzione della situazione europea e sui rapporti Est-Ovest. Valiani concorda in
                pieno. 
L’agenzia Tass annuncia la morte di Andropov. Per prima la notizia è stata dal
                Kuwait. Poi da Cheysson.
            
Cena all’ambasciata di Spagna in onore del vice primo ministro Guerra[70]. Vedo Forlani, Elia, Nesi e Max Rabb. 

11
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Mi
                telefona Cossiga di buon’ora e mi fissa appuntamento a Palazzo Madama per le 9.
                L’argomento è la nostra delegazione a Mosca per i funerali di Andropov. Premesso che
                il Presidente Pertini mi aveva detto che non aveva intenzione di andare, conveniamo
                nel sostenere che si tratta di questione di governo da demandare al Presidente del
                Consiglio. Quando ne parlo al Presidente verso le 12, il Presidente chiama Craxi per
                suggerirgli di andare ai funerali insieme ad Andreotti. Craxi in mia presenza dice
                che non può per l’arrivo del vice primo ministro iracheno[71] e per l’impegno successivo a Vienna e chiede al
                Presidente di andare. Il Presidente si schernisce. Do il consiglio di non andare per
                due ragioni: 1) si tratta di una cerimonia all’aperto con più di 14 g. sotto zero;
                2) sarebbe il solo Capo di Stato europeo ad andare a questi funerali. A ora di
                pranzo mi telefonano Andreotti e Craxi per convincermi dell’opportunità che il
                Presidente vada: espongo gli stessi argomenti. Quando il Presidente si sveglia nel
                pomeriggio gli suggerisco di dire a Craxi che lui si muove solo se il governo, e
                cioè il Consiglio di gabinetto glielo chiede. Il Presidente segue il mio consiglio,
                e Craxi dopo un’ora gli dice che unanimemente il C.d.G. gli chiede di andare. 
Alla sera partecipo al ricevimento per il concordato alla nostra ambasciata: è un
                tripudio. 

12
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Muore Sandulli e provvedo a tutti i telegrammi, visita del Presidente, ecc. 
Quanto al viaggio a Mosca rimango critico: si espone il Presidente ad un rischio e
                si fa un gesto nelle intenzioni distensivo, ma che i sovietici considerano come
                segno di cattiva coscienza e di debolezza. Sono del parere che se chi avrà
                responsabilità dopo Andropov rifiuterà il negoziato per due anni, avrà la resa della
                Germania e dell’Italia. E tutto ciò perché Craxi non vuol andare a Mosca per non
                perdersi l’incontro con il vice primo ministro iracheno[72]. Agli americani inoltre sembrerà un ennesimo segno di
                    distacco.
            

13
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Prima di partire per Mosca il Presidente rende omaggio alla salma di Sandulli. 
Partiamo alle 11 da Roma con Andreotti, Berlinguer, Bufalini e M. D’Alema[73] e due accademici pontifici[74]. Durante il viaggio giochiamo a scopa:
                Andreotti ed io contro il Presidente e il colonnello Piccinini. Vinciamo Andreotti
                ed io. Il Presidente parla molto e fa capire la sua avversione per Craxi e la sua
                preferenza per Andreotti e per la solidarietà nazionale. Il discorso è comunque
                molto generico. Arriviamo a Budapest ove ci fermiamo per una sosta tecnica e ad
                attendere il Presidente c’è il vice primo ministro[75]. Cordialità, pasticcini e chiacchiere generiche. Arriviamo a Mosca alle
                18,30 (16,30 ora italiana). Siamo ospitati in una residenza comoda ma disadorna. Nel
                mio frigidaire ci sono solo due bottiglie di acqua minerale. Dopo si va alla
                casa dei sindacati per rendere omaggio alla salma di Andropov. È una cerimonia
                liturgica lugubre. Sfilata di moscoviti indifferenti, lampadari avvolti in veli
                neri, corone, salma che troneggiava. Cena all’ambasciata. 
Berlinguer mi dice che se vuole Pertini può esimersi dal comparire sulla piazza
                Rossa. Ma Pertini non ci pensa nemmeno. 

14
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La
                mattina di questo 14 febbraio è indimenticabile. Fa freddo 13-14 sotto zero.
                Partiamo per la cerimonia sulla piazza Rossa in una grande berlina Zil Pertini,
                Andreotti, io e l’ambasciatore Migliuolo. Arrivati nel Cremlino Pertini ed io
                veniamo divisi dagli altri e dopo saluti calorosi alla Thatcher, a Guerra, a Trudeau
                veniamo spinti verso i pochi Capi di Stato non dei paesi socialisti in prossimità
                dell’ingresso al mausoleo di Lenin. Parliamo col Presidente finlandese[76] e con Indira Gandhi. La cerimonia dura
                quasi due ore tra discorsi e parata militare, che ha luogo dopo la tumulazione della
                salma tenuta scoperta durante i discorsi funebri. La parata è bella, allegra e
                marziale, quanto è triste e luttuosa la cerimonia precedente. Dopo di ciò lunga
                passeggiata all’edificio del Comitato centrale per le condoglianze e le felicitazioni a Černenko[77]. Nel primo pomeriggio, dopo la colazione all’Ambasciata,
                incontro con Bush e Baker[78]. Bush elogia il
                comportamento italiano in Libano e si mantiene nel vago sull’intervento Onu.
                Andreotti e Pertini parlano della debolezza di Gemayel e Andreotti suggerisce a Bush
                di invitare Černenko a Los Angeles per i giochi olimpici. 
In
                serata Pertini, Andreotti e Migliuolo incontrano Černenko e Gromiko[79]. Apprendo che ha luogo un colloquio Andreotti-Gromiko al
                quale il Presidente non partecipa. 

15
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Dopo una rapida visita ad una scuola italiana andiamo all’aeroporto per la partenza
                per l’Italia. Sono ancora ammirato per la resistenza fisica del Presidente al freddo
                e alla fatica della cerimonia di ieri. Ho omesso di dire che quando mi sono accorto
                che aveva freddo alle mani, gli ho dato i miei guanti imbottiti. Prima li ha
                apprezzati, poi li ha disprezzati. Durante il viaggio verso Vienna, dove dovevamo
                lasciare Andreotti e fare rifornimento, conversazioni di vario argomento con
                Berlinguer e Bufalini. Si parla dell’accordo separato fatto dal governo con i
                sindacati e del decreto legge emanato. Discorsi generici perché si dispone solo di
                notizie giornalistiche. Il Presidente esprime preoccupazioni. A Vienna il Presidente
                è ricevuto da Kirschläger[80], Presidente della
                Repubblica austriaca. Craxi, che è arrivato da dieci minuti, non si fa trovare. Il
                Presidente se ne lamenta apertamente con Kirschläger e le mie scuse (era stato
                costretto dal protocollo austriaco) non servono. All’arrivo a Roma il Presidente si
                lamenta del fatto che Andreotti non gli ha riferito dell’incontro con Gromiko. 

16
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Giornata piena: ho incontrato Moravia, per la questione Elsa Morante; Formigoni,
                che vuole l’udienza per i suoi adepti (concessa); Coronas, il quale mi pare
                entusiasta della Segreteria del Cesis (forse ho fatto un errore a parlarne) e mi ha
                detto che vi sono 10 mila posti in organico nella Polizia che sono scoperti. Mi ha
                preannunciato che Monarca sarà questore di Roma e il questore di Roma capo della
                Criminalpol (Monarca è il figlio del comm. che arrestò Pertini a Pisa, ma il
                Presidente ne ha un ottimo ricordo)[81]. Mi tranquillizza sulle reazioni operaie
                al decreto sulla scala mobile. 
Vedo nel pomeriggio Loraschi[82], il quale
                aspira ad entrare nella Bnl, mi pare a giusto titolo. 
Vedo poi La Malfa, che mi sembra sempre più irrequieto e desideroso di vedere
                affondare Craxi. Crede che Pertini si debba dimettere e poi debba essere rieletto
                prima del semestre bianco. 
Serata a casa di Carpi col Presidente e tante belle donne. 
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Giornata campale. Viene Craxi a illustrare il Concordato[83] al Presidente. Poco prima del suo arrivo si verifica una
                scena molto comica: Attolico mi parla di un testo del protocollo nel quale si fa
                riferimento ai poteri conferiti dal Presidente della Repubblica al Presidente del
                Consiglio. Ne parlo con Amato e ci facciamo risate omeriche: i negoziatori credono
                che sia ancora vigente lo Statuto del Regno. Spiego la cosa a Craxi, il quale si
                rimette a quanto dico. Craxi ritorna da me per parlare soprattutto dei magistrati
                del Csm e dei temi che lo angustiano. 
Dopo Craxi viene Spadolini a riferire al Presidente le ultime novità sul Libano e a
                concordare la presenza del Presidente all’arrivo delle nostre truppe da Beirut. 
In
                serata sono a cena con Romiti, Savona, Cigliana, Chiusano, Arcuti. Le decisioni del
                governo destano perplessità: Savona crede che l’obiettivo del 10% di inflazione non
                sarà raggiunto, e allora i comunisti canteranno vittoria[84]. 
Il
                Presidente continua a lamentarsi per il comportamento di Andreotti. Gli telefono e
                lo prego di venire domani.
            

18
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Visita di Andreotti, che tranquillizza il Presidente. 
Consiglio di amministrazione che rinvia le questioni più controverse. 
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Nel
                pomeriggio viene a visitarmi Cossiga, il quale mi parla: a) delle precedenze
                interne ed estere tra il Presidente del Senato e quello della Camera; b)
                delle reazioni democristiane e socialiste alla ordinanza di rinvio a giudizio di
                Piperno e Pace nella quale si parla di Gava (affare Cirillo) e Mancini e Landolfi
                (affare Metropolis)[85]; c) della
                riconferma di Pertini al Quirinale; d) della questione procedurale per i
                decreti legge sulla scala mobile (ne parla con Agnelli per telefono in mia presenza,
                spaventandolo); f) della necessità di sostituire De Carolis al Csm. 
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Giornata affannosa. Vedo il procuratore gen. Tamburrino prima e poi De Carolis,
                Mirabelli e Tamburrino insieme per discutere la richiesta di Luberti[86] al plenum nell’azione disciplinare
                a carico del magistrato Palermo di Trento e per le questioni economiche che turbano
                i magistrati. Prima di ciò ho notizia di una diatriba tra Sesti ed Infelisi
                riferitami da Squillante. 
Si
                concorda la linea della inammissibilità della richiesta di Luberti e di una
                discussione moderata in Consiglio sui problemi economici con incontro successivo col
                Presidente. 
In
                serata vado alla presentazione del libro di De Mita. Ero atteso perché Mastella mi
                aveva telefonato personalmente. 
Un
                    parterre di celebrità mi ha accolto. De Mita nella replica è stato aspro
                con uno dei presentatori, Spriano[87]. 
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L’unica questione da ricordare è l’incontro del Presidente con una delegazione del
                Csm alla fine della discussione sul trattamento economico dei magistrati. Il Csm ha
                seguito il mio consiglio di moderazione e di distinzione dalle tesi proposte
                dall’Ass. Magistrati e ha votato un documento moderato che ha consentito al
                Presidente di promettere il suo interessamento. 
Serata «napoletana» in casa Santasilia[88] con
                Bisaglia e Luzzatto. 

22
                febbraio 



Partiamo di buon’ora per Londra. Sono con noi Andreotti e Gullotti. Il Presidente è
                di buon umore, ma continua ad esternare ad Andreotti le sue nostalgie di unità
                nazionale. Giochiamo a carte fino a poco prima dell’arrivo. Siamo ospitati all’Hotel
                Claridge, bellissimo, vittoriano, molto comodo. Di lì si va al Foreign Office
                dove ci attende la Thatcher: cerimonia molto semplice e bella. Colazione con pochi
                invitati e molto spirito di amicizia e cordialità. Il brindisi di Pertini quasi
                commuove la Thatcher. La colazione è preceduta da colloqui con Andreotti, che
                toccano tre temi: Libano, rapporti Est-Ovest, Comunità europea. 
In
                serata a Wembley grande celebrazione del centenario dell’Italian Hospital, con Lord
                Forte, Thorneycroft e Maria Carmela Attolico Hembleden, donna di ricca umanità[89]. 
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Seconda giornata di visita in Inghilterra. Il clou è la colazione a
                Buckingham Palace dove siamo insieme il Presidente, Andreotti, Cagiati ed io.
                Esperienza molto bella di una straordinaria mistura di etichetta, solennità,
                cordialità e simpatia. Sono a tavola accanto alla giovane, intelligente e bella
                consorte del ministro Gowrie, ministro della Cultura[90]. A destra ho la non meno graziosa consorte del
                Sovrintendente dell’Opera. Lunghi colloqui con Denis Healey, con il quale ricordo il
                povero Calef[91].
            
Serata di cena all’ambasciata e poi visita alla Royal Academy per la mostra Il
                    Genio di Venezia[92]. Successo enorme
                di pubblico e di presenze. Il Presidente fa lo spiritoso con la regina[93], che, almeno per un momento, non mi pare
                gradisca. 
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Il
                fatto dominante della giornata è la colazione ad Hembleden, offerta dalla sorella di
                Giacomo e da suo marito. Atmosfera stupenda di amicizia, di autocompiacimento, di
                esaltazione, di commozione in una cornice straordinaria della campagna inglese. Il
                Presidente è veramente soddisfatto e contento. Ritorna a Roma felice. 
Al
                ritorno mi cerca Scalfari per interessare il Presidente alle vicende di un
                giornalista (Tiziano Terzani) arrestato in Cina[94]. 

25
                febbraio 



Partenza per Courmayeur con i miei. 
Sarà una breve parentesi. Colazione a Torino a casa di Romilda Bisaglia, con
                Fattori e la Recchi. 
Preparo la gita del Presidente a Livorno alla cerimonia del rientro del contingente
                italiano. Il Presidente sarà accompagnato dal consigliere militare e da altri
                ufficiali. 
Intini viene in visita al Presidente. Ci ripromettiamo di rincontrarci. 

26
                febbraio 



Giornata noiosa e nervosa a Courmayeur. 
Il
                Presidente riceve le truppe sotto un tremendo acquazzone: senza danni. 

27
                febbraio 



La
                scena è dominata dal congresso Dc, dallo scontro De Mita-Scotti. Mutatis
                    mutandis è come lo scontro De Gasperi-Gronchi. 
            
I
                commenti alla cerimonia di Livorno del rientro del contingente dal Libano sono tutti
                ottimi sui giornali: il Presidente lamenta un eccesso di protagonismo di Spadolini[95]. 
Vedo Carraro[96], il quale mi riferisce su una
                    gaffe riguardante il Presidente Pertini contenuta in una pubblicazione
                del Coni. Lo assolvo. 

28
                febbraio 



Vedo Merloni, il quale fa un ultimo tentativo per ottenere la presenza del
                Presidente a Milano al convegno sul futuro organizzato dalla Confindustria. Il
                Presidente tentenna, sente il parere di Lama, e alla fine decide per il «sì». 
Nel
                pomeriggio vedo Wollemborg e gli esprimo le mie opinioni, in favore di una
                previsione della stabilità del quadro politico che lui condivide. 

29
                febbraio 



Il
                Presidente vede Dankert[97], Presidente del
                Parlamento Europeo, e non riceve una grande impressione. 
A
                colazione sto con Spadolini: parliamo del congresso Dc, durante il quale De Mita ha
                mostrato i suoi meriti e i suoi limiti. Linea giusta, ma arroganza e provincialismo.
                In particolare deplorevole è l’attacco a Marini[98]. 
Spadolini è preoccupato per lo stato della Dc, che apre spazi anche al Pri, ma
                rafforza Craxi e il suo governo. Mi dice che la Dc pensa seriamente a ricandidare
                Pertini, per riconquistare Palazzo Chigi. 
In
                serata sono ospite di Ducci alla «Caccia». Ritorno a casa con Ammassari e consorte[99]. 

1º marzo 



Vado alla Banca dell’Agricoltura, centro elettronico. È imponente e dà l’idea di
                quanto il settore privato sopravanzi quello pubblico. 
A
                colazione sono con Intini, che mi pare molto baldanzoso e sicuro del successo della
                manovra economica e della durata del governo. Quanto alla Presidenza della Repubblica, punta chiaramente ad un democristiano.
                Gli esprimo le mie preoccupazioni di politica estera, che mi pare condivida. 
Vedo poi in serata Scalfaro, il quale mi parla soprattutto della sostituzione di
                Coronas. Il candidato n. 1 mi pare Porpora, anche se Ricci è scatenato e pretende
                quel posto per sé. Verrà domani in visita al Presidente, su intercessione di donna
                Carla. 
Serata a casa Darida con Ombretta Fumagalli, Cossiga e Principe[100]. 

2
                marzo 



Vedo Tamburrino, procuratore generale, il quale mi dà il testo della decisione
                riguardante l’inammissibilità della richiesta Luberti sull’azione disciplinare
                contro il giudice Palermo. Mi sembra correttissimo. Ma questo episodio è la cartina
                di tornasole, che rivela una linea comunista molto errata, almeno quanto quella del
                Presidente del Consiglio. 
Colazione all’amb. del Portogallo e serata all’amb. americana. 
Scoppia il caso Carrà: maxicontratto di 6 miliardi, telefonata del Presidente a
                Zavoli, già convocato a Palazzo Chigi[101]. 
Mi
                telefona allarmato Agnes perché io chiarisca al Presidente i termini del problema.
                Cosa che faccio, non so con quanto successo. Suggerisco a Zavoli di chiedere udienza
                al Presidente. So poi che preferisce mandare un suo messo amico del Presidente. 
Il
                Presidente in mattinata ha ricevuto Almirante, che è venuto ad intercedere per il
                deputato Abbatangelo incarcerato[102].
                Vorrebbe l’affidamento al servizio sociale. Ne è uscito ammirato della cortesia e
                della disponibilità del Presidente. 

3
                marzo 



Parto col Presidente per Milano, ove si reca al convegno della Confindustria[103].
            
Lunga conversazione con Andreotti, che viene con noi per partecipare alla tavola
                rotonda. Si parla della Siria: di Assad, che chiaramente egli ammira, degli errori
                americani e israeliani, di Raffaella Carrà e del successore di Guidi (probabilmente
                    Scammacca[104]) e, poco, di Mezzalama. 
A
                Milano lascio la brigata e vado a Courmayeur a visitare i miei. Il Presidente
                vorrebbe che stessi lì fino a mercoledì: ma non ha idea dei problemi che devo
                seguire. 
Il
                Presidente non è ritornato sulla questione Carrà. 

4
                marzo 



Splendida domenica a Courmayeur: sono stato al rifugio Torino e alla punta
                Helbronner sotto un sole stupendo. 

5
                marzo 



Ritorno a Roma a fine mattinata. 
Nel
                pomeriggio incontro l’am. Ruggiero[105], il
                quale mi fa un quadro disperato della situazione Cee. A suo avviso si continuerà ad
                andare avanti di crisi in crisi senza una impennata verso la integrazione. Condivide
                il mio pessimismo sulla Germania e sul Medio Oriente. 
Serata per il film Carmen story[106].
                Vedo Forlani, Scalfari ed Elia. La mia tesi sulla scadenza semestrale delle
                indicizzazioni è considerata una soluzione alternativa possibile, nel caso che il
                decreto sulla scala mobile non passi. Vassalli è preoccupato per la legge sui
                    magistrati[107]. 

6
                marzo 



Sono a colazione con Ciampi. Condivide pienamente la mia tesi della fissazione in
                legge della rilevazione semestrale delle indicizzazioni, ma aggiungerebbe la
                sterilizzazione delle imposte indirette. Mi ricorda i meriti della politica monetaria ed esprime
                preoccupazioni per l’inerzia di governo e Parlamento sul fronte della spesa
                pubblica. Gli faccio balenare l’idea di un messaggio del Presidente su questo tema,
                che lo trova pienamente concorde. È favorevole ad un tentativo di salvataggio
                dell’Europrogramme di Bagnasco. 

7
                marzo 



L’evento della giornata è la partecipazione alla solenne celebrazione di Umberto
                Terracini al Senato: per la prima volta il Presidente della Repubblica ha assistito
                ad un tale evento dalla tribuna di Palazzo Madama. Il discorso [di Cossiga] è stato
                molto lungo, ma non retorico[108]. 
Vedo nel pomeriggio Edgardo Bartoli, il quale mi parla del cap. Contatore e dei
                suoi meriti in Libano. Mi mostra una lettera di Oriana Fallaci che spinge nello
                stesso senso. Capisco finalmente da questo scritto perché la Oriana ce l’ha col
                Presidente: per l’abbraccio ad Atene alla madre e al fratello di Panagulis[109]. 

8
                marzo 



Spadolini annuncia ai sindacalisti repubblicani la mia tesi sulla contingenza.
                Forse l’ha fatto troppo presto: i comunisti infatti danno prova di attenzione, ma
                non si sa se per porre in rilievo le perplessità e le divisioni nella maggioranza o
                perché siano veramente pronti ad accettarla come soluzione[110]. 
Ho
                a colazione Bollati, il quale mi comunica che non intende occuparsi della Einaudi,
                almeno in questa fase, che è essenzialmente di smobilizzo e non di rilancio. 
In
                serata tornano da me Palladino[111] e
                Bagnasco con un piano di risanamento dell’Europrogramme e chiedono un mio intervento
                su Ciampi. Lo farò con tutte le cautele del caso. 
Dopo cena vedo Battaglia, il quale è divenuto un oltranzista craxiano sulla
                questione del decreto sulla scala mobile. Gli esprimo i miei argomenti, che pare lo
                    persuadano.
            

9
                marzo 



Intervengo su Ciampi per Bagnasco, pare, da quanto mi dicono, con buon risultato. 
Sono a colazione con Barile e dopo vedo Spadolini, al quale suggerisco la linea da
                tenere a Trieste, elevando il tono sulla politica dei redditi e sulla sua
                metodologia. La cosa lo convince e scrive in mia presenza il passo centrale del suo
                intervento. 
Sono a cena dai Fanfani, che salutano i Guidi. C’è anche Bevilacqua[112]. Il Presidente è di buon umore e
                confidente in se stesso. 
Devo aggiungere che Spadolini mi ha rivelato di aver avuto una idea ottima: per il
                Sismi il generale Angioni, primo della terna. 

10
                marzo 



Il
                problema dominante è stato quello dei problemi interni di passaggio di categoria di
                alcuni dipendenti scatenato dalla cupidigia di Gennaro Covoni e della Ruggi. Troverò
                una soluzione equa. 
Cavallari mi annuncia che le pressioni su di lui si fanno molto intense perché
                lasci prima di giugno: è chiaro che vogliono in questo modo creare una situazione
                nuova al «Corriere» prima delle elezioni europee. Ho richiamato l’attenzione di
                Pertini su questa questione. Concordemente decidiamo di suggerire a Cavallari di
                guadagnare tempo. 

11
                marzo 



Spadolini parla e annuncia la sua linea. Spero che non sia equivocata. Un punto
                andrebbe trattato esplicitamente: se i comunisti accettano la politica dei redditi
                come metodo, non possono sostenere che essa si applica solo se il loro partito ha
                responsabilità di governo. 

12
                marzo 



La
                linea di Spadolini è accolta in modo corretto dal «Giornale»: mi pare un bene[113]. 
Vedo Gualtieri, al quale raccomando prudenza sulla questione dei servizi e del
                centro elettronico della Polizia. Scalfaro mi aveva dato notizie allarmanti, che non
                erano troppo rispondenti a verità. Il giudizio di Gualtieri su Scalfaro è
                    negativo.
            
Il
                Presidente ha ricevuto Ciccardini, il quale mi ha detto le sue idee sul servizio
                Sismi: Lodi o De Francesco[114]. 

13
                marzo 



Di
                notevole oggi è da segnalare solo l’incontro tra De Mita e Pertini, da me preparato
                da lungo tempo. Il Presidente ne è rimasto soddisfatto perché lo ha trovato attento
                alle sue considerazioni, che sono state tutte volte ad esprimere preoccupazioni per
                la frattura tra socialisti e comunisti e nel senso di una ricomposizione del quadro
                politico nella direzione della solidarietà nazionale. De Mita non credo abbia
                consentito in pieno ma lo ha ascoltato con interesse. Pensa ad una sua «rielezione»,
                vede la caduta di Craxi non prima del prossimo fine d’anno (legge finanziaria), è
                cosciente della sua difficoltà, mi considera un uomo delle istituzioni. 
Serata in onore di Guidi con Andreotti e Scola[115]: molto piacevole. Andreotti molto lucido. 

14
                marzo 



Ho
                ricevuto la baronessa Picella[116], la quale
                mi ha espresso la sua delusione, il suo rammarico, e il senso di offesa per le
                dichiarazioni ed il memoriale Leone, nel quale si parla del suo defunto marito come
                un «piduista». Non ho potuto non solidarizzare con lei e suggerirle di scrivere alla
                P. della Com. sulla P2 Anselmi e di rivolgersi anche a Saragat perché dia una
                testimonianza. 
Parlo con Altissimo, col quale ci riserviamo di vederci dopo il congresso liberale. 
Serata da Sandro Sequi, con Bisaglia. 
Spadolini viene a parlare al Presidente della questione dei servizi. Propone
                Angioni, Pellegrini e un altro. A mio avviso, è un tentativo disperato di tenere
                sotto controllo i servizi. 

15
                marzo 



Andiamo a Cassino nel quarantennale della distruzione della città. Cerimonia molto
                bella e senza retorica. Il Presidente è in gran forma. Spadolini fa un eccellente
                discorso. Pranzo frugale nel convento e poi visita alla biblioteca colma di tesori
                    unici.
            
Ritorno a Roma al Quirinale alle cinque. Alle sei viene Andreotti. Lo ha convocato
                il Presidente per esprimergli ancora la sua convinzione che occorre ritornare alla
                solidarietà nazionale. Andreotti sa che io so di questa fissazione del Presidente,
                che si allontana sempre più dalle prospettive reali, ma non ne parliamo. Ci
                accordiamo per il comunicato che fa riferimento solo al prossimo vertice europeo di
                Bruxelles. 
Serata a casa di Monica Vitti, dove conosco Antonioni[117]. 

16
                marzo 



Ho
                a colazione il procuratore aggiunto di Roma Volgari, con Nello Santi. È una persona
                molto seria ed equilibrata: almeno così mi è parso. 
Sono poi a cena a casa Verusio, dove vedo Spadolini il quale ha avuto un lungo
                colloquio con Craxi. Sulla questione dei servizi, come era prevedibile, non marcia.
                Propone spartizioni di potere. Parliamo anche del «Corriere», e insisto per una
                posizione a Giovanni Russo. Mi conferma che Forlani è favorevole e mi esorta a
                telefonargli. Sono informato anche del caso Benedetti Michelangeli[118], che si aspetta un cenno dello Stato italiano. Lo
                proporrò a Pertini. 

17
                marzo 



Il
                Presidente ha ricevuto Spini[119] e una
                delegazione di storici del[l’]Istituto di studi storici socialista, che lo ha
                intervistato sulle sue testimonianze passate. 
Mi
                ha chiesto udienza Claudio Napoleoni per il gruppo dei senatori indipendenti di
                sinistra. Mi ha esposto la loro tesi sulla mancanza di copertura finanziaria del
                decreto all’esame del Senato. Gli ho spiegato che il Presidente non poteva riceverlo
                perché non può interferire in un procedimento legislativo in corso[120] e gli ho spiegato che, in teoria, è sempre possibile
                una presentazione di emendamenti e quindi la questione è affidata all’Assemblea,
                alla quale il Presidente non può assolutamente intervenire. Abbiamo parlato anche di
                altro, di politica dei redditi, di soluzioni alternative.
            
Nel
                pomeriggio una notizia Ansa riportava in modo contorto l’indiscrezione secondo la
                quale sarei stato «molto sensibile» alla questione. Col consenso del Presidente ho
                subito fatto una smentita. Ho telefonato a Forlani per la questione «Corriere» e
                della vicedirezione di Giovanni Russo. Lo sostiene. Vedremo. Scambio di idee con
                Gifuni. Gli suggerisco una formula per un emendamento del governo al decreto che non
                comporta pregiudizi per il voto di fiducia. 

18
                marzo 



Tranquilla sconfitta della Juventus a Verona[121]. 

19
                marzo 



Incontro Signorello, venuto in visita al Presidente. Mi racconta molti retroscena
                delle vicende Rai e mi rivela che Craxi non ha ancora scelto il successore di Zavoli
                e che De Mita non intende mollare Agnes. 
Lo
                scontro al Senato si fa più duro tra comunisti e socialisti, ma vi sono speranze di
                portare in porto il provvedimento entro il 22. Il Presidente è molto inquieto per
                questo confronto tra Psi e Pci e temo che questa sua inquietudine possa essere
                percepita all’esterno. Una telefonata di Zanetti mi allarma. Ho aiutato la baronessa
                Picella a scrivere una lettera alla Anselmi in difesa di suo marito Nicola,
                attaccato da Leone. 
Ho
                conosciuto il prof. Rossi-Bernardi grande biologo, candidato alla Presidenza del
                    Cnr[122]. 

20
                marzo 



Al
                Senato la situazione è meno tesa, ma sempre molto difficile. A ora di pranzo
                apprendo che Valori è stato ricoverato al S. Camillo in condizioni disperate e che
                poi è morto[123]. 
Cazzola viene dal Presidente ad annunciare la costituzione del Premio Italia. Dà
                poi notizia dei nomi della Giuria, tra i quali il mio. Forse ho fatto male ad accettare. Un altro errore è stato
                consentire che i corazzieri andassero in televisione nel varietà Al
                    Paradise[124]. 
Mi
                ha telefonato Scalfaro chiedendo di vedermi. Ne ho informato il Presidente il quale
                si è subito risentito: «Scalfaro deve parlare con me e non con lei» – mi ha detto. 
Ho
                naturalmente visto lo stesso Scalfaro, il quale mi ha informato della questione del
                capo della Polizia (ancora per aria, ma Porpora continua ad avere la sua preferenza
                mentre De Mita vorrebbe De Francesco), sulla adunata del 24 pr. vent. dei sindacati
                a Roma, sulla quale è ottimista; su alcune battute inquietanti di Craxi il quale a
                suo giudizio estremizza troppo lo scontro con i comunisti. Ho fissato un incontro
                col Presidente per domani. In serata visione di Flirt con Monica Vitti[125], con Spadolini, Colombo e Ciampi. 

21
                marzo 



Conosco il nuovo Presidente dell’Efim Sandri che mi fa una buona impressione.
                Bandiera a questo riguardo mi aveva detto che Fiaccavento aveva combinato molti
                    pasticci[126]. 
L’evento della giornata è la notizia che ho avuto, improvvisa, che al Csm il
                Vicepresidente De Carolis era stato sorpreso da una richiesta improvvisa di Luberti
                e della Assanti[127] di discutere le
                «modalità» dell’azione giudiziaria promossa da P.G. Tamburrino contro il giudice
                Palermo di Trento. Non era stato capace di fronteggiarla opponendo la
                «inammissibilità» e la discussione era cominciata su un tema delicatissimo con
                attacchi al procurat. gen. e al Presidente del Consiglio. Tamburrino mi ha dato la
                notizia e ha inviato una lettera al Presidente della Repubblica a tutela del suo
                ufficio. Ho subito telefonato a De Carolis dopo aver informato il Presidente e gli
                ho detto di sospendere la discussione. Mi ha risposto che la seduta era sospesa e
                che si stava per votare un documento contro l’iscrizione dell’argomento all’ordine
                del giorno. 
Serata a teatro col Presidente, a vedere una pièce di Brusati[128].
            

22
                marzo 



I
                giornali di ispirazione comunista riportano con rilievo la discussione al Csm. Craxi
                irritato mi telefona dicendo che è intollerabile quello che fanno i comunisti e
                chiede un intervento del Presidente[129]. Mi
                consulto con Carbone per sapere come esattamente sono andate le cose e decido di
                proporre una lettera ferma del Presidente, a sostegno della inammissibilità, che è
                approvata dal Guardasigilli. In serata la consegno a De Carolis, che mi sembra in
                uno stato di devozione totale. Il Presidente ha approvato in pieno la mia proposta. 
A
                colazione sono con Spadolini e La Malfa: ambedue sono preoccupati del tono che Craxi
                ha dato alla sua azione di governo e il consenso che il suo «decisionismo» suscita
                nei ceti moderati. La Malfa vede addirittura in prospettiva una svolta autoritaria.
                Cerco di convincerli a guardare le cose con maggiore serenità e a considerare la
                possibilità di iniziativa politica che il Pri ha intatte. 
Serata con Vallarino Gancia all’84[130]. 

23
                marzo 



Mattinata alle Fosse Ardeatine per la cerimonia del quarantennale. 
Il
                Presidente è accompagnato da Spadolini al quale dimostra rinnovata stima e amicizia.
                Prima di partire mi dice che ha telefonato a De Mita per complimentarsi per una sua
                dichiarazione in Sardegna, a favore di una linea moderata con i sindacati. 
Concordo con De Carolis la pubblicità alla lettera del Presidente al Csm[131]. 
Nel pomeriggio col Presidente siamo ad Avezzano a ricordare Bruno Corbi: cerimonia
                molto semplice, molto bella, discorsi di Natoli e di Rossi, oltre che del sindaco
                    Cataldi[132].
            
In
                serata mi telefona Piccoli per complimentarsi col Presidente per la sua lettera al
                Csm. 
Telefonata di Cossiga e di Gifuni per ringraziarmi del sostegno durante la
                battaglia sul decreto chiusa alle 8 di sera. 

24
                marzo 



Commenti misurati e favorevoli alla lettera del Presidente al Csm. Il Presidente
                telefona a Pescatore per ringraziarlo del parere favorevole dell’ufficio del
                Presidente alla nomina di Ferrara a consigliere di Stato. 
Vedo Franco Modigliani il quale mi parla della questione della biblioteca di Vito
                Volterra e della sua vendita alla Brandeis University[133]. Chiede un intervento della Presidenza. 

26
                marzo 



Sono convocato da Cossiga a Palazzo Madama. Mi informa dei suoi passi su
                Silvestrini per la questione dell’onorificenza dell’Ordine di Cristo a Pertini;
                della prossima riunione in casa di Bisaglia dei capi Dc per le cariche Sismi, Sisdi
                e capo della Polizia; delle critiche socialiste al suo operato. 
Sono a colazione con Dusi, il quale mi conferma l’intenzione di Randone ad
                utilizzarmi, quando sarò libero dagli impegni al Quirinale, nel gruppo delle
                Generali. 
Muore il Presidente Giannattasio e mi offrono di diventare Presidente
                dell’Associazione Giuristi Italia-Usa[134].
                Valuterò la cosa. 
Nel pomeriggio cerimonia del giuramento di Zamberletti[135]. Vedo Craxi molto tranquillo. So che al Presidente
                nega le ambizioni quirinalesche di Andreotti. 

27
                marzo 



Vedo Ilario Fiore, il quale mi illustra la situazione cinese. È molto ottimista
                sulla stabilità del nuovo regime, sui progressi economici e sociali della Cina negli
                anni a venire. È convinto che Asia e Sud-Est asiatico avranno un peso decisivo nel
                futuro del mondo.
            
Del
                Vecchio si lamenta con me del trattamento del partito nei suoi riguardi. 

28
                marzo 



Ho
                incontrato Tamburrano, il quale mi ha parlato del suo progetto di un «Beaubourg» a
                Roma, cioè un centro come quello Pompidou. Il Presidente Pertini è favorevole al
                progetto. Ho promesso di aiutarlo[136]. 
Nel
                pomeriggio ho visto Squillante, per riparlare [del]la questione dell’indagine
                giudiziaria sulla Rai. Non sembra preoccupante. 
Ho
                incontrato poi Giovanni Russo, che è sulle spine per la sua posizione al «Corriere».
                Vorrebbe che parlassi di lui a De Mita per la vicedirezione. Egli ritiene che con
                Palumbo, Guastamacchia, Ghirelli il «Corriere» sia nelle mani di Craxi[137]. 
Ho
                incontrato infine Battaglia allarmatissimo per la piega che prendono gli
                avvenimenti. Si va alla non conversione del decreto, a suo giudizio, e a rapporti
                molto più tesi fra governo e comunisti. Vorrebbe che il Presidente prendesse una
                iniziativa. 

29
                marzo 



Colazione con Amato: gli esprimo le mie preoccupazioni e gli prospetto la
                opportunità di una presa di contatto con i comunisti per cercare una via di uscita.
                Sostengo poi che è necessario andare ad un accordo di lunga durata con questa
                formula di governo e che è necessario scegliere per la Presidenza al più presto: o
                la riconferma di Pertini, o la Presidenza democristiana. Concorda con me. Gli do
                anche alcuni suggerimenti procedurali per la battaglia alla Camera. 
Vedo anche Enzo Palladino, il quale mi mette al corrente delle fasi di salvataggio
                dell’Europrogramme. 

30
                marzo 



Vedo Margiotta Broglio il quale mi interpella sulla questione del clero palatino e
                dei problemi ancora aperti del Concordato, in particolare gli enti ecclesiastici[138]. Gli do le mie opinioni e ci
                accordiamo per un nuovo incontro. 
            
Vedo Mario D’Urso nel pomeriggio il quale si sta occupando della candidatura
                Pertini al premio Nobel e che sarà a Roma in giugno; propone che ci sia una
                colazione con Kissinger, Agnelli, e altri operatori economici (Prodi, Reviglio,
                ecc.). 
Serata in casa Ossola dove incontro tra gli altri Romiti e Spaventa. Ambedue sono
                preoccupati per la piega che prende il conflitto sulla contingenza. 

31
                marzo 



Vedo Battaglia, molto preoccupato per la piega che prendono le cose in Parlamento.
                A suo giudizio se non si pone riparo subito, si rischia di andare ad un conflitto
                non facilmente sanabile con conseguenze gravi per la democrazia italiana. Condivido
                il suo giudizio e cercherò di influire sul Presidente, perché, con cautela, prenda
                una iniziativa. 

1º aprile 



Il
                Presidente mi telefona per incaricarmi di preparare un messaggio al V congresso del
                Partito popolare europeo (i Dc) che si apre domani a Roma. 
Preparo il messaggio che gli leggo al telefono. Lo approva e mi dice di inviarlo. 

2
                aprile 



Invio il messaggio di indirizzo a Tindemans[139]. Nelle prime ore del pomeriggio viene un telegramma di saluto di
                Tindemans a nome del congresso ma, curiosamente, né il saluto, né il messaggio del
                Presidente sono dati alla stampa. 
Vado al funerale di Barzini (l’Ansa come al solito non dà notizia della mia
                    presenza)[140]. 
Esprimo al Presidente le mie preoccupazioni per la situazione che si è creata:
                anch’egli è preoccupato, ma mi pare incline ad addossare a Craxi le responsabilità
                maggiori e quindi sogna un rovesciamento del governo e un governo Andreotti, che
                riprenda la solidarietà nazionale. È una visione a mio giudizio errata.
            

3
                aprile 



Vedo Martuscelli[141] che mi parla della sua
                attività e di una mostra a Castel S. Elmo a Napoli per la quale chiede il patronato
                e possibilmente la visita: vedremo. 
Sono a colazione con alcuni giovani diplomatici americani per la selezione
                    dell’Eisenhower fellow italiano. 
Nel
                pomeriggio vado al ricevimento Pansa, e incontro molti amici, tra i quali Rabb, il
                quale mi dice di essere disposto a darmi una mano per il «dopo» Quirinale[142]. 
A
                cena sono con Longo, Fornari[143] (dell’Ina),
                Tatò. Quest’ultimo mi dice che il Pci è pronto ad un compromesso sul decreto: non
                accetta la semestralizzazione e il recupero attraverso la detassazione. Accetta
                invece la mia idea della annualizzazione. Mi pare però che il Psi marcia nell’altra
                direzione. Insiste per la «fondazione» «Corriere della Sera», e mi preannuncia un
                passo di Berlinguer sul Presidente in questo senso. 

4
                aprile 



Vedo l’ambasciatore Chelli[144], al quale do
                il consiglio di far sapere in Vaticano che un invito per una visita di Stato sarebbe
                molto gradito. Gli parlo, sfumandoli, anche dei problemi onorificenze e frack. Gli
                dico anche francamente che prima di Pasqua mi pare impossibile organizzare la
                visita: propongo la settimana tra il 14 e il 19 maggio. 
Vedo Battaglia che ha saputo il contenuto del mio colloquio con Tatò e mi invita a
                farlo conoscere al Presidente del Consiglio. 
A
                colazione sono con Acquaviva al quale riferisco la cosa: non mi sembra molto
                entusiasta ma mi ha promesso che riferirà a Craxi. 
Incontro Baracetti, il quale mi riporta lamentele per il comportamento della difesa
                riguardo alle rappresentanze militari[145]. 
Serata a casa Pecci Blunt. Vedo il governatore il quale mi ripete il suo consenso
                alla annualizzazione delle indicizzazioni. 

5
                aprile 



Vedo il ministro De Vito, il quale mi giustifica il commissariamento della Cassa e
                la nomina di Perotti a comm. (voluta con fermezza da Craxi)[146]. Condivide la mia
                impostazione sulle istituzioni nel Mezzogiorno. Mi pare un uomo di buon senso. 
Vedo Cerutti che mi chiede consigli su alcune proposte fattegli da Alessandrini[147] del gruppo Espresso. 
Vedo poi La Malfa e Grilli, i quali mi illustrano la crisi del ministero del
                Bilancio per le sopraffazioni di Longo. Grilli chiede di poter informare il
                Presidente. 
Il
                Presidente riceve il S. generale e il President Bureau della Fondazione
                Coudenhove-Kalergi che gli conferisce il premio europeistico[148]. Accetta di andare a Losanna la fine di giugno. 
Orlandi-Contucci mi informa che gli esecutori testamentari di Umberto II hanno
                rassegnato il mandato e che Vittorio Em. non intende dare esecuzione al testamento
                del padre[149]. 
Serata con Bisaglia, Romilda, Sandro Sequi e Leonardo Botta. 

6
                aprile 



Scalfaro giorni addietro mi ha telefonato per chiedermi di vedere De Francesco e
                rabbonirlo in vista della scelta del nuovo capo della Polizia, che verosimilmente
                sarà Porpora. Ho fissato appuntamento per la prossima settimana. 
Vedo Rubbi riguardo ad una intervista promessa dal Presidente all’«Unità» sulla
                pace nel mondo[150]. Mi espone i termini del
                conflitto su questo confronto tra comunisti e radicali e prega di tenere il
                Presidente al di sopra di questa querelle. Personalmente sono convinto che
                sia un errore questa intervista. 
Vedo a colazione Nesi, il quale mi parla del decreto, del «Corriere» (ipotizza la
                mia Presidenza della società di gestione), della Einaudi. 
Vedo anche Schlesinger e Mortara[151], ma
                parliamo dei temi generali. 
Nel pomeriggio viene Grilli a parlare col Presidente della crisi del N[ucleo] V[alutazione] del ministero del
                Bilancio. Per errore, Jacobucci fa il comunicato stampa che volevo evitare. 

7
                aprile 



Incontro Spadolini a casa mia. Mi esprime le sue preoccupazioni per l’iniziativa di
                La Malfa contro Longo con la crisi del Nucleo di valutazione del Bilancio. Egli
                crede che calchi i toni per creare difficoltà al governo Craxi e a lui come
                segretario. Gli ho detto che la questione è di per sé seria, ma che Craxi può
                benissimo controllarla evitando le dimissioni di Grilli. Chiede su ciò aiuto al
                Presidente, che ha ricevuto Grilli. Che La Malfa tenda a forzare le cose mi è
                confermato da una sua telefonata con la quale minaccia le dimissioni da vice se il
                partito non lo sosterrà. 
Parliamo poi dei servizi e mi dice che se Bernard[152] è stato candidato repubblicano non può far parte della
                rosa. In serata mi conferma che la notizia di questa candidatura è vera. Esprime la
                sua preoccupazione per lo scontro in atto e vede il pericolo di un tentennamento
                della Dc. In serata dopo un colloquio con Craxi di due ore, mi telefona per
                confermare i suoi giudizi. Mi dice anche che sulla questione del «Corriere» è pronto
                a fare la crisi. 

8
                aprile 



Nuova telefonata di Spadolini, il quale mi parla allarmato della posizione di Craxi
                che preannuncia giorni neri per la Repubblica. 
Esprime anche preoccupazione per il discorso che Craxi potrà fare alla Fiera di
                Milano in presenza del Presidente Pertini. 

9
                aprile 



Il
                Presidente aveva dimenticato di aver invitato a colazione Amato e di aver detto di
                tenermi a disposizione a questo fine. Ora, vuole incontrarlo da solo. Inoltre è
                divenuto polemico con la Iotti e telefona a Craxi per dirgli di esigere seduta
                continua giorno e notte. Gli spiego che è del tutto inutile, ma non si convince: è
                un momento nel quale oscilla tra le due posizioni in conflitto. E fa interventi
                sbagliati: Craxi da questa telefonata trae motivo per accentuare la sua
                intransigenza. 
Mi
                telefona Mammì, il quale mi conferma che si riuscirà a votare la fiducia, ma non a
                votare la legge prima del 16 p.v. Ritiene che la Iotti, tutto sommato, si comporti
                bene e fa l’ipotesi che si ripresenti subito dopo il decreto alla Camera, con ottime possibilità di riuscire a farlo
                passare la seconda volta. Con queste possibilità in mano, cercare una soluzione
                nuova con i comunisti. Mi pare una buona idea sulla quale lavorare. 
Pomeriggio al Coni per la mostra di Guttuso[153]. Successo di Nicola, mio figlio, che piace a tutti nel mondo sportivo. 

10
                aprile 



Incontro De Francesco, il quale mi espone le ragioni per le quali ritiene di essere
                il più qualificato a ricoprire la carica di capo della Polizia. Mi dice che da
                Coronas ha avuto solo segni di ostilità e nessuna collaborazione. Mi fa capire che
                rimarrebbe anche dove sta (gli mancano due anni e mezzo), ma purché il suo rango sia
                pari a quello del capo della Polizia. 
Incontro poi Barberi[154] di «Panorama» col
                quale facciamo una discussione generale sui problemi del momento. Mi tengo molto
                cauto e apprendo che anche tra socialisti e comunisti della rivista si sono create
                tensioni. 
Il
                Presidente riceve Beatrice di Savoia e parla con la ex regina. Viene confermata la
                rottura tra gli eredi di Casa Savoia della quale mi aveva parlato Orlandi Contucci.
                Il Presidente ha affidato la questione ad Andreotti. Nel pomeriggio, presentazione
                del libro di Romeo[155] alla presenza del
                Presidente: discorsi molto belli di Spadolini, Scoppola, Spriano e Malagodi. Il
                Presidente non manca di segnalare i veri avvenimenti culturali[156]. 
Vedo Rossotto[157] e Bollati, i quali mi
                ragguagliano sulle fasi di risanamento dell’Einaudi. 
Serata da Chicca Monicelli con Umberto Tirelli[158]. 

11
                aprile 



Visita a Vercelli e a Torino, compagno di viaggio Scalfaro, al quale riferisco del
                mio incontro con De Francesco. Mi chiede aiuto presso De Mita. 
A
                Vercelli tempo pessimo e monumento alle mondine molto brutto. Il Presidente l’ha inaugurato sotto la pioggia, nel
                freddo. Agenore Fabbri[159], l’autore è stato
                con noi a colazione, ma non ha avuto un solo giudizio positivo sulla sua opera. 
Nel
                pomeriggio visita al Ser-mig, all’Arsenale con una
                bella festa di giovani in nome della pace. Poi al Palazzo Nervi per la seduta
                inaugurale degli Stati generali dei comuni d’Europa. Solita cafonata di Craxi, il
                quale altera l’ordine degli interventi per poter parlare subito e tagliare la corda
                in partenza per l’Ungheria. 
Serata a cena da Mariani con Forte e Ciampi. Ciampi mi consegna il testo sulla
                annualità di tutte le indicizzazioni. 

12
                aprile 



Spadolini viene a riferire al Presidente sulla Turchia ove si è recato per la
                conferenza Nato. Si intrattiene con me in particolare sulla questione del F[ondo]
                I[nvestimenti e] O[ccupazione], chiedendomi di intervenire su La Malfa perché non
                saboti lo sforzo di arrivare ad un compromesso. Gli dico che ho già parlato con
                Grilli, il quale mi aveva telefonato prima dell’incontro con lui, e che gli avevo
                detto di non presentare le dimissioni al Presidente del Consiglio finché c’era un
                dibattito in Parlamento e il Presidente della Repubblica si stava adoperando per una
                soluzione adottata dal P. del Consiglio: ciò purtroppo non è vero, perché Pertini è
                sempre riluttante a chiedere qualcosa a Craxi che non interessi direttamente. 
Vedo nel pomeriggio Gullotti col quale parlo della questione Volterra-Brandeis,
                molto confusa. 
Il
                Presidente riceve, rimangiandosi quanto aveva detto, una delegazione di radicali che
                premono per il provvedimento sulla fame nel mondo e strumentalizzano il Presidente a
                favore delle loro tesi. 
Vedo Cuccia e Agnelli, i quali approvano la mia tesi sull’annualizzazione delle
                indicizzazioni. Agnelli mi dice che la rielezione di Reagan non è sicura. 
Cena a casa di Bartolucci. 

13
                aprile 



Vedo Tatò molto presto e gli passo un testo, compilato in accordo con Ciampi,
                riguardante le indicizzazioni. Le reazioni sono complessivamente positive. Ma mi
                richiama dopo aver visto Berlinguer e mi pare più negativo: mi chiede un appunto
                esplicativo che gli prometto. 
Incontro anche Napolitano, il quale mi dice che la semestralizzazione del decreto
                in sede di rinnovo farebbe cadere l’ostruzionismo. 
Nel pomeriggio vedo La Malfa e Ferrara ai quali dico la mia convinzione che Craxi accetterà la semestralizzazione e che
                ciò farà cadere la tensione. Raccomando prudenza anche sulla questione del Fio. Mi
                sembrano non del tutto convinti. 
Vedo anche De Carolis sempre più nel pallone. 
Cena a casa Balsano. 

14
                aprile 



Ascolto dal Gr2 la dichiarazione di Forlani sulla semestralizzazione con invito
                alle parti sociali a riprendere la trattativa con la riserva a fine ’84 di una legge
                generale sulle indicizzazioni annualizzate. Mi pare che le cose si mettano in moto.
                Informo il Presidente, andando verso Milano per la fiera delle novità. A Milano
                Craxi fa un discorso moderato e il Presidente se ne compiace[160]. Fa anche un pubblico apprezzamento positivo per la
                Rai. 
La
                gita alla fiera è un successo per il Presidente. 

15
                aprile 



Tutto bene. Spadolini mi invita a fare altra opera di persuasione su La Malfa
                facendogli capire che non accetterà ricatti al congresso. 

16
                aprile 



Sento Spadolini che mi chiama da Berna ancora preoccupato per La Malfa col quale ho
                una breve conversazione che mi tranquillizza sulla sua posizione ferma, ma moderata,
                per quanto riguarda il governo e il partito. 
Telefonata allarmata di Scalfaro, il quale mi dà per sicura nel Consiglio di
                gabinetto la decisione di De Sena al Sisde. Una rapida verifica smentisce questo
                timore. Il Presidente riceve la giunta regionale del Lazio con Mechelli[161] in testa. 
Nel pomeriggio vedo De Mita, il quale mi fa un gran complimento: mi dice che
                garantisco l’equilibrio della Repubblica. Non so se sia sincero. Parliamo delle
                nomine nei servizi: lo informo del mio colloquio con De Francesco, ma egli sostiene
                che l’ostacolo alla nomina di De Francesco è Craxi. Vorrebbe De Sena al Sismi o al
                Sisde. Mi consiglia di provocare un incontro con Palombi[162]. 
Acquaviva mi informa che Silvestrini ha desiderio di incontrarsi con me.
            

17
                aprile 



Colazione con Valiani. È molto preoccupato per la legge sulla carcerazione
                preventiva. 
Nel
                pomeriggio siamo alla inaugurazione della conferenza alla sala Zuccari sulla fame
                nel mondo: relazione di Simone Veil[163]. 
Cossiga viene poi al Quirinale insieme al Presidente a chiedere consiglio sulla sua
                candidatura alle elezioni europee. Il Presidente gli sconsiglia di accettare. 
Serata all’ambasciata americana con i Rabb[164]. 
Melpignano e Re dagli Stati Uniti mi propongono la Presidenza dell’Associazione
                Giuristi Italia-Usa. Chiederò al Presidente[165]. 

18
                aprile 



Il
                Presidente mi incoraggia ad accettare quella Presidenza ed io ho la debolezza di
                riferirlo. La cosa non mi convince. 
Vedo Bartolucci, il quale mi parla bene di Martini per il Sismi e non si dice
                entusiasta di Pellegrino, che è invece il candidato di Ferrara[166]. 
Vedo anche Scalfaro, il quale è molto preoccupato per un eventuale Consiglio dei
                ministri domani e per qualche scherzo di Craxi e De Mita sul Sisde in favore della
                candidatura De Sena. Telefono ad Amato che mi esclude il C. dei M. per domani. 

19
                aprile 



Il
                Presidente parte per la vacanza a Nizza e in mattinata Scalfaro mi allarma dicendomi
                che Craxi vorrebbe fare un Consiglio dei ministri oggi. 
Telefono ad Amato, il quale accetta il mio argomento circa la impossibilità di fare
                le nomine del capo della Polizia e dei servizi senza una precisa intesa tra
                Presidente del Consiglio e Presidente della Repubblica. Il proposito di Craxi è così
                bloccato. 
Trasmetto a De Mita, Spadolini e Tatò il mio documento sull’annualizzazione delle
                indicizzazioni. 
Vedo Manzella che sostiene Martini e mi sconsiglia di accettare la Presidenza
                dell’Associazione Giuristi.
            

20
                aprile 



Lungo colloquio con Elia sui gravi temi che la Corte dovrà affrontare nei prossimi
                giorni, in particolare la legge sui magistrati che a suo giudizio sarà certamente
                impugnata. Anche Elia mi consiglia di non accettare la Presidenza di quella
                associazione. Mi chiede il mio piccolo progetto sulla annualizzazione delle
                indicizzazioni. 
In
                serata do la brutta notizia del mio rifiuto a Melpignano. 

21
                aprile 



Vedo Andreotti nel giorno nel quale Montanelli lo attacca duramente per la firma
                sotto una mozione irachena all’Unione Interparlamentare nella quale si sostengono
                tesi estreme antiisraeliane e antiamericane[167]. Mi accenna appena a questo argomento, sostenendo che gli italiani su
                quei punti si erano astenuti, ma che poi non potevano rifiutarsi di votare l’insieme
                del documento. Nel pomeriggio di domani parte per Mosca, ma mi dice che la data l’ha
                scelta lui tra Pasqua e Pasquetta per essere certo di essere libero da impegni
                parlamentari. Parliamo della visita di Pertini al papa: sulla data siamo d’accordo
                21 maggio. Sulla questione delle onorificenze propone che essa sia accantonata o del
                tutto ignorata, considerate le difficoltà che la S. Sede avanza. Gli dico che della
                questione non ho ancora parlato col Presidente. Mi rivela che vedrà in serata
                Silvestrini e, al ritorno da Mosca, mi darà notizie. 

22
                aprile 



Scambio di telefonate con Spadolini dal quale ricevo conferma circa il proposito di
                Craxi di fare il Consiglio dei ministri per la nomina il 26 maggio [sic]. 
Mi
                conferma che per il Sismi i suoi nomi sono l’amm. Martini e il gen. Pellegrino. Non
                si nasconde che in questa situazione Martini è il più avvantaggiato. Ma mi aggiunge
                che ha fatto salvo l’orientamento del Presidente della Repubblica. 

23
                aprile 



Vado a Ciampino a ricevere il Presidente, di ritorno da Nizza. Gli comunico la
                notizia della eventualità di un Consiglio dei ministri il 26 p.v. e la mia richiesta
                al sottosegretario Amato di un colloquio del Presidente del Consiglio col Presidente della Repubblica prima di qualsiasi
                nomina a capo della Polizia, al Sismi, al Sisde. 

24
                aprile 



Vado a Ciampino con l’intenzione di partire col Presidente per Genova, per le
                celebrazioni del 25 aprile. Il Presidente con grande cortesia mi esime da questa
                trasferta e mi concede una giornata e mezza di riposo in più. 
Sento nella giornata Amato che mi chiede un appuntamento col Presidente per il 26
                alle 11,30 da parte di Craxi. Il Consiglio dei ministri sarà convocato per le cinque
                del pomeriggio. 
In
                serata mi telefona Spadolini per accertare se era stata la Presidenza della
                Repubblica a fissare l’appuntamento per un’ora così tarda della mattinata. Gli ho
                chiarito che l’ora era stata indicata da Amato. 
Cossiga mi riferisce che ha parlato con Tamburrino e Sesti sui conflitti interni
                alla magistratura. 
Critiche socialdemocratiche e socialiste ad Andreotti per le sue iniziative di
                politica estera, che in realtà sono atti di politica interna (firma del documento
                iracheno a Ginevra, viaggio a Mosca, atteggiamento verso la Libia). La «Repubblica»
                reca un giudizio negativo del Presidente sul provvedimento di sequestro dei libri su
                    Ortolani[168]. Il giudizio è esatto, ma
                solleverà critiche. 

25
                aprile 



Vedo il Presidente al ritorno dalla cerimonia alla Benedicta in ottimo umore, prima
                di pranzo. Gli comunico l’appuntamento chiesto da Craxi per domani alle 11,30. Non
                gli parlo di altro, ma nel pomeriggio apprendo da Jacobucci che è preoccupato per le
                affermazioni comparse sulla stampa, in particolare quella ligure, riguardo alla sua
                completa adesione all’azione di D’Alessandro nel porto di Genova, mentre è in atto
                uno scontro con i sindacati[169]. Altre
                critiche ha sollevato la sua affermazione fatta a Coen a Nizza: è una assurdità il
                sequestro di libri che parlano male di Ortolani.
            
È
                certamente una assurdità, ma il Presidente della Repubblica non dovrebbe dirlo. 
In
                serata Craxi mi rivela che sulla questione Sisde non v’è ancora nulla di deciso. 

26
                aprile 



Incontro Craxi, il quale viene a riferire al Presidente circa gli orientamenti per
                la nomina a capo della Polizia, a direttori del Sismi e del Sisde. Non v’è ancora un
                accordo sul capo del Sisde (De Mita vuole De Sena, Scalfaro, Parisi). Il P. del
                Consiglio sostiene il ministro dell’Interno. Craxi mi parla dei comunisti, che a suo
                giudizio sbagliano politica e dovrebbero cambiare segretario; ritiene inevitabile la
                rielezione di Pertini, ma tra i democristiani preferisce Forlani; vorrebbe durare
                alla Presidenza del Consiglio fino alla elezione del Capo dello Stato. Il Presidente
                poi invita Andreotti a colazione. Il comunicato parla di cordiale colloquio: è un
                chiaro sostegno ad Andreotti nella polemica in corso per la gita a Mosca e il
                documento iracheno dell’Unione Interparlamentare. 
Il
                Presidente è molto turbato per un articolo di Biagi[170] sulla Repubblica, che esclude la sua rielezione a
                causa dell’età. 
Sulla questione Sismi Ferrara lo impegna a contrastare la nomina di Martini, ma
                egli si rifiuta di chiamare Spadolini e mi fa dire da Ferrara di telefonare io a
                Spadolini. Spadolini mi conferma che i suoi candidati sono Martini e Pellegrino,
                cosa che riferisco al Presidente. A questo punto i giochi sono fatti e presto viene
                la comunicazione ufficiale delle nomine. Vedo Sesti, che mi parla dei suoi guai. 
A
                tarda sera mi telefona Craxi: mi dice che il Presidente ha equivocato una sua
                affermazione sulla fine del settennato. Mi prega di chiarirla. 

27
                aprile 



Parlo col Presidente della telefonata di Craxi e gli dico che, a mio giudizio, egli
                ha equivocato. Non mi pare convinto, ma mi raccomanda di dire a Craxi che la
                questione è chiusa. Non riesco a trovare Craxi, ma non me ne preoccupo perché
                apprendo che ha scritto al Presidente personalmente. 
Vedo Tamburrino, procuratore generale della Cassazione. Mi sottopone due problemi:
                la sentenza della Cassazione sulle immunità parlamentari (preoccupante) e il caso
                Sesti, dandomi la sua versione[171].
                Riconosce che il Presidente non può non riceverlo.
            
Vedo Porpora, il quale mi espone il suo programma che trovo molto saggio. 
Da
                ricordare la storia del messaggio per i repubblicani e per il loro congresso. Ne
                preparo uno molto pepato, ma il Presidente me lo corregge, perché, dice,
                attaccheranno i socialisti, e il Partito socialista è sempre il mio partito. 

28
                aprile 



Parto in vacanza per Ischia dove starò con mia moglie e i Bisaglia fino al giorno
                2. 
L’argomento del giorno è la scomparsa del senatore viterbese Della Porta poi morto
                d’infarto sotto le amorose cure di una signora amica[172]. 

2
                maggio 



Ritorno a Roma e il Presidente mi fa vedere un testo di messaggio per il congresso
                socialdemocratico. Prima mi dice che il congresso repubblicano è stato molto
                interessante, vivace, ma troppo antisocialista. Mi rivela di aver telefonato a
                Giorgio La Malfa per congratularsi ma anche per rimproverarlo del suo
                antisocialismo. Apprendo poi che le telefonate sono state due, una entusiasta,
                l’altra, l’indomani, un po’ critica. Lo apprendo da Giorgio La Malfa. 
Mi
                dice anche che ha tentato di telefonare a Spadolini, ma questi era già partito per
                il Brasile. 

3
                maggio 



Sono a colazione con Vetere, il quale mi propone di cedere in gestione alla tenuta
                presidenziale di Castel Porziano una parte del bosco di Capocotta, che il Comune
                intende espropriare. Gli prometto che esaminerò le forme giuridiche nelle quali
                questa proposta possa essere presa in considerazione e informare il Presidente
                Pertini, che si compiace. 
Nel pomeriggio si apprende che Craxi a Lisbona ha avanzato l’ipotesi di una
                moratoria missilistica per favorire la ripresa dei negoziati con l’Urss. È una
                notizia bomba, che provocherà certamente reazioni negative[173].
            

4
                maggio 



Parto per Cagliari ove partecipo all’ultima giornata del convegno dell’Associazione
                Giuristi Italia-Usa. Riesco ad evitare la mia elezione a Presidente, ma Edward Re e
                compagni mi preannunciano che mi candideranno tra due anni. Ho portato un saluto
                fiacco al convegno, che mi pare un puro e semplice pretesto turistico a beneficio di
                magistrati in pensione. Estrema cortesia del prefetto[174], che mi assegna una macchina con scorta. 
Spadolini mi telefona dal Brasile per fissare un appuntamento col Presidente lunedì
                prossimo. 
I
                commenti alle dichiarazioni di Craxi sono molto duri da parte di La Malfa e di
                alcuni democristiani. Spadolini è molto cauto[175]. 

5
                maggio 



Vedo De Carolis, il quale mi annuncia che ha avuto la proposta di essere candidato
                alle elezioni europee. Mi aggiunge che vedrà De Mita per dirgli di no. 
Commento molto duro di Scalfari alla dichiarazione di Craxi[176]. 
In
                serata festa a casa Tirelli per la onorificenza che ho promosso. Bisaglia mi
                annuncia una dichiarazione molto dura contro Craxi[177]. 

7
                maggio 



Il
                Presidente inizia la giornata con una esplosione di irritazione contro Spadolini che
                farebbe politica estera invece di fare politica della difesa. Cerco di difenderlo,
                facendo rilevare che sulla questione dei missili e le avventate dichiarazioni di
                Craxi Spadolini ha avuto reazioni misurate. Mi obietta che sono repubblicano e
                perciò lo difendo. Mi dice di aver telefonato ad Andreotti, il quale solleverà la
                questione in Consiglio dei ministri. È ovviamente una sciocchezza, ma sono episodi
                che non aumentano il prestigio di Pertini e sottolineano la sua dipendenza
                psicologica da Andreotti. (Ma nulla è definitivo.) Nel pomeriggio egli mi prega di
                non dire nulla a Spadolini e quasi si scusa con me. L’incontro con Spadolini va
                benissimo, e quindi tutto è da considerare superato. Spadolini mi dice che se alle
                prossime elezioni europee la Dc perde vistosamente la crisi diviene inevitabile. Gli
                rivelo quanto mi ha detto Caracciolo sul «Corriere», e si riserva di accertarlo. Per lui esiste una manovra piduista Monti-Berlusconi[178]. 

8
                maggio 



Andiamo a Sabaudia con i ministri Pandolfi e Biondi, per il cinquantenario del
                parco del Circeo. Visita ecologica molto ben riuscita. Il Presidente è rimasto molto
                colpito dalla bellezza del luogo. 
Serata in casa di Donatella Zegna. Vedo De Michelis molto pessimista e incline a
                ritenere che il paese sia allo sbando per fiacchezza della maggioranza. Non ha
                torto, ma ciò comporta uno sforzo molto serio di raccordo tra tutti i fedeli alla
                Repubblica. 
Su
                un provvedimento sostanzialmente privo di copertura (di ampliamento dei benefici per
                i combattenti ai dipendenti pubblici) trovo Goria e la Ragioneria generale molto
                fiacchi. 
Il
                Presidente mi confida di aver parlato con Craxi per protestare contro Ghirelli per i
                suoi confronti giornalistici tra lui e il Presidente del Consiglio («Epoca»)[179]. 
Craxi naturalmente fa dire di aver avuto un lungo e cordiale colloquio col
                Presidente della Repubblica. 

9
                maggio 



Viene Agnelli, il quale viene a trovare il Presidente. Mi annuncia una iniziativa,
                credo finanziaria, franco-italiana che dovrebbe essere in mano a Cuccia. Mi dice poi
                che andrà a Stoccolma e si sentirà in imbarazzo per le ultime dichiarazioni di
                Craxi. Gli suggerisco di presentarle come atti di politica interna. Mi dice che
                Kissinger teme di venire in Italia perché ha paura per la propria vita. Trova il
                Presidente in ottima forma, ma permane contrario alla rielezione. 
Vedo Agnes, col quale parliamo della Rai e dei gravissimi pericoli che corre. Gli
                dico che la conferma per un anno del vecchio Consiglio deve essere negoziata in un
                quadro di impegni che non portino la Rai allo sfacelo entro l’anno (canone, nuova
                legge sulla emittenza e così via). 
Serata ad ascoltare Romiti al Rotary su Roma vista da Torino. Telefonata urgente di
                Cossiga che protesta contro una mozione comunista sulle conclusioni dell’inchiesta
                Moro che giudica offensiva nei suoi confronti. Telefono a Chiaromonte e Napolitano i
                quali mi garantiscono che il testo sarà corretto.
            

10
                maggio 



Esplode sui giornali la polemica sulla P2. La Anselmi ha distribuito ai componenti
                la commissione il suo progetto di relazione e qualcuno l’ha passato ai giornalisti.
                Il contenuto è esplosivo. Due sono i punti più gravi: 1) l’elenco di Castiglion
                Fibocchi è da considerarsi attendibile, 2) i legami tra Gelli e i servizi segreti
                erano intensissimi (anche riguardo agli episodi di terrorismo nero e rosso). 
Il
                più esposto membro del governo, Longo, ha risposto con una mossa a sorpresa. Con
                Nicolazzi e Romita si è presentato dimissionario a Craxi. Questi con un comunicato
                respinge le dimissioni esprimendo «comprensione» e «condividendo» la reazione di
                Longo. Questa «condivisione» irrita subito il Presidente Pertini che gli telefona
                irritato. Le mie perplessità le avevo già espresse a Craxi, al quale avevo suggerito
                di telefonare a Pertini. Non so se la telefonata tra i due sia avvenuta per
                iniziativa dell’uno o dell’altro. Lo stesso concetto ho espresso a Spadolini, che mi
                ha chiamato da Parigi. Il Presidente su mio suggerimento non fa dichiarazioni a
                Scalfari, che lo provoca. Il Presidente mi dice poi che vorrebbe contattare i
                Presidenti delle due Camere. Gli suggerisco di farlo sabato, e intanto avverto
                Cossiga e la Iotti[180]. 

11
                maggio 



Partiamo per Palermo, per la consegna della laurea honoris causa al
                Presidente. In macchina mi dice di aver parlato con la Iotti, la quale preferisce
                che la riunione avvenga oggi e non domani. Convengo, e al ritorno dalla cerimonia,
                durante la quale il Presidente è largo di cortesie per il cardinale Pappalardo, mi
                metto in contatto con Cossiga e con la Iotti per confermare l’appuntamento alle 18.
                Cossiga mi convoca alle 15 e 1/4 a casa di Gifuni. Mi dice che ha accettato
                l’incontro, perché, essendo dell’idea al corrente la Iotti, se avesse rifiutato la
                stampa lo avrebbe saputo. Mi dice che De Mita condanna la dichiarazione di Craxi e
                conviene con me sulla opportunità di evitare che dall’incontro possa scaturire uno
                scossone al governo. Quando torno al Quirinale Pertini mi fa vedere già battuto a
                macchina un comunicato dell’incontro che mi lascia perplesso. Mi confessa di averlo
                concordato con la Iotti. Alla fine dell’incontro a tre alle 18 il Presidente chiama
                me e i colleghi Longi e Gifuni, con Jacobucci. 
Ci
                sottopone quel testo: faccio due osservazioni, e cioè che il Presidente della
                Repubblica e i due Presidenti delle Camere sono posti sullo stesso piano, quasi
                fossero membri di un direttorio; in secondo luogo che la solidarietà all’Assemblea è un’ingerenza nei lavori della
                Commissione. Le mie osservazioni sono accettate col sostegno dei funzionari
                presenti. Prima di dare il testo alla stampa, lo leggo a Craxi, che non ne è
                entusiasta. 

12
                maggio 



Il
                documento è ampiamente riportato dalla stampa: è venuto fuori un piccolo capolavoro
                politico. Non accentua i contrasti nel governo, ma è una presa di posizione
                inequivoca contro la P2, contro ogni minimizzazione del fenomeno, a favore del
                lavoro della Commissione. Ancora una volta il Presidente ne esce benissimo[181]. Jacobucci si complimenta con me per
                il mio operato di ieri. 
Vedo Petrignani, il quale mi dà notizie catastrofiche in America delle
                dichiarazioni di Craxi a Lisbona. Tutto il capitale accumulato nel viaggio in
                America è dissipato e la posizione dell’Italia è molto indebolita. Dico a lui quello
                che ho detto ad Agnelli: si considerino questi temi come atti di politica interna.
                Gli dico anche che il Presidente ha condannato quelle dichiarazioni. 
Vedo anche Pagani e Wollemborg. 

13
                maggio 



Commenti tutti positivi al comunicato del Presidente. Anche Bartoli, che spesso lo
                    critica[182]. 

14
                maggio 



Sono a colazione con Valiani, dopo una mattina alla celebrazione della «Giovane
                Europa». 
Valiani ha appena sentito alla televisione la replica di Craxi e ne è rimasto
                colpito dalla capacità istrionica, dal tono perentorio, dalla sicurezza autoritaria.
                È molto preoccupato da tutto ciò. In particolare due frasi lo colpiscono e
                colpiscono anche me: non ho fischiato Berlinguer perché non so fischiare; e quando è
                stato nominato Longo nessuno ha fatto eccezione (attacco a Pertini). Al Quirinale ne
                parlo col Presidente che ha anche lui una reazione di sgradevolezza[183]. 
            
Parlo al Presidente della vertenza dei magistrati e gli prospetto una mia linea di
                soluzione, che il Presidente approva. Mi dà mandato di sondare il terreno col
                governo, con l’Associazione, con il Csm, il quale – mi annuncia De Carolis – intende
                sospendere le sedute per i giorni di sciopero dei magistrati. 

15
                maggio 



Il
                Presidente è molto risentito perché i giornali considerano rivolto a lui il
                riferimento di Craxi ai mancati interventi al momento della nomina di Longo. Prima
                di incontrare i ragazzi mi dice di preparare un testo di messa a punto. Mi telefona
                Ghirelli, il quale mi parla di un altro argomento: gli dico dello stato d’animo del
                Presidente perché avverta Craxi, il quale però è atteso alle 2 del p[omeriggio].
                Tento di sconsigliare il Presidente dal diramare il testo prima di aver sentito
                Craxi, non inutilmente. Lo leggo allora ad Acquaviva. Ho redatto il testo con la
                massima accortezza. A ora di colazione mi telefona Longo, il quale ringrazia me e il
                Presidente per quel testo che considera corretto. Tatò mi aveva fatto presente, poco
                prima, che poteva essere sfruttato da Craxi per confermare Longo. Mi telefona poi
                Craxi, irritato, per dirmi di comunicare al Presidente che egli si riferiva proprio
                a lui anche quando ha lamentato la semplice deplorazione per la fuga della
                prerelazione. Gli rispondo che Longo mi aveva ringraziato e che se aveva inteso
                chiamare in causa il Presidente, questi aveva il diritto di dichiarare la sua
                posizione. Ha alluso poi a possibili conflitti di poteri con la Presidenza della
                Repubblica. L’impressione che ne ho avuto è penosa. Ho riferito al Presidente il
                quale lo ha subito cercato. So che c’è stato uno scambio di lettere. 
A
                tarda sera è venuto da me Cossiga per farmi leggere la lettera di accompagnamento
                scritta da Craxi alla copia della lettera inviata a «Repubblica»[184]. È contro il Parlamentarismo. 

16
                maggio 



Incontro il giudice Ferri[185], segretario
                dell’Associazione magistrati. Esamino con lui la possibile soluzione del conflitto
                tra Magistratura e governo-Parlamento sulla quale lo trovo in linea di massima
                consenziente. Ne informo Martinazzoli e Amato i quali si dimostrano anche loro disponibili. Il Presidente si dichiara disposto
                su questa linea a fare un intervento. Ho sentito De Carolis al quale escludo in modo
                tassativo che il Presidente possa presiedere in questo momento il Csm. Mi richiama
                Ferri che mi preannuncia una richiesta di incontro del coordinamento tra i
                magistrati con il Presidente della Repubblica. 
Il
                Presidente è molto irritato per il tono della replica di Craxi al congresso
                socialista e per i fischi a Berlinguer. Se ne lamenta con Cossiga e con la Iotti. 

17
                maggio 



Giornata molto faticosa divisa tra la preparazione di uno sbocco positivo alla
                questione dei magistrati, le nomine al Consiglio dei ministri (movimento dei
                Prefetti). Una conversazione con alcuni allievi dell’Ena. 
Provoco un incontro tra il Presidente e il ministro della Giustizia nel quale è
                concordemente riconosciuto che il Presidente può ricevere i magistrati del
                coordinamento, che hanno fatto richiesta di vederlo. 
Il
                Presidente è sempre più eccitato contro Craxi. Ha telefonato a Bobbio per
                congratularsi con lui per l’articolo contro la nomina per acclamazione[186]. 
Ricevo l’avv. Lemme, il quale mi racconta particolari agghiaccianti della vicenda
                giudiziaria di Fornari, direttore generale dell’Ina[187]. 

18
                maggio 



Mi
                telefona Cossiga di buon’ora. Mi annuncia che Scalfari darà oggi notizia su
                «Repubblica» di una presa di posizione di Pertini contro il Presidente del Consiglio
                per il linguaggio usato nei riguardi del Parlamento[188]. La cosa mi addolora, perché è chiaro che Scalfari ha
                reso pubblico un colloquio col Presidente, scatenando un’altra polemica. 
Per riparare propongo al Presidente di dare udienza a Craxi se questi la chiede per
                discutere del problema dei magistrati. Propongo poi ad Amato di provocare questo
                incontro: ma purtroppo Craxi rifiuta di chiedere udienza. Preparo l’incontro con il
                coordinamento dei magistrati in modo che non sia una sede di trattativa. Vengo
                informato della intenzione della Iotti di rendere pubblica la lettera di risposta
                alla lettera di Craxi. Cerco di evitarlo inutilmente. È resa pubblica anche una
                lettera di Cossiga. Poi viene pubblicata una controrisposta di Craxi. Siamo alla
                «tavola rotonda»[189].
            

19
                maggio 



La
                pubblicazione delle lettere paradossalmente attenua la tensione anche se Berlinguer
                attacca duramente e fa capire di essere disposto a sostenere un governo, purché sia
                senza i socialisti[190]. Pertini insiste nel
                sostenere che ha fatto bene a far trapelare la notizia delle sue telefonate ai
                Presidenti delle Camere e richiama la Iotti per lamentarsi del tono difensivo della
                sua lettera. Con me, che tento di esporgli i rischi di crisi costituzionale, si
                risente chiamandomi «burocrate», appellativo che usa anche per Jacobucci che gli
                dice le stesse cose. Riunione con il coordinamento dei magistrati, che è guidata un
                po’ da me: si profila un risultato positivo perché i magistrati parlano
                esclusivamente del problema istituzionale e perché la soluzione da noi escogitata
                pare che contenti anche il Tesoro. 
Il
                Presidente riceve la figliastra di Sacharov[191] e mi dice di convocare per martedì l’ambasciatore sovietico. 

20
                maggio 



Mi
                telefona Spadolini, il quale chiede il mio parere sulla situazione creatasi nella
                maggioranza. Gli ribadisco che considero un errore l’apertura di una crisi ora.
                Craxi è proiettato al successo elettorale e presentarsi al corpo elettorale come
                vittima di uno sgambetto degli alleati non può che fargli piacere. Spadolini
                concorda con me. 

21
                maggio 



Visita in Vaticano. Si svolge nel migliore dei modi con i soliti strappi al
                protocollo. Pertini si rifiuta di sedere alla destra del papa; il colloquio a soli
                si protrae oltre il previsto. Ciò mi dà modo di parlare a lungo con Craxi. Gli dico
                che dagli elementi in mio possesso il decreto dovrebbe passare alla Camera.
                Anch’egli è d’accordo, ma mi dice che se non passa gli fanno un regalo. Mi dice che
                ha predisposto anche uno scenario alternativo alla sua permanenza al governo
                (l’opposizione, presumo); che nei prossimi otto anni si voterà sei volte e che in
                questi appuntamenti comunisti e democristiani sono destinati a perdere terreno e i
                socialisti e i laici a guadagnarne. Concordo
                con lui, ma gli faccio presente che il processo deve avvenire senza traumi. 
Nel
                pomeriggio il Presidente riceve la delegazione del Csm che riprende la questione dei
                magistrati. A differenza del coordinamento tra i magistrati, sono molto meno
                trattabili sulla questione economica. Il Csm conferma di essere ormai un organo
                corporativo: non sanno che in Parlamento non è affatto sicuro che passerà il testo
                da noi preparato. 

22
                maggio 



La
                stampa riporta con grande rilievo i resoconti della visita del Presidente in
                Vaticano. Apprendo che il discorso del Presidente è piaciuto moltissimo al papa[192]. L’evento della giornata è l’incontro
                del Presidente con l’ambasciatore sovietico Lunkov, per sostenere un gesto di
                umanità nei riguardi del dissidente sovietico Sacharov. Il colloquio è molto
                amichevole e Pertini usa un argomento intelligente: ma perché non mandate Sacharov
                all’estero? Se ne parlerà una settimana, poi cadrà nell’oblio come tanti dissidenti
                giunti in Occidente. Rende in tal modo anche l’esperienza amara di un esule del
                periodo fascista. Nei confronti della stampa seguiamo una linea di assoluto riserbo.
                Anche perché è assai dubbio che da questo passo possano sortire effetti concreti. 

23
                maggio 



Incontro Longo e Fornari dell’Ina. Fornari mi ringrazia per il mio interessamento
                al suo caso, episodio di persecuzione e di malcostume. 
Vedo Gunnella, il quale mi dice che a suo avviso occorre puntare sulla rielezione
                di Pertini a gennaio, prima del semestre bianco, e poi sulla Presidenza della
                Repubblica a Spadolini per consentire alla Dc di ricuperare la Presidenza del
                Consiglio. 
A
                sera Battaglia mi annuncia che alla Camera la nostra soluzione per i magistrati è
                accettata, perché la maggioranza è stata posta in minoranza e quindi si va al
                rinvio. Gli espongo i motivi per i quali riteniamo che sia un errore: comunque, gli
                dico, si assuma il Parlamento le sue responsabilità[193]. 
Serata a casa di Mia de Riancourt. Prima vedo Tatò il quale mi pare comincia ad
                essere preoccupato di alcuni errori fatti.
            

24
                maggio 



Partenza per Arezzo e per Firenze. 
Ad
                Arezzo grande manifestazione di ragazzi che festeggiano il Presidente. Folle
                plaudenti dovunque. Lo stesso accade alla Università europea, ove sentiamo una bella
                lezione europeistica di Gaston Thorn[194]. Il
                Presidente applaude, ma non si complimenta con l’oratore: forse ha capito ben poco
                del suo francese molto veloce e metallico. 
Serata a S. Rossore. 

25
                maggio 



Visita a Pisa. Trionfale accoglienza e delirio dei giovani. Con commozione sono
                rientrato alla Scuola Normale Superiore di Pisa. Ho conosciuto durante il pranzo il
                vescovo di Pisa, uomo di cultura raffinata e di molto spirito. Di mons. Balducci mi
                ha detto: «quello predica a sinistra, mangia a destra, ingrassa al centro»[195]. 

26
                maggio 



I
                giornali recano notizie di attacchi durissimi del quotidiano «Umanità» a Spadolini
                (è stato nazifascista) e allusioni velate a Cossiga e ad Andreotti per la loro
                responsabilità sul comportamento dei servizi segreti nel caso Moro. Il Presidente
                non ha alcuna solidarietà con Spadolini (se era precoce come studioso, come mai non
                lo era in politica?). Il che è anche vero, ma in questa circostanza tirare fuori
                questo argomento è puramente ricattatorio da parte di Longo[196]. 
Alle 11,30 mi convoca Cossiga a Palazzo Madama: vuole che il Presidente gli esprima
                solidarietà di fronte all’attacco di Puletti[197]. Gli faccio rilevare che l’intervento del Presidente ingigantirebbe
                l’episodio. Ma l’argomento non lo convince. Il Presidente comunque accetta di
                telefonargli, ma mi vieta di farlo sapere alla stampa. 

27
                maggio 



La
                stampa riporta ampiamente il tenore rissoso delle polemiche nella maggioranza (soprattutto lo scontro
                socialdemocratici-Spadolini). Riporta anche una dichiarazione di Visentini, che
                preannuncia una rottura irrimediabile con i socialdemocratici. Ma per quanto
                riguarda Cossiga, si dimostra che il Presidente ha avuto ragione: la stampa ha quasi
                ignorato la cosa[198]. 
Il
                Presidente mi chiama per esprimere la sua irritazione per il tono delle polemiche in
                corso. In serata si ha notizia dell’incontro De Mita-Spadolini a Bari, nel quale si
                condanna la polemica in corso e si assume l’impegno a dare corso alle conclusioni
                della Commissione Anselmi. 
Anche Saragat e Longo si scusano con Spadolini. Saragat dice che il corsivo
                dell’«Umanità» è stato un errore perché la maggioranza dei giovani era fascista. 

28
                maggio 



Il
                Presidente di tutta questa vicenda coglie una sola cosa: che Saragat ha fatto male a
                dire che il 90% dei giovani erano repubblichini. I giovani erano fascisti nel ’22,
                ma al crollo del fascismo erano antifascisti e partigiani. Saragat gli risponde che
                ha ragione e fa sapere in giro questa telefonata. 
Avverto il pericolo, e cioè che il Presidente si trovi nella polemica schierato con
                Longo contro Saragat. La stessa preoccupazione mi esprime Scalfari, il quale mi
                promette che non pubblicherà un rigo al riguardo. A tutti i giornalisti che mi
                telefonano rispondo di essere ignaro di tutto, per cui poi finisce che tutti sanno
                che c’è stata la telefonata, ma nessuno sa con esattezza quello che i due si sono
                detti. Faccio finta di non sapere nulla anche con Spadolini. 

29
                maggio 



Per fortuna i giornali riportano la notizia delle telefonate a Saragat, ma non
                colgono l’essenza della cosa, e per la verità, i socialdemocratici non la sfruttano
                fino in fondo a loro vantaggio[199]. Andiamo
                a Salerno: grande entusiasmo, ottimo convegno su Salerno capitale[200], ottimo pasto con il ministro De Vito. 
Il
                Presidente dice senza peli sulla lingua che è ora di dare la Presidenza del
                Consiglio alla Dc. 
Serata a casa Bisaglia con Cossiga. Prima mi telefona Piccoli per ringraziarmi di
                quanto faccio per lo Stato (sic!).
            

30
                maggio 



Cerimonia di consegna della «Penna d’oro» a scrittori e editori (Soldati, Bassani e
                Luzi scrittori[201], De Agostini, SugarCo,
                ecc. editori). 
Durante il discorsetto d’occasione il Presidente trova modo di parlare bene di
                Gramsci, suo compagno di carcere, e di dire che «non considera i comunisti
                    avversari»[202]. Craxi incassa
                l’allusione e poi mi dice, chiamandomi da parte, che non accetterà scherzi sul
                quadro politico: se si vuole cambiarlo reinserendo i comunisti nella maggioranza,
                chiederà nuove elezioni, perché agli elettori è stato detto altro. Cerco di
                tranquillizzarlo ma mi pare deciso. 
Parlo nel pomeriggio dello stesso argomento a La Malfa, il quale considera tutto
                ciò un bluff e crede percorribile l’idea di un governo Dc-Pri per sei mesi,
                con i socialisti fuori, che porta poi alle elezioni. A me pare una vera follia. 
Serata allo stadio col Presidente ad assistere alla sconfitta della Roma contro il
                    Liverpool[203]. 

31
                maggio 



Alla Camera gli emendamenti da noi preparati per risolvere la questione dei
                magistrati sono stati respinti[204], ed è
                quindi ovvio che le sezioni unite della Cassazione pubblichino la sentenza di
                ricorso del governo. Il conflitto che si voleva evitare ormai è aperto: ennesima
                prova di cecità politica e istituzionale. 
Sono a colazione con Celli[205] e Necci, i
                quali mi danno notizie confortanti sull’Eni chimica: speriamo che siano vere. 
Ascolto il governatore, che fa molto bene la sua relazione, ferma anche se politicamente cauta[206]. 
Il
                Presidente telefona a Viola[207], per
                complimentarsi per il gioco valoroso, ma
                sfortunato della Roma. Vedo Longo per la lista dei Cavalieri del lavoro. Mi pare
                discreta. 

1º giugno 



Mi
                incontro con Altissimo per la questione dei Cavalieri del lavoro. I miei candidati
                ci sono tutti, e la lista, anche a giudizio di Ferrara, è buona. 
A
                fine mattinata si apprende che Craxi scriverà una lettera al Presidente,
                presumibilmente sulla questione dei comunisti, che alcuni interpretano come un
                rimbrotto a Craxi e una ricandidatura per la Presidenza della Repubblica. 
A
                colazione sono col prof. Zanussi, che è dimissionario dalla 1a Usl di
                    Milano[208]. 
Nel
                pomeriggio, ricevimento al Corpo Diplomatico con Craxi, Andreotti, Saragat, ecc.:
                bella festa, senza intoppi, con qualche escluso dall’invito che protesta, ma nulla
                di serio. Il contenuto della lettera a Craxi è sconosciuto. 

2
                giugno 



Mattinata alla manifestazione di porta S. Paolo per il quarantennale della
                liberazione di Roma. Bella cerimonia, buon discorso di Craxi, presenza americana
                    massiccia[209], scarso concorso popolare. 
Il
                Presidente mi rivela il contenuto della lettera di Craxi molto cortese, difensiva in
                merito ai suoi atteggiamenti verso i comunisti. 
Pomeriggio visita del papa: manifestazione molto solenne con qualche errore di
                cerimoniale, del quale nessuno si accorge. Lungo colloquio diretto tra il Presidente
                e il papa[210]. 
Mi
                intrattengo con Amato, al quale esprimo la speranza che la grave situazione creatasi
                possa permettere una ripresa del governo, sia pure rimpastato. Tra gli invitati c’è
                anche Longo, il quale non mi saluta. 

3
                giugno 



Sfilata militare ai Fori Imperiali, con il Presidente e Spadolini. Grande
                soddisfazione del Presidente, che tratta Spadolini con grande affabilità. 

4
                giugno 



Ho
                occasione di vedere Macaluso, direttore dell’«Unità», che è invitato a colazione dal Presidente. Conversiamo per una
                mezz’ora e mi accorgo che i comunisti danno per scontata la crisi, ma non hanno
                alcuna idea del dopo, di come risolverla. Condivide la mia analisi sulla necessità
                che De Mita si rafforzi, perché nella Dc è l’unico che può battere la posizione
                «piduista» e può condizionare Craxi in qualche modo. Ma comprende anche che una
                tenuta Dc alle elezioni avrebbe effetti stabilizzanti sul quadro politico. 
Vedo Battaglia, il quale si augura una riconferma di Craxi con esclusione di Longo
                dal governo e la sostituzione di Craxi a gennaio prossimo dopo le dimissioni e la
                rielezione di Pertini. 
Vedo Tatò, che mi conferma l’impressione avuta nell’incontro con Macaluso. Nel
                primo pomeriggio apprendo che Palumbo ha rinunciato alla direzione del «Corriere»
                per la quale è stato designato Ostellino. È una chiara vittoria di Craxi. 

5
                giugno 



Andiamo alla commemorazione del 150º anniversario della fondazione
                dell’Arma dei carabinieri, con Spadolini. Il Presidente è molto cordiale con
                Spadolini, il quale nel suo discorso fa un accenno alla linea della fermezza nel
                caso Moro come la linea che salvò la democrazia italiana e sconfisse il terrorismo. 
Vedo anche Parlato, al quale espongo la mia tesi sulla politica comunista e sugli
                errori fatti di fronte a Craxi. Ne conviene. 
Nel tardo pomeriggio si ha notizia di un attacco violentissimo di Formica nella
                Comm. P2 ad Andreotti, il quale viene (senza essere nominato) indicato come il
                burattinaio della P2 e come il capo di quella parte della Dc che impedendo la
                trattativa ha condannato a morte Moro[211]. 

6
                giugno 



Il
                Presidente è furibondo per l’attacco di Formica. In automobile, sulla via
                dell’aeroporto per la visita a Parma, mi dice che i socialisti, forse informati del
                suo desiderio di dare l’incarico ad Andreotti dopo la possibile caduta di Craxi,
                hanno voluto silurare questo possibile sbocco della prevedibile crisi. Le cose
                ovviamente sono un po’ più complesse, ma non ritengo opportuno contraddirlo. Durante
                la visita a Parma, trionfale come sempre, parlo della situazione con Fabbri,
                capogruppo socialista del Senato, e con Amadei, socialdemocratico della Camera[212]. Cerco di gettare acqua sul fuoco ed enuncio la teoria del
                rimpasto, anche se trovo molto scetticismo su questa ipotesi. Le notizie da Roma nel
                corso della giornata fanno pensare ad una intensa opera di spegnimento
                dell’incendio. 
Concerto in Duomo, bellissimo, e cena in un restaurant della periferia. 

7
                giugno 



Ritorno a Roma con piena soddisfazione per le accoglienze straordinarie. 
Nel
                pomeriggio vedo l’ambasciatore di Turchia, che mi sembra intelligente e voglioso di
                dare notizie rassicuranti sul suo paese[213]. 
Dopo cena, poco prima di mezzanotte giunge la notizia dell’ictus cerebrale a
                Berlinguer a Padova. La notizia è grave e sconvolgente: ne informo il Presidente, il
                quale mi annuncia il suo desiderio di andare a Padova domani mattina. Predispongo
                tutto in modo che egli possa partire alle 9,30 di domani. 
Mi
                pongo a contatto con Tatò, disperato, il quale mi illustra la situazione in tutta la
                sua gravità. Il pericolo di vita è grave, le condizioni di sopravvivenza
                inimmaginabili. 

8
                giugno 



Il
                Presidente mi conferma la sua intenzione di andare a Padova e parte prima del
                previsto alle 8,3/4 non dandomi modo di salutarlo. Le condizioni di Berlinguer sono
                gravissime e si apprende che le speranze di sopravvivenza sono appese ad un filo. 
Vedo Cudillo e Squillante, i quali mi informano che la perizia riguardo Antonov è
                stata depositata e che per gli arresti domiciliari è necessario che sia annunciata
                maggiore sicurezza e che essa sia effettuata in uno stabile non coperto da immunità
                    diplomatica[214]. 
Scambio telefonico con Spadolini; conveniamo che scompare con Berlinguer un
                prestigioso avversario di Craxi. 
Vedo Agnelli: facciamo qualche pronostico sulla successione. Azzardo il nome di
                Lama, ma vedo che non lo preferisce: «sarebbe una soluzione peronista», mi dice. 

9
                giugno 



Il
                Presidente è ancora a Padova da dove si trasferirà a Venezia per l’inaugurazione della Biennale. Rimarrà al
                capezzale di Berlinguer. Decido di non andare anche se ci sono decreti urgenti da
                firmare. Egli stesso mi esime da questa incombenza: mi pare che in questo modo è
                sottolineato il carattere privato della sua permanenza a Padova. 
Sono a cena con Bisaglia, il quale dà per certa la crisi di governo con un altro
                socialista (es. Lagorio), il che mi pare assurdo e con un democristiano, il che mi
                sembra difficile. 

10
                giugno 



Vedo Manzella. Cerco con lui di esaminare e di prevedere il dopo elezioni. Sarà
                certamente crisi, anche se non si vede come potrà essere aperta. Ipotizzo anche un
                rimpasto con la formula: fuori i segretari e i Presidenti dei partiti (in questo
                caso Craxi lascerebbe a Martelli la Segreteria). Questa soluzione sarebbe troppo
                penalizzante per Spadolini e darebbe più spazio a Craxi nell’azione di governo. Se
                vi sarà la crisi Spadolini deve porre con forza la questione Longo (per aver mentito
                sulla P2 e per aver distrutto il Cio). L’estromissione di Longo è il prezzo che la
                Dc dovrebbe far pagare a Craxi. Ma sarà sufficiente? Mi pare comunque sicuro che
                senza i repubblicani difficilmente Craxi conserverà la guida del governo. Comunque
                gran parte degli eventi dipenderà dai risultati elettorali. 

11
                giugno 



Mi
                telefona da Padova il Presidente per dirmi che ormai la fine di Berlinguer è
                prossima e che ha deciso di portare la bara con sé: ciò significa che non potrà
                tornare prima del pomeriggio. Mi pongo in contatto con i dirigenti del Pci a Roma
                per predisporre le cose, parlo con Natta e con Tortorella[215]. I servizi televisivi dal giorno della disgrazia danno
                informazioni copiosissime sul dramma di Berlinguer. Alle 12,45 si ha la notizia
                della morte. Mi muovo per l’aeroporto quando mi comunicano l’imminente decollo
                dell’aereo. Trovo a Ciampino tutto lo stato maggiore comunista, ma nessun fotografo
                o giornalista: ho concordato con Amato l’assoluta forma privata dell’arrivo. Mi
                intrattengo con la Iotti, con Reichlin e Zangheri: sono sorpresi della reazione
                delle forze politiche all’evento, che è prova della piena legittimazione del Pci ma
                danno l’idea di un certo smarrimento. Quando arriva l’aereo il Presidente vuole la
                macchina vicino alla bara e con sé i familiari. Decide poi di seguire il corteo fino
                a Botteghe Oscure, il che fa ponendomi in grave imbarazzo.
            

12
                giugno 



Il
                comportamento del Presidente, giudicato straordinario dai comunisti, comincia a
                suscitare qualche critica (Mattei, Bartoli, e mi dicono anche nella «Gazzetta
                    [sic] di Padova»[216]). Mi pare
                che francamente abbia strafatto, e ciò non gli
                giova. Apprendo poi che ha telefonato a Bartoli e ha scritto a Sechi. Jacobucci con
                me ne è preoccupato. Vorrebbe ritornare a vedere la salma, ma lo sconsigliamo. Per
                fortuna si convince. Intanto Cossiga incalza con la sua idea di cambiare
                l’interpretazione dell’articolo 59 della C[ostituzione] sui senatori a vita, nel
                senso di dare facoltà a ciascun Presidente della
                Repubblica di nominare 5 senatori a vita. La cosa mi sembra assurda a fine mandato:
                ne parlo a Elia, il quale conviene e mi promette di intervenire su Cossiga. Speriamo
                bene. 
Craxi mi chiede di vedere il Presidente. Il Presidente, che pensava di andare di
                nuovo al feretro, respinge il mio suggerimento di incontrarlo alle 18 e rinvia
                l’appuntamento a domani. 

13
                giugno 



La
                giornata è dominata dal funerale di Berlinguer, ma prima in mattinata il Presidente
                riceve Andreotti, che gli consegna il passaporto europeo, e poi Craxi. 
Ad
                Andreotti riferisco il contenuto dello scambio di vedute con Cudillo sulla questione
                del bulgaro Antonov, che è complicata dalle rivelazioni della Sterling sulla
                sentenza di rinvio a giudizio, fatta al «New York Times»[217]. 
A
                Craxi do le mie valutazioni: i comunisti avranno un vantaggio elettorale ma sono in
                un grande travaglio per il nuovo segretario (egli fa il tifo per Napolitano, la
                Iotti o per Zangheri, è contrario a Natta); la possibilità di evitare la crisi
                dipende dalla tenuta elettorale della Dc. Conviene con la mia analisi. Suggerisco a
                Craxi di fare una dichiarazione distensiva verso gli alleati di governo e verso i
                comunisti. Mi è parso convinto. Ai funerali la sua macchina segue immediatamente la
                nostra per evitare incidenti: non gli sono risparmiati i fischi quando la Iotti fa
                il suo nome. 
Gorbačëv e Arafat, venuti per il funerale, chiedono di vedere Pertini[218].
            

14
                giugno 



Il
                Presidente incontra Gorbačëv, Arafat e poi il primo ministro cinese Zhao Ziyang[219]. Gorbačëv è giovane ed ha un bel
                volto; il Presidente mi dice che lo ha impressionato per la sua intelligenza. Arafat
                gli parla male dei siriani. 
Vedo Carpi di Resmini preoccupatissimo per la presa di posizione del Presidente
                Pertini. La lettera a Lamberto Sechi lo ha spaventato: la giudica «pietosa». Mi
                chiede di tenerlo sotto controllo: cosa che farò nei limiti del possibile. Anche per
                Berlinguer mi pare abbia un po’ strafatto. 

15
                giugno 



Presenza del Presidente dell’Accademia dei Lincei per la chiusura dell’anno
                accademico. Premio del Presidente della Repubblica a Sergio Ricossa. Stupenda
                relazione del fisico Salvini[220]. 
Ricevo un altoatesino inviatomi dal prof. Toffol: un certo Staffler, che mi
                racconta cose strabilianti del giudice Palermo, il quale ha perseguitato il padre
                senza alcuna ragione al mondo[221]. Questa è
                la condizione della nostra magistratura. 
Vedo anche Bagatti Valsecchi e Stringher che mi parlano del giardino del Quirinale
                e di ciò che si potrebbe fare[222]. 

16
                giugno 



Il
                Presidente riceve gli organizzatori e i premiati del premio David di Donatello.
                Appare in gran forma e sui temi politici si tiene ben riservato. 
Mi
                dice che domani andrà a votare a Savona e che rimarrà a Genova a colazione. 
Invito per domani Tatò a colazione. 

17
                giugno 



Mi
                intrattengo a lungo con Tatò, il quale è addoloratissimo per la morte di Berlinguer.
                Viene a colazione insieme alla moglie Giglia Tedesco.
            
Mi
                dice che la eredità di Berlinguer è contesa tra Natta e Zangheri (con Lama sostenuto
                dalla Iotti). Mi pare che preferisca Zangheri, e non so dargli torto. 
A
                notte si hanno i primi risultati: appare evidente che il grande sconfitto è Craxi, e
                che la stabilità del governo sarà rafforzata. 

18
                giugno 



I
                risultati elettorali confermano, sia pure di poco, il sorpasso del Pci nei riguardi
                della Dc, e la sostanziale ripresa della Dc. Il grande sconfitto è Craxi, il quale
                non sfonda né a destra né a sinistra e rimane bloccato sull’11%. In perdita
                repubblicani e liberali, e socialdemocratici (per effetto della polemica sul
                sorpasso e per le astensioni). Gli effetti sul governo sono comunque stabilizzanti
                perché la Dc non ha più motivo di temere la Presidenza socialista. Ne parlo con
                Amato, che conviene. 
Il
                Presidente è tutto sommato contento: «ha voluto fare la faccia feroce, ed è stato
                sconfitto», questa la sua dichiarazione, alludendo a Craxi. Vedremo ora come il Pci
                amministrerà il successo e come Craxi amministrerà l’insuccesso. 

19
                giugno 



Il
                Presidente è di buon umore, riceve il Presidente della Camera spagnola[223] e poi incontra come è consuetudine
                annuale Prodi e gli allievi del Terzo mondo borsisti dell’Iri. A costoro fa un
                discorso che piace molto a Prodi, il quale mi parla della sua difficoltà nel
                liberarsi di Principe alla Stet […]. Lo esorto a tenere fermo e a contare
                sull’appoggio del Presidente, il quale ha per lui parole affettuosissime. 
In
                serata ad un maxiricevimento dei von Stohrer[224] incontro Darida, Spadolini e Altissimo. Tutti danno al Presidente
                Pertini rilevanti responsabilità nella ascesa comunista e nel sorpasso. È certo che
                le sue probabilità di rielezione sono ridotte. Cerco di difenderlo indicando la
                responsabilità della televisione, che ha amplificato la condotta del Presidente. 
L’avanzata comunista crea comunque una preoccupazione che ho cercato di
                contrastare. 

20
                giugno 



Visita di Stato del Presidente del Costa Rica Monge[225]. Incontro Suni
                Agnelli, che è l’unica rappresentante del governo presente. Commentiamo i risultati
                elettorali e ci troviamo concordi nel rilevare l’errore dei rep[ubblicani] e
                lib[erali] di non aver messo in lista nomi di leader prestigiosi. Comunque, non mi
                sembra molto demoralizzata. 
Alla cena in onore di Monge Craxi non viene. Anche questo è un segno del malumore
                contro Pertini, che viene indicato come un responsabile del successo comunista. 
Il
                Presidente da parte sua comincia ad avvertire il peso delle critiche e se la cava
                scherzosamente. Spadolini rivela a me e al Presidente che i servizi hanno
                individuato Gelli ad Acapulco. 

21
                giugno 



Giornata intensissima. Colloqui con Monge nei quali emergono i problemi del Centro
                America, drammatici e pressoché insolubili. Andreotti si comporta con molta
                concretezza. Il Presidente ostenta molta simpatia per Andreotti e scherza su Craxi:
                «Se prima delle prossime elezioni provocherà la sua morte, andrò a prenderlo col mio
                aereo e me lo porterò dietro». 
Vedo Gunnella il quale mi riferisce che Craxi è deciso ad andare avanti se il
                rapporto con i repubblicani si consolida, e a questo fine è pronto a sacrificare
                Longo, al quale consiglia di ritirarsi. L’ipotesi del ritiro dei segretari è per
                Craxi da escludere. Mi telefona Spadolini, il quale mi legge una dichiarazione
                polemica su De Mita (che ha parlato di partiti comprimari)[226]. 
Il
                Presidente legge un articolo dell’«Europeo», al quale vorrebbe rispondere[227]. Lo sconsiglio, dicendogli che mi
                adopererò perché Bobbio o Giovanni Russo lo difendano sulla stampa. 
Vedo Tito, il quale mi dice che lascia il «Corriere». Ostellino è prigioniero di
                interessi socialisti, è stato scelto perché è il nemico di Cavallari e dei
                comunisti. 

22
                giugno 



Il
                Presidente si accontenta della mia assicurazione che Russo o Bobbio prenderanno le
                sue difese. Bobbio per la verità è a Cervinia introvabile, Russo a Parigi, ma mi
                farà l’articolo al suo ritorno. 
L’incontro interessante della giornata è con Corona[228], Gran Maestro della Massoneria. Mi dice del pericolo di una pubblicazione degli elenchi
                massonici da parte della Commissione P2. Egli sta facendo quanto è in suo potere per
                fare della Massoneria una associazione aperta e pubblica, ma una iniziativa del
                genere farebbe ritornare i massoni alla più chiusa clandestinità. Mi ha anche detto
                di temere il partito armato in Sardegna. 
Ciccardini mi dice che il Presidente è stato compreso nella rosa ristretta dei
                finalisti del Nobel, ma ha poca possibilità per l’episodio di Milano del ’45 quando
                sparò sotto le finestre di Umberto. Lo ha saputo in Norvegia, dove è andato per le
                onoranze a Nobel. 

23
                giugno 



Consiglio di amministrazione che affronta alcuni problemi di normalizzazione
                amministrativa molto intricati. Devo prendere alcune posizioni molto energiche. 
Pomeriggio tranquillo in famiglia, salvo la visita dei figli di Bologna che mi
                raccontano l’allucinante caso del loro padre in carcere per supposta frode fiscale
                (pur in condizioni di salute gravissime)[229]. 

24
                giugno 



Domenica tragica. In mattinata Mario D’Urso mi fa spostare la colazione del
                Presidente con Kissinger dalle 12,30 alle 13,30 per via di un incontro col papa
                fissato all’ultimo momento. 
Nel pomeriggio verso le 5,30 una telefonata di Sandro Sequi mi annuncia
                l’incredibile scomparsa di Toni Bisaglia in mare: è caduto sulla barca della moglie,
                ha battuto la testa ed è finito in mare mentre la barca era in navigazione.
                Costernazione in me e in Marina. Ci telefona Cossiga che è ad Alghero con l’aereo
                presidenziale: partirà subito e passerà per Ciampino. In gran fretta ci portiamo a
                Ciampino. Arriviamo a S. Margherita Ligure alle 19,30. Romilda è distrutta.
                Decidiamo di portare il feretro a Roma appena possibile, durante la notte. Il
                Presidente Pertini mi autorizza a usare l’aereo presidenziale. Si parte all’una di
                notte e si arriva a piazza del Gesù alle 2 e mezza. Sono ammesso con i pochi
                dirigenti Dc a organizzare la camera ardente e i funerali per martedì alle 9. 

25
                giugno 



Il
                Presidente va a visitare la salma di Toni Bisaglia alla sede della Dc a piazza del
                Gesù in preda a grande commozione. Abbraccia a lungo Romilda sotto le riprese
                televisive. Sono presenti De Mita, Piccoli e tutto lo stato maggiore Dc. Dolore e
                smarrimento sono le note dominanti. 
            
Nel
                pomeriggio vedo Wollemborg, che come al solito mi chiede il giudizio sulla
                situazione. Pervengono i primi dati delle elezioni sarde e amministrative, che
                rettificano abbastanza quelle delle europee nel senso che rafforzano i partiti del
                governo e confermano il mio giudizio sulla stabilizzazione[230]. 
Il
                Presidente riceve a colazione Kissinger, il quale gli promette di proporlo per il
                premio Nobel. 
Vedo Kissinger nel pomeriggio al cocktail di D’Urso. Mi dice che Pertini è in gran
                forma e i suoi giudizi sono più attendibili di quelli di Fanfani. Serata da La Malfa
                con Cossiga, Scalfari e Ferrara. Atmosfera anticraxi, ma senza una idea precisa di
                cosa fare. 

26
                giugno 



Funerale di Toni Bisaglia. Grande affluenza di autorità e di popolo, anche se
                Bisaglia a Roma non aveva notorietà fra la gente. 
Poi
                festa della Guardia di Finanza: vedo Visentini piuttosto sottotono, ma non ho tempo
                di scambiare opinioni. 
Nel
                pomeriggio mi giunge la notizia della nomina di Natta a segretario del partito (con
                venti astensioni)[231]. Tatò mi preannuncia
                una lettera per il Presidente. 
Sono a cena da Rinaldi[232], designato
                Presidente del Banco di S. Spirito. Vedo Orefice che mi parla di Fanfani, possibile
                capogruppo al posto di Bisaglia[233], e della
                necessità di anticipare la verifica rispetto ai risultati della Commissione P2. 

27
                giugno 



Tatò porta al Presidente la lettera di Natta e si ferma con lui e con me. Ascolta i
                lazzi e le facezie anti Craxi e anti Longo del Presidente: spero che non le
                divulghi. Mi è parso preoccupato. 
Viene da me il procuratore Boschi a rivelarmi che un consigliere di Cassazione
                (Sgroi) ha denunciato il Presidente della Repubblica per peculato, a causa del
                trasporto della salma di Berlinguer col suo aereo. Crede di ravvisare una competenza dell’«Inquirente»: gli chiarisco che
                così non è, e mi fa capire che riservatamente chiederà l’archiviazione[234]. 
In
                serata sono a casa De Benedetti, con Scalfari, Spadolini, Reichlin, Rognoni e
                Ruffolo. Si discute della crisi, sulle prospettive di Craxi. Le idee mi sembrano
                molto confuse. Per parte mia dico che la crisi la può provocare solo Longo se non si
                dimette e che non v’è motivo per non fare esaurire il ciclo Craxi senza troppi
                traumi. 

28
                giugno 



Cerimonia al Senato per la consegna della bandiera da parte delle Forze Armate.
                Discorso di Cossiga e Spadolini: m’è parsa una cerimonia pletorica e non necessaria.
                Poi festa della Polizia, con discorso di Scalfaro pronunciato a braccio, con tono da
                omelia. 
Vedo poi Battaglia col quale tocco i punti pericolosi della situazione: dibattito
                sulla relazione della Commissione d’inchiesta sul caso Moro e questione della Comm.
                P2. 
Il
                Presidente si affida a me per il discorso di Losanna, che cerco di alleggerire e
                snellire. Il Presidente è stato oggi a colazione col re di Spagna nel
                    restaurant di Trastevere «Antica pesa». 

29
                giugno 



Intervento alla 2a conferenza dell’Accademia e degli Istituti di
                cultura. C’è Spadolini col quale ho un breve colloquio. È deciso alla fermezza di
                fronte alla burbanza di Longo. V’è in giro aria di collasso morale della Repubblica. 
Il
                Presidente, il quale a prima mattinata voleva disdire la colazione con Mauroy e con
                la moglie[235], alla fine si convince a
                mantenere l’impegno (anche per intervento della moglie). 
Mi
                occupo poi della sede del Csm facendo una riunione. 
Nel pomeriggio vedo Spinosa, il quale mi illustra un po’ il caso Longo. Gli dico la
                mia opinione, contro tutti gli eccessi, ma anche che Longo dovrebbe spontaneamente
                allontanarsi dal governo. 

30
                giugno 



Visita a Ferrara. Entusiasmo incontenibile della folla. Il Presidente dice
                abbastanza chiaramente il suo pensiero su Longo, in presenza del giudice
                costituzionale Paladin e di Zamberletti. «Che se ne vada via». 
Mi
                parla male di Carpi, per via della lettera speditagli di critica per la sua missiva al «Mattino di Padova». Ma ho
                l’impressione che la critica lo abbia fatto riflettere. 

1º luglio 



Vacanza a Castel Porziano. Mi telefona Spadolini per dirmi che Craxi è piuttosto
                smarrito di fronte alla posizione Longo e che è forse necessario un passo di Pertini
                su Saragat, per mettere ragione a Longo. Gli prometto che darò questo suggerimento
                al Presidente. 

2
                luglio 



Il
                Presidente è tutto preso dalla preparazione del discorso per Losanna. Gli do una
                mano e riesco anche a suggerirgli il passo da fare su Saragat. Mi risponde
                negativamente perché non è sicuro delle condizioni mentali di Saragat. È anche
                critico della Iotti per la sua conferenza di organizzazione della Camera celebrata
                nell’aula di Montecitorio[236]. È una
                stravaganza che anch’io non riesco a giustificare. 
Vedo Della Terza il quale mi riferisce dei giudizi positivi di Boffa, nei miei
                    riguardi[237]. 

3
                luglio 



Il
                Presidente prende molto male un passo del profilo che mi riguarda contenuto
                    nell’Annuario Mondadori. È una citazione presa dal libro di Ghirelli
                nella quale si dice che avrei messo sotto controllo tutti al Quirinale, compreso
                Pertini. Fa una telefonata al povero De Feo alzandolo al soffitto e se la prende
                anche con me, che non avrei «smentito»[238].
                Che cosa? È ancora insoddisfatto del discorso per Losanna: mi seggo con lui e
                rivediamo alcuni passaggi. 
Ricevo il prof. Armaroli[239] con alcuni
                allievi ai quali do chiarimenti sulla Presidenza Pertini e sui compiti del
                segretario generale. 
La
                sera sono a casa da Scalfari: vedo De Mita, il quale mi conferma che non ha urgenza di liquidare Craxi. Scalfari è
                invece più che mai scatenato. Per parte mia mi limito a dire che Longo dovrà
                lasciare il campo. 

4
                luglio 



Mi
                viene l’idea di scrivere a De Feo nel senso auspicato dal Presidente. Il Presidente
                ne è contento e ciò mi vale un’assoluzione anche per il discorso di Losanna, del
                quale il Presidente continua ad essere poco soddisfatto. 

5
                luglio 



Il
                Presidente è finalmente tranquillo riguardo al discorso (riceve un giudizio positivo
                da Andreotti). 
Con
                questi sono a colazione alla Farnesina in un pranzo in onore dell’ambasciatore Kosin
                di Jugoslavia che parte: è l’occasione per trasferire alcuni oggetti di pregio del
                Quirinale al Museo della Reggia di Montenegro, oggetti della ex regina Elena[240], a Cettigne. 
Ne
                informo il Presidente, che è molto soddisfatto di tutto. 
Nel
                pomeriggio vedo Spadolini, il quale comincia ad avere sensazione di una nuova
                arroganza della Dc (passata la paura elettorale). Mi chiede se non sia il caso di
                protrarre la verifica fino ad ottobre con possibile prospettiva per i repubblicani
                di uscita dal governo, ma non dalla maggioranza. Rispondo che avrei riflettuto su
                ciò, ma che a me pareva che la sfida sull’alleanza strategica della Dc andava colta
                caratterizzandola di contenuti cari ai repubblicani: spesa pubblica, fisco,
                giustizia, regioni, questione morale. 
Al
                pomeriggio concerto di Maazel[241] nella
                cappella Paolina. Grande successo. 
Serata [al circolo della] Caccia per Olghina Ferrari. 
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Trasferta a Losanna. Accoglienza ottima, incontro con Raymond Barre e con Otto
                    d’Asburgo[242]. Premio Coudenhove-Kalergi
                al P[residente]. Alla colazione ho una lunga conversazione con Barre, che mi sembra
                uomo lucidissimo. Mi rivela che Mitterrand ogni martedì fa una riunione di partito,
                che è il vero gabinetto decisionale (partecipano Mauroy, Mermaz e Jospin). Esercita
                il potere in modo imperiale, come nessun
                Presidente prima di lui[243].
            
Nel
                pomeriggio la cerimonia: il successo del Presidente è travolgente, tra gli svizzeri
                e tra gli italiani convenuti[244]. 
Serata privata, chez Girardin, molto simpatica. 
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Visita alla fabbrica della Hermes della Olivetti di Yverdon. Grande
                successo. Prima visita al museo Hermitage. Colazione del Presidente con la ex regina
                d’Italia nella sede dell’Ambasciata d’Italia presso le N[azioni] U[nite]. 
Ritorno a Roma soddisfatto. Telefono a Garimberti[245]per lamentarmi dello scarso rilievo dato dalla «Stampa»
                al premio Coudenhove-Kalergi conferito a Pertini. Mi ammette l’errore e mi assicura
                che ripareranno. 
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Giornata tranquilla a Castel Porziano, senza ospiti. 
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Il
                Presidente è molto soddisfatto e comincia la settimana tranquillo. 
Vedo Glisenti[246], il quale mi parla della
                necessità di fare qualcosa per migliorare la pubblica amministrazione: sfonda una
                porta aperta, per quanto mi riguarda, ma il modo per farlo è ancora nebuloso. Gli
                prometto che ci penserò. 
Vedo nel pomeriggio Batoni[247], che si
                lamenta per l’impostazione antimassonica della relazione Anselmi. Poi ricevo il
                comitato di Presidenza del Csm per un’altra delle ridicole beghe interne che mi fa
                perdere molto tempo. 
Serata con Romiti, De Rita, Padoa-Schioppa, Arcuti, Paolo Savona, Cigliana,
                Belliazzi e Amato: il solito gruppo. Si prevede una ripresa dell’inflazione nell’85,
                una difficoltà a contenere i settorialismi nella p.a. e nell’aumentare l’efficienza, una rigidità antisindacale dei grandi
                gruppi. Incertezza nella politica fiscale. 
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Il
                Presidente prende contatto con Cossiga per la questione dei senatori a vita. Lo
                esorto alla prudenza, ma senza troppo successo. Cossiga ha fatto da apprendista
                stregone e ora non sa come resistere alla pressione di Pertini. Avanzo la proposta
                di una lettera riservata del Presidente a Cossiga, che lo abiliti a chiedere un
                parere preventivo alla giunta delle elezioni e delle immunità. Cerco in tal modo di
                guadagnare tempo, ma la situazione è assai difficile. Oltretutto i senatori in
                    pectore sono Riccardo Lombardi e Carlo Bo[248]. Il Presidente accetta la procedura. 
Cossiga mi informa della decisione delle due Presidenze di avviare il conflitto di
                attribuzione con la magistratura sulle immunità parlamentari. Errore madornale! 
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Vedo Gullotti, col quale parlo di alcune pratiche di sua competenza. Mi illustra le
                difficoltà di mandare avanti le cose con norme bizantine che complicano oltre misura
                tutte le procedure. 
Il
                Presidente accetta la mia lettera per i senatori a vita a Cossiga; mi riservo di
                inviarla in modo che la riceva la prossima settimana. Ne parlo con Amato, il quale
                mi promette che sarà fatto qualcosa per rallentare uno sbocco che considero
                azzardato. Il Presidente fa un po’ di chiasso per una medaglia al valore civile ad
                un ragazzo morto nel tentativo di salvataggio di due donne: spavento prefetti e
                questori per nulla. 
Serata a casa Dattilo[249] ove incontro
                molti socialisti, fra cui Renato Squillante, preoccupato per il giudizio Rai. Vedo
                Spadolini e Colombo ai quali espongo la mia tesi di una verifica capace di portare
                il governo fino alle elezioni presidenziali. 
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Vedo Lunati[250], il quale mi illustra i
                programmi del gruppo editoriale «Il Sole-24 Ore», che mi paiono convincenti. Meno
                convincente è il proposito di acquisire Ronchey tra gli editorialisti. Puntano a
                fare del giornale finanziario il «Wall Street Journal» d’Italia.
            
Mi
                viene portata anche la relazione sul centro elettronico del Quirinale: spero di
                lasciare una buona iniziativa al mio successore. 
Serata a casa Pirani molto interessante. Ci sono Rodotà, Arlacchi[251], Scalfari, Padoa-Schioppa. Grande freddezza verso i
                dissociati e i vari Piperno e Pace e Negri (anche dell’ipergarantista Rodotà).
                Giudizi negativi su Amato, che difendo. Ricordo la mia «costituzione italiana»,
                fatta per ironia un ventennio fa, confermata purtroppo dai fatti. 
Il
                fatto del giorno è l’invito del papa al Presidente a fare colazione con lui
                sull’Adamello, dove andrà a sciare. L’invito è recato dal colonnello
                dell’aeronautica che guiderà l’elicottero. La cosa mi preoccupa perché l’Adamello è
                a 3.100 metri. 
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Il
                Presidente ha accettato l’invito del papa. Andrà con lui con l’aereo presidenziale
                fino a Verona-Villafranca. Poi in elicottero fin sull’Adamello. Il tutto avverrà
                lunedì prossimo, e non martedì (come voleva il papa) perché di martedì 17 il
                Presidente non si muove da Roma. La cosa mi preoccupa per l’altezza del sito. Ho
                interpellato Ugolini, il quale mi conferma che esistono rischi. 
Alle 11,30 il Presidente riceve Craxi per la firma del decreto sulle dimissioni di
                Longo. Pertini lo tratta malissimo, dicendogli che il suo comportamento verso i
                comunisti è assurdo e confessandogli che la sua idea è il ritorno alla solidarietà
                nazionale. Craxi è sbigottito e irritato di questa sortita; ne parlo con lui a
                Palazzo Chigi, e gli confido il programma di colazione col papa. 
Alle 13 il Presidente mi telefona per dirmi che se Scalfari mi chiama gli smentisca
                che lui ha visto Craxi. Gli faccio rilevare che abbiamo fatto un comunicato sul suo
                incontro con Craxi. Vedo Craxi a Palazzo Chigi e gli riferisco dell’invito del papa. 
Serata a casa di Cappuzzo con Spadolini, Nesi e Ciampi. Si parla del «Corriere
                della Sera». Alle 11 il Presidente mi telefona per dirmi che «la Repubblica» darà
                indiscrezioni sul suo incontro con Craxi. Mi dice di protestare con Craxi domani. 
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Mi
                telefona Craxi, prima che possa chiamarlo io, e si lamenta con me giustamente delle
                indiscrezioni di «Repubblica»[252]. Gli
                ripeto quanto mi ha detto il Presidente, ma non
                posso negare che il sospetto che la fuga di notizie sia partita da Palazzo Chigi è
                del tutto insostenibile. Craxi, comunque, prepara una smentita. È infatti per me
                evidente che il Presidente si è lasciato sfuggire qualcosa nel suo colloquio
                telefonico con Scalfari e che questi vi abbia ricamato sopra dando una notizia
                sostanzialmente vera, ma con molti particolari falsi. 
Stabilisco col Presidente tutti i particolari per la «gita» di lunedì prossimo col
                papa e prendo contatto con mons. Stanislao[253] per concordare un comunicato stampa. Ma ricevo una risposta secca:
                nessun comunicato perché l’evento deve rimanere riservato. Il Presidente accetta con
                riserva questa posizione vaticana. 
Informo della cosa anche il ministro dell’Interno Scalfaro, il quale mi parla del
                caso del colonnello Schettino, al quale Bisogniero toglie il comando di Messina,
                perché «piduista». Scalfaro ha ricevuto una ingiunzione di Craxi perché sia
                reintegrato, cosa alla quale è riluttante, perché Bisogniero minaccia le
                    dimissioni[254]. 
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È
                mio ospite, con altri, il governatore Ciampi. Parliamo di due argomenti: «Corriere
                della Sera» e sua successione alla Banca d’Italia. 
Sulla prima questione azzardo la proposta di una nuova società con capitali di vari
                industriali «puliti», capeggiata da un uomo devoto al bene comune e sperimentato:
                Egidio Ortona[255]. La cosa piace molto a
                Ciampi. 
Quanto alla successione, la mia idea è che Dini vada segretario generale dell’Oece
                e Rondelli vada direttore generale della Banca d’Italia, designato successore di
                Ciampi. Anche questa idea è accettata da Ciampi. 
Viene a cena Cossiga, il quale mi dà una sua versione del caso Schettino: sarebbe
                Ferrara a scatenare Bisogniero contro i pretesi o veri piduisti dell’Arma (che sarebbero 7 ufficiali). Mi dice altresì che si
                dovrebbe rinviare ad ottobre il dibattito sulle mozioni riguardanti la P2. 
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La
                giornata comincia presto. Alle 7 parto per raggiungere il Presidente a Ciampino dove
                arrivo alle 7,30. Manco a dirlo, il Presidente era lì da venti minuti. Alle 8 è
                arrivato il papa che è salito sull’aereo col Presidente. Sono tornato in ufficio e
                poi ho presenziato ai funerali della piccola
                Cristina, figlia di Intini. Ho visto Formica, col quale ho combinato di incontrarci. 
Nel
                pomeriggio alle 13,35 mi ha telefonato il maresciallo Colombo[256] dei carabinieri dell’Adamello per dirmi che il
                Presidente mi ordinava di dare il comunicato concordato sul suo incontro col papa
                alla stampa. Ho subito chiamato mons. Re della Segreteria di Stato[257], il quale ha trascritto il testo e poi mi ha
                ritelefonato per dirmi che il tes[to] andava bene (a giudizio di Casaroli) ma che
                per loro sarebbe stato meglio darlo domani. Ho spiegato mi era impossibile, dato
                l’ordine del Presidente e il fatto che la notizia stava trapelando, e che potevo
                cercare di darlo nella imminenza dell’arrivo a Roma del Presidente. Ricevuto
                l’assenso ho provveduto in questo modo. 
Il
                Presidente al ritorno era raggiante: tutto è andato benissimo e il papa è stato
                molto affettuoso. 
In
                serata una notizia Adn Kronos ha dato notizia dei senatori a vita e della
                candidatura del card. Pappalardo. 

17
                luglio 



I
                giornali sono pieni di titoloni a scatola sull’incontro dell’Adamello[258]. I commenti sono in genere entusiasti.
                Il Presidente è molto soddisfatto. È riportata altresì la notizia della probabile
                nomina di Pappalardo a senatore a vita. Ciò scatena telefonate di ogni tipo: mi
                chiama un redattore dell’Asca per chiedermi conferme sull’argomento. Rispondo che la
                notizia è senza fondamento e mi tengo molto cauto sulla interpretazione dell’art.
                59. Poco correttamente l’Asca ne fa una nota riportando tra virgolette le mie
                affermazioni. Scalfari mi chiama per esprimermi la sua preoccupazione sulla
                «sovraesposizione del Presidente». Gli do ragione e gli esprimo il mio parere sulla
                eventuale soluzione. Nel pomeriggio il Presidente legge la mia dichiarazione e si
                allarma interpretandola come presa di distanza dal suo proposito di nominare due
                senatori a vita. Gli chiarisco che è fatta per scaricare lui da questa iniziativa.
                De Mita mi chiama per sostenere la candidatura di Lazzati[259].
            
Viene da me Scalfaro per parlarmi del caso del colonnello Schettino. Ci troviamo
                d’accordo su tutto, anche sul modo di affrontare la questione dei funzionari
                pubblici della P2. 
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Giornata molto intensa e piena di decisioni che lasceranno traccia durevole. Il
                Presidente mi ringrazia ancora una volta per la mia dichiarazione: capisce che è una
                presa di distanza da quanto sta per fare, ed è la verità. Ho una riunione con i
                sindacati abbastanza normale. Nel corso della riunione Cossiga mi telefona per
                chiedermi un urgente colloquio col Presidente per le cinque del pomeriggio. 
Alle cinque del pomeriggio Cossiga viene, accompagnato da Gifuni. Reca al
                Presidente la lettera di risposta positiva ai quesiti sui senatori a vita (dopo aver
                ascoltato la giunta delle elezioni). Il Presidente decide allora di procedere subito
                alla nomina di Bobbio e Bo. Avverto Carbone e definiamo la procedura. Chiamo Craxi
                perché venga subito. Craxi viene al Quirinale e quando gli annuncio le decisioni,
                riferendosi a Bobbio, mi dice: «è un altro affronto»[260]. Si limita a chiedere che cosa farà il Presidente in
                caso di morte di uno dei senatori a vita. Cossiga dice che nulla è stato statuito.
                Io azzardo la tesi che il Presidente può eventualmente sostituire solo quelli da lui nominati. 
A
                sera, prima del telegiornale, diamo la notizia. 
Serata a casa di Fabiano Fabiani, con Glisenti, Andreatta, Ruffilli[261], De Benedetti. Aria molto critica per
                il papa, consenso per i senatori a vita. 
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La
                notizia dei nuovi senatori a vita è commentata con largo consenso, ma con qualche
                critica, soprattutto di Bozzi, Agnoletti[262], Crisafulli. Le critiche, come avevo
                previsto, impressionano il Presidente il quale vorrebbe fare un comunicato per dire
                che era stato sollecitato da Cossiga a procedere
                alle nomine. La lettura del comunicato preparato mi fa sobbalzare. Mi metto in
                contatto con Cossiga, il quale mi fa capire che un comunicato di quel genere
                provocherebbe le sue immediate dimissioni. Mi reco al Senato con una precisa idea in
                testa: pubblicare le due lettere del Presidente a Cossiga e di Cossiga al
                Presidente. Cossiga, di fronte al rischio di un comunicato dal testo per lui
                inaccettabile, accetta la mia idea, che piace anche a Gifuni. Viene interpellato
                Benedetti, Presidente della giunta delle elezioni, il quale con molta riluttanza accoglie la proposta[263]. Il Presidente Pertini approva il
                tutto. Quando nel pomeriggio dice a Jacobucci «sono in una botte di ferro»
                quest’ultimo gli ricorda: «Grazie a S. Tonino». Egli accetta questa provocazione. 
Serata a casa di Battaglia, ove vedo Visentini molto tranquillo, ma preoccupato per
                Giorgio e più che mai nemico di Spadolini. 
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La
                pubblicazione delle lettere è riportata con rilievo, ma non fa cessare le
                discussioni, Barile mi annuncia un suo intervento favorevole su «Repubblica»,
                Manzella scrive un articolo di consenso sulla «Stampa». 
Gli
                avvenimenti scritti alla data di ieri (pubblicazione delle lettere) è da spostare ad
                    oggi[264], con tutto quel che segue,
                esclusa la cena a casa di Battaglia. 
Nel pomeriggio, udienza alla moda, con grande successo personale del Presidente. 
Comincia la verifica a Villa Madama, con prospettive molto favorevoli. 
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Viaggio a Siena per le nozze di Margherita Grossi, figlia di Adalberto. Calore e
                amicizia. 
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Domenica a Montefiascone, per pianificare il futuro assetto della casa. Visita di
                Manni, che porta un buon progetto. Bologna ha ottenuto la libertà provvisoria.
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Vedo Rocco Basilico, il quale mi dà notizie allarmate sulla cantieristica e sulle
                reazioni di Genova al piano Iri di razionalizzazione. Teme un intervento del
                Presidente. A questo riguardo lo rassicuro. 
Il
                Presidente riceve Antonino De Stefano, il quale lascia la Corte Costituzionale e
                ritorna alla Corte dei Conti. Vorrebbe essere utilizzato meglio, e ha ragione a
                pretenderlo. Non andrebbe bene la Siae? 
Il
                Presidente mi fa una intemerata contro Carpi di Resmini: è ancora effetto della sua
                lettera sulla inopportunità della sua rielezione. 
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Il
                Presidente continua a dirmi cose confuse su Carpi, cose confuse e contradittorie.
                Non è una prova di capacità inibitoria. 
Vengono da me due messi della fondazione Verdiglione[265]: annunciano un fantomatico convegno al quale
                vorrebbero che il Presidente partecipasse. Occorrerà essere molto cauti. 
La
                questione dei senatori a vita continua a destare stanche polemiche. Anche Merzagora
                mi fa sapere il suo dissenso. 
Giuramento del nuovo giudice costituzionale Borzellino[266]. Il Presidente vede Craxi, inneggia alle vacanze, si
                esprime favorevolmente al nuovo corso di rapporti più distesi con l’opposizione. 
Serata celebrativa di Cecé Capuano[267]; ci
                son Andreotti ed Evangelisti. Non mi sembrano in vena particolarmente felice. Il
                riemergere del caso Sindona e della vicenda P2 ha certamente nuociuto. 
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Alla ribalta ancora il caso Carpi. È chiaro che il Presidente tiene molto alla
                rielezione. Vedo Nesi, col quale parlo del «Corriere della Sera». Mi dice che Monti
                non punta al «Corriere», ma al «Tempo» e che vedrà Romiti, che gli sembra disposto
                ad interessarsi. Gli avanzo il nome di Ortona come capofila di una cordata. Lo
                approva e mi suggerisce di parlarne con Spadolini. Gli confermo che Ciampi è deciso
                a non autorizzare le banche a mantenere la proprietà dell’Editoriale. 
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Viene al Quirinale Amato, il quale presenta con Barbera il suo Manuale di
                    diritto pubblico[268] al Presidente.
                Al rientro mi comunica che è rimasto negativamente impressionato dallo stato mentale
                del Presidente. Ne profitto per dirgli che è tempo si pensi seriamente alla
                questione della rielezione, alla quale egli tiene enormemente. 
Nel
                pomeriggio vedo Spadolini, il quale mi sottopone i testi dell’accordo
                    programmatico[269], che è abbastanza
                accettabile. Punta alla rielezione di Pertini, il quale – mi dice – è ora il
                candidato dei democristiani. Non si fida di De Mita, né di Craxi; non vede possibile
                un accordo sulle riforme costituzionali, perché v’è l’insidia della riforma
                elettorale a vantaggio di democristiani e comunisti. Mi dice che la questione dei
                senatori a vita ha irritato profondamente il mondo parlamentare. Per il «Corriere»,
                ne parlerà alla fine degli incontri per il rilancio del governo. 
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Vedo G. La Malfa, il quale non è contentissimo dell’accordo raggiunto, anche se
                ammette che è almeno parzialmente soddisfacente. A suo avviso il piano di De Mita è
                quello di lasciare Craxi vivere fino alle elezioni presidenziali dell’85, poi
                riprendere la Presidenza della Repubblica per la Dc, dare a Craxi ancora un anno, e
                poi arrivare alle elezioni generali avendo Presidenza della Repubblica e Presidenza
                del Consiglio. In cambio di ciò il pentapartito sarebbe esteso alle giunte, ovunque
                sia possibile. Come quella di Spadolini, anche questa tesi mi convince poco. De Mita
                ha deciso solo di temporeggiare. 
Sento Prodi, il quale mi racconta due telefonate incredibili del Presidente a
                proposito di Carpi. Mi pare che il Presidente continui a logorare la sua immagine
                presso le persone che contano. 
Mi
                rimprovero sempre per non avere insistito per la nomina di Lazzati al posto di Bo,
                come voleva De Mita. L’operazione senatori a vita sarebbe andata molto meglio, per
                lui e per me. 
Sono a colazione con F. Malfatti, reduce da una brutta malattia. Mi sembra spento e
                in crisi. Ho cercato di fargli coraggio. 
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Il
                Presidente ha invitato a colazione G. La Malfa e signora[270]. La cosa ha
                irritato Spadolini, il quale teme un rafforzamento della linea anti Craxi del
                partito (La Malfa, Ferrara) ove avesse l’avallo del Presidente. Lo tranquillizzo e
                prometto di vigilare perché ciò non avvenga. 
L’Ansa dà notizia di un manifesto di Dp contro il papa e il Presidente per la gita
                all’Adamello: «è costata, si dice, 800 milioni». Jacobucci ha tentato di convincere
                Lepri e Chizzola[271] a non darla: senza
                effetto, perché la ostilità al Presidente monta. Mi rifiuto di intervenire, perché
                sono convinto che la stampa italiana non la riprenderà. 
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Vengono a casa nostra a Castel Porziano i Ciampi[272], i Balsano, Aureggi con figlio e nipote, Maria Pia
                Fanfani (che non si trattiene a colazione), Santi e Cerutti. Ciampi mi rivela che ha
                rinunciato all’assegno di governatore, conservando solo il trattamento di Direttore
                generale in pensione. Cerutti mi rivela che Robert Maxwell, magnate della stampa
                inglese e laburista, vuole costituire una società in Italia e affidarla a lui per
                prendere la partecipazione del 18% del gruppo Espresso-Repubblica[273]. Mi chiede un consiglio su che fare: mi riservo di
                dargli una risposta. 
A
                sera il Presidente mi segnala il manifesto di Dp contro lui e il papa per la gita
                all’Adamello, notizia ripresa solo dal «Resto del Carlino» e dalla «Nazione». 
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Parlo col Presidente della questione del manifesto di Bologna. Il Presidente crede
                che in esso vi siano gli estremi del vilipendio del Capo dello Stato e del papa e mi
                dice di prendere contatto con la procura di Bologna. Lo faccio non direttamente, ma
                attraverso il capo di gabinetto del ministro della Giustizia Zhara Buda. 
Prima che mi giunga risposta il Presidente in persona chiama il procuratore Lo
                    Cigno[274], il quale rimane impressionato
                della sua ira. Il Presidente mi confida poi di aver telefonato anche a Capanna[275], per accusarlo di infamia nei suoi
                confronti. 
Il
                procuratore comunque mi fa sapere che il manifesto non è stato ancora affisso a Bologna. Sono state mandate le
                copie d’obbligo alla questura, ma non sono stati affissi. Ciò dimostra quanto siano
                stati prevenuti all’Ansa. Hanno dato una notizia falsa. 
Nel
                pomeriggio giuramento di Romita, nuovo ministro del Bilancio, e Vizzini, ministro
                per le Regioni[276]. Prima vi è un incontro
                con Craxi, che ha segnato una certa distensione di rapporti. Il Presidente è stato
                al limite di una nuova gaffe: a Vizzini ha detto di aver conosciuto il padre
                vecchio socialista. «E tu[?]» gli ha chiesto. «Sono socialdemocratico» ha risposto.
                «Peccato» ha concluso Pertini[277]. 
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Giornata di attesa prima delle ferie del Presidente, che cominceranno domani. 
Craxi fa il suo discorso alla Camera dopo il rimpasto[278]. Il Presidente non lo ascolta: pensa ancora al
                manifesto di Dp. Mi chiede il costo del carburante di un aereo Dc9. Apprendo così
                che il costo di un viaggio Roma-Villafranca in carburante è di 1.400.000 lire.
                Apprendo altresì che i Dc9 devo[no] fare almeno 16 ore di volo al mese e che gli
                ufficiali piloti devono coprire almeno 200 ore di volo a semestre. Il calcolo dei
                costi dei voli del Presidente sono quindi del tutto arbitrari. 
Vedo Granelli, il quale mi informa del metodo seguito per la scelta del nuovo
                Presidente del Cnr. Alla fine di questo sondaggio vi sono due candidati: Ruberti, di
                area laica, e Rossi Bernardi, di area cattolica[279]. 
Bo
                viene in visita al Presidente: si iscriverà al gruppo misto. 
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Il
                Presidente è partito per Selva, dove spero non si abbandoni a dichiarazioni. Capanna
                con una lettera aperta ha dato notizia della telefonata del Presidente sul manifesto
                di Bologna, che ora pare sia stato affisso[280]. 
Colazione con Gunnella, il quale mi dice che la questione della Presidenza della
                Repubblica è molto seria e andrebbe valutata per tempo. Egli teme che i comunisti
                all’inizio del semestre bianco inizino una campagna per la riconferma di Pertini,
                che gli altri non saranno in grado di contrastare efficacemente. Tanto varrebbe allora predisporre la rielezione
                concordata con l’idea della transizione costituzionale (e ciò fino alla fine della
                legislatura). È un po’ la mia idea, sulla quale è bene essere cauti, perché non so
                quali potranno essere le reazioni del Presidente. 

2
                agosto 



Giornata molto negativa per la maggioranza. Ieri il governo ha avuto la fiducia
                della Camera a conclusione del dibattito sulle comunicazioni del governo sul
                «rimpasto». Oggi sono stati respinti tre decreti legge nelle votazioni di
                costituzionalità ex art. 96-bis. Sono i decreti sulla tesoreria unica,
                i ticket sanitari e la proroga della Cassa per il Mezzogiorno[281]. Si tratta di una sconfitta grave dovuta ad assenze
                irresponsabili. Dopo il voto mi hanno telefonato Longi e la Iotti contro una
                possibile ripresentazione testuale dei decreti. Ho dato assicurazioni in merito. 
In
                serata cena per festeggiare i miei 60 anni, con Spadolini, Battaglia, Tatò, Cossiga,
                ecc. 
Serata simpatica, durante la quale esprimo l’opinione che non si debba fare nulla
                come conseguenza del voto. In particolare non si debba rinnovare i decreti. 
Spadolini mi informa sul Consiglio dei ministri che non ha concluso nulla e si è
                aggiornato a domani. 

3
                agosto 



In
                mattinata ho un colloquio con Longi, al quale dico chiaramente che l’affermazione
                della Iotti secondo cui non accetterebbe i decreti eventualmente ripresentati è del
                tutto assurda e priva di senso. I decreti se ripresentati dal governo e autorizzati
                dal Capo dello Stato non possono essere respinti. Ciò detto ho aggiunto che il
                nostro suggerimento sarebbe stato di non ripresentarli (sia pure con le correzioni
                sostanziali e formali necessarie). 
Sono stato poi convocato al Senato dove Cossiga mi ha informato del suo proposito
                di accettare i decreti se il governo deciderà di ripresentarli. Per parte mia ho
                sostenuto la tesi che la Presidenza non può distinguere tra decreti decaduti,
                bocciati nel merito o per motivi di costituzionalità. Se si è affermato il principio
                della ripresentazione o reiterazione, ciò significa che può esservi fatto ricorso in
                ogni caso, anche nel caso più grave (quello della bocciatura completa), come i
                precedenti dimostrano. Ciò detto, ho ritenuto di suggerire di non farvi ricorso in
                questa circostanza per motivi di opportunità.
            
Serata a casa di Fanfani. Il Presidente che mi aveva detto di fare un comunicato
                escludente l’autorizzazione a procedere contro il manifesto Dp di Bologna, mi ha
                telefonato. Ha voluto sapere dov’ero, ma non gliel’ho detto. 

4
                agosto 



Giornata tranquilla, soprattutto dal momento in cui accerto che il centralino non
                ha rivelato al Presidente dove ero ieri sera. Nulla di male, ma sospettoso come è,
                chissà cosa avrebbe pensato. 
Il
                governo ieri ha deciso di non ripresentare i decreti, e ciò mi ha molto
                tranquillizzato. L’episodio della bocciatura è stato molto grave, ma la reiterazione
                dei decreti legge avrebbe aggravato tutto, anche i rapporti a sinistra, che in ogni
                caso non saranno facili. 

5
                agosto 



Unico evento della giornata telefonata del procuratore Lo Cigno, il quale mi
                esprime la sua comprensione per la posizione assunta dal Presidente sulla questione
                del manifesto Dp di Bologna. 

6
                agosto 



Nulla di significativo da segnalare: solo le lettere di Zichichi per il convegno di
                Erice e di annuncio di una scoperta scientifica, la cui portata non so valutare[282]. 

7
                agosto 



Giornata di riposo a Castel Porziano. Da segnalare una telefonata al Presidente per
                la questione Zichichi, telefonata dalla quale desumo un pessimo umore del
                Presidente. Per il resto, nulla di significativo. 

8
                agosto 



Vedo Acquaviva, il quale mi dice che Craxi è rassegnato ad un ruolo diverso da
                quello che pensava, di sfondatore degli equilibri di forza tra i partiti. È pronto a
                giocare una parte minore, con prospettiva di sistemazione al Quirinale. Gli
                contrappongo il mio schema di accordo quadriennale, che veda la riconferma di
                Pertini come punto base di ogni equilibrio. Sono convinto che l’accordo preliminare
                con i comunisti sulla Presidenza della Repubblica sia la condizione della
                sopravvivenza della legislatura. Sottolineo poi che è necessaria la riforma dei
                regolamenti delle Camere, come premessa alla
                riforma costituzionale. Mi assicura che non ci saranno nuovi decreti legge
                reiterati, il che mi è confermato dalla riunione del Consiglio dei ministri. Ormai
                si va in ferie tutti. 

9
                agosto 



Partenza per Capri. Tutto normale come previsto. 

11
                agosto 



Il
                Presidente mi telefona per farmi uno sfogo contro Spadolini, il quale non lo avrebbe
                difeso quando in Consiglio nazionale repubblicano un oratore (forse Gunnella) aveva
                attaccato il Presidente della Repubblica. Il solo a difenderlo sarebbe stato La
                Malfa. Tento una difesa di Spadolini, ma mi attacca il telefono irritato. 
Avverto subito Spadolini, il quale mi precisa che al C.N. repubblicano non ci
                furono attacchi, ma che comunque nel discorso di chiusura egli fece una esaltazione
                di Pertini. L’attacco ci fu in direzione, da parte di Gunnella, ma egli difese a
                spada tratta Pertini. Nel pomeriggio verso le 6 Spadolini mi richiama per dirmi
                della richiesta egiziana di assistenza per le mine poste nel mar Rosso,
                dell’orientamento favorevole di Craxi, delle titubanze di Andreotti a Los Angeles e
                di un comunicato della Presidenza del Consiglio imminente. Mi dice di prendere
                contatto con Palazzo Chigi, cosa che faccio, trovando solo Badini[283]. Questi alla mia richiesta di una informativa diretta
                al Presidente Pertini mi risponde che Craxi è ad Hammamet e ha difficoltà a mettersi
                in contatto. Mi prega di informare il Presidente della Repubblica. 
Tento di informare il Presidente che è fuori per la serata e non si sa quando
                tornerà. 

12
                agosto 



Non provo a richiamare Pertini: ormai il comunicato è su tutti i giornali. Forse in
                questo sbaglio, perché servirebbe ad attenuare il suo disappunto per la mancata
                informativa. 

13
                agosto 



Continua sui giornali la polemica per il nostro impegno a Suez e nel mar Rosso.
                L’opposizione comunista cresce[284].
            

14
                agosto 



Decido di richiamare Palazzo Chigi per chiedere se hanno novità e se hanno
                stabilito un contatto con il Presidente. Badini mi conferma che nessuno ha parlato
                col Presidente, che il 20 ci sarà Consiglio di gabinetto e che il 22 saranno
                convocate le Commissioni esteri e difesa di Camera e Senato. Mi prega ancora di
                parlare al Presidente annunciandogli una prossima telefonata di Craxi, appena di
                ritorno da Hammamet. 
Parlo al Presidente e gli riferisco del colloquio con Spadolini e del proposito di
                Craxi, in difficoltà con le comunicazioni. 
Nonostante ciò nel tardo pomeriggio Agrò mi informa di una battuta del Presidente:
                «sul mar Rosso non so nulla, sono stato informato dalla stampa». Naturalmente ciò
                aprirà polemiche in un periodo morto come questo. 

15
                agosto 



Mi
                telefona Amato da Ansedonia preoccupato della sortita di Pertini. Gli consiglio di
                telefonargli personalmente e di dargli tutti i dettagli possibili. Cosa che Amato
                fa, con grande soddisfazione del Presidente. L’incidente, anche se i comunisti e
                alcuni organi di stampa non se ne sono accorti, è chiuso[285]. 

20
                agosto 



Mi
                telefona Craxi, per salutarmi e per comunicarmi che domattina telefonerà al
                Presidente. Gli raccomando di cercarlo prima delle 9,30. 

21
                agosto 



Colloqui con Craxi del Presidente, il quale poi mi ritelefona soddisfatto per
                raccomandarmi che nel comunicato non ci sia sua approvazione per l’impresa del mar
                Rosso. Convengo con lui: non deve né approvare, né disapprovare. Concordo con Badini
                il comunicato. 

22
                agosto 



I
                giornali danno notizia del colloquio Pertini-Craxi. 

24
                agosto 



I
                giornali danno notizie di esercitazioni alpine alle quali hanno partecipato Pertini
                e Spadolini. Parlano anche di conversazione concitata[286].
            

25
                agosto 



Il
                Presidente mi telefona per dirmi che ha incontrato Spadolini e che la conversazione
                è stata civilissima. Mi pare che tutte le ombre sono state dissipate. 

27
                agosto 



Ritorno a Roma. 
Mi
                telefona Spadolini per dirmi la sua soddisfazione per l’incontro col Presidente, che
                è stato affettuosissimo. 
Raccomando a Spadolini di essere cauto in Sardegna: la giunta con sardisti e
                comunisti mi sembra una assurdità. Conviene e si muoverà in conseguenza. 

3
                settembre 



Ritorno a Roma e trovo già due grane minori: l’invito a Rovereto per il Presidente,
                sostenuto fortemente da Piccoli e Scalfaro; e il telegramma di augurio per S.
                Alessandro di Leone, che non ha avuto risposta. Il Presidente non vuole andare a Rovereto e non vuole rispondere a Leone[287]. Sono due posizioni imbarazzanti, per le quali non so
                cosa fare. 
La
                ripresa nasce sotto pessimi auspici. 

4
                settembre 



Mi
                telefona Novelli per chiedermi un intervento su Naria. Glielo prometto. Altre
                richieste di intervento mi vengono da Parlato e dalla Giuliana Pajetta[288]: faccio quello che posso. 

5
                settembre 



Funerali del padre di Guglielmo Negri[289] a
                Frascati. Vedo Leone, che mi rinnova il suo sfogo sugli atteggiamenti del Presidente
                nei suoi riguardi, e incontro anche Cosentino, col quale scambio poche battute. Per
                il resto voci confuse su una situazione politica molto ingarbugliata e piena di
                riserve mentali.
            

6
                settembre 



Vedo Manca, che mi pone molti problemi: in particolare quello di chi è compreso
                nelle liste di Gelli, ma non è mai stato piduista. Vorrebbe citare i giornali che
                per completezza di informazione non hanno riportato, per quanto lo riguarda, le
                testimonianze di Costanzo[290] a suo
                discarico. 
Sento Novelli preoccupato del caso Naria: mi do da fare per l’eventuale appello. 

7
                settembre 



Vedo Ciampi il quale mi informa di una lettera risentita di Craxi a Goria per la
                questione del tasso di sconto. Nella lettera si assume che la misura presa è stata
                contro la consuetudine, annunciata a inizio di settimana e a Borsa aperta: il che è
                inesatto (9 di ieri sera e consuetudine inesistente). Poi annunzia il proposito che
                per l’avvenire chiederà che si discuta in Consiglio dei ministri. Ciampi ne è
                allarmato, ma gli dico che si potrà opporre fermamente. Mi rivela anche che egli
                aveva scritto a Craxi il 17 luglio e che non aveva avuto risposta. 
Vedo Petrignani, il quale mi dice del buon lavoro che sta facendo a Washington e
                del suo desiderio di rimanere lì. 
Batoni poi mi parla della avidità di Spadolini, della situazione sarda (giunta
                socialista laica con appoggio esterno democristiano), del caso Schettino. 
Vedo anche Lunati che mi parla di una soluzione per il «Corriere» Borletti,
                sostenuto da Lucchini[291], che però vuole
                una indicazione dalle istituzioni. 
Il
                Presidente Pertini mi informa di un telegramma di Leone di protesta perché non ha
                ricevuto risposta ad un suo telegramma di auguri. Il Presidente è irritato perché il
                telegramma è stato letto dall’ufficio postale. Il telegramma di Leone è finito al
                Presidente in un testo deformato e con la firma «Leoni» ma mi chiede di vedere il
                testo ricevuto. Ciò comunico al senatore Leone, il quale sembra acquietato. 

8
                settembre 



Mi
                telefona il Presidente Leone per dirmi che è stato svegliato dal Presidente Pertini
                con una telefonata molto risentita, il cui contenuto non ha afferrato. Presume che si tratti di improperi. Mi chiede di
                domandare al Presidente il senso della sua telefonata. Telefono al Presidente
                Pertini, il quale mi dice di avergli detto che è stato «un cafone» a mandargli quel
                telegramma di protesta che è stato letto dai telegrafisti e dai carabinieri. Mi dice
                tuttavia di rispondergli che non ha voluto riferirmi il contenuto della telefonata.
                È ciò che faccio, e Leone mi ringrazia. 
Cerco Spadolini per riferirgli il colloquio con Lunati, ma non riesco a trovarlo. 

9
                settembre 



Mi
                cerca Spadolini da Venezia; gli dico le ragioni per cui volevo vederlo. Ci diamo
                appuntamento la prossima settimana. 

10
                settembre 



Arriva il Presidente, di ottimo umore e molto riposato dopo la lunga vacanza.
                All’aeroporto viene a riceverlo anche Amato, il che gli fa molto piacere. In
                macchina mentre lo accompagno, ritorna sullo scontro con Leone e mi chiede di
                adoperarmi per comporlo. Telefono a Leone e gli riferisco la nuova volontà
                amichevole del Presidente e gli chiedo di telefonargli. Leone gli telefona e poi mi
                fa sapere che lo scambio telefonico è andato benissimo. Me ne è molto grato. 
Mi
                telefona La Malfa, il quale mi informa sui problemi di una visita in Urss di una
                delegazione della Comm. Esteri della Camera e mi chiede un consiglio. Concordiamo di
                incontrarci. 

11
                settembre 



Ricevo Cassola che mi parla del premio «Italia». Mi propone dei nomi che mi paiono
                buoni e che accetto. Mi esprime giudizi molto allarmati sullo stato del suo partito
                e su Craxi. Condivide la mia analisi sul divario tra la gravità dei problemi e
                l’orizzonte limitato nel quale si muovono i partiti. 
Vedo Cuccia, il quale mi parla di due cose. La prima è la privatizzazione di
                Mediobanca attraverso la Lazard Frères con conseguente definitiva privatizzazione
                della Montedison (pare che le opposizioni sorgano all’Iri da Prodi ispirato da
                Andreotti). La seconda è il «Corriere». Mi conferma l’interesse di Agnelli (per
                impedire l’impresa a De Benedetti) il quale vorrebbe l’intervento della Gemina. Ma
                mi dice che non crede ai piani centrati sulla Mondadori, perché le difficoltà di
                questa sono superiori al previsto. Ritiene inevitabile una capitalizzazione della
                Rizzoli ancora imperniata sulle banche. Nel pomeriggio mi dice che le resistenze
                alla privatizzazione si stanno attenuando.
            

12
                settembre 



Vedo il somalo Gabiou[292], il quale mi fa
                un quadro terrificante della situazione somala e mi chiede aiuto per alcuni suoi
                problemi personali. 
Sono a cena la sera con Spadolini e Leonardo Mondadori[293]. Si parla del «Corriere». Do col contagocce le notizie
                datemi da Cuccia e da Lunati e ottengo facilmente il consenso alla mia tesi di una
                soluzione graduale: l’operazione Mondadori-Agnelli in più fasi, previa permanenza
                delle Banche per un certo periodo di tempo. Spadolini è preoccupato per la posizione
                Dc sulla riforma elettorale, che tende a rendere subalterni i socialisti e i laici.
                Accetta l’incontro a tre (Spadolini, Craxi e De Mita) per uno scambio di idee su che
                cosa fare nei prossimi quattro anni della legislatura. 
Il
                Presidente comincia ad interessarsi un po’ troppo del caso Naria. Ha telefonato a
                Trani e a Martinazzoli. 

13
                settembre 



Giornata abbastanza tranquilla. Il Presidente è di buon umore, anche se, eccedendo,
                riceve anche la moglie di Naria[294]. Giudica
                eccellente l’articolo di Montanelli su Curcio (altro sintomo inquietante, perché non
                sono sicuro dell’interpretazione che dà)[295]. 
Sulla questione elettorale De Mita fa una mezza marcia indietro: mi pare pecchi un
                po’ di schematismo, anche se la esigenza che pone è giusta: le forze politiche
                devono far sapere prima delle elezioni a quale coalizione parteciperanno. 

14
                settembre 



Preparo con la collaborazione di Carbone il testo di un discorso breve,
                introduttivo del Presidente alla riunione del Csm di martedì prossimo. Mi pare
                opportuno per dare coraggio ed indicare problemi e difficoltà. 
Vedo poi Pagani dell’«Europeo» al quale do i miei giudizi sulla situazione. Divario
                crescente tra i problemi reali e l’orizzonte dei leader politici, angusti e miopi.
                Parlo di tutti: maggioranza e opposizione. 

15
                settembre 



Volo con Marina a Portofino, ove mi festeggiano in casa Recchi con Romiti ed altri. Trasferta rischiosa in aereo per
                via del maltempo. Serata molto allegra e piacevole. 
Esplode il caso Andreotti con le sue dichiarazioni sulla divisione della Germania[296], che hanno causato un terremoto a
                Bonn. Nel suo sforzo di ingraziarsi russi e comunisti questa volta è andato troppo
                    oltre[297]. 

16
                settembre 



Ritorno a Roma dopo un incontro con il nuovo Presidente dell’Ansaldo[298], che mi sembra persona seria, ma
                politicamente poco avvertita. 
Mi
                telefona Spadolini per sapere che cosa fare nei confronti di Andreotti. Gli
                raccomando di non fare polemiche, ma di provocare una riunione di gabinetto perché
                vi sia una presa di posizione nel governo. Più tardi mi annunciano la dichiarazione
                di Craxi, che corregge la posizione di Andreotti e pare soddisfare almeno in parte i
                    tedeschi[299]. 

17
                settembre 



Il
                Presidente approva il mio schema di discorso per il Csm. Vedo De Carolis, che
                incontra anche il Presidente per il problema della sede del Csm. 
Il
                Presidente è un po’ sconcertato per l’uscita di Andreotti, ma lo difende, quasi
                pensasse che l’amplificazione delle sue dichiarazioni è già parte della campagna per
                le elezioni del Presidente della Repubblica. Critica infatti l’articolo di
                Montanelli, che invece è azzeccatissimo[300].
                Andreotti, con grande abilità, gli ha scritto per esprimergli la sua amarezza,
                trovando la più piena comprensione. 

18
                settembre 



Apprendo, arrivando in ufficio, che Riccardo Lombardi è stato ricoverato al S.
                Camillo per difficoltà respiratorie. Il Presidente dice agli uomini di scorta di
                informarsi se c’è al capezzale di Lombardi la moglie[301], che non vorrebbe incontrare. Gli suggerisco di
                chiamare il medico responsabile del reparto per essere informato dello stato vero di
                salute. Il Presidente accoglie il mio
                suggerimento e apprende che Lombardi sarà trasferito alla clinica Mater Dei (ciò fa
                supporre che non sia in immediato pericolo di vita). Alle quattro del pomeriggio si
                ha notizia della morte di Lombardi e il Presidente si rammarica di non essere andato
                subito a visitarlo. 
Nel
                pomeriggio il Presidente presiede il Csm e legge il discorso da me preparato, che
                riscuote un grande successo. Jacobucci mi riferisce di una incredibile telefonata
                del Presidente al re di Spagna per sollecitare il suo sostegno alla candidatura per
                il premio Nobel. Facciamo il possibile perché la notizia non trapeli. 
La
                d.ssa Simbra[302] mi interessa ancora alla
                vicenda assurda della biblioteca Volterra, della Brandeis. 

19
                settembre 



Vedo molte persone: il sindaco di Capri, Della Terza, Mezzalama, il Nunzio
                apostolico in Australia, irpino, che presento al Presidente[303]. 
Mi
                telefona Spadolini da Lisbona allarmato per le notizie dell’opposizione Dc al
                pacchetto Visentini[304]. Ricorda che è
                l’unico accordo del vertice di luglio e che se dovesse saltare la rottura tra
                repubblicani e Dc sarebbe inesorabile la crisi successiva di governo. Ho subito
                telefonato a Misasi, il quale mi ha assicurato che avrebbe fatto un chiarimento,
                come è poi avvenuto. 
Sono a colazione con Galasso, il quale mi parla della situazione napoletana, del
                suo difficile rapporto con i comunisti, della Presidenza della Repubblica, per la
                quale cresce la prospettiva Craxi, della «sofferenza» repubblicana per il
                protagonismo di Spadolini. 
Vedo nel pomeriggio Agnelli, il quale mi conferma che si sta occupando attivamente
                del «Corriere». Cuccia me lo conferma. 

20
                settembre 



Sono a colazione con Nesi, il quale mi pare meno informato di me sulle questioni
                del «Corriere». È vero o fa finta? Attende comunque con ansia la riconferma alla
                Presidenza della Bnl. Mi riferisce che sta per scoppiare uno scandalo
                Italstrade-Iri. 
Partecipo ai funerali di Lombardi, con discorsi di Valiani, Ingrao, Craxi. Molti
                socialisti, pochi comunisti[305].
            
Ritorna Cossiga dalla Cina, che riferisce al Presidente. Si è fatto anche latore di
                esigenze vaticane. 
Andreotti chiede di vedere il Presidente. Mi intrattengo con lui, ma parlo solo di
                Malfatti e dei futuri movimenti diplomatici. Non tocco l’argomento Germania. 
Alla cena per il primo ministro di Danimarca[306] vedo Craxi, che mi dice dell’incontro con De Mita e delle sue speranze
                di superare le difficoltà presenti. 

21
                settembre 



Viene a trovare il Presidente il ministro Spadolini, reduce dall’Inghilterra,
                Spagna e Portogallo. L’incontro è cordiale, ma l’uomo è molto inquieto per la
                situazione confusa nella quale si versa. È convinto comunque che il governo si
                indebolisce ogni giorno che passa. 
Non
                mi sembra che abbia un orientamento preciso in mente. 

22
                settembre 



Vedo G. La Malfa, il quale mi sembra tornato all’idea della necessità di far cadere
                il governo. Mi dice che non si può pensare che risani il paese il capo di una banda
                di malfattori. Gli rispondo che l’unico a poter aprire è Craxi stesso, e che ciò
                sarebbe nel suo interesse, ma non lo farà, anche pagando prezzi altissimi. Per la
                Presidenza ritiene che Pertini dovrebbe dimettersi prima del «semestre bianco» per
                farsi rieleggere. Mi chiede di intercedere presso Amato per Gallo alla Segreteria
                della programmazione[307]. Chiede qualcosa
                anche per Afeltra. Parliamo del conflitto Agnelli-De Benedetti, che è esiziale, in
                particolare per i repubblicani. 
Nel pomeriggio siamo col Presidente a Rovereto e a Bassano: nonostante tutto
                riusciamo a contentare i cattolici piccoliani e i partigiani di tutte le categorie.
                Sulla via del ritorno il Presidente considera con distacco la sua eventuale non
                rielezione. Fa quasi capire che non si augura di essere confermato. 

23
                settembre 



Tranquilla domenica a Castel Porziano. 

24
                settembre 



Colloquio con Parlato che deve preparare il «pezzo» in occasione del compleanno del Presidente. Considera
                l’insistenza dei comunisti nel riproporre Pertini una brutta strumentalizzazione e
                un cattivo servizio. Condivide la mia tesi: si può eleggere un democristiano, ma con
                i voti comunisti. Critica Natta per l’attacco al papa. Vede i comunisti sbandati[308]. 
Prima di Parlato viene da me Cossiga a prendere un caffè. Mi parla della questione
                della Presidenza: mi dice che egli non è candidato, perché il Presidente del Senato
                non può esporsi al giudizio di un organo costituzionale formato anche dall’altra
                Assemblea. Può essere eletto, ma non può essere candidato. È convinto che la Dc è
                destinata a frammentarsi sulle varie candidature, per consentire poi ai comunisti di
                dare i voti determinanti. In questa situazione è per la rielezione di Pertini,
                previe dimissioni prima del semestre bianco. 

25
                settembre 



Compleanno del Presidente. Preparo un piccolo discorso per la colazione che oggi
                gli offriamo, noi suoi collaboratori, a Castel Porziano. Visita di Lunkov, con una
                icona del Metropolita russo; visita d’augurio di Rabb, con un libro e una lettera di
                Reagan. 
Molti bellissimi articoli di augurio al Presidente sui vari giornali; discussioni
                sul dopo Pertini; premature e un po’ cervellotiche. Il Presidente riceve durante il
                pranzo, che si svolge in grande allegria, una telefonata del papa. Il Presidente è
                molto sereno, non vuole che gli faccia il discorso, ma si prende il testo che avevo
                scritto. 
Nel pomeriggio una brutta notizia: la I sezione della Cassazione ha respinto il
                ricorso di Naria. Serata in casa Olivetti, con Scalfari, Ruffolo, Banfi[309]. Emerge che la rielezione di Pertini è
                quasi inevitabile. 

26
                settembre 



Il
                Presidente mi dice di aver letto il manoscritto del mio discorso e di essere rimasto
                commosso. Desidera conservarlo tra le sue carte più care. Poi mi esprime il suo
                turbamento per la reiezione del ricorso Naria e mi prega di farlo sapere: preparo
                una nota Ansa e Italia concordandola col ministro di Grazia e giustizia[310].
                Convinco poi il Presidente a firmare il decreto di promozione ad ambasciatore di
                    Porcari[311] (cosa molto gradita ad
                Andreotti) e una grazia che sta a cuore a Evangelisti. Si tratta di due cose pulite e giuste. 
Nel
                pomeriggio vengono dal Presidente Battaglia e Gualtieri[312], a portargli una pipa in dono: rimangono incantati
                dalla sua vivacità mentale, saggezza e allegria. Sono a colazione con Chiaromonte,
                il quale concorda con me su tutti i temi: Presidenza della Repubblica, linea
                generale, riforme istituzionali. Mi raccomanda di curare la questione «Corriere» e
                il modo di evitare il referendum. 

27
                settembre 



Gli
                eventi della giornata sono sostanzialmente un attacco di «Dolomiten» ad Andreotti e
                al Presidente Pertini, che fa infuriare il Presidente al punto di fargli immaginare
                una replica violenta (che io sconsiglio)[313]. 
Una
                mozione, che ha eco nel Cons. S.M., ai commenti di Martinazzoli e di alcuni
                parlamentari di sinistra alla sentenza Naria, da parte del Primo Presidente della
                Cassazione Mirabelli. 
Mi
                telefona Ciampi, il quale ha parlato con Bazoli[314] per l’affare «Corriere della Sera»: le notizie sono la conferma della
                disponibilità di un gruppo sponsorizzato da Agnelli pronto a sottoscrivere 60
                miliardi di aumento del capitale; una minaccia da parte del gruppo Uckmar[315] di acquistare le quote Tassan Din e
                Rizzoli, fatto che determinerebbe l’immediato ritiro del primo gruppo. Avverto
                Spadolini, che mi chiamerà domani. Cerco Amato, ma non mi riesce di parlare con lui. 

28
                settembre 



Vedo Scotti col quale parliamo della necessità di evitare il referendum sui
                quattro punti di scala mobile. Ci troviamo d’accordo sul tentativo, anche se la
                presa di posizione di Craxi è parsa intempestiva[316]. 
            
Il
                Presidente decide di rispondere al «Dolomiten» con una lettera al direttore, che a
                me sembra pericolosa (rivela di aver condannato l’attentato di via Rasella). Prima
                respinge la mia critica, ma poi l’accetta togliendo il riferimento a via Rasella, ma
                insistendo per inviare la lettera. 
In
                serata Ferrara mi informa di una protesta del Presidente del Tribunale di Trani per
                una telefonata del Presidente che egli ha considerato una interferenza nell’affare
                Naria. Telefono a Cusani perché domattina venga da me e intervenga per evitare che
                la cosa sia riportata dalla stampa[317]. 
Cena a casa di Romilda Bisaglia, con Cossiga e Tirelli. 

29
                settembre 



Visita ad Arezzo. Il Presidente è di ottimo umore e l’accoglienza è calorosissima.
                Discorsi per la medaglia d’oro alla provincia di Boldrini e Spadolini. Buono il
                rapporto con Fanfani che mi sembra in declino di popolarità. 
Molto suggestiva la Giostra del Saracino. 
Cena sulla via del ritorno ad Orvieto, a Villa Ciconia; ottima cucina, bellissimo
                locale in una villa del ’700. 
Il
                Presidente mi ripete che se si dovesse profilare la rielezione, si consiglierebbe
                con me sul da farsi. Informato del testo dell’articolo dell’«Economist» mi chiede di
                telefonare a «Repubblica» perché sia ripreso[318]. Ne parlo a Giorgio Rossi, il quale mi promette che lo farà. 

30
                settembre 



«Repubblica» non riporta l’articolo di «Economist» e il Presidente si risente. 
Cena da Romilda con i Gabetti[319]. 

1º ottobre 



Vedo Agnelli in visita al Presidente. Mi dà notizia dell’operazione Gemina al
                «Corriere» e ne informa anche il Presidente (che approva, ma è molto distratto).
                Agnelli è molto ottimista, anche se apprende da Spadolini che Craxi è contrario e
                sta animando la cordata Uckmar, con Trussardi, Lodi ed altri[320]. 
            
Mi
                telefona Capriotti per dirmi che da Bolzano vogliono procedere contro «Dolomiten»[321]. Ne riferisco al Presidente al quale
                viene l’idea di scrivere un’altra lettera per ringraziare il procuratore e per
                smentire la parte avuta nell’attentato di via Rasella. Riesco a convincerlo a non
                inviare questa seconda lettera e a chiarire questo punto al momento della richiesta
                dell’autorizzazione a procedere. Ridda di voci sul «Corriere». Spadolini è
                preoccupato dalla cordata Uckmar, ma Agnelli è sicuro di sé. Anche alla festa di
                Bompiani a Castel S. Angelo mostra assoluta sicurezza[322]. 

2
                ottobre 



Telefono a Cuccia per avere notizie sull’operazione «Corriere»: ne ricevo
                assicurazioni, ma anche la notizia che Prodi è seccato perché non informato da
                Cuccia. Di che cosa dovrebbe informarlo, dei fatti degli altri? 
Anche Craxi pare sia seccato; forse voleva che la proprietà del «Corriere» fosse di
                suoi amici. Colazione con l’americano Richard Rush e consorte[323]. 
Viene a farmi visita Cossiga, dopo pranzo. Mi dice tre cose: 1. che intervenga su
                Boschi a difesa di Piccoli; 2. che telefoni a Chiaromonte e Vassalli per le
                onorificenze ai parlamentari; 3. che informi il Presidente della sua conferenza
                prossima a Innsbruck. 
Visita privata del film sul Libano con Spadolini e i militari. Il Presidente
                insiste negli abbracci ad Angioni. 
Serata con Bino Marini[324]. 

3
                ottobre 



Il
                Presidente ha telefonato a Scalfari per la esiguità dello spazio riservato da
                «Repubblica» all’articolo dell’«Economist»[325]. Scalfari me ne parla e il Presidente a sua volta si lamenta con me,
                mentre andiamo verso Casal del Marmo per la festa delle guardie carcerarie. Le
                preoccupazioni per la propria immagine sono diventate ossessive. 
Sono a colazione con Valiani, il quale è sempre contrario ad una legge sui pentiti
                e vorrebbe invece un’amnistia. 
Sono nel pomeriggio con Spadolini alla Fondazione La Malfa a discutere dei volumi delle opere di La Malfa e della loro
                pubblicazione. L’editore sarà Mondadori nella collana Ricciardi[326]. 

4
                ottobre 



Vedo Fioret[327], il quale mi parla
                dell’incontro prossimo del Presidente con rappresentanza della nazionalità italiana
                in Jugoslavia. Sarà un incontro delicato, perché rischia di dispiacere agli
                jugoslavi e ai profughi istriani in Italia. Ho promesso a Fioret che vigilerò. 
Mi
                telefona Romiti per dirmi dei fastidi che riceve Cuccia per l’operazione «Corriere
                della Sera». Mi fa sapere che Salteri[328]
                verrà a Roma per chiarire i termini della questione. Rimaniamo d’intesa che ci
                sentiremo a fine settimana. 
A
                sera giunge notizia di un voto alla Camera di censura contro Andreotti nel quale i
                comunisti si sono astenuti e cinquanta deputati della maggioranza hanno votato a
                favore. Andreotti salvato dai comunisti! Ma come è avvenuto che su un testo simile
                si sia votato a scrutinio segreto?[329]
            
Serata al teatro Olimpico con L’Orfeo di Monteverdi[330]. 

5
                ottobre 



Partiamo per la visita in Umbria sotto la pioggia e con il caso Andreotti alle
                spalle. Il Presidente mi confessa di aver telefonato ad Andreotti per esprimergli la
                sua solidarietà e promettergli un invito a colazione con la moglie[331]: il che mi pare molto importante. Accoglienza stupenda
                a Perugia e a Foligno. 
Nel pomeriggio viene la notizia del comunicato della Segreteria comunista che
                sconfessa l’astensione alla Camera e insiste per le dimissioni di Andreotti. Il
                Presidente è critico verso questa decisione: «vanno a rimorchio dei radicali»[332], mi dice.
            

6
                ottobre 



Continua il viaggio trionfale a Todi, Terni ed Orvieto. 
Ad
                Orvieto sotto un’acqua torrenziale lascio il Presidente e raggiungo Montefiascone,
                ove mi aspetta mia moglie. 

7
                ottobre 



Mi
                telefona Andreotti, per segnalarmi un articolo del «Giornale d’Italia», nel quale si
                parla di una telefonata di Pertini a Natta per sollecitare la sconfessione
                dell’astensione e la richiesta di dimissioni di Andreotti[333]. Si tratta di una assoluta falsità, anzi del contrario
                del vero, e mi affretto a preparare una smentita, che il Presidente approva, e della
                quale do notizia ad Andreotti tramite Attolico. 
In
                serata mi telefona Romiti per dirmi che domani andrà a vedere De Mita per la
                questione Mediobanca: pare che l’Iri, irritato per l’operazione «Corriere», voglia
                opporsi all’operazione di privatizzazione di Mediobanca (che [è] il sogno di
                Cuccia). 

8
                ottobre 



La
                questione Andreotti continua a occupare le prime pagine dei giornali. I miei quesiti
                sono semplici: perché dopo due anni la relazione sul caso Sindona è stata discussa
                proprio ora alla Camera, quando sta per cominciare il processo per il delitto
                Ambrosoli? Perché una risoluzione di censura contro un ministro è stata votata a
                scrutinio segreto? Mi pare che la confusione sia al colmo. 
Vedo Romiti, il quale mi riferisce del colloquio con De Mita sulla faccenda
                Mediobanca. Dal colloquio è emersa la propensione al più disinvolto uso del potere
                politico, la intolleranza per una economia veramente libera. La antipatia per un
                uomo come Cuccia. Comunque, mi pare che si sia impegnato a parlare a Prodi. 
In
                serata nasce la questione Leone[334]. Il
                Presidente legge un articolo critico di Leone contro di lui e verga una risposta
                violentissima. Con Jacobucci cerco di dissuaderlo presentandogli una mia lettera di
                risposta. È tutto vano: la lettera parte. Poi ci ripensa, la ferma, accetta il mio
                testo con una variante, che mi pare incattivisce e indebolisce il testo. Devo
                prepararmi, perché è il male minore. 
Colloquio con Boschi, molto interessante su dissociati e custodia cautelare.
                Intervengo anche a difesa di Piccoli, e ne informo Cossiga.
            

9
                ottobre 



Vado a S. Rossore per la conferenza stampa di presentazione del rapporto sulla
                degradazione della vegetazione nella tenuta. Ci sono Pandolfi e Biondi, il sindaco
                Bernardini e la Presidente del Consiglio provinciale, l’Assessore all’Agricoltura
                    Bonifacio[335]. Il tutto procede in modo
                eccellente. Ritorno a Roma in elicottero con Pandolfi. Pertini è felice del mio
                scritto in polemica con Leone; io lo sono un po’ di meno. A sera Letta mi informa
                della risposta di Leone, molto confusa e debole. Non credo che debba ancora
                replicare. 
Il
                mio giudizio definitivo è che è stato un errore rispondere, un errore in più aver
                inserito nel testo la frase polemica riferita al giudizio dell’«Economist», che il
                Presidente ha voluto, e che comunque questo è il male minore rispetto alla violenta
                risposta polemica preparata dal Presidente. 
Non
                posso negare che la mancata nomina a senatore a vita di Lazzati e questo episodio
                hanno indebolito la mia posizione nei confronti dei democristiani. 

10
                ottobre 



«Il
                Tempo» pubblica la risposta di Leone alla mia lettera, nel testo che mi aveva
                mandato Letta[336]. Per fortuna il Presidente
                non pensa a controrepliche, ma mi dice che ha telefonato a Leone dicendogli di non
                spiegarsi i suoi attacchi quando «lui lo ha sempre difeso». 
Mi
                telefona Prodi, che vuole vedermi per una questione che lo interessa. È una
                fortunata circostanza per parlargli della questione Mediobanca. 
In
                serata viene la notizia della decisione della direzione comunista di presentare una
                mozione con la richiesta delle dimissioni di Andreotti. 
La
                situazione diventa molto pesante. 
Viene da me Massimo Franco[337] del «Giorno»
                per chiedermi se è vero che Pertini vuole dimettersi all’inizio del semestre bianco.
                Lo nego in modo tassativo, dicendo che il Presidente non me ne ha mai parlato. 

11
                ottobre 



Il
                Presidente mi ripete che ha telefonato a Leone e continua a rimuginare
                    sull’episodio.
            
Nella tarda mattinata mi telefona De Mita e mi fissa un appuntamento per le 18. 
Parlo col Presidente del caso Andreotti. Mi ricorda che gli aveva promesso un
                invito a pranzo: gli consiglio di prendere tempo. Mi dice di essere d’accordo e mi
                confessa di aver telefonato a Napolitano per criticare l’atteggiamento del Pci nella
                vicenda. La rottura con Andreotti fa saltare il suo sogno di rifare la solidarietà
                nazionale (che sarebbe stata impossibile anche senza questo episodio). Gli espongo
                la tesi secondo cui Andreotti deve chiedere solidarietà e farsi respingere la
                mozione di censura, ma poi dimettersi: egli è assolutamente contrario. Vedo De Mita
                il quale mi prospetta la possibilità di dimissioni di Pertini prima del semestre
                bianco, allo scopo di spegnere sul nascere il gioco. Pertini potrebbe accettare fino
                alla fine della legislatura. Mi dà mandato di esplorare in questa direzione. 

12
                ottobre 



Vedo Prodi alle 9. Viene a parlarmi di due cose: questione Sestri. Il Presidente ha
                ieri telefonato a Carta[338], ministro della
                Marina mercantile, per dire «come Presidente ti ordino di dare al cantiere di Sestri
                una delle due navi passeggeri in trattativa con la Svezia». Ciò sconvolge il piano
                Fincantieri. Basilico ha già presentato le dimissioni. Questione Valori: continua a
                svolgere pressioni per ottenere posti, minacciando inchieste giudiziarie (conosce
                molti magistrati dei quali Prodi mi dà i nomi). Chiede aiuto. Per la prima questione
                lo faccio parlare col Presidente, con non molto frutto. Per la seconda prometto il
                mio interessamento. Profitto dell’occasione per parlargli della privatizzazione di
                Mediobanca. Mi promette che ne parlerà con Cuccia direttamente lunedì prossimo. 
Vedo Scalfaro di ritorno dagli Stati Uniti: è soddisfatto della missione. È
                preoccupato del caso Andreotti, ma ritiene che questi non possa dire «chi attacca me
                attacca la Dc». 
Vedo Spadolini, al quale riferisco il colloquio con De Mita. È offeso per la
                slealtà democristiana e intende prendere le distanze da questi sulla questione
                morale. Se vi sarà mozione al Senato, non si dissocerà dalla maggioranza, ma
                riaffermerà che il caso rimane aperto. È molto incerto sulla opportunità di
                accettare la proposta De Mita per la Presidenza. 

13
                ottobre 



Incontro Chiaromonte, il quale mi ammette gli errori politici da loro commessi sul
                caso Andreotti; in particolare quello di non aver preso tempo di fronte alla
                risoluzione radicale. Capisce che l’offensiva anti Dc è in certo senso necessitata. La relazione Gualtieri, le deposizioni all’antimafia, il
                caso Andreotti costringono un partito di opposizione a una presa di posizione ferma
                sulla questione morale. Comprendo tuttavia che sul caso Andreotti sono ansiosi di
                uscirne anche loro salvando la faccia, senza una rottura definitiva. Sulla questione
                delle dimissioni di Pertini mi si dice molto perplesso, ne parlerà a Natta e mi farà
                sapere. Comunque, non vede che la rielezione di Pertini. 

14
                ottobre 



Partiamo per Castiglione dei Pepoli per la celebrazione del 50º
                ann[iversario] della direttissima Roma-Firenze. Il Presidente è di buon umore, ma
                «Il Giorno» pubblica un titolo a tutta prima pagina: Pertini si dimette prima del
                    semestre bianco?. Sapevo che quel quotidiano stava preparando un servizio
                sul Quirinale, ma non immaginavo questo titolo, che più che irritare ha divertito il
                Presidente. Giunto a Castiglione il Presidente è stato circondato dai giornalisti, i
                quali gli hanno chiesto del titolo del «Giorno». Ha risposto prontamente: «dia le
                dimissioni chi ha messo in giro la notizia». È chiaro che Lino Rizzi[339] ha commesso un errore e che ha
                troncato una possibilità prima che nascesse: non avevo infatti parlato a Pertini del
                mio incontro con De Mita. Questi forse penserà che questa è la risposta alla sua
                proposta. 

15
                ottobre 



Cerco De Mita per chiarire come sono andate le cose ma non riesco a parlargli
                perché è a Genova. Apprendo poi che si è ammalato di influenza. 
Mi telefona Cuccia, il quale mi dà la notizia dell’arresto di Calabria[340] per lo scandalo Italstrade che mi fu
                annunciato da Nesi. Nonostante ciò Cuccia ha visto Prodi per la questione
                Mediobanca: è stato un incontro proficuo. Mi telefona Mammì per chiedermi lumi sul
                Consiglio di gabinetto: gli dico che sulla questione Andreotti, se i comunisti
                presentano una mozione di censura, la maggioranza deve presentare un proprio
                documento. Vedo Battaglia, il quale mi conferma che una posizione più rigida dei
                repubblicani è necessaria. 
La stessa cosa mi dice G. La Malfa, secondo il quale occorrerebbe aprire la crisi
                in settimana e fare un governo di tregua Goria con Craxi ministro degli Esteri. È
                necessario per la Dc che non può continuare a tenere Andreotti senza favorire
                immensamente i comunisti alle prossime elezioni. Un successo comunista determinerà
                l’orientamento alternativista dei socialisti,
                come fanno prevedere Martelli e Pellicani[341]. Dice le cose giuste, ma non vedo come la Dc possa aprire la crisi. Lo
                possono solo i repubblicani sui problemi fiscali. 

16
                ottobre 



Il
                Presidente incontra Borges[342], al quale
                conferisce la massima onorificenza. Poi si va alla Fao, ove il Presidente pronuncia
                un importante discorso, molto applaudito. Rimane a colazione e si intrattiene a
                lungo tenendo banco per più di due ore con la rappresentante americana Millicent
                Fenwick e con il Direttore generale e Vicedirettore inglese[343]. 
A
                mio avviso esagera in battute spiritose, ma dà prova di grande energia fisica. 
In
                serata mi telefona Spadolini, molto inquieto e mi parla della direzione di domani.
                Gli suggerisco di inserire una frase molto ferma sulla questione fiscale (la crisi
                su Andreotti non si può fare; si può fare solo sulla questione fiscale)[344]. 

17
                ottobre 



Mi
                viene a trovare Mariotti[345], ex deputato, e
                mi esprime il suo caso di incluso nella lista P2 e mai iscritto. Vuole una udienza
                del Presidente. 
Il Presidente riceve una folta rappresentanza di italiani di Jugoslavia,
                accompagnati da Fioret e dall’ambasciatore jugoslavo[346]. L’incontro è bello, dà forza al gruppo etnico
                italiano in Jugoslavia, senza irritare il governo jugoslavo. 
Mi viene a visitare Lagorio il quale mi spiega le disavventure del fratello perché
                le riferisca al Presidente[347]. 
Nel pomeriggio viene La Malfa, che visita il Presidente in partenza per la Cina. La
                Malfa gli espone il progetto della crisi e della Presidenza democristiana a Goria o
                a Forlani. La cosa piace al Presidente, che convoca subito De Mita. Il quale viene e
                si sente dire che deve rovesciare il governo:
                la risposta è semplice: tutti possono farlo tranne lui (perché questo
                significherebbe fare uscire Andreotti dal governo). E poi domanda: ciò farebbe
                cambiare atteggiamento ai comunisti? Il Presidente vede la sera, dopo il film sui
                funerali di Berlinguer, Natta, e gli pone la domanda. La risposta è stata vaga e
                poco rassicurante. V’è da notare che De Mita ha capito benissimo che l’ispiratore di
                questa manovra è La Malfa. 

18
                ottobre 



Il
                Presidente è di cattivo umore perché ha capito che la manovra ispirata da La Malfa
                non è realizzabile. Comunque, con Altissimo si va alla cerimonia dei Cavalieri del
                lavoro. 
A
                fine mattinata vedo Tatò, il quale mi dice che i comunisti si augurano la crisi, ma
                non sul caso Andreotti. Giudica rigorosa la posizione repubblicana. Mi esprime il
                timore che io possa essere oggetto di attacchi da parte di Gelli e dei suoi (al suo
                eventuale rientro) per colpire Pertini. Gli rispondo che questa eventualità non la
                escludo in quanto tentativi in tal senso sono stati già fatti. 
Nel pomeriggio torna La Malfa, al quale Pertini riferisce i risultati dei contatti
                avuti. La Malfa parte per la Cina, e ciò è una buona cosa. Personalmente ritengo che
                la crisi di governo non possa essere esclusa, prima della fine dell’anno. 

19
                ottobre 



La giornata contempla solo alcune credenziali di paesi minori e un incontro con
                alcuni esponenti del Csm spagnolo. Il Presidente è molto accogliente, familiare e
                simpatico con loro. 
Vedo Carpi, il quale mi parla del caso Calabria e Italstrade. A suo avviso De
                Amicis ha operato agli ordini di qualcuno, sicuramente Bernabei e Petrilli[348]. 

20
                ottobre 



Visita a S. Marino. Solito entusiasmo di folla e grande successo del discorso del
                Presidente. A me sembra molto sereno e quasi deciso a non accettare un nuovo
                mandato. 

21
                ottobre 



Vedo Agnelli, il quale chiede di essere informato sulla situazione politica. Gli do le ultime notizie sulla questione
                Andreotti e sulla riforma fiscale. Gli confermo la mia impressione di una situazione
                molto incerta creatasi soprattutto per imprevidenza della maggioranza e per una
                maggiore determinazione comunista, che trova alimento negli scandali a ripetizione.
                I comunisti tendono ad un grosso successo elettorale alle prossime elezioni, per poi
                essere determinanti nella elezione del Capo dello Stato. Parliamo di Cuccia e Prodi
                e della internazionalizzazione di Mediobanca: gli consiglio di vedere Prodi. È
                favorevole a non sostituire Calabria prima della fine della vicenda giudiziaria. 
Vedo Gifuni, il quale mi dice che Cossiga si sta pregiudicando la sua posizione con
                la posizione assunta sulla questione delle mozioni su Andreotti, irritando i
                comunisti oltre ogni massimo. Vedo Cossiga nel pomeriggio, il quale mi dà una
                versione diversa e mi conferma che è pronto ad assumersi tutte le responsabilità e
                ad andare allo scontro con i comunisti. Gli rispondo che farò quanto è in mio potere
                perché si arrivi alla votazione di un testo della maggioranza sul quale essa possa
                porre la fiducia. 

22
                ottobre 



Il
                Presidente vede Cossiga, al quale dà tutta la sua fiducia e lo incoraggia sulla sua
                linea. Vedo poi Natta, il quale fa capire che i comunisti saranno fermi, ma non
                andranno oltre il dovuto nella loro opposizione. Telefono a De Mita, su richiesta
                del Presidente, per avere chiarimenti sulle domande relative alle dimissioni
                anticipate di Pertini. De Mita è molto ambiguo e sfuggente. Parlo con Spadolini (per
                il quale l’antipatia del Presidente cresce – non ha voluto vederlo al ritorno dalla
                visita in Egitto) e gli suggerisco la via della fiducia su una mozione della
                maggioranza. Ma lo trovo irremovibile: secondo me sarebbe la via giusta,
                accompagnata da un eventuale impegno di Andreotti ad andarsene spontaneamente dopo
                qualche giorno dal voto. Vedo Leone, il quale mi espone il suo cahier de
                    doléance verso Pertini. a) si è ingrassato sulle sue disgrazie,
                    b) non ha mai avuto un gesto di cortesia, c) ha dato la prima
                intervista alla Cederna[349], d) non
                risponde ai telegrammi di auguri, e) fa battute spiritose alimentando lo
                spirito diffamatorio nei suoi riguardi. 
Mi ha detto che sta scrivendo le sue memorie.
            

23
                ottobre 



Mi
                visita Frosini[350], il quale pone la sua
                candidatura a giudice costituzionale in sostituzione di Reale. 
Sono a colazione con Belliazzi e Verrucosi, in serata concerto del Quartetto di
                    Farulli[351], con grande successo al
                Quirinale. 
Il
                Presidente è in gran forma. 

24
                ottobre 



La
                giornata è stata dominata da una lettera a[l] direttore del «Giornale» e dalla
                risposta di Montanelli a questa lettera. La lettera riguardava la mancata presenza
                di Pertini alla cerimonia della Scirè; il commento di Montanelli conteneva
                l’insinuazione che il Presidente non amasse onorare i morti della seconda guerra
                mondiale, perché guerra fascista. Ho fatto una risposta a Montanelli che è piaciuta
                al Presidente: è stato il governo a sconsigliare la presenza del Presidente alla
                cerimonia della Scirè[352]. 
Poi il Presidente ha ricevuto Visentini e i vincitori del premio Comisso. 
In
                serata il Presidente è andato alla «Famiglia Piemontese». Io sono stato con Barile
                (al quale ho sottoposto il testo del mio breve intervento a Messina) e con i Ciampi. 

25
                ottobre 



La risposta di Montanelli alla mia lettera è molto velenosa e induce il Presidente
                a dire che si è trovato esposto a questa critica per colpa di Spadolini, il quale ha
                preferito andare lui alla cerimonia senza il Presidente della Repubblica. Avverto
                subito Spadolini, il quale con grande perspicacia decide di scrivere una lettera lui
                con la quale conferma quanto dico e copre il Presidente. Informato il Presidente, il
                quale da parte sua aveva già telefonato a Montanelli per dargli ragione e dire che
                egli era all’oscuro della questione Scirè; egli rimane colpito dal gesto di
                Spadolini e mi incarica di ringraziarlo. Leone mi telefona per smentire alcune
                frecciate riportate dalla stampa contro Pertini. 
Parto per Messina per il convegno sul Presidente della Repubblica. Vedo Fois, Mazzocchi ed altri[353]. Il mio intervento è molto apprezzato e il messaggio
                di Pertini molto applaudito. 

26
                ottobre 



Ritorno a Roma in mattinata e colazione con Giuliano Amato. La temuta reiezione a
                norma dell’art. 96-bis del decreto legge sulle televisioni non vi è stata,
                anche se ciò è avvenuto per i voti missini[354]. Amato è molto preoccupato per la tenuta della coalizione e per il
                compito arduo di Craxi di coprire tutti gli scandali democristiani. Giudica
                inspiegabile la condotta di Andreotti, il quale dovrebbe fare un gesto (anche in
                considerazione del fatto che sul voto per l’archiviazione del caso Giudice può avere
                un brutto manrovescio). Crede che con la liquidazione di Cossiga le azioni di
                Pertini salgano ancora. Ritiene che un calo democristiano alle elezioni possa
                rendere inevitabile la soluzione che egli chiama «giunta laica». Ciò mi sembra
                assolutamente da escludere: contrappongo la necessità di una tenuta del pentapartito
                con orizzonti almeno quadriennali e con l’alternanza alla Presidenza del Consiglio. 
In
                serata il Presidente mi esime dall’andare a Bologna. 

27
                ottobre 



Giornata tranquilla. Il Presidente alla valle del Senio si incontra con Zaccagnini,
                che, con una battuta spiritosa, è designato per la successione al Quirinale. I
                giornali ci faranno chiasso sopra[355]. 
Nel pomeriggio la agenzia Adn Kronos porta la notizia di un servizio
                dell’«Espresso» nel quale si rivela che Pazienza avrebbe – a suo tempo – tentato di
                avere un fascicolo su Pertini agente sovietico durante il periodo trascorso da
                fuoriuscito in Francia. Chiamo Boschi e Sica i quali mi chiariscono che si tratta di
                dichiarazioni rese in sede giudiziaria da Giardili[356] e trasmesse alla Comm[issione] per la P2. Viene a
                trovarmi Cossiga, che mi rivela una versione
                datagli da De Sena[357] sulle liste di
                Castiglion Fibocchi e sull’opera di occultamento fatta da Ferrara: è un’invenzione
                ridicola architettata per danneggiare il Presidente e Ferrara. 
Vado a ricevere il Presidente, il quale letta la notizia Adn Kronos chiama
                l’«Espresso» minacciando querele. 

28
                ottobre 



Mi
                telefona Spadolini, il quale mi ribadisce la sua avversione a un vertice della
                maggioranza fino a quando non sia stato dato esecuzioni [sic] agli accordi
                precedenti sul fisco. 
Mi
                telefonano Coisson e Zanetti dell’«Espresso» spaventati dalle minacce di Pertini.
                Dico loro di mandarmi la copia in anticipo in modo che possa mostrare al Presidente
                che la notizia è data come un complotto, una provocazione e non infamia contro il
                Presidente. 

29
                ottobre 



Il
                Presidente si ricrede sull’«Espresso» e ammette di essersi sbagliato. Gli dico che
                ho chiarito tutto con Valentini[358]. 
Nel pomeriggio ricevimento dei parlamentari dell’Ueo con Bianco, Spadolini e
                Andreotti. Il Presidente fa un discorso generico per la pace ed il disarmo.
                Andreotti si intrattiene molto con me e appare molto sicuro di sé. Il Presidente,
                che a Ferrara [recte: Ravenna] ha detto che Zaccagnini sarebbe un buon
                Presidente, si dà da fare per convincere che era una battuta e non una designazione. Spadolini mi informa che il Pri
                accetterà un nuovo vertice solo se si manterrà fede agli accordi sul fisco. 

30
                ottobre 



Giornata tranquilla. Il Presidente segue con interesse il dibattito al Senato e dà
                un giudizio positivo dell’intervento di Craxi[359]. 
Craxi mi telefona perché gli fissi un appuntamento con il Presidente per venerdì,
                cosa che faccio immediatamente. 
Il Presidente mi vieta di fare un telegramma di augurio a Leone per il suo
                compleanno. Accoglie la mia proposta di telegramma al papa per la scomparsa del
                prete polacco ucciso dai servizi segreti di quel paese e mi approva il telegramma
                per Jabłoński[360]. 
            

31
                ottobre 



«La Stampa» pubblica una smentita di Leone ad una lettera che riprende una battuta
                da lui fatta nel transatlantico con Evangelisti contro il Presidente[361]. La smentita non placa Pertini, anzi
                lo irrita al punto che scrive una lettera di improperi senza dirmelo e vincolando la
                Ruggi a non dirmi nulla. La Ruggi me la fa vedere lo stesso, ed io tramite Jacobucci
                cerco di dissuaderlo dal mandarla, inutilmente. Una copia la manda anche ad
                Evangelisti. 
Riceve altresì, il Presidente, il telegramma di Galasso che annuncia il
                conferimento del premio della Società Europea di cultura. In seguito a ciò comincia
                a telefonare, un po’ infantilmente, ai direttori di giornali perché pubblichino la
                    notizia[362]. La lettera a Leone e questo
                episodio sono fatti per me preoccupanti. 
L’uccisione della signora Gandhi è il fatto del giorno. Preparo il telegramma di
                cordoglio ed evito che il Presidente faccia dichiarazioni, richieste in particolare
                da «Repubblica»[363]. 
Vedo Cuccia, il quale mi riferisce le ultime novità di Prodi riguardo a Mediobanca,
                e mi accetta la data dell’8 dicembre per il Beccaria. 

1º novembre 



Parto per Montefiascone, dopo aver appreso la notizia della morte di Eduardo De
                Filippo. Preparo il telegramma e lo consegno a Jacobucci. Le telefonate del
                Presidente, di Cossiga e di Gifuni mi raggiungono a Montefiascone per la questione
                della visita alla salma, che il Presidente fa nel pomeriggio al Senato, ove è
                apprestata la camera ardente. D’ora in poi tutti i senatori a vita avranno diritto
                alla camera ardente. Mi telefona anche Leone, sbigottito per la lettera. Gli dico
                che il Presidente ha fatto tutto a mia insaputa: egli mi promette di mandarmi una
                fotocopia della lettera. 

2
                novembre 



Vedo Mauro Bubbico[364], il quale mi narra
                come e per qual motivo è stata richiesta
                l’autorizzazione a procedere contro di lui per concussione (su denuncia di Tassan
                Din). 
Il
                Presidente riceve quindi il comitato della Fifa, il suo Presidente Havelange, che è
                insignito della massima onorificenza (per intercessione di Carraro e di Andreotti)[365]. Riceve poi Craxi, il quale come al
                solito si trattiene con me. Mi parla della Presidenza della Repubblica e della
                volontà di Pertini di essere rieletto. Mi conferma che per lui l’ideale sarebbe
                Forlani. Condivide con me l’opinione secondo cui ad un democristiano gradito ai
                comunisti è preferibile Pertini. Mi esprime le sue preoccupazioni per lo scandalo
                Iri (mi dice che nella Guardia di Finanza Oliva[366] può fare molto). Ma vorrebbe che fosse tutto trasferito all’autorità
                giudiziaria della Capitale. Mi dice che se Andreotti sarà posto in stato di accusa
                nel Parlamento in seduta comune farà un rimpasto largo di governo. 
Vedo Cossiga e la Iotti che mi dicono che a fare il discorso commemorativo per
                Eduardo sarà Dario Fo[367]. La cosa irrita il
                Presidente, che però decide di andare lo stesso al funerale. Mi telefona Mammì il
                quale mi dice che a suo giudizio Andreotti non andrà sotto nel Parlamento in seduta
                comune, perché i Dc sono paghi di avergli sbarrato la strada per il Quirinale e per
                la Pr[esidenza] del Cons[iglio]. 

3
                novembre 



Funerali di Eduardo De Filippo. Prima di andare ricordo al Presidente che ci sarà
                Leone e mi assicuro che l’incontro nonostante tutto sarà sereno e amichevole: me lo
                promette. 
Le cose vanno infatti molto meglio di quanto mi attendessi. Appena arriva stende la
                mano a Leone con enfasi. Leone gliela dà e gli sussurra qualcosa all’orecchio: poi
                c’è un mezzo bacio. La pace è fatta. Leone dietro le spalle mi dà la mano. 
Anche il discorso di Fo va meglio di quanto mi aspettassi. Tutto è bene quel che
                finisce bene. 
Nel pomeriggio vado a Castel Porziano, dopo la messa in ricordo di Marù Aureggi. 

4
                novembre 



Celebrazione del 4 novembre. In attesa del Presidente vedo Forte e gli esprimo
                l’opinione che solo un intervento di mediazione di Craxi può risolvere il problema del fisco: Visentini non
                concederà nulla a Spadolini o De Mita; quello che concederà, lo farà a Craxi. Forte
                concorda. 
Dopo di ciò ho un vuoto di memoria che riprende verso le 5 del pomeriggio in una
                camera dell’ospedale Gemelli. 
Ho
                avuto un incidente: una macchina a tutta velocità ha investito la mia macchina al
                semaforo dell’ingresso della tenuta di Malafede. L’incidente è stato gravissimo, ho
                avuto una commozione cerebrale e il perone destro rotto. Per la commozione cerebrale
                ho rimosso dalla memoria quasi sei ore. All’ospedale visite a valanga, che mia
                moglie blocca. 

9
                novembre 



Ritorno a casa. Mi è prescritto un riposo di una settimana, ma mi sento già molto
                meglio. 

10
                novembre 



Mi
                telefona Spadolini allarmato per lo scontro sul provvedimento fiscale. Gli
                suggerisco, e lui concorda, di affidare a Craxi la mediazione, ma non in sede di
                confronto dei partiti. In una riunione di governo magari di gabinetto, in
                collegamento con i gruppi parlamentari. 
Dopo mezz’ora mi telefona per dirmi che Craxi accetta il suggerimento. Il Consiglio
                di gabinetto, fissato prima per oggi, è rinviato a lunedì pomeriggio. 
Mi telefona Cossiga, il quale mi annuncia che sul decreto Cassa ha dichiarato
                inammissibile un emendamento. È un atto di coraggio che riequilibria la sua
                decisione sulla mozione anti Andreotti dei comunisti. 

11
                novembre 



Visita di Cossiga, che rimane con me tutto il pomeriggio. Capisco da quanto mi dice
                che il pericolo di crisi è reale e che una parte della Dc non è contraria.
                Personalmente mi dice di considerarla un errore. È sempre del parere che dimissioni
                anticipate del Presidente possano essere utili. Vorrebbe il viaggio in Argentina del
                Presidente a dicembre. 
Sto a colazione con Manzella. Conveniamo che, per quanto riguarda Pertini, gli
                conviene dichiarare la propria indisponibilità ad un secondo mandato, e poi
                attendere. 

12
                novembre 



Giornata tranquilla di riposo. Dall’ufficio mi portano solo pratiche di
                    routine. 
Nel pomeriggio riunione del Consiglio di gabinetto per la questione fiscale,
                riunione che migliora il clima ma non risolve nulla. Spadolini dice che le questioni
                sono tutte aperte.
            

13
                novembre 



Mi
                telefona Spadolini il quale mi dice che le questioni non hanno trovato soluzione
                anche perché la Dc non ha voluto nemmeno l’approvazione delle tabelle. Mi chiede un
                consiglio in vista del Consiglio Superiore di Difesa di venerdì prossimo: vuole
                presentare al Presidente il libro bianco e parlare delle alte cariche militari. Gli
                suggerisco di vedere subito il Presidente, cosa che fa incontrando Pertini alle
                cinque del pomeriggio. 
Vedo La Malfa di ritorno dalla Cina; è sempre favorevole alla crisi, anche se si
                rende conto che è divenuta più difficile. Vorrebbe la caduta di Craxi, la non
                approvazione del pacchetto Visentini e un nuovo governo Spadolini. Sono posizioni
                velleitarie e contradittorie. Si dice anche sicuro della rielezione di Pertini. 
Il
                Presidente nel ricevere Negri[368], nuovo
                segretario radicale, lo apostrofa e fa un duro attacco a Pannella. Il Negri ne dà
                completa notizia nell’agenzia radicale[369]. 

14
                novembre 



Il
                Presidente mi telefona prima di partire per Torino per dirmi che non è d’accordo
                sulla nomina di Cappuzzo dopo Bartolucci, e che devo fare qualcosa per farlo
                riappacificare con i radicali. La prima questione è molto delicata e l’iniziativa
                del Presidente mi allarma. So da Spadolini che ha già telefonato direttamente a
                Bartolucci. È un problema che mi troverò al ritorno in ufficio. Spadolini è molto
                seccato e avvilito per queste ingerenze: teme che sia sempre Ferrara a ispirare il
                Presidente. Telefono alla Bonino per il litigio; rimaniamo d’accordo che ci
                rivedremo al mio ritorno in ufficio. 
Ricevo visite da D’Antonio, Negri e Arnaldi, il quale mi parla dell’Argentina[370]. Il Presidente va a Torino al Salone
                dell’automobile. È un grande successo, ne torna contento; so poi che ha fatto
                dichiarazioni simpatiche, tra le quali che non intende fare il Presidente per un
                altro mandato. Serata con Romiti, i Recchi e Agnelli, che, visibilmente soddisfatto
                della visita del Presidente a Torino, è venuto, con grande cortesia, a
                complimentarsi per lo scampato pericolo.
            

15
                novembre 



Giornata difficile per il governo. Amato mi telefona per dirmi che il governo è
                stato battuto alla Camera sulla tabella del ministero delle Finanze[371]. Vorrebbe che il C[onsiglio] supremo
                di Difesa fosse rinviato. Gli dico che è bene sia il governo a chiederlo, per non
                inserire una iniziativa del Presidente. Spadolini mi domanda il da farsi. Gli dico
                che se crisi deve essere, è meglio avvenga sul bilancio che sul pacchetto Visentini.
                Visentini in serata fa sapere che non intende dimettersi e la cosa rientra. 
Viene fuori la notizia della incriminazione di Piccoli: è un altro bel colpo per la
                Dc. Piccoli si dimette e reagisce con grande dignità[372]. Mi telefonano Scalfari e Garimberti per chiedermi
                l’interpretazione vera della frase di Pertini alla «Stampa»: «ho tanti anni. Se mi
                ricandido mia moglie divorzia»[373]. Li
                rimando al Presidente, il quale poi chiarisce che non ha voluto né ritirarsi, né
                rimanere in corsa. 
In
                serata mi ritorna sul caso Bartolucci. 

16
                novembre 



La
                situazione parlamentare migliora per il governo. Le votazioni sulla legge
                finanziaria e il bilancio vanno bene, e così si raggiunge un mezzo accordo anche sul
                pacchetto Visentini. Craxi parte per l’Egitto più tranquillo. 
Mi telefona Battaglia il quale mi dice che la Dc è interessata a affrontare il
                pacchetto Visentini dopo il voto su Andreotti, il giorno 21 (voto dall’esito
                incerto). 
Vedo in serata Ciampi (cena con altri amici) il quale mi parla di un suo passo su
                Lucchini per i punti di contingenza, di un timore di Prodi per Nomisma (pare che il
                responsabile sarebbe Nesi), della questione Mediobanca. Ci ridiamo appuntamento per
                la prossima settimana. 

17
                novembre 



Giornata tranquilla, priva di contatti importanti. Vedo solo De Carolis il quale mi
                parla del nervosismo crescente del Csm, della incapacità dell’organo di portare
                avanti il normale lavoro, della crescente pretesa di M.D. Mi pare che su questo
                fronte l’iniziativa del governo sia piuttosto fiacca. 
Il Presidente mi telefona con molta affettuosità.
            

18
                novembre 



Vedo Cossiga e Longi. Cossiga ha studiato a fondo la supplenza e mi passa il frutto del suo lavoro. Longi mi parla del futuro
                della Camera e dei problemi che intende affrontare con il mio consiglio. 

19
                novembre 



Giornata di ritorno souple al lavoro. 
Nasce la questione della visita a Milano: il prefetto ha perplessità sull’incontro
                con la vedova Ambrosoli e sull’andata del Presidente alla presentazione del libro di
                Beccaria, promossa da Mediobanca a ricordo di mio zio Adolfo Tino[374]. Mi sembrano scempiaggini, ma ne parlerò col
                Presidente. 
Vedo Ciampi: parliamo, nella imminenza del suo incontro con Lucchini, della
                questione del II punto di contingenza; della privatizzazione di Mediobanca; del caso
                Nomisma. Sulla prima questione esprimo l’opinione che la resistenza della
                Confindustria è giusta solo se è uno strumento per portare i sindacati alla
                trattativa; sulla seconda questione consento sulla opportunità di una pausa di
                riflessione; sulla terza gli do assicurazioni sulla prudenza dei giudici. 

20
                novembre 



Parlo al Presidente della questione di Milano. Non ha riserve, mi dice solo: se lui
                non se la sente, non venga. 
Ho alcuni incontri impressionanti. Il Presidente del Tribunale di Caltanissetta[375] mi racconta episodi sconcertanti di
                lotte interne tra magistrati in Sicilia. Sisinnio Zito[376] e alcuni amministratori di Roccella Jonica mi
                riferiscono episodi allucinanti di ostilità di magistrati contro l’amministrazione
                comunale che combatte l’abusivismo edilizio. Vedo poi Scalfaro, in visita di
                cortesia, il quale mi riferisce di un episodio del Sisde di Parisi e di una vicenda
                affidata a Sica. Mi parla poi di Cossiga e di alcune sue leggerezze. 
Il Presidente pensa ad un messaggio sui problemi dell’assistenza ai paesi in via di
                sviluppo. 
Ricevo infine De Carolis, Mirabelli e Tamburrino i quali mi riferiscono
                    dell’impasse nel quale sono per la formazione delle comm[issioni] del
                Csm. Do loro alcuni consigli, che hanno apprezzato.
            

21
                novembre 



Oggi credenziali: il Presidente sempre in gran forma, enuncia energicamente il
                proposito di andare in Egitto, Arabia Saudita e Yemen. Tutto bene per l’Egitto,
                tutto male per l’Arabia, dove pare non lo vogliano per il momento. 
Mi
                viene a trovare Leo Valiani, il quale mi ripete le sue tesi su dissociazione e
                custodia cautelare. 
Vedo poi Tamburrino, il quale mi intrattiene sulle gravi difficoltà della
                composizione delle Commissioni. Intanto sono arrivate lettere di M[agistratura]
                D[emocratica] e di Luberti e Verucci ha chiesto di vedermi con la Fumagalli. 
Vedo poi Raimondo Craveri[377], il quale mi
                parla di un libro di prossima pubblicazione di un certo Peter Tompkins[378]. Pare che questo libro sveli i misteri
                P2 con prove a carico della Cia e, pare anche, di Andreotti. 

22
                novembre 



Vedo il magistrato Filocamo[379], ritenuto
                responsabile dei casi di Roccella Jonica. Mi fa un’ottima impressione e, dalla sua
                esposizione, traggo la conclusione che ha ragione. 
Vedo La Malfa col quale parlo dell’idea del Presidente di fare un messaggio sulla
                fame del mondo. Egli è perplesso e contrario e mi aiuterà a consigliare il
                Presidente. Parliamo anche di Mediobanca, delle partecipazioni statali e del
                Mezzogiorno e dell’area di iniziativa del governo e ci ripromettiamo di parlare
                ancora di questi argomenti. 
Il Presidente ritorna sulla questione Bartolucci e mi dice di prendere contatto con
                Spadolini. Ciò faccio e mi incontrerò con lui lunedì prossimo, ma la questione è
                veramente spinosa. 

23
                novembre 



Comincio la giornata incontrando due membri del Csm, Verucci e la Fumagalli, di Mi
                il primo, democristiana la seconda. Parliamo delle Commissioni del Csm: mi dicono le
                condizioni irrinunciabili di Mi. Ne riferisco al Presidente il quale mi dà carta
                bianca. È un bell’impiccio. Vedo Aldo Ajello[380] il quale prima dell’udienza col Presidente mi informa delle iniziative della sua agenzia di Ginevra per la
                lotta alla fame nel mondo. Concordiamo che mi darà una mano a rallentare la febbre
                del Presidente per il messaggio. Al ritorno
                vedremo insieme il testo. 
Vedo poi Carpi e Alessi[381] insieme a
                Negri, per quella candidatura alla Segreteria dell’Aci. Spero di non aver dato una
                indicazione sbagliata. 
A
                sera si sa che Andreotti ce l’ha fatta, con una cinquantina di franchi tiratori
                (forse sessanta) nell’aula[382]. 

24
                novembre 



Mattinata di sabato molto intensa per via di una corrispondenza di «Nuova Sardegna»
                secondo cui il Presidente avrebbe espresso parole di adesione al separatismo sardo.
                L’on. Segni con una lettera chiede un chiarimento. Statera[383] mi informa ed io, d’accordo col Presidente, preparo
                una netta smentita, che soddisfa Segni. Dall’episodio viene fuori che la prudenza
                non basta mai, e che tra i consiglieri regionali si è intrufolato qualche cronista. 
Secondo caso, la lettera di Pertini del 4 giugno 1944 trovata a Napoli. La lettera
                è molto bella e Pellegrini, giornalista napoletano del «Mattino» e del «Giorno», si
                comporta con molta correttezza. Il Presidente da parte sua è amabile con il
                giornalista, ma commette una piccola scorrettezza. Nel corso del pomeriggio al
                «Caffè Greco» passa la lettera a un redattore di «Repubblica»[384]. Mi tocca così mettere d’accordo «Repubblica» e il
                «Mattino» perché le pubblicazioni avvengano simultaneamente. Vedo ancora De Carolis
                e in serata Ciampi, il quale non mi pare capisca bene la questione Mediobanca. 

25
                novembre 



Giornata tranquilla, per metà passata alla Bufalotta. 

26
                novembre 



Giornata senza grossi impegni. 
Carbone mi riferisce sulle proposte di Cossiga; vedo Cohn[385] il quale mi parla della Brandeis e di altre iniziative
                per gli italoamericani.
            
Al
                Presidente non piace il testo per la televisione dell’Ontario e devo rifarlo. 
Viene a trovarmi Leonardo Mondadori, il quale mi parla del tentativo di Formenton[386] di fare un aumento di capitale che
                darebbe tutto in mano a De Benedetti. Gli prometto che ne parlerò a Cerutti. 
Nel pomeriggio il Presidente, che è rimasto colpito dall’art[icolo] di Pintor[387], mi dice per la prima volta che è
                troppo vecchio e non può rifare un altro settennato. Mi invita a prendere contatto
                con Pintor, cosa che faccio. Vedo Spadolini, contento per il telegramma di Pertini
                alla cerimonia del padre[388]. Mi informa
                sulla questione delle alte sfere militari e sui tuboli e le preoccupazioni che ha.
                Gli do alcuni suggerimenti. 

27
                novembre 



Giornata positiva: viene G. La Malfa, il quale parla al Presidente, su mio
                suggerimento, della questione del messaggio sulla pace nel mondo e riesce a
                convincerlo a non farne nulla, in presenza di gravi contrasti in Parlamento sui vari
                disegni di legge. 
Vedo poi Prodi, il quale è sempre convinto che i magistrati che gli hanno mandato
                la comunicazione giudiziaria siano manovrati dai socialisti […] che avrebbero come
                braccio secolare Squillante[389]. Gli esprimo
                i miei dubbi: mi dice del caso Calabria e mi fa capire che i magistrati entro la
                settimana prenderanno provvedimenti anche contro funzionari Mediobanca (spero che
                siano frottole, ma non posso escluderlo). 
Viene poi Spadolini, il quale sulla preparazione fatta da me rispetto al problema
                Cappuzzo-Bartolucci riesce ad avere il consenso su una soluzione che salva gli
                interessi di Bartolucci e mantiene gli impegni con la Dc. 
In serata sono all’Opera col Presidente. Tutto bene, anche se l’opera romana è di
                una fasullagine assoluta[390]. 

28
                novembre 



Vedo Ciaurro[391], inviatomi da Bozzi, a
                portarmi la bozza definitiva della sua
                relazione. La Commissione ha avuto una proroga di due mesi. Mi parla dei punti
                principali del progetto e chiede un mio parere in merito. 
Vedo poi Savarese col quale parliamo ancora dei casi giudiziari di Prodi. Continuo
                a raccomandare tranquillità e fiducia nei magistrati. 
Vedo poi l’amb[asciatore] di S. Marino Giacomini[392], che chiede di fissare un appuntamento con i reggenti
                del piccolo Stato. 
Colazione alla Nunziatura dove devo rispondere al brindisi di mons. Carboni[393]. Lo faccio, pare, con successo. 
In
                serata vedo Carboni del «Sole-24 Ore»[394] e
                mi lamento per il fatto che il giornale ha trattato con superficialità la questione
                Mediobanca. A questo riguardo La Malfa mi dà la notizia di una indagine conoscitiva
                della Camera su questo argomento. Credo che la questione ormai sia sepolta. 

29
                novembre 



Vedo Belliazzi e parliamo di Mediobanca. Esprimo l’avviso che, con l’indagine
                conoscitiva e le polemiche di stampa, la Lazard ritirerà l’offerta. Esorto a essere
                calmi e a non precipitare le cose. Ne parlo anche con Battaglia, il quale concorda e
                mi esprime la sua incredulità e il suo sdegno per la candidatura di Ripa di Meana a
                Commissario a Bruxelles[395]. Ne parlo con
                Pertini, il quale non fa commenti. Colazione con Imposimato, il quale condivide le
                mie idee sulla magistratura. 
Vedo Tamburrino, il proc[uratore] generale della Cassazione, e parlo con lui
                dell’idea di nominare per le principali Commissioni del Csm solo membri laici.
                Concorda solo in parte. 
Vedo D’Alessio il quale mi dice le perplessità dei comunisti su una permanenza di
                Cappuzzo a Capo di Stato maggiore dell’esercito (mi pare che vorrebbero Poli)[396]. Sulla Guardia di Finanza non ha
                proposte. 
Serata a casa di Donatella Zegna con Spadolini, Colombo, la Carrà ed altri. 

30
                novembre 



Giornata abbastanza proficua. Il Presidente va a Viterbo, ove è accolto con grande
                calore con manifestazioni di simpatia e di affetto. Ne è pienamente soddisfatto.
                Anche le dichiarazioni fatte alla stampa sono buone.
            
Ho
                una conversazione con Amato, al quale do un suggerimento riguardo all’art. 11 del
                provvedimento Visentini che potrebbe far superare almeno uno scoglio. Gli dico poi
                che a me sembra opportuno che Craxi chieda udienza al Presidente. Ne conviene e a
                sera al ricevimento per Papandreou mi dice di fissare l’incontro per mercoledì.
                Intanto anche il Presidente gli aveva telefonato minacciando una convocazione di
                Craxi. Di Gironimo, Emiliani e Batistini[397]mi riferiscono l’operazione di smascheramento e di denuncia di un dipendente
                per atti di concussione. Serata all’Ambasciata greca: vedo Craxi, Papandreou,
                Pajetta, Spadolini e tanti altri. 

1º dicembre 



Il
                Presidente va a Cesano ed io non lo accompagno perché ho un esame clinico alle
                12,30. 
Prima che parta da casa concordo con Jacobucci la notizia della richiesta di
                udienza di Craxi e dico a Jacobucci di informare il Presidente. Di ritorno da Cesano
                Jacobucci mi assicura che il Presidente è d’accordo sulla formulazione che abbiamo
                predisposto. Il Presidente è poi a colazione con Papandreou. 
Mi
                telefona Evangelisti per dirmi di vedere una interrogazione Bonifacio sul caso
                Andreotti che potrebbe essere utile per l’eventuale dibattito su Andreotti[398]. Vedo anche De Carolis al quale
                espongo l’orientamento della Presidenza sulle Commissioni e raccomando di non
                sacrificare le urgenti decisioni in materia di uffici direttivi a discussioni
                generali tipo questione Andreotti. 

2
                dicembre 



Il Presidente accetta di inviare un telegramma per Sette[399], ma curiosamente mi rimprovera per il modo nel quale
                la stampa riporta l’annuncio dell’udienza prossima a Craxi. Cerco di spiegare che
                non si poteva parlare di convocazione da parte del
                Presidente perché questo avrebbe significato conflitto col Presidente del Consiglio. Aver annunciato tre giorni prima
                la richiesta di udienza (cosa non usuale) ha fatto giustamente pensare ad una
                sollecitazione del Quirinale. 
Ho partecipato alla cerimonia dello scoprimento del busto di Prezzolini[400] nel «Caffè Greco». 
            

3
                dicembre 



Il
                Presidente continua a fare confusione a proposito della richiesta di udienza di
                Craxi. Ora mi accusa (e lo dice anche ad Amato) di non avergli detto nulla della
                richiesta di Craxi e di avergli fatto rischiare dichiarazioni errate a Viterbo ai
                    giornalisti[401]. Non ho difficoltà a
                chiarirgli che le sue dichiarazioni a Viterbo sono state fatte prima della richiesta
                di udienza di Craxi, che è avvenuta la sera di venerdì e quindi dopo la visita a
                Viterbo. La verità è che tutto è andato nel modo migliore, e me ne dà atto
                Chiaromonte, il quale mi viene a visitare molto preoccupato per la tensione che si
                crea nella vita parlamentare. Mi chiede ancora aiuto a risolvere la questione del
                    referendum e mi dice che Natta ha attenuato la polemica. Vedo De Carolis,
                Mirabelli e Tamburrino per i problemi del Csm. Formulo un’altra proposta di intesa
                per le commissioni che li trova concordi: speriamo bene. Rimane il problema
                dell’o.d.g. dell’Associazione magistrati e della opportunità della presenza del
                Presidente al dibattito al riguardo nel Csm. 

4
                dicembre 



Il
                lavoro mi impegna solo metà della giornata: l’altra metà in viaggio per Napoli e a
                Napoli al S. Carlo. 
Sulla questione del Csm informo il Presidente il quale approva il mio operato, ma
                dice chiaramente che non intende presiedere il Csm per la discussione sul caso
                Andreotti. Concordo con lui, perché questo è anche il modo di spegnere i riflettori
                su questa discussione nella quale dovrebbe dare torto a tutti. Comunico la decisione
                a De Carolis, che mi sembra atterrito. Ferma è comunque la Presidenza sulla
                questione della precedenza alle questioni di Catania e di Palermo. Il Presidente mi
                autorizza anche a prendere contatto con il ministro Martinazzoli. 
Pomeriggio in viaggio per Napoli. A Napoli al S. Carlo grande accoglienza del
                prefetto, del sindaco, degli amici napoletani[402]. Serata all’Excelsior con Romilda, Segni ed altri. 

5
                dicembre 



Partenza da Napoli molto presto al mattino in modo da essere a Roma per l’incontro tra Pertini e Craxi. Arrivo giusto
                in tempo ed ho quindi modo di parlare con Craxi, come d’abitudine, dopo il colloquio
                col Presidente. Concordiamo il comunicato e parliamo soprattutto della magistratura,
                dei pretori, della legge Visentini, della riforma del regolamento della Camera.
                L’incontro col Presidente è andato bene, ma la sicurezza sua non può nascondere una
                certa vaghezza e velleità di visione politica[403]. 
Agnes mi comunica che è stato deciso di nominare Presidente della Rai Carraro al
                posto di Zavoli, con intenti di vendette e di regolamento di conti[404]. 
Serata a casa di Tatò, molto piacevole e col Presidente in gran forma e molto
                critico verso Natta e i comunisti. Parlo con Zangheri col quale mi riservo di
                prendere contatto personalmente. Il Presidente dice in modo confuso cose molto
                giuste sulle posizioni attuali dei comunisti. 

6
                dicembre 



Viene a farmi visita Pescatore, Presidente del Consiglio di Stato. È
                affettuosissimo con me e mi porta il saluto di tutti gli amici consiglieri di Stato.
                Ne sono commosso. 
Il
                Presidente riceve poi i vincitori del premio Dorso tra i quali Saraceno[405] e la squadra dell’Avellino. È molto
                amabile ed espansivo e finisce per parlare degli irpini con la consueta ironica
                ammirazione che fa piacere al ministro De Vito. 
Vedo nel pomeriggio Nola[406], che mi parla
                della centrale di coke di Vado Ligure e dei possibili sviluppi. La cosa interessa il
                Presidente. 
Con Jacobucci e Garaguso prepariamo il testo da inserire in «Panorama» inserto
                speciale sulla fame nel mondo[407]. 

7
                dicembre 



Partenza a Milano. Andiamo all’inaugurazione dell’anno accademico alla Cattolica.
                Ottima accoglienza discorsi lunghi, ma non privi di interesse. Il Presidente è di
                ottimo umore e in gran forma. Colazione da Bagutta e poi riposo. Nel pomeriggio a Brera e al museo Messina[408]. Poi alla Scala. Il Presidente decide
                di dare una onorificenza ad Abbado[409] alla
                fine dello spettacolo. Lo apprendo con ritardo ed esprimo le mie riserve (condivise
                anche da Jacobucci). Di queste riserve si fanno portavoce il prefetto e Gori[410] e mettono in crisi il Presidente, il
                quale si irrita. Altro motivo di irritazione è la dimostrazione di contestatori
                davanti alla Scala per cui mi oriento per la decisione di far entrare il Presidente
                da via Filodrammatici. Il Presidente prima concorda poi si irrita e a fine recita
                decide di scendere a piedi in piazza. Intanto abbiamo la notizia che i peggiori
                contestatori sono andati via e quindi per Pertini tutto si risolve in un trionfo. Il
                Presidente poi al pranzo prima si irrita con i collaboratori poi è molto allegro col
                Presidente del Consiglio e con gli ambasciatori che lo attorniano. 

8
                dicembre 



Mattinata stupenda. Il Presidente è a Santa Maria delle Grazie alla presentazione
                del Beccaria in onore di mio zio Adolfo Tino, promosso da Mediobanca. Cerimonia
                sobria, dignitosa, commovente, in tutto degna di mio zio. C’è il fior fiore
                dell’economia e della finanza milanese[411].
                Dopo una visita al Besta[412] siamo a
                colazione al «Bagutta» e poi torniamo in aereo a Roma con Giorgio La Malfa, che
                gioca a carte col Presidente. 
Sono soddisfatto: la settimana si chiude bene. Per la cerimonia di Milano sono
                contento e commosso. Una sola preoccupazione: il Presidente vuole vedere Agnelli per
                la questione della Marelli, secondo la promessa fatta agli operai. 

9
                dicembre 



Vedo Romiti e Agnelli, con i quali parlo della questione della Marelli, che sarà
                affrontata nell’incontro fissato per domani al Quirinale col Presidente, della
                questione Mediobanca e delle prospettive di governo. Per la Marelli concordiamo che
                l’avv. Agnelli dirà al Presidente che la Fiat è pronta al ricorso alla cassa
                integrazione (che i sindacati non vogliono). Per Mediobanca riconosciamo che
                l’operazione deve andare avanti subito. Agnelli accoglie con interesse l’idea di un
                mio incontro con Scalfari; per le prospettive di governo concordiamo sulla necessità
                di evitare la crisi.
            

10
                dicembre 



Giornata molto intensa. Il Presidente è nervoso perché questa mattina quando era in
                bagno ha avuto un improvviso capogiro. Ha chiamato Caprio[413], che consiglia un controllo alle arterie del collo. 
Vedo poi Agnelli col quale concordiamo la linea da tenere davanti al Presidente, il
                quale è convinto dalle argomentazioni di Agnelli. 
Vedo poi De Carolis, Mirabelli e Tamburrino per le Commissioni Csm. Ribadisco che
                il Presidente sarà posto nel dilemma di nominare tutti i Presidenti laici o
                accettare una soluzione di maggioranza. Concordiamo nell’esperire un ultimo
                tentativo con Mele, di accordo, che comporta una rinuncia di U[nità per la]
                C[ostituzione] alla I [commissione][414].
                Mirabelli mi conferma che la decisione della Corte sul referendum sarà per
                l’ammissibilità. Ne parlo con Amato, prospettando la mia tesi di abbinare un
                provvedimento sulla periodizzazione delle indicizzazioni con una interpretazione del
                decreto sulla contingenza che faccia cadere il referendum. Parliamo anche di
                Mediobanca e della questione «Corriere» per la quale si pone una questione Meta, che essendo di Montedison porterebbe alla
                violazione della legge sull’editoria. 
Ho
                poi un incontro con Scalfari: le sue riserve su Mediobanca riguardano la Lazard e chi c’è dietro. Ne informo Agnelli. 

11
                dicembre 



La cosa più importante della giornata è la mia liberazione del gesso, che è il vero
                inizio del recupero. 
Ricevo nel pomeriggio Amato, il quale mi fa balenare, per il provvedimento sulla
                fame nel mondo, una iniziativa presidenziale in favore del commissariato centrato su
                un uomo eminente e indiscusso come Giolitti. Sottoporrò a verifica questo
                suggerimento. 
Serata da Pieraccini: vedo Carandente e Bevilacqua[415]. Mi telefona Andreotti, il quale mi dice che ha
                parlato col Presidente della questione che lo riguarda al Csm che domani dovrebbe
                affrontarla in plenum. Egli suggerisce un rinvio alla I Commissione. Faccio
                questo per aiutarlo, considerato che la richiesta è giusta e legittima. 
            

12
                dicembre 



Giornata dominata dai problemi del Csm. Prima questione: ordine del giorno
                dell’Associazione magistrati. De Carolis mi chiede una lettera di Pertini, cosa
                assolutamente assurda. Gli propongo di dare comunicazione del documento e poi
                propone il rinvio in Commissione o la fissazione di una data per la discussione.
                Finisce così dopo un’ora di discussione. Mi occupo poi delle Commissioni del Csm.
                Vedo Mele, poi la Fumagalli, poi Verucci. Ne viene fuori una nuova proposta che
                potrebbe contentare tutti: ma non mi faccio troppe illusioni. Se non sarà accettata
                proporrò al Presidente la proroga delle Commissioni fino alla scadenza del Consiglio
                che è a giugno. 
Vedo i dieci (che si sono ridotti a otto) a colazione con Romiti, Amato, Cigliana e
                De Rita. Parliamo di tutto, in particolare del referendum sui quattro punti,
                sulla contingenza, sul fisco e (solo con De Rita e Cigliana) di Mediobanca. Le
                opinioni collimano, ma il sospetto sull’operazione Mediobanca è molto largo. 
Serata a casa di Bianchina Lonardi con Battaglia e Colombo, il quale mi raccomanda
                per la Segreteria generale il Bottai. 

13
                dicembre 



Mi telefona Silvestrini, col quale decido di stare a colazione lunedì. 
Il Presidente è raffreddato e preoccupato della trasferta di Firenze. Decido, lui
                consenziente, di usare l’aereo, anche se da Pisa saranno necessarie un’ora e mezza
                di macchina. 
Gli comunico che la questione Andreotti è stata rinviata a martedì, ma mi pare non
                intende inviare una sua lettera per aprire il dibattito. 
Ferrara mi porta la notizia dell’arresto del Presidente della Corte d’Assise di
                Catania e di un altro magistrato, oltre che di un colonnello dei carabinieri che era
                stato con Cappuzzo[416]. Mi chiede di
                intervenire su Spadolini perché Cappuzzo non sia trattenuto. Propone altresì che sia
                Lodi a sostituire Chiari alla Guardia di Finanza[417]. 
La Malfa mi dice, riguardo all’idea di Amato, che Craxi ha già deciso di nominare
                Commissario per la lotta alla fame, Fortuna: quindi è molto difficile una
                candidatura Giolitti o Zamberletti o Alessi[418]. 
            

14
                dicembre 



Vado a Firenze col Presidente Pertini. Mi telefona prima il segretario[419] di Casaroli, che desidera vedermi.
                Fisso l’appuntamento per martedì. A Firenze tutto molto bene, colazione alla
                «Taverna del Bronzino» e poi visita all’ospedale Meyer e poi celebrazione del
                centenario nella sala dei cinquecento[420]. 
Durante il viaggio ho modo di parlare un po’ di tutto: della possibile rielezione,
                delle sorti del governo Craxi, dell’incontro con Arafat. I giudizi del Presidente
                sono sempre frutto di intuizioni felici. Conferma la sua avversione per Natta. Gli
                parlo anche del probabile appello del papa per il caso Reder[421]. Su questo punto mi seguirà. 

15
                dicembre 



Incontro al Quirinale il comitato di Presidenza del Csm. La mia proposta è stata
                sostanzialmente accettata e quindi siamo in grado di formare le Commissioni. È stata
                una fatica improba, che mi ha molto impegnato. 
Mi
                telefona Lunkov, che mi dice di voler parlare col Presidente di ritorno da Mosca. 
Arriva la lettera del papa su Reder. Il Presidente, che era stato già preparato da
                me, accetta il mio consiglio. Egli preparerà una lettera con l’illustrazione della
                questione. 

16
                dicembre 



Giornata tranquilla. Preparo la lettera per il papa. Mi telefona Spadolini e mi
                dice che al prossimo Consiglio dei ministri non porterà le cariche militari. Mi
                legge una sua dichiarazione sulla Commissione Bozzi e sui problemi istituzionali,
                non eccellente, ma accettabile. 
Vedo a cena Caracciolo e Don Giussani che sono impegnati in una misteriosa azione
                di acquisto del «Mattino» sotto l’egida di Benincasa[422]. 
La cosa mi sembra non chiarissima.
            

17
                dicembre 



Sono a colazione con Silvestrini col quale discutiamo le sorti del clero palatino e
                poniamo le premesse per una situazione nuova, non troppo diversa da quella del
                passato. Parliamo dei servizi segreti, dell’abolizione della congrua (dovuta a
                    Ballestrero)[423], dei libici. 
Vedo nel pomeriggio D’Amelio che insiste sulla sepoltura degli ex reali al
                Pantheon, poi Luberti del Csm, che è scontento della situazione che si delinea e
                vorrebbe che la Assanti rimanesse in I comm. al posto della Fumagalli. Gli faccio
                rilevare che gli accordi fra consiglieri laici e una componente togata producono
                effetti imitativi, e queste sono le conseguenze. Comunque, in serata ricevo il
                comitato di Presidenza del Csm, che eccepisce solo in parte le indicazioni di
                Luberti. Ne sentiremo i lai. 
Mi
                telefona Enrico Recchi per dirmi che Jallud è stato ricevuto da Craxi e dal papa:
                vorrebbe vedere Pertini col consenso di Andreotti. 

18
                dicembre 



Parlo con Manzella della questione Cappuzzo e del suo trattenimento in servizio
                oltre la data di collocamento in quiescenza. Spadolini mi aveva detto che non
                avrebbe portato questa questione al Consiglio dei ministri di oggi, invece Manzella
                mi dice che la porterà. Espongo a Manzella le critiche fattemi da Parisio e da
                Ferrara, in particolare dopo la scoperta del colonnello Licata (protetto di
                Cappuzzo) come infiltrato della mafia nell’Arma[424]. Manzella le condivide e mi raccomanda di dirlo a Spadolini; il che mi
                riesce, ma dopo che Spadolini aveva già ottenuto la decisione del C. dei ministri.
                Vedo Casaroli, il quale è molto amabile con me e mi esprime il suo rammarico per il
                fatto che il Presidente dica pubblicamente che egli non vede di buon occhio la sua
                amicizia col papa. Me lo smentisce nel modo più netto. Vedo De Benedetti e ho
                occasione di fargli un discorso sulla unità necessaria tra i dirigenti dell’economia
                nazionale, pubblici e privati. Serata in onore di Rubbia con un ottimo concerto[425]. Successo e consensi da parte di
                tutti. Prima il Presidente aveva ricevuto Jallud, a malincuore, dopo due telefonate
                di Andreotti fatte a me, perché il Presidente accettasse di incontrare il primo
                ministro libico.
            

19
                dicembre 



Il
                Presidente riceve Pflimlin[426], Presidente
                del Parlamento Europeo, che lo invita a visitare il Parlamento di Strasburgo. 
È
                di buon umore: poi andiamo ad alcune credenziali e poi alla colazione dei
                corazzieri. 
Il
                Presidente mi annuncia che vuole registrare il messaggio di fine d’anno sabato e che
                partirà domenica. 
Serata con Jacobucci, alla quale partecipano Spaventa, Scalfari, Pedone[427], G. La Malfa. Si discute di Mediobanca
                e si dispiegano pregiudizi di Spaventa e di Scalfari; più parlano e meno convincono. 
Serata comunque piacevole, con forti critiche ai provvedimenti sulla fame nel
                    mondo[428]. 
Riferisco al Presidente del mio incontro con Casaroli e riesco a strappare il
                consenso ad un invito a colazione. 

20
                dicembre 



De
                Carolis viene a portare i decreti per le Commissioni del Csm. 
Il
                Presidente fa il discorso al corpo diplomatico: buono, un po’ lungo, centrato sui
                rapporti tra le superpotenze e sulle prospettive di pace. Raccolgo molti consensi. 
Nel pomeriggio gli auguri delle alte cariche dello Stato. Cossiga e Craxi dicono al
                Presidente del loro programma di presentare un disegno di legge per l’aumento
                dell’assegno personale e della dotazione annuale. Il Presidente dice che rifiuterà,
                poi gli parlo e viene a più miti consigli. 
Cena dai Cerutti con G. La Malfa e Scalfari. Si riparla di Mediobanca. 

21
                dicembre 



Il Presidente è furibondo per la questione Cappuzzo. Deve aver ricevuto qualche
                telefonata dei comunisti. Ce l’ha con Spadolini, e telefona a Craxi per protestare.
                Cerco di rabbonirlo, non vanamente. Mi dà alla fine l’incarico di esporre le sue
                ragioni a Spadolini, cosa che faccio a casa di Manzella ove incontro anche Afeltra, Ruffolo e Andreatta. Spadolini mi dà una
                risposta non molto convincente che mi incarico di esporre al Presidente. 
Ricevo una telefonata del sindaco di Marzabotto[429] il quale raccomanda al governo di non precipitare la soluzione del caso
                Reder. Comunico questa telefonata ad Amato e ad Acquaviva. 

22
                dicembre 



Mattinata dominata dalle tensioni per il messaggio di fine anno. Il Presidente,
                come ogni anno, si chiude con i tecnici e con Jacobucci. Finita la registrazione mi
                convoca per rivedere il tutto, lui, io e Jacobucci (a differenza di quanto fu fatto
                l’anno scorso, quando la visione fu alla presenza delle maestranze Rai).
                Concordemente Jacobucci ed io rileviamo che è troppo lungo e ci sono almeno sei
                inesattezze. Il Presidente si irrita e poi decide di rifarlo. Beata arrabbiatura: il
                secondo testo dura 11 minuti (il primo era di 25) e risulta molto più felice ed
                incisivo. Ne sono soddisfatto e ne è soddisfatto anche lui. 
Quando a sera gli porto per la firma i decreti legge del governo, i decreti sulle
                comm. del Csm, per i quali De Carolis mi ha dato il via, ed altri provvedimenti
                urgenti, gli racconto la conversazione con Spadolini e gli dico le due ragioni per
                il trattenimento di Cappuzzo (opportunità di proporla): a) per avere il
                consenso dei democristiani per il trattenimento di Bartolucci; b) per
                congelare lo Stato maggiore fino alla riforma degli alti quadri militari. Il
                Presidente non ne è persuaso. 
Vedo La Malfa, il quale mi informa che Cuccia vorrebbe incontrare De Mita e
                Scalfari, e vorrebbe la mia mediazione. Mi dice anche di un progetto di Caracciolo
                su Mondadori in sintonia con Scalfari. Mi dico disponibile. 

23
                dicembre 



Il Presidente prima di partire mi telefona; traendo spunto da una breve intervista
                di Spadolini al «Corriere» sul caso Cappuzzo mi dice che questa intervista è una
                grave scorrettezza e che lui non firmerà mai il trattenimento di Cappuzzo[430]. Jacobucci mi informa poi del fatto
                che Ferrara ha voluto che segnalasse al Presidente l’intervista di Spadolini. La
                cosa mi ha indignato e mi fa sospettare che chi eccita il Presidente su questa
                questione sia proprio Ferrara. 
Il Presidente mi ritelefona da Selva per dirmi le stesse cose, poco dopo dal suo
                arrivo. Nel pomeriggio ricevo una telefonata da Cappuzzo, il quale era informato del
                colloquio del Presidente con me e mi ha chiesto di vedere il Presidente e ha
                minacciato le dimissioni. Ha detto che non sbarra la carriera a nessuno e che questo deve essere conosciuto dal
                Presidente. Riesco a parlare al Presidente mentre mi arriva la notizia
                dell’attentato al treno Napoli-Milano. Il Presidente mi accusa di non averlo difeso
                di fronte a Spadolini e non mi consente di dargli nemmeno l’informazione. Ne parlo
                con Spadolini, al quale raccomando di scrivere al Presidente. Quando le notizie
                sull’attentato diventano più gravi do ordine di svegliare il Presidente e di
                avvertirlo. 

24
                dicembre 



Vigilia di Natale a Bologna. Il Presidente, appresa la gravità dell’attentato nella
                galleria Vernio-S. Benedetto Val di Sambro, ha voluto andare a Bologna. Con l’aereo
                presidenziale lo precediamo io e Jacobucci. All’aeroporto è furibondo per questo
                nuovo episodio, ed investe Scalfaro, il ministro dell’Interno: «la matrice è unica»,
                dice, «e non riusciamo a scoprirla. A che servono i servizi. È servito chi dice che
                il terrorismo era finito». Si va a visitare i feriti e poi in Prefettura. Quando la
                conversazione si allenta, chiede che cosa si aspetta: «Craxi» dico. Si volta di
                scatto e chiede di andare in un caffè per discutere con me e Jacobucci il da farsi
                per il messaggio di fine d’anno. È chiaro che non ha intenzione di ripeterlo; ma è
                chiaro anche che non può farne a meno. Escogita una soluzione, che al momento
                appoggio: far premettere al messaggio vecchio una dichiarazione della Rai che Agnes
                si dice pronto a scrivere: «Il Presidente, in preda all’angoscia, non voleva, ma noi
                Rai mandiamo in onda lo stesso il messaggio registrato prima della strage». 
Questa soluzione nel pomeriggio viene sottoposta a critica da Agnes e da Zavoli. Il
                Presidente si convince e si decide di rifare integralmente il messaggio. 

25
                dicembre 



Il Presidente conferma il suo intento, e mi fa sapere che vuole registrarlo a
                Bologna, dopo i funerali. Mi sembra una buona idea, purché non si faccia prendere
                dal sentimento e dall’atmosfera del funerale e mantenga ferma l’ispirazione del
                primo messaggio. 
Vedo Manzella, sempre più convinto che Spadolini su Cappuzzo abbia fatto un grave
                errore. 
Viene a trovarmi Romiti, il quale mi dice del lungo colloquio avuto con Craxi. Ha
                parlato male di tutti, tranne che di Forlani. 
Il sindaco di Bologna[431] mi comunica che i
                funerali saranno il 27 alle 10 in cattedrale; seguirà una manifestazione in
                    piazza.
            

26
                dicembre 



Mi
                telefona Craxi per dirmi che non capisce perché a Bologna dovrà parlare il sindaco.
                Gli rispondo che il Presidente in queste circostanze non ama parlare e che non è
                consuetudine. Propongo che parli Scalfaro. Mi prega di chiederlo al Presidente. Gli
                dico che lo farò, ma potrò mettermi in contatto con lui non prima delle tre del
                pomeriggio. Mi telefona Galasso, il membro del Csm, per chiedermi uno stimolo alla
                nomina al più presto del procuratore della Repubblica di Bologna. Gli prometto che
                farò quanto è in mio potere. Alle tre sento il Presidente il quale mi dice che parte
                nel pomeriggio per Bologna. Alla richiesta di Craxi mi risponde «gli dica che è
                pazzo!». Richiamo Craxi per dargli conto della mia telefonata e apprendo che questi
                ha deciso di non venire a Bologna ma di andare a Napoli, ove sarà organizzata
                un’altra manifestazione. Mi allarmo e informo Scalfaro, il quale tenta di
                dissuaderlo senza riuscirvi. Solo a tarda sera apprendo che ha deciso di venire a
                Bologna, sia pure per breve tempo. Viene a trovarmi Scalfari, col quale parlo di
                Mediobanca e della opportunità di vedere Cuccia. Mi si dice disponibile anche entro
                pochi giorni. 

27
                dicembre 



Brutta giornata a Bologna. Nebbia e neve, al punto che l’atterraggio del nostro
                aereo alle 8 del mattino è problematico. 
Il Presidente è di buon umore, ma è un po’ polemico con Scalfaro che ha parlato di
                mano della mafia[432]. Diventa ancor più
                polemico quando apprende che Craxi per la neve è bloccato a Milano e non può venire.
                Lo considera un errore e lo dice entrando in chiesa quando vede Forlani: «bravo,
                almeno tu sei venuto». All’uscita della chiesa si ripete il vecchio copione. Pertini
                con la mano sul podio dal quale parla il sindaco. Il sindaco che fa un discorso
                polemico col governo[433]. Dopo la cerimonia,
                Pertini mi dice che non se la sente di fare il messaggio di fine d’anno, come aveva
                disposto. Non si sente nello stato d’animo adatto e decide di rinviare la
                registrazione a sabato prossimo a Selva. Lo incoraggio in questa decisione,
                considerato che è bene non parli in preda all’emozione. Insiste perché io non vada
                su a Selva e accetta che ci vada Jacobucci, il quale mi telefonerà la registrazione. 
Mi telefona in serata Cappuzzo, il quale mi rinnova la richiesta di vedere il
                Presidente. Gli rispondo che se ne riparlerà dopo Capodanno.
            

28
                dicembre 



Nei giornali emerge la polemica nella valutazione dei fatti seguiti all’attentato:
                da un lato i comunisti; dall’altro il governo e la maggioranza[434]. 
Vedo D’Alessio, il quale mi conferma l’atteggiamento dei comunisti contrario al
                trattenimento di Cappuzzo. Mentre egli è con me, mi telefona Manzella da Israele, il
                quale mi parla di contestazioni che il ministro farà al generale. Vedremo. Informo
                Cuccia del mio colloquio con Scalfari. Accetta di incontrarlo, ma dopo Capodanno. 
Parto per Crans sur Sierre per una breve vacanza. 

29
                dicembre 



Arrivo a Crans sur Sierre, dopo un trasbordo drammatico di treno a Brig. Verso
                mezzogiorno Jacobucci mi fa trasmettere per telefono il messaggio registrato del
                Presidente a Selva di Val Gardena. Mi soddisfa, a parte il riferimento allo Yemen
                del Nord e il ritorno sulla questione dell’attentato, invece del richiamo ai
                problemi della corruzione. Mi pare comunque accettabile. Telefono ad Amato per
                rassicurarlo sul fatto che il Presidente non ha raccolto la polemica con Craxi.
                Questi infatti aveva affermato che se il Presidente si riferiva a lui nel suo
                accenno al coraggio di affrontare i fischi, si sbagliava due volte: perché la sua
                assenza a Bologna era stata di forza maggiore e perché aveva la coscienza a posto[435]. Anche mi ha detto che Pertini gli
                aveva telefonato per dirgli che non si riferiva a lui. 

30
                dicembre 



Alle undici ho telefonato al Presidente Pertini, per dirgli che avevo ascoltato per
                telefono la registrazione del messaggio e che mi era piaciuto. Gli ho fatto i miei
                complimenti. 

31
                dicembre 



Mi telefona Jacobucci per dirmi che è andato tutto bene circa il messaggio. Solo
                «l’Unità» insiste nel rilevare una polemica tra Pertini e Craxi. Mi dice anche che
                il Presidente ha avuto l’impressione di una mia freddezza di giudizio sul
                    messaggio.
            
Dopo aver risentito il messaggio alla radio alle 8 Marina ed io gli telefoniamo con
                entusiasmo le nostre felicitazioni. Il Presidente ne è contento[436]. 
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                        portavoce del segretario democristiano. Lo storico del Pci Paolo Spriano
                        (1925-1988) insegnava Storia dei partiti politici all’Università La Sapienza
                        di Roma e faceva parte del Comitato centrale del Pci. 
                    

[88]  Dovrebbe trattarsi di Franco Santasilia (1935).
                    

[89]  L’Italian Hospital era stato fondato nel 1884 da
                        Giovanni Battista Ortelli e cessò le attività nel 1990. Lord Charles Forte
                        (1908-2007), proprietario dell’omonimo gruppo alberghiero. Lord Peter
                        Thorneycroft (1909-1994), deputato conservatore dal 1938 e membro della
                        Camera dei Pari dal 1966, sostenitore di Margaret Thatcher. Maria Carmela
                        Attolico era sposata dal 1955 con William Herbert Smith, visconte di
                        Hambleden (1930). 

[90]  Il conservatore Grey Ruthven Gowrie (1939),
                        ministro della Cultura dal 1983, era sposato con Adelheid Gräfin von der
                        Schulenburg (1943). 

[91]  Sir John Tooley (1924), sovrintendente della Royal
                        Opera House dal 1970 al 1988, era allora sposato con Patricia Janet Norah.
                        Denis Haley (1917) era esponente di spicco del Labour Party del quale era
                        deputato dal 1952. Vittorio Calef (1919-1964), già segretario particolare di Carlo Sforza, aveva
                        diretto il settimanale della sinistra democratica «Il Punto», che nel 1956
                        pubblicò in esclusiva per l’Italia il rapporto segreto del segretario del
                        Pcus Nikita Sergeevič Chruščëv (1894-1971) al XX congresso. 

[92]  J.S. Allit, Sixteenth Century Venetian Painting.
                            The Genius of Venice 1500-1600, London, Ilea London Academy of Arts,
                        s.d. 

[93]  Elisabetta II (1926), regina del Regno Unito dal 6
                        febbraio 1952. 

[94]  Tiziano Terzani (1938-2004), allora corrispondente
                        da Pechino del quotidiano fondato da Scalfari, era stato arrestato e poi
                        espulso per «attività controrivoluzionaria»; cfr. il suo La porta
                            proibita, Milano, Longanesi, 1985. 
                    

[95]  Cfr. ad esempio S. Costanzo, Sono orgoglioso di
                            voi. Pertini ai «ragazzi di Beirut», in «Stampa sera», 27 febbraio
                        1984. 

[96]  Franco Carraro (1939) era allora presidente del
                        Coni. 

[97]  Il laburista olandese Piet Dankert (1934-2003) era
                        dal 1982 presidente del Parlamento Europeo. 

[98]  Franco Marini (1933) era allora segretario generale
                        aggiunto della Cisl ed era vicino alla corrente della Dc di Forze nuove. In
                        consonanza con quanto scriveva Maccanico era il commento di G. Piazzesi,
                            La gaffe dell’ultima ora, in «La Stampa», 29 febbraio 1984, dove
                        si può leggere anche la cronaca di E. Mauro, «Allora devo dirti, caro
                            Marini…». 

[99]  Si tratta forse di Giuseppe Ammassari (1934),
                        direttore generale per le fonti di energia presso il ministero
                            dell’Industria.
                    

[100]  Ombretta Fumagalli Carulli (1944), docente di
                        Diritto canonico e Diritto ecclesiastico all’Università Cattolica di Milano,
                        era componente il Csm su designazione della Dc. Michele Principe
                        (1922-2011), amministratore delegato della Stet, ne divenne presidente nel
                        corso dell’anno. 

[101]  Il contratto di esclusiva con la Rai della show
                        girl Raffaella Carrà (Raffaella Pelloni, 1943) era particolarmente inviso al
                        Psi; cfr. ad esempio S. Robiony, Craxi convoca Zavoli per il «caso
                            Carrà», in «La Stampa», 2 marzo 1984 (ma a riceverlo fu Amato e non
                        il presidente del Consiglio); A. Stabile, Palazzo Chigi spiega perché ha
                            messo il veto alla Carrà, in «la Repubblica», 4 marzo 1984. 

[102]  Il segretario del Msi Giorgio Almirante
                        (1914-1988) era deputato dal 1948. Massimo Abbatangelo (1942), deputato
                        missino dal 1979, era stato condannato a 2 anni di reclusione con sentenza
                        definitiva per l’assalto nel 1970 alla sezione del Pci di Fuorigrotta a
                        Napoli; cfr. il resoconto della seduta della Camera del 18 gennaio 1984 in
                        http://legislature.camera.it/_dati/leg09/lavori/stenografici/sed0075/sed0075.pdf
                        (collegamento 14 dicembre 2013). 

[103]  Il convegno sul futuro concluse la presidenza
                        della Confindustria di Vittorio Merloni. Terminò con una tavola rotonda cui presero parte l’arcivescovo di Milano,
                        cardinale Carlo Maria Martini (1927-2012), Gianni Agnelli, Andreotti,
                        Spadolini e Reichlin: a M. Pirani, Famiglia Italia, in «La Stampa», 4
                        marzo 1984, parvero contributi che formavano «un aggiornato e anche
                        confortante ritratto di famiglia, della famiglia-Italia». Fu l’anziano Capo
                        dello Stato a cogliere la discrasia tra proclami e realtà: nel convegno sul
                        futuro si dibatteva delle nuove generazioni e parlavano i vecchi: «Ma i
                        giovani, i protagonisti del futuro, dove sono? Perché non ne vedo nel palco,
                        perché non ce n’è almeno uno in tribuna?», G. Modolo, Agnelli: lo
                            sviluppo ci aiuterà, ivi. 

[104]  Emanuele Scammacca del Murgo e dell’Agnone (1932)
                        divenne effettivamente capo del cerimoniale diplomatico della Repubblica.
                    

[105]  Renato Ruggiero (1930-2013) era allora
                        rappresentante italiano presso la Comunità Economica Europea. 

[106]  Il film di Carlos Saura. 

[107]  Eletto nel 1983 senatore del Psi, Vassalli
                        presiedeva la Commissione Giustizia di Palazzo Madama.
                    

[108]  Cfr. il resoconto in
                        www.senato.it/service/PDF/PDFServer/BGT/317632.pdf (collegamento 24
                        settembre 2012). 

[109]  Il capitano Corrado Contatore (1943) era stato
                        l’ufficiale di collegamento tra il contingente italiano e l’esercito
                        libanese. Athena ed Eustathios (1946) Panagulis. 

[110]  Cfr. S. Cingolani, Dopo la decisione della
                            Cgil ripensamenti nella maggioranza, in «l’Unità», 8 marzo 1984.
                    

[111]  L’avvocato Vincenzo Palladino (1928).
                    

[112]  Lo scrittore e regista Alberto Bevilacqua
                        (1934-2013). 

[113]  g.c. p[erna], Il Pri «sfida» governo e Pci con
                            una proposta sul salario, in «Il Giornale», 12 marzo 1984.
                    

[114]  Il generale Renato Lodi (1923). 

[115]  È forse il regista Ettore Scola (1931). 

[116]  Tullia Vailati era la vedova di Nicola Picella
                        (1911-1976), segretario generale della presidenza della Repubblica dal 1954
                        al 1955 e poi dal 1965 alla morte. Cfr. S. Bonsanti, Alla P2 arriva il
                            memoriale Leone, in «la Repubblica», 7 marzo 1984.
                    

[117]  L’attrice Monica Vitti (Maria Luisa Ceciarelli,
                        1931) era stata compagna di Michelangelo Antonioni (1912-2007) e
                        protagonista dei suoi film L’avventura (1960), La notte
                        (1961), L’eclisse (1962), Deserto rosso (1964). 

[118]  Il pianista Arturo Benedetti Michelangeli
                        (1920-1995) viveva dal 1968 in Svizzera, ritenendosi ingiustamente coinvolto
                        nelle vicende giudiziarie scaturite dal fallimento della casa discografica
                        Bdm della quale era socio. 

[119]  Lo storico Giorgio Spini (1916-2006), docente di
                        Storia moderna, era presidente dell’Istituto, che nel 1985 si trasformò
                        nella Fondazione di studi storici Filippo Turati di Firenze. 

[120]  Cioè il decreto legge 15 febbraio 1984, n. 10,
                        detto di San Valentino, che oltre a tagliare quattro punti di contingenza,
                        conteneva misure sulle tariffe e sui prezzi amministrati. 
                    

[121]  Tranquilla perché aveva due punti di vantaggio
                        sulla Roma, seconda nella classifica di campionato. 

[122]  Luigi Rossi Bernardi (1932), docente di Chimica
                        biologica all’Università degli studi di Milano e dal 1974 direttore
                        scientifico dell’Ospedale San Raffaele, succedette a Quagliariello alla
                        presidenza del Cnr. 

[123]  Dario Valori (1925), deputato del Psi dal 1958,
                        era stato tra i promotori della scissione del Psiup, su cui cfr. A. Agosti,
                            Il partito provvisorio. Storia del Psiup nel lungo Sessantotto
                            italiano, Roma-Bari, Laterza, 2013. Senatore dal 1968, allo
                        scioglimento del Psiup nel 1972 aderì al Pci. Si sentì male durante la
                        discussione al Senato del citato decreto e al funerale intervenne il capo
                        dello Stato. 
                    

[124]  Un varietà di Antonello Falqui (1925), condotto
                        per alcune stagioni da Oreste Lionello (1927-2009) su Rai1. 

[125]  Il film diretto da Roberto Russo (1947), compagno
                        di Monica Vitti con la quale si sposò nel 2000. 

[126]  Stefano Sandri succedette alla presidenza
                        dell’Efim, il più piccolo degli enti di gestione delle partecipazioni
                        statali, a Corrado Fiaccavento (1937-1996). Entrambi appartenevano al Psdi,
                        partito cui era riservato l’Efim. 

[127]  Cecilia Assanti (1928-2000), docente di Diritto
                        del lavoro all’Università di Trieste, era dal 1981 componente del Csm su
                        designazione del Pci. 

[128] 
                        La donna sul letto del commediografo e regista cinematografico Franco
                        Brusati (1922-1990).
                    

[129]  «l’Unità», quotidiano del Pci, riportava la
                        notizia in sesta pagina in un articolo non firmato a due colonne,
                            Craxi-Palermo, sul «caso» è bufera al Csm, 22 marzo 1984. 

[130]  Vittorio Vallarino Gancia (1932), amministratore
                        delegato della F.lli Gancia, era stato vittima nel 1975 di un sequestro a
                        opera delle Brigate rosse. L’84 era un locale della capitale. 

[131]  r.i., Pertini interviene sul caso Palermo,
                        in «La Stampa»; B. Miserandino, Caso Palermo, interviene Pertini, ma
                        il sottotitolo asseriva «La commissione disciplinare deve giudicare senza
                            censure», in «l’Unità», 24 marzo 1984. 

[132]  Bruno Corbi (1914-1983), uno degli organizzatori
                        della resistenza antifascista in Abruzzo, fu deputato comunista dalla
                        Costituente al 1958, quando non venne ricandidato per le posizioni critiche
                        espresse sull’invasione dell’Ungheria. Aveva da ultimo lavorato a «la
                        Repubblica» della quale era cronista politico Giorgio Rossi (1927-2011).
                        Aldo Natoli (1913-2010), antifascista ed esponente della Resistenza romana,
                        fu deputato del Pci dal 1948. Nel 1969 fu tra i fondatori del «manifesto» e
                        con gli altri esponenti della rivista fu radiato dal Pci. Sindaco di
                        Avezzano era Sergio Cataldi. 
                    

[133]  L’economista Franco Modigliani (1918-2003), che
                        per sfuggire alla legislazione razziale aveva abbandonato nel 1939 l’Italia
                        per gli Stati Uniti, insegnava al Massachusetts Institute of Technology. Nel
                        1985 gli sarebbe stato assegnato il premio Nobel per l’economia. Assai
                        attivo anche sul versante italiano, era consulente della Banca d’Italia. Nel
                        1981 la biblioteca del matematico Vito Volterra (1860-1940), uno dei dodici
                        professori universitari che nel 1931 rifiutarono il giuramento di fedeltà
                        alla dittatura fascista, era stata donata alle Brandeis University Libraries
                        dall’imprenditore e storico della scienza Bern Dibner (1897-1988). 

[134]  Carlo Giannattasio. 

[135]  Zamberletti era stato nominato ministro per il
                        Coordinamento della Protezione civile in sostituzione di Scotti eletto
                        vicesegretario della Dc.
                    

[136]  Lo storico Giuseppe Tamburrano (1929) era docente
                        di Storia dei partiti politici all’Università di Catania e componente la
                        direzione del Psi. 

[137]  Il giornalista Gino Palumbo (1921-1987), fino al
                        1983 direttore de «La Gazzetta dello Sport», e il direttore generale del
                        gruppo Luigi Guastamacchia. 

[138]  Francesco Margiotta Broglio (1937), docente di
                        Storia e sistemi dei rapporti fra Stato e Chiesa all’Università di Firenze,
                        faceva parte della Commissione per la revisione del Concordato.
                    

[139]  Il democristiano Léo Tindemans (1922), già primo
                        ministro belga dal 1974 al 1978 e allora ministro degli Esteri, era dal 1976
                        presidente del Partito popolare europeo. Cfr. ad esempio Pertini ai Dc
                            europei: «Lavorare per l’unità», in «La Stampa», 4 aprile 1984. 

[140]  Luigi Barzini jr. (1908-1984), inviato del
                        «Corriere della Sera», era stato dal 1958 al 1972 deputato del Pli.
                    

[141]  Paolo Martuscelli (1924-1999) era provveditore
                        alle opere pubbliche di Napoli. 

[142]  L’ambasciatore Paolo Pansa Cedronio. 

[143]  Mario Fornari era direttore generale dell’Ina.
                    

[144]  Claudio Chelli era ambasciatore italiano presso
                        la Santa Sede. 

[145]  Arnaldo Baracetti (1931-2012) era deputato del
                        Pci dal 1976. 
                    

[146]  Massimo Perotti, già direttore generale
                        dell’Anas, fu nominato commissario liquidatore della Cassa per il
                        Mezzogiorno. 

[147]  Il vicepresidente e amministratore delegato del
                        gruppo Gianfranco Alessandrini (1926-2001). 

[148]  Si riferisce al premio istituito da Paneuropa,
                        l’organizzazione fondata nel 1923 da Richard Coudenhove-Kalergi (1894-1972)
                        e presieduta allora da Ottone d’Asburgo (1912-2011), dal 1979 deputato
                        europeo per la Csu bavarese. Segretario generale era dal 1965 Vittorio Pons
                        (1910-1995). 

[149]  Dovrebbe trattarsi del tributarista Goffredo
                        Orlandi-Contucci. Vittorio Emanuele di Savoia (1937). 

[150]  Antonio Rubbi (1932), deputato del Pci dal 1976,
                        era responsabile della sezione Esteri del suo partito. In effetti sul
                        quotidiano del Pci un’intervista del presidente sulla fame nel mondo non
                        apparve. 

[151]  Alberto Mortara (1909-1990) era vicepresidente
                        del Ciriec e segretario generale della sezione italiana. 
                    

[152]  Il generale Vittorio Bernard (1929).
                    

[153] 
                        Renato Guttuso. Elogio allo sport, Milano, Mazzotta, 1984. 

[154]  Andrea Barberi era capo della redazione romana
                        del settimanale «Panorama». 

[155]  Si riferisce al terzo volume della biografia di
                        Cavour – Cavour e il suo tempo, vol. III, 1854-1861,
                        Roma-Bari, Laterza, 1984 – scritta dallo storico Rosario Romeo (1924-1987),
                        rettore della Luiss: in giugno sarebbe stato eletto deputato al Parlamento
                        Europeo nella lista congiunta Pri-Pli. 

[156]  Pietro Scoppola (1926-2007), docente di Storia
                        contemporanea all’Università La Sapienza di Roma, era dal 1983 senatore
                        indipendente eletto nelle liste della Dc; Giovanni Malagodi (1904-1991),
                        deputato dal 1953 al 1979, quando venne eletto senatore, era stato dal 1954
                        al 1976 segretario del Pli. Di Spadolini cfr. la recensione Maestà, al
                            diavolo, in «La Stampa», 12 aprile 1984. 

[157]  Nel gennaio l’avvocato civilista torinese
                        Giuseppe Rossotto era stato nominato dal ministro dell’Industria Altissimo
                        commissario straordinario della casa editrice Einaudi. 

[158]  Il costumista Umberto Tirelli (1928-1990).
                    

[159]  Agenore Fabbri (1911-1998).
                    

[160]  Cfr. ad esempio G. Lonardi, Craxi scommette
                            sulla ripresa. Settemila aziende in vetrina a Milano, in «la
                        Repubblica», 15 aprile 1984. 

[161]  Il democristiano Girolamo Mechelli (1923-1986)
                        era presidente del Consiglio regionale. 

[162]  Il generale Edoardo Palombi (1916-1985).
                    

[163]  La deputata europea Simone Veil (1927), esponente
                        dell’Udf, era stata nel 1979 la prima presidente del Parlamento Europeo.
                    

[164]  L’ambasciatore Max Rabb e la moglie Ruth. 

[165]  Oronzo Melpignano e Edward D. Re (1920-2006).
                    

[166]  Il generale Gaetano Pellegrino (1926) presiedeva
                        la Commissione ordinaria per l’avanzamento presso lo Stato maggiore
                        dell’esercito. 
                    

[167]  Il quotidiano apriva con F. Mazzetti,
                            Andreotti va a Mosca perché Gromiko rifiuta di metter piede in
                            Italia, in «Il Giornale», 21 aprile 1984.
                    

[168]  L. Coen, A spasso con Pertini, in «la
                        Repubblica», 24 aprile 1984. Il 21 aprile il presidente del Tribunale civile
                        di Varese Piero Dini aveva stabilito il sequestro di quattro libri su
                        istanza di Ortolani: A. Statera, Un certo De Benedetti, Milano,
                        Sperling & Kupfer, 1984; R. Cornwell, Il banchiere di Dio Roberto
                            Calvi, prefazione di L. Spaventa, Roma-Bari, Laterza, 1983; S.
                        Turone, Corrotti e corruttori dall’unità d’Italia alla P2, Roma-Bari,
                        Laterza, 1984; La resistibile ascesa della P2. Poteri occulti e Stato
                            democratico, a cura di G. D’Alema, introduzione di P. Ingrao, Bari,
                        De Donato, 1983. 

[169]  Cfr. ad esempio P. Valentino, Bravo
                            D’Alessandro, continui così. Il porto di Genova deve rinascere, in
                        «la Repubblica», 25 aprile 1984. Il manager Roberto D’Alessandro (1936), di
                        area socialista, era stato chiamato da Craxi alla presidenza del porto di
                        Genova ove aveva ingaggiato un’epica battaglia con i «camalli». 
                    

[170]  E. Biagi, Da Pietro Micca al nostro
                            Pertini, ivi, 26 aprile 1984. 

[171]  Sesti era stato sottoposto a un’indagine
                        amministrativa da parte del ministero per il suo operato come procuratore
                        generale. 
                    

[172]  Onio Della Porta, nato nel 1924, era senatore
                        della Dc dal 1972. Sul caso cfr. S. Mazzocchi, Da due giorni inutili
                            ricerche. Del senatore non c’è traccia, in «la Repubblica», 28
                        aprile 1984. 

[173]  Cfr. ad esempio E. Mauro, Malumori e critiche
                            nella maggioranza per le dichiarazioni di Craxi sui missili, in «La
                        Stampa»; R. Ledda, Missili: e ora discutiamo su questa proposta, in
                        «l’Unità», 5 maggio 1984; G. Battistini, La Dc contesta a Craxi il
                            piano-euromissili, in «la Repubblica», 6 maggio 1984.
                    

[174]  Enrico Parodi, prefetto di Cagliari dal 1979.
                    

[175]  Cfr. E. Mauro, Malumori e critiche nella
                            maggioranza per le dichiarazioni di Craxi sui missili, cit. 

[176]  E. Scalfari, Che avrebbe fatto il conte di
                            Cavour?, in «la Repubblica», 6 maggio 1984. 

[177]  Cfr. ad esempio G. Battistini, Il Presidente
                            del Consiglio sdrammatizza: «Era una riflessione e neppure nuova»,
                        in «la Repubblica», 8 maggio 1984.
                    

[178]  Cioè il petroliere-editore Monti e il
                        costruttore-editore Berlusconi. 

[179]  Cfr. la risposta di A. Ghirelli,
                            Pertini-Craxi, sono uguali, anzi agli antipodi, alla lettera di
                        Franco Bucciarelli, in «Epoca», 18 maggio 1984.
                    

[180]  Cfr. i commenti di E. Scalfari, Pasticcio
                            all’italiana, in «la Repubblica»; e della direzione de «La Stampa»,
                            La loggia delle ombre, 11 maggio 1984.
                    

[181]  Cfr. ad esempio, fra gli articoli usciti il 12
                        maggio 1984: E. Marzo, P2: interviene Pertini. Espresso l’apprezzamento
                            per il lavoro della Commissione, in «Corriere della Sera»; S.
                        Bonsanti, Il Quirinale scende in campo a fianco di Tina Anselmi, in
                        «la Repubblica»; L. Giurato, Appoggio di Pertini alla commissione P2,
                        in «La Stampa»; E. Macaluso, E ora Pietro Longo dovrebbe andare via;
                        P. Sansonetti, Pertini, Nilde Jotti e Cossiga apprezzamento per Tina
                            Anselmi, in «l’Unità», ove è anche il testo integrale del
                        comunicato. 

[182]  D. Bartoli, Il «caso P2» giallo su giallo,
                        in «Il Tempo», 14 maggio 1984. 

[183]  Il riferimento di Valiani è alla replica di Craxi
                        a conclusione del XLIII congresso socialista di Verona. Sintetizzava il titolo di apertura de «l’Unità» del
                        15 maggio 1984: Craxi attacca il Parlamento, assolve Longo, fischia il
                            Pci. Il segretario del Pci era stato subissato di fischi l’11 maggio
                        all’apertura del congresso che rielesse Craxi segretario per acclamazione.
                    

[184]  B. Craxi, Non offendo il Parlamento, in
                        «la Repubblica», 16 maggio 1984. 

[185]  Ferri optò successivamente per l’attività
                        politica, divenendo nel 1988 ministro dei Lavori pubblici in quota Psdi.
                            
                    

[186]  N. Bobbio, La democrazia dell’applauso, in
                        «La Stampa», 16 maggio 1984. Norberto Bobblio (1909-2004) era professore
                        emerito dell’Università di Torino e uno degli intellettuali di maggiore
                        prestigio dell’area laico-socialista. 

[187]  Fabrizio Lemme. Fornari era stato arrestato il 9
                        maggio con l’accusa di avere truccato concorsi interni nel 1979. Il 19
                        ottenne la libertà provvisoria. 

[188]  G. Rossi, Dal Quirinale uno stop a Craxi,
                        in «la Repubblica», 18 maggio 1984. 

[189]  Le lettere di Iotti e Cossiga e la sintesi delle
                        repliche di Craxi sono in «l’Unità», 19 maggio 1984. 
                    

[190]  L’intervento di Berlinguer alla Camera sul voto
                        di fiducia al decreto sulla scala mobile del 18 maggio 1984 è consultabile
                        in
                        http://legislature.camera.it/_dati/leg09/lavori/stenografici/sed0138/sed0138.pdf
                        (collegamento 15 dicembre 2013). 

[191]  Il fisico Andrej Sacharov (1921-1989), premio
                        Nobel per la pace nel 1975, era stato relegato a partire dal 1980 al confino
                        nella città di Gor’kij (l’odierna Nižnij Novgorod). Il fisico stava attuando
                        uno sciopero della fame per consentire alla moglie, l’attivista in difesa
                        dei diritti umani Elena Bonner (1923-2011), un soggiorno all’estero per
                        ragioni di salute. La figlia Tat’jana Yankelevich (1950), studiosa di
                        letteratura russa, avuta dal primo marito, era fuggita dall’Urss nel 1977.
                            
                    

[192]  Cfr. ad esempio D. Del Rio, Fra Pertini e papa
                            Woytyla cordialità e tanti abbracci, in «la Repubblica», 22 maggio
                        1984. Il discorso del Capo dello Stato si può leggere in Scritti e
                            discorsi di Sandro Pertini, cit., pp. 371-372. 

[193]  La seduta fiume che dal 18 maggio si protrasse
                        fino al 23 è consultabile in
                        http://legislature.camera.it/_dati/leg09/lavori/stenografici/sed0138/sed0138.pdf
                        (collegamento 15 dicembre 2013). 
                    

[194]  Il presidente della Commissione Europea Gaston
                        Thorn (1928-2007), esponente di punta del Partito democratico del
                        Lussemburgo e primo ministro dal 1974 al 1979. 

[195]  Benvenuto Matteucci (1910-1993). Padre Ernesto
                        Balducci (1922-1992), fondatore della rivista «Testimonianze», era esponente
                        di punta del cattolicesimo progressista e in quegli anni del movimento per
                        il disarmo. 

[196]  Cfr. ad esempio A. Caprarica, Torbido ricatto
                            Psdi a Pri: «Spadolini fu nazifascista», in «l’Unità», 26 maggio
                        1984. L’attacco a Spadolini è lo stesso giorno in Lezioni di
                        moralità, in «L’Umanità». Al segretario del Pri si rimproveravano gli
                        adolescenziali trascorsi fascisti. 

[197]  Ruggero Puletti (1924), deputato europeo del
                        Psdi, era direttore del quotidiano socialdemocratico.
                    

[198]  Cfr. ad esempio L. Giurato, Crisi tra i
                            cinque, in «La Stampa», 27 maggio 1984. L’attacco a Spadolini è lo
                        stesso giorno in Lezioni di moralità, in «L’Umanità». Al segretario
                        del Pri si rimproveravano gli adolescenziali trascorsi fascisti. 

[199]  Cfr. il resoconto di L. Giurato, Il
                            compromesso di Craxi. Niente crisi prima del 17, in «La Stampa», 29
                        maggio 1984. 

[200]  Cfr. 1944 Salerno capitale, a cura di M.
                        Mazzetti e N. Oddati, Salerno, Cassa di Risparmio Salernitana, 1984. 
                    

[201]  Mario Soldati (1906-1999); Giorgio Bassani
                        (1916-2000); il poeta Mario Luzi (1914-2005), nel 2004 nominato senatore a
                        vita. La De Agostini era presieduta da Achille Boroli (1913-2011); SugarCo
                        era di proprietà di Massimo Pini molto vicino a Craxi, del quale fu anche
                        biografo, cfr. il suo Craxi. Una vita, un’era politica, Milano,
                        Mondadori, 2006. 

[202]  Cfr. la cronaca di G. Luzi, Pertini a Craxi:
                            «Io non sono avversario del Pci», in «la Repubblica», 31 maggio
                        1984. 

[203]  La Roma perse la finale della Coppa dei campioni
                        ai rigori contro la squadra inglese. 

[204]  Nella seduta del 30 maggio 1984, cfr.
                        http://legislature.camera.it/_dati/leg09/lavori/stenografici/sed0142/sed0142.pdf
                        (collegamento 15 dicembre 2013). 

[205]  Pier Luigi Celli (1942) era dal 1982 dirigente
                        dell’Eni. 

[206]  Cfr.
                        www.carloazegliociampi.it/application/xmanager/projects/ciampi/attachments/73137/CONSIDERAZIONI_FINALI_31_05_84_.pdf
                        (collegamento 15 dicembre 2013). 

[207]  Adino Viola, detto Dino (1915-1991), era
                        presidente del club calcistico romano e dal 1983 senatore della Dc. 
                    

[208]  L’immunologo Carlo Zanussi (1923-2010) insegnava
                        Clinica medica all’Università degli Studi di Milano. 

[209]  Era presente in rappresentanza del presidente
                        Reagan il senatore repubblicano Robert Dole (1923). 

[210]  Cfr. D. Del Rio, Il sigillo al nuovo
                            Concordato, in «la Repubblica», 3 giugno 1984. 
                    

[211]  Cfr. ad esempio di S. Bonsanti l’anticipazione
                            Alla Commissione Anselmi la parola passa a Formica, in «la
                        Repubblica», 5 giugno 1984 e la cronaca dell’audizione È scoppiata la
                            bomba Formica, ivi, 6 giugno 1984. 

[212]  Fabio Fabbri (1933) era senatore del Psi dal 1976
                        e capogruppo al Senato; Giuseppe Amadei
                        (1919), socialdemocratico, subentrato nel 1960 alla Camera, era stato
                        rieletto in tutte le successive legislature. 

[213]  Fahir Alacham. 

[214]  Il funzionario delle linee aeree bulgare Sergei
                        Antonov (1948-2007) era accusato da Ali Agca di avere organizzato
                        l’attentato a Giovanni Paolo II. Fu assolto nel 1986 per insufficienza di
                        prove. 
                    

[215]  Aldo Tortorella (1926), deputato dal 1972, faceva
                        parte della segreteria del Pci. 
                    

[216]  Enrico Mattei (1902-1987) era commentatore del
                        quotidiano conservatore «Il Tempo» del quale si veda sul quotidiano romano
                            Dapprima il successo e poi la decadenza con il travestimento di un
                            Pci europeista, 12 giugno 1984. Il riferimento è a «Il Mattino di
                        Padova», quotidiano diretto da Lamberto Sechi. 

[217] 
                        Around the World – Wait of Months Seen before Papal Plot Trial, in
                        «The New York Times», 12 giugno 1984. 

[218]  Michail Sergeevič Gorbačëv (1931) faceva parte
                        del Politburo del Partito comunista dell’Unione Sovietica, del quale sarebbe
                        divenuto segretario generale nel marzo 1985. 
                    

[219]  L’esponente riformista Zhao Ziyang (1919-2005)
                        era primo ministro dal 1980. Divenuto segretario generale del Partito
                        comunista nel 1987, fu estromesso per il suo atteggiamento dialogante con
                        gli studenti della rivolta di piazza Tienanmen nel maggio 1989. 

[220]  Il biologo e genetista Giuseppe Montalenti
                        (1904-1990) era presidente dei Lincei dal 1980. Sergio Ricossa (1927), uno
                        degli esponenti di punta del liberismo italiano, insegnava Politica
                        economica all’Università di Torino. Giorgio Salvini (1920) era docente di
                        Fisica all’Università La Sapienza di Roma. 

[221]  Forse l’urologo bolzanino Aldo Toffol. Dovrebbe
                        trattarsi di Franz Joseph Staffler (1950), il cui padre Max, noto
                        imprenditore alberghiero di Bolzano, era stato colpito nel 1982 da mandato
                        di cattura per esportazione di capitali nel quadro dell’inchiesta del
                        giudice Palermo. 

[222]  Gli architetti Pier Fausto Bagatti Valsecchi e
                        Giorgio Stringher. 
                    

[223]  Il deputato del Psoe Gregorio Peces-Barba
                        Martínez (1938). 

[224]  Berthold Aton von Stohrer, sposato con Carla
                        Martino. 

[225]  Luis Monge Álvarez (1925), esponente del Partido
                        Liberación Nacional, era presidente del Costa Rica dal 1982. 
                    

[226]  Si può leggere in L. Giurato, Dc: via i
                            segretari dal governo, in «La Stampa», 22 giugno 1984. 

[227] 
                        Pertini, era proprio necessario?, in «Europeo», 23 giugno 1984. 

[228]  Armando Corona, detto Armandino (1921-2009), già
                        dirigente del Partito sardo d’azione e dal 1969 consigliere regionale del
                        Pri, era dal 1982 Gran Maestro del Grande Oriente d’Italia. 
                    

[229]  Non identificato.
                    

[230]  Il dato sostanziale delle elezioni regionali
                        sarde era l’arretramento del Pci del 3,5% rispetto alle elezioni europee
                        della settimana precedente. Guadagnava tuttavia il 2,5% e 2 seggi in
                        confronto alle elezioni regionali del 1979: fu possibile, grazie anche agli
                        oltre 10 punti guadagnati dal Partito sardo d’azione, comporre una giunta di
                        sinistra guidata dal sardista Mario Melis (1921-2003). 

[231]  Le astensioni furono 11, i voti favorevoli 277;
                        e. ro[ggi], Natta eletto segretario del Pci, in «l’Unità», 27 giugno
                        1984. 

[232]  Il banchiere Rodolfo Rinaldi (1918). 

[233]  Bisaglia fu sostituito con Nicola Mancino (1931),
                        senatore di Avellino dal 1976 assai vicino a De Mita. 
                    

[234]  Marco Boschi; Vittorio Sgroi (1926-2002). 

[235]  Gilberte Deboudt.
                    

[236]  Cfr. le cronache del portavoce di Iotti g.
                        f[rasca] p[olara], Camera: può funzionare meglio? A confronto addetti ai
                            lavori e no; Riforme e strumenti nuovi per riorganizzare
                            l’azienda Montecitorio, in «l’Unità», 3-4 luglio 1984. 

[237]  L’italianista Dante Della Terza (1924), anch’egli
                        avellinese e allievo della Normale di Pisa, insegnava Letteratura italiana e
                        comparata alla Harvard University. Potrebbe riferirsi al giornalista e
                        studioso dell’Urss Giuseppe Boffa (1923-1998). 

[238]  G. Turani e L. Zanda, L’Annuario italiano,
                        Milano, Mondadori, 1984. Il saggista, scrittore e giornalista Italo De Feo
                        (1912-1985) era stato dal 1944 al 1947 collaboratore di Togliatti. Aveva poi
                        aderito al Psdi e dal 1964 al 1974 era stato vicepresidente della Rai. 

[239]  Paolo Armaroli (1940) insegnava Diritto pubblico
                        comparato e Diritto parlamentare all’Università di Genova. 
                    

[240]  Moglie di Vittorio Emanuele II, Elena di Savoia
                        (1873-1952) era montenegrina. 

[241]  Il direttore d’orchestra Lorin Maazel (1930)
                        aveva diretto la IX sinfonia di Beethoven. 

[242]  Raymond Barre (1924-2007), già primo ministro
                        durante la presidenza di Giscard d’Estaing dal 1976 al 1981, era deputato
                        all’Assemblea Nazionale. Otto d’Asburgo (1912-2011), presidente di Paneuropa
                        dal 1973, era dal 1979 deputato europeo della Csu. 

[243]  Louis Mermaz (1931), socialista, presiedeva
                        l’Assemblea Nazionale; Lionel Jospin (1937), deputato dal 1981, era
                        segretario generale del Partito socialista francese. 
                    

[244]  Cfr. ad esempio L. Coen, Appello di Pertini
                            all’Europa «L’85 sia l’anno del rilancio», in «la Repubblica», 7
                        luglio 1985. Il discorso è in «Sia il 1985 l’anno di una grande
                            mobilitazione popolare attorno al disegno europeo», Roma, Movimento
                        Europeo Consiglio Italiano, 1984, pp. 236-239. 

[245]  Il 7 luglio il quotidiano torinese ne aveva dato
                        notizia a p. 2 con una fotografia corredata da una didascalia di sei righe:
                            A Pertini il premio Kalergi. 

[246]  Giuseppe Glisenti (1920-1985) aveva fatto parte
                        della sinistra democristiana e aveva diretto nel secondo dopoguerra la
                        rivista del gruppo dossettiano «Cronache sociali». Direttore centrale
                        dell’Iri dal 1955 al 1971, nel 1977 fu per pochi mesi direttore generale
                        della Rai. Alla fine del decennio era passato all’industria privata e fino
                        al giugno di quell’anno era stato presidente della Mira Lanza. 

[247]  Giampiero Batoni era stato dirigente della
                        Federazione giovanile repubblicana negli anni sessanta e poi dirigente della
                        Uil legato a Raffaele Vanni (1922), segretario del sindacato dal 1971 al
                        1976. 
                    

[248]  Il critico letterario Carlo Bo (1911-2001) era
                        dal 1947 rettore dell’Università di Urbino. 

[249]  Bruno Dattilo (1933) era direttore dell’Unione
                        petrolifera italiana. 

[250]  Giancarlo Lunati (1922) era dal 1982
                        amministratore delegato del gruppo editoriale di proprietà della
                        Confindustria. 
                    

[251]  Il giornalista Mario Pirani (1925) era allora
                        editoralista de «La Stampa». Il sociologo Pino Arlacchi (1951) insegnava
                        Sociologia applicata all’Università della Calabria; nel 1983 aveva
                        pubblicato La mafia imprenditrice (Bologna, Il Mulino) ed era
                        editorialista de «la Repubblica». 

[252]  Cfr. il bene informato G. Rossi, Craxi a
                            rapporto da Pertini, in «la Repubblica», 14 luglio 1984.
                    

[253]  Stanilsław Dziwisz (1939), segretario particolare
                        del papa, dal 2005 arcivescovo di Cracovia e dal 2006 cardinale. 

[254]  Il colonnello Michele Schettino. Bisogniero era
                        il comandante generale dell’Arma dei carabinieri. 

[255]  Il diplomatico Egidio Ortona (1910-1996), del
                        quale in quell’anno uscì il primo dei diari, Anni d’America. La
                            ricostruzione 1944-1951, Bologna, Il Mulino, 1984.
                    

[256]  Luciano Colombo. L’episodio, sia pure in forma
                        tenue, è riportato da L. Zani e M. Simoneschi, Era santo, era uomo. Il
                            volto privato di papa Wojtyla, Milano, Mondadori, 2011, pp. 66 ss.
                    

[257]  Monsignor Giovanni Battista Re (1934), divenuto
                        cardinale nel 2001. 

[258]  Cfr. ad esempio G. Nascimbeni, «Presidente,
                            vuol venire a sciare con me?». Così è nata la più sorprendente gita
                            dell’anno, in «Corriere della Sera»; L. Coen, La gita di Pertini
                            e Wojtyla, in «la Repubblica»; E. Mauro, Il Papa in gita con
                            Pertini scia in vetta all’Adamello, in «La Stampa»; M.
                        Acconciamessa, Pertini e Wojtyla insieme sull’Adamello, in «l’Unità»,
                        17 luglio 1984. 

[259]  Cfr. ad esempio A. Stabile, Pertini vorrebbe
                            nominare due nuovi senatori a vita, in «la Repubblica», 18 luglio
                        1984. Giuseppe Lazzati (1909-1986), docente di Letteratura cristiana antica
                        all’Università Cattolica Sacro Cuore di Milano, della quale fu rettore dal
                        1968 al 1983, dopo essere stato
                        internato quale ufficiale nei Läger nazisti durante la seconda guerra
                        mondiale, era stato uno dei protagonisti della stagione di «Cronache
                        sociali» e fu deputato della Dc dalla Costituente al 1953. 

[260]  L’intellettuale era intervenuto a Torino in
                        piazza San Carlo con alcuni dirigenti del Pci tra i quali Pajetta per
                        commemorare Berlinguer pochi giorni prima del voto; il testo è in
                            Norberto Bobbio: «Ecco il perché di quel coro commosso e forte»,
                        in «l’Unità», 15 giugno 1984. 

[261]  Roberto Ruffilli (1937-1988), docente prima di
                        Storia contemporanea poi di Storia delle istituzioni politiche
                        all’Università di Bologna, era dal 1983 senatore della Dc. Tra i più vivaci
                        interpreti della crisi del sistema dei partiti e collaboratore di De Mita
                        che aveva appena formato il suo governo, il 16 aprile 1988 fu assassinato
                        dalle Brigate rosse. 

[262]  Enzo Enriques Agnoletti (1909-1986), esponente
                        dell’azionismo fiorentino, era dal 1983 senatore della Sinistra indipendente
                        e vicepresidente dell’Assemblea. Cfr. la sua lettera di dissenso in «la
                        Repubblica», 20 luglio 1984. Sulle critiche di Bozzi e di altri cfr. E.
                        Mauro, Bobbio e Bo senatori a vita. Scelta meditata di Pertini, in
                        «La Stampa», 19 luglio 1984.
                    

[263]  Gianfilippo Benedetti (1928-2008), deputato dal
                        1968, era senatore del Pci dal 1976. 

[264]  Le lettere apparvero in realtà il 21; cfr. ad
                        esempio G. Fabrizio, Il via libera di Cossiga «Cinque senatori a vita per
                            ciascun Presidente», in «la Repubblica»; Pertini: prima di
                            decidere chiesi il parere di Cossiga, in «La Stampa». Cfr. i
                        commenti di P. Barile, Se cinque senatori vi sembran pochi…, in «la
                        Repubblica», 21 luglio 1984; A. Manzella, Desiderio d’aprire alla società
                            civile, in «La Stampa», 19 luglio 1984. 
                    

[265]  La fondazione costituita dal saggista editore
                        Armando Verdiglione (1944), allora assai celebre e discusso. 

[266]  Il magistrato della Corte dei Conti Paolo
                        Borzellino (1923) era stato eletto giudice costituzionale il 18 luglio. 

[267]  L’avvocato Vincenzo Capuano, tra gli ideatori del
                        premio via Condotti.
                    

[268]  Augusto Barbera (1938), docente di Istituzioni di
                        diritto pubblico all’Università di Bologna e dal 1976 deputato del Pci, curò
                        con Amato il Manuale di diritto pubblico (Bologna, Il Mulino, 1984).
                    

[269]  Cfr. E. Mauro, Un altro anno per Craxi, in
                        «La Stampa», 28 luglio 1984. 

[270]  Giorgio La Malfa è sposato con Daniela Lecaldano
                        Sasso La Terza.
                    

[271]  Il direttore dell’Ansa Sergio Lepri (1919) e il
                        redattore capo centrale Sergio Chizzola. Cfr. Quella gita
                            sull’Adamello, in «il Resto del Carlino»; Manifesto su
                            Pertini-Wojtyla: «Perché dobbiamo pagare noi?», in La Nazione», 29
                        luglio 1984. 

[272]  Ciampi è sposato con Franca Pilla. 

[273]  L’editore Robert Maxwell (1923-1991). 

[274]  Ottavio Lo Cigno. 

[275]  Mario Capanna (1945), già leader del Movimento
                        studentesco di Milano, era dal 1983 deputato di Dp della quale era
                            segretario.
                    

[276]  Carlo Vizzini (1947) era parlamentare
                        socialdemocratico dal 1976. 

[277]  In realtà Casimiro Vizzini (1920-2003) era stato
                        deputato socialdemocratico dal 1958 al 1968 e col Psdi nel 1966 era
                        confluito nel Partito socialista unificato. 

[278]  Cfr.
                        http://legislature.camera.it/_dati/leg09/lavori/stenografici/sed0175/sed0175.pdf
                        (collegamento 16 dicembre 2013). 

[279]  Luigi Granelli (1929-1999), deputato della Dc dal
                        1968 e senatore dal 1979, esponente di punta della sinistra di Base, era
                        ministro della Ricerca scientifica e tecnologica. Il rettore dell’Università
                        La Sapienza di Roma Antonio Ruberti (1927-2000). 

[280] 
                        Pertini «striglia» Capanna e va in ferie, in «la Repubblica», 2
                        agosto 1984. 
                    

[281]  Cfr.
                        http://legislature.camera.it/_dati/leg09/lavori/stenografici/sed0178/sed0178.pdf
                        (collegamento 16 dicembre 2013). 
                    

[282]  Cfr. A. Ravidà, Le particelle dell’atomo hanno
                            una radice comune, in «La Stampa», 7 agosto 1984.
                    

[283]  Antonio Badini (1940) era consigliere diplomatico
                        del presidente del Consiglio. Cfr. ad esempio T. Sansa, Spadolini: con
                            l’Egitto collaborazione tecnica, in «La Stampa», 12 agosto 1984.
                    

[284]  Cfr. ad esempio R. Ledda, Una scelta piena di
                            incognite, in «l’Unità», 14 agosto 1984.
                    

[285]  Cfr. ad esempio G. Lannutti, Dragamanine nel
                            Mar Rosso. Il governo ha già deciso?, in «l’Unità», 15 agosto 1984.
                    

[286]  A. Del Giudice, Suez e penne nere: incontro
                            Pertini-Spadolini, in «la Repubblica»; G. Marchesini, Pertini e Spadolini parlano di mine e
                            italiani nel Canale, in «La Stampa», 24 agosto 1984. 

[287]  Sant’Alessandro ricorre il 26 agosto. 

[288]  Giuliano Naria (1947-1997), militante
                        dell’estrema sinistra, era stato ingiustamente condannato per l’assassinio
                        del magistrato Francesco Coco, ucciso dalle Brigate rosse. Divenuto in
                        carcere anoressico, dopo una pressante campagna di stampa e grazie anche
                        all’intervento di Pertini, fu liberato nel 1985. Giuliana Pajetta, figlia
                        del dirigente del Pci, era giornalista de «il manifesto». 

[289]  Mario Negri.
                    

[290]  Il giornalista e conduttore televisivo Maurizio
                        Costanzo (1938), iscritto alla P2 e autore della celebre intervista con
                        Licio Gelli, Parla, per la prima volta, il «signorP2», in «Corriere
                        della Sera», 5 ottobre 1980. 

[291]  Giorgio Borletti. L’imprenditore siderurgico
                        Luigi Lucchini (1919-2013), proprietario dell’omonima impresa siderurgica,
                        era presidente della Confindustria.
                    

[292]  Mohamed Scek Gabiou era stato ministro della
                        Costituzione nel 1960. 

[293]  Leonardo Mondadori (1946-2002) era presidente di
                        Retequattro, il canale televisivo di Mondadori. 

[294]  Rosella Simone. 

[295]  I. Montanelli, Per Curcio, in «Il
                        Giornale», 13 settembre 1984. Renato Curcio (1941) era uno dei fondatori
                        delle Brigate rosse.
                    

[296]  Nel corso di un dibattito con Bufalini alla Festa
                        dell’Unità Andreotti aveva sostenuto la necessità delle due Germanie per
                        evitare a suo dire revanscismi. Ne derivò una ferma protesta del governo di
                        Bonn; cfr. i servizi di spalla di V. Vegetti e P. Sansonetti, «Germanie
                            sempre due» e Incidente Italia-Rft sulla frase di Andreotti,
                        in «l’Unità», 15 settembre 1984. 

[297]  Cfr. la rassegna della stampa dei paesi comunisti
                        di A. Jacoviello, Non è stata una gaffe: Andreotti ha detto quel che
                            voleva dire, in «la Repubblica», 18 settembre 1984. 

[298]  Giobatta Clavarino. 

[299]  G. Fabrizio, Da Craxi le nostre scuse a
                            Kohl, in «la Repubblica», 18 settembre 1984. 

[300]  I. Montanelli, Visto da vicino, in «Il
                        Giornale», 18 settembre 1984. 

[301]  Ena Viatto (1906-1986). Cfr. C. Patrignani,
                            Lombardi e il fenicottero, Soveria Mannelli, Rubbettino,
                            2009.
                    

[302]  Non identificato. 

[303]  Sindaco di Capri era il democristiano Saverio
                        Valente; nunzio apostolico in Australia Luigi Barbarito (1922). 

[304]  Le misure tese a contrastare l’evasione fiscale
                        del lavoro autonomo; cfr. ad esempio G. Rossi, Visentini è pronto a
                            dimettersi, in «la Repubblica», 19 settembre 1984. 

[305]  Cfr. Addio a Lombardi. I socialisti terranno
                            viva la sua memoria e alto il suo esempio, in «Avanti!», 21
                        settembre 1984.
                    

[306]  Il conservatore Poul Schlüter (1929), al governo
                        dal 1982. 

[307]  L’economista Riccardo Gallo era allora dirigente
                        del ministero del Bilancio. Il posto era vacante in seguito alle dimissioni
                        di Enzo Grilli. 
                    

[308]  Il riferimento è al discorso con cui Natta chiuse
                        la Festa dell’Unità e nel corso del quale rivolse critiche al documento
                        della Congregazione per la dottrina della fede Libertatis nuntius,
                        assai aspro sulla teologia della liberazione; cfr. Natta: questo grande
                            partito di lotta, di governo, di alternativa, in «l’Unità», 17
                        settembre 1984. L’articolo di V. Parlato è Il compleanno di Pertini,
                        in «il manifesto», 25 settembre 1984 contrario alla rielezione sosteneva che
                        «Per la prima volta […] c’è stato un capo di Stato che ha fatto l’unità
                        della nazione». 

[309]  Roberto Olivetti (1928-1985), primogenito di
                        Adriano e Paola Levi, faceva parte del Consiglio di amministrazione della
                        Olivetti. Rodolfo Banfi (1919-1992) era presidente di Mediocredito Centrale.
                            
                    

[310]  Cfr. ad esempio S. Mazzocchi, Pertini
                            amareggiato per Naria ora la parola passa a Trani, in «la
                        Repubblica», 27 settembre 1984. 

[311]  Saverio Salvatore Porcari Li Destri di Raino
                        (1927). 

[312]  Erano capigruppo del Pri rispettivamente alla
                        Camera e al Senato. 

[313]  F. Rafalski, Stimmung in Moskau Testen?,
                        in «Dolomiten», 27 settembre 1984. La lettera di Pertini, datata 28, è in
                            Sandro Pertini schreibt den «Dolomiten». Der Staatpräsident antwortet
                            auf die Randbemerküng vom vergangenen Dienstag, ivi, 1º
                        ottobre 1984. 

[314]  Giovanni Bazoli (1932) era presidente del Nuovo
                        Banco Ambrosiano. 

[315]  Un gruppo di imprenditori vicini a Craxi aveva
                        dato vita alle «Edizioni nuove», che facevano capo a Victor Uckmar (1925),
                        docente di Diritto tributario all’Università di Genova. Cfr. anche
                        l’implicito riferimento nel diario di Ciampi alla data 14 settembre 1984, in
                        C. Bellavite Pellegrini, Una storia italiana, cit., p. 443. 

[316]  Un promemoria di Palazzo Chigi, che sosteneva
                        l’inammissibilità del referendum sulla scala mobile, aveva provocato
                        molte polemiche, cfr. v. s[ivo], «Quel referendum è inammissibile»,
                        in «la Repubblica», 28 settembre 1984. 
                    

[317]  Presidente del Tribunale di Trani era Nicola di
                        Gravina. Il magistrato Giovanni Cusani era presidente di sezione in
                        Cassazione. 

[318] 
                        Not too Old at 95, in «The Economist», 29 settembre 1984, si
                        schierava in favore alla rielezione di Pertini. 

[319]  Gianluigi Gabetti (1924), amministratore delegato
                        dell’Ifi e presidente della Rinascente, era sposato con Bettina Sichel
                        (1929-2008). 

[320]  L’imprenditore stilista Nicola Trussardi
                        (1942-1999) e probabilmente l’imprenditore Vittorio Lodi (1934-2012). Cfr. anche, sull’irritazione di
                        Craxi, il diario di Ciampi alla data del 9 ottobre in C. Bellavite
                        Pellegrini, Una storia italiana, cit. 

[321]  Adalberto Capriotti (1923) era procuratore della
                        Repubblica di Trento. 

[322]  Il ricevimento per la presentazione
                        dell’Enciclopedia Bompiani con la partecipazione del fondatore della casa
                        editrice Valentino Bompiani (1898-1992). 

[323]  Il finanziere scrittore Richard H. Rush
                        (1915-2011) era sposato con Julie Anne Halloran. Dimoravano in Italia a
                        Villa Cornaro, in provincia di Padova. 

[324]  L’oncologo Bino Marini. 

[325] 
                        Da Londra un elogio a Pertini, in «la Repubblica», 2 ottobre
                            1984.
                    

[326]  Del progetto delle opere di La Malfa sono stati
                        realizzati nel tempo due volumi: Scritti 1925-1953, a cura di G.
                        Tartaglia, introduzione di L. Valiani, Milano, Mondadori, 1988; Scritti
                            1953-1958, a cura di G. Tartaglia, introduzione di P. Craveri, Roma,
                        Fondazione Ugo La Malfa, 2003. 

[327]  Mario Fioret (1930), deputato della Dc dal 1968,
                        era sottosegretario agli Esteri. 

[328]  Silvio Salteri (1925) era amministratore delegato
                        di Mediobanca. 

[329]  Per il resoconto della seduta, si consulti
                        http://legislature.camera.it/_dati/leg09/lavori/stenografici/sed0195/sed0195.pdf
                        (collegamento 15 dicembre 2012). 

[330]  La realizzazione dell’Early Opera Project del
                        direttore d’orchestra Roger Norrington e della coreografa Kay Lawrence aveva
                        inaugurato la stagione dell’Accademia filarmonica romana. 

[331]  Livia Danese. 

[332]  Cfr. il resoconto di G. Rossi, Il Pci si
                            corregge: «Dimissioni», in «la Repubblica», 6 ottobre 1984. 
                    

[333]  R. Belmonte, Nella vicenda Sindona-Andreotti è
                            intervenuto anche il Quirinale, in «Il Giornale d’Italia», 7 ottobre
                        1984. Il quotidiano era diretto da Luigi D’Amato (1924-1993), deputato della
                        Dc dal 1963 al 1968, e dei radicali dal 1987. Si veda anche il suo commento
                            Coda di paglia, ivi, 8 ottobre 1984. 

[334]  G. Leone, I messaggi del capo dello Stato,
                        in «Il Tempo», 7 ottobre 1984. 
                    

[335]  Presidente della provincia era l’ex sindaco di
                        Pisa, la socialista Fausta Giani Cecchini (1923-2004). Bonifacio non è stato
                        identificato. 

[336]  Cfr. A. Maccanico, Il Quirinale risponde ai
                            rilievi di Leone: «Mai Pertini ha scavalcato l’Esecutivo», in «Il
                        Tempo», 9 ottobre 1984; G. Leone, Leone replica ai rilievi del Quirinale:
                            un limite ai messaggi del Presidente, ivi, 10 ottobre 1984. 

[337]  Il giornalista Massimo Franco (1954), attualmente
                        notista politico del «Corriere della Sera».
                    

[338]  Il senatore Gianuario Carta (1931) era
                        parlamentare democristiano dal 1968.
                    

[339]  Il direttore del quotidiano Lino Rizzi
                        (1927-2001). 

[340]  Fausto Calabria (1922-1995) era dal 1979
                        presidente di Mediobanca. 
                    

[341]  Luciano Pellicani (1939), da quell’anno docente
                        di Sociologia politica alla Luiss di Roma, era uno degli intellettuali di
                        punta del nuovo corso socialista. 

[342]  Lo scrittore argentino Jorge Luis Borges
                        (1899-1986). 

[343]  La giornalista Millicent Fenwick (1910-1992) era
                        stata deputata repubblicana al Congresso dal 1974 al 1982 e dal 1983 era
                        ambasciatrice degli Stati Uniti presso la Fao. Edouard Saouma (1926-2012),
                        libanese, era direttore generale dal 1976; Edward M. West, vicedirettore dal
                        1981 al 1985. 

[344]  S. Lepri, Sul fisco il Pri è disposto alla
                            crisi. Troppe modifiche alla «Visentini», in «La Stampa», 18 ottobre
                        1984. 

[345]  Luigi Mariotti (1912-2004), parlamentare
                        socialista dal 1953 al 1979, era stato più volte ministro nei governi di
                        centrosinistra. 

[346]  Ante Skataretiko. 

[347]  Lanfranco Lagorio (1929) era stato arrestato,
                        perché coinvolto in un’inchiesta su presunte tangenti relative alla vendita
                        dell’Albergo Nazionale al comune di Firenze. 
                    

[348]  Sergio De Amicis era presidente dell’Aiscat, la
                        società dei gestori autostradali, e precedentemente aveva presieduto
                        Italstrade; Giuseppe Petrilli (1913-1999), fanfaniano, era stato presidente
                        dell’Iri dal 1960 al 1979, quando venne eletto senatore della Dc. 
                    

[349]  La giornalista Camilla Cederna (1911-1997) era
                        l’autrice del celebre e discusso Giovanni Leone. La carriera di un
                            Presidente, Milano, Feltrinelli, 1978. Cfr. C. Cederna, Incontro
                            col Presidente della Repubblica: ho parlato con la pipa di Pertini e mi
                            ha detto…, in «l’Espresso», 25 febbraio 1979. 
                    

[350]  Vittorio Frosini (1922-2001), docente di
                        Filosofia del diritto, di Teoria dell’interpretazione, di Informatica
                        giuridica, di area repubblicana, era componente il Csm. Oronzo Reale
                        (1902-1988), già segretario del Pri e deputato dal 1958 al 1976, più volte
                        ministro nei governi di centrosinistra, era dal 1977 giudice costituzionale
                        di nomina parlamentare. 

[351]  Il violinista Piero Farulli (1920-2012), già
                        componente del Quartetto italiano, aveva fondato nel 1974 la Scuola di
                        Musica di Fiesole e nel 1983 aveva dato vita al Nuovo Quartetto. 

[352]  Cfr. la lettera di Giuseppe Semeraro,
                            L’assente, con la risposta di Montanelli e le repliche di
                        Maccanico e di Montanelli, e la lettera di Giovanni Spadolini, No
                            comment, in «Il Giornale», 24, 25, 26 ottobre 1984.
                    

[353]  Sergio Fois (1931-2009) era docente di Diritto
                        costituzionale all’Università La Sapienza di Roma; Giancarlo Mazzocchi
                        (1927-2005) di Economia politica all’Università Cattolica di Milano. 

[354]  Il 16 ottobre alcune preture avevano oscurato i
                        canali della Fininvest perché, in violazione delle sentenze della Corte
                        Costituzionale del 1974, trasmettevano sull’intero territorio nazionale. Il
                        20 il governo Craxi presentò un decreto legge che dava all’emittenza privata
                        siffatta facoltà; il 25 la Camera, col voto determinante del Msi, ne
                        riconobbe, ex art. 96 del Regolamento, i requisiti di necessità e
                        urgenza; cfr. ad esempio G. Fedi, Tv, decreto costituzionale. Il Msi
                            sostituisce i franchi tiratori, in «La Stampa»; D. Brancati,
                            Decreto salvo per 27 voti, in «la Repubblica», 26 ottobre 1984;
                        cfr.
                        http://legislature.camera.it/_dati/leg09/lavori/stenografici/sed0205/sed0205.pdf
                        (collegamento 17 dicembre 2013). 

[355]  Cfr. ad esempio Pertini: al mio posto ci vada
                            Zaccagnini, in «La Stampa», 28 ottobre 1984. 

[356]  Il faccendiere romano Alvaro Giardili,
                        strettamente legato a Pazienza. 
                    

[357]  Il generale De Sena. 

[358]  Giovanni Valentini (1948) era dal luglio
                        precedente il nuovo direttore dell’«Espresso». 

[359]  Per l’intervento di Craxi nel dibattito sul caso
                        Sindona e sulle responsabilità attribuite ad Andreotti, conclusosi con il
                        respingimento della mozione del Pci, cfr.
                        www.senato.it/service/PDF/PDFServer/BGT/317159.pdf (collegamento 17 dicembre
                        2013). 

[360]  Il compleanno di Leone cadeva il 3 novembre. Il
                        presidente della Repubblica polacco Henryk Jabłoński (1910-2003). Il testo del telegramma di Pertini si può
                        leggere in I partiti uniti nel cordoglio. In nome dell’Italia Pertini
                            telefona a Woytila, in «la Repubblica», 31 ottobre 1984. Si riferiva
                        al ritrovamento del cadavere il 30 ottobre di padre Jerzy Popiełuszko
                        (1947-1984), rapito e ucciso il 19 ottobre da tre funzionari del ministero
                        dell’Interno per la sua opposizione al regime comunista. 

[361]  Cfr. E. Mauro, Per Andreotti può saltare
                            tutto, in «La Stampa», 25 ottobre; C. Ferzi, Non offendete
                            Pertini, in «La Stampa», 28 ottobre; G. Leone, Il gesto era
                            rivolto a Evangelisti, in «La Stampa», 31 ottobre 1984. 

[362]  La notizia apparve sui principali quotidiani.
                        Galasso era presidente della Società europea di cultura. 

[363]  Indira Gandhi fu assassinata il 31 da guardie del
                        corpo appartenenti alla minoranza sikh. 

[364]  Mauro Bubbico (1928-1991) era deputato della Dc
                        dal 1972. 
                    

[365]  João Havelange (1916) era dal 1974 presidente
                        della Fifa, la federazione internazione del calcio. 

[366]  Il generale di Divisione Giuliano Oliva (1923).
                    

[367]  Il commediografo Dario Fo (1926) al quale nel
                        1997 è stato attribuito il premio Nobel per la letteratura. La rassegna
                        stampa dei funerali di Eduardo si può consultare in
                        www.archivio.francarame.it (collegamento 18 dicembre 2013).
                    

[368]  Giovanni Negri (1957) era deputato dal 1983. 

[369]  Cfr. la cronaca di G. Fabrizio, E Pertini al
                            Quirinale gridò «Marco Pannella è un bifolco», in «la Repubblica»,
                        13 novembre 1984. 

[370]  Mario D’Antonio, dirigente della Camera dei
                        deputati e curatore tra l’altro del volume La repubblica probabile,
                        Milano, Garzanti, 1972.
                    

[371]  Cfr.
                        http://legislature.camera.it/_dati/leg09/lavori/stenografici/sed0219/sed0219.pdf
                        (collegamento 18 dicembre 2013). 

[372]  Cfr. la cronaca della sua conferenza stampa di G.
                        Zaccaria, Piccoli rinuncia all’immunità e si dimette da Presidente
                        Dc, in «La Stampa», 15 novembre 1984; l’analisi di G. Rossi, È crisi
                            continua, in «la Repubblica», 16 novembre 1984. 

[373]  A. Conti, «Qui sto davvero bene», in «La
                        Stampa», 15 novembre 1984.
                    

[374]  Vincenzo Vicari (1922-2004) era prefetto di
                        Milano dal 1980. La vedova di Ambrosoli è Annalori Gorla. Mediobanca aveva
                        promosso, in memoria di Tino, l’edizione nazionale delle opere di Cesare
                        Beccaria (1838-1894), diretta prima da Luigi Firpo e poi da Gianni
                        Francioni: nel 1984 apparvero Dei delitti e delle pene, a cura di G.
                        Francioni, e Scritti filosofici e letterari, a cura di L. Firpo, G.
                        Francioni e G. Gaspari, Milano, Mediobanca, 1984. 

[375]  Placido D’Orto. 

[376]  Sisinnio Zito (1936), dal 1976 senatore del Psi,
                        era sottosegretario all’Industria. 
                    

[377]  Raimondo Craveri (1912-1992), in prime nozze
                        sposato con Elena Croce, all’ufficio studi della Banca Commerciale con La
                        Malfa, fu uno dei fondatori del Partito d’azione e tra i dirigenti della
                        Resistenza; cfr. il suo La campagna d’Italia e i servizi segreti. La
                            storia dell’Ori 1943-1945, Milano, La Pietra, 1980. 

[378]  Peter Tompkins (1919-2007), agente dell’Oss
                        durante la seconda guerra mondiale e con Craveri artefice dell’Ori, fu nel
                        secondo dopoguerra saggista. 

[379]  Giovanni Filocamo. 

[380]  Aldo Ajello (1936) era stato senatore socialista
                        dal 1976 al 1979 e deputato radicale dal 1979 al 1983.
                    

[381]  Rosario Alessi era presidente dell’Aci dal 1982.
                    

[382]  Cfr.
                        http://legislature.camera.it/_dati/Leg09/lavori/Seduta_Comune/sed005/sed005_339.pdf;
                        http://legislature.camera.it/_dati/Leg09/lavori/Seduta_Comune/sed005/sed005_355.pdf
                        (collegamento 18 dicembre 2013). 

[383]  Alberto Statera (1947) dirigeva il quotidiano
                        sassarese. Cfr. F. Peretti, «Presto verrò da voi», in «La Nuova
                        Sardegna», 23 novembre 1984. L’articolo non sosteneva quanto detto da Segni:
                        Pertini aveva sottolineato, anzi, il contributo dei sardi all’unità
                        nazionale e alla nascita della Repubblica. 

[384]  Marco Pellegrini. Cfr. S. Messina, L’ansia di
                            Pertini per la Repubblica in una lettera che non arrivò, in «la
                        Repubblica», 25 novembre 1984. 

[385]  Potrebbe trattarsi del diplomatico americano
                        David H. Cohn.
                    

[386]  Mario Formenton (1928-1987), sposato con Cristina
                        Mondadori, era presidente e amministratore delegato del gruppo editoriale.
                    

[387]  L. Pintor, Il messaggio, in «il
                        manifesto», 26 novembre 1984. 

[388]  La famiglia aveva donato 24 opere del pittore
                        Guido Spadolini (1889-1944) agli Uffizi. 

[389]  Cfr. E. Polidori, Bufera in casa Iri: Prodi
                            sotto inchiesta per l’affare Nomisma, in «la Repubblica», 27
                        novembre 1984. La società di studi economici Nomisma era stata presieduta da
                        Prodi fin dalla fondazione, nel 1981, e aveva fornito consulenze anche a
                        società del gruppo Iri. L’accusa rivolta a Prodi era di interesse privato in
                        atti di ufficio, dando seguito all’interrogazione presentata da due deputati
                        della destra democristiana e da un socialista al ministro delle
                        Partecipazioni statali Darida. 

[390]  Inaugurava la stagione il Don Giovanni di
                        Mozart diretto da Peter Maag (1919-2001) con la regia di Jerôme Savary
                        (1942-2012). 

[391]  Gianfranco Ciaurro (1929-2000), allora
                        funzionario della Camera, lavorava con Bozzi alla Bicamerale. 
                    

[392]  Pietro Giacomini. 

[393]  Monsignor Romolo Carboni (1911-1999) era dal 1969
                        nunzio apostolico in Italia. 

[394]  Aldo Carboni. 

[395]  Carlo Ripa di Meana (1929), comunista fino alla
                        repressione della rivolta di Ungheria, si era poi iscritto al Psi. Molto
                        vicino a Craxi, era dal 1979 deputato al Parlamento Europeo e dal 1985 al
                        1992 fu commissario europeo. 

[396]  In effetti venne nominato Luigi Poli.
                    

[397]  Il vicesegretario generale amministrativo
                        Giuseppe Di Gironimo, il consigliere tecnico agrario Giovanni Emiliani e il
                        consigliere amministrativo Giorgio Batistini. 

[398]  Presentata il 27 novembre 1984, se ne può vedere
                    una sintesi in http://six.camera.it:18666/dbsind/sind2.main?l=9
                        (collegamento 18 dicembre 2013). 

[399]  L’ex presidente dell’Iri era morto il
                            1º dicembre. 

[400]  Giuseppe Prezzolini (1882-1982) aveva fondato «La
                        Voce» e aveva insegnato a lungo Italianistica alla Columbia University.
                    

[401]  Sulla delicata situazione politica, sulla quale
                        pesavano i contrasti all’interno della maggioranza sulle misure fiscali e le
                        pressioni del Psi sul Quirinale perché intervenisse, cfr. ad esempio G.
                        Rossi, Craxi a consulto da Pertini. Fisco, De Mita cerca l’intesa, in
                        «la Repubblica», 2 dicembre 1984. 

[402]  Prese parte alla prima del Machbeth
                        diretto da Riccardo Muti (1941) con la regia di Sandro Sequi; cfr. E.
                        Corsi, E la gran festa si è consumata solo in città, in «la
                        Repubblica», 6 dicembre 1984. Sindaco era il socialista Carlo D’Amato
                        (1943). 
                    

[403]  Cfr. G. Rossi, Sì del Quirinale al piano
                            fiscale, in «la Repubblica», 6 dicembre 1984. 

[404]  Zavoli rimase presidente della Rai fino al 1986,
                        quando i socialisti designarono al suo posto Enrico Manca. Carraro era
                        vicino al leader del Psi. 

[405]  Il meridionalista Pasquale Saraceno (1903-1991),
                        professore emerito di Tecnica bancaria all’Università Ca’ Foscari di
                        Venezia, aveva fondato nel 1946 lo Svimez e nel 1962 fu a capo della
                        Commissione sulla programmazione insediata da Ugo La Malfa durante il primo
                        governo di centrosinistra. 

[406]  Mario Nola (1934) era responsabile delle
                        relazioni esterne dell’Eni. Sul fermo dell’impianto di Vado Ligure della
                        Fornicoke era stata presentata un’interrogazione al Senato da tre senatori
                        comunisti, che era stata discussa l’8 novembre 1984, cfr.
                        www.senato.it/service/PDF/PDFServer/BGT/317166.pdf (collegamento 18 dicembre
                        2013). 

[407]  S. Pertini, Tre cose che vi devo dire, in
                        «Panorama», 17 dicembre 1984.
                    

[408]  Il museo studio dello scultore Francesco Messina
                        (1900-1995). 

[409]  Claudio Abbado (1933-2014) aveva diretto la prima
                        della Carmen con la regia di Piero Faggioni. 

[410]  Sandro Gori, capo del cerimoniale del Quirinale.
                    

[411]  Cfr. ad esempio la cronaca di L. Coen, «Non
                            cancellate gli operai. Essi sono parte dello Stato», in «la
                        Repubblica», 9 dicembre 1984. 

[412]  L’istituto neurologico Carlo Besta.
                    

[413]  Il medico Candido Caprio. 

[414]  Il magistrato Vittorio Mele (1928) era componente
                        il Csm per la corrente di Unità per la Costituzione. 

[415]  Giovanni Pieraccini (1918), parlamentare
                        socialista dal 1948 al 1976, fu più volte ministro nei governi di
                        centrosinistra. Il critico e storico dell’arte Giovanni Carandente
                        (1920-2009). 
                    

[416]  Pietro Perracchio, Rocco Aldo Vitale, Serafino
                        Licata. 

[417]  In effetti Lodi divenne comandante della Guardia
                        di Finanza a partire dal 1º gennaio 1985 in luogo del generale
                        Nicola Chiari. 

[418]  Loris Fortuna (1924-1985), deputato socialista
                        dal 1963 e primo firmatario della proposta di legge che nel 1970 introdusse
                        l’istituto del divorzio nell’ordinamento italiano; Alberto Alessi (1939)
                        deputato della Dc dal 1981. 
                    

[419]  Monsignor Pier Luigi Celata (1937). 

[420]  Ricorreva il centenario della fondazione del noto
                        ospedale pediatrico. 

[421]  Il maggiore Walter Reder (1915-1991), condannato
                        nel 1951 all’ergastolo quale responsabile della strage di civili dell’area
                        di Monte Sole, comprendente il comune di Marzabotto, era dal luglio 1980 in
                        libertà vigilata condizionale. In favore di un suo ritorno in patria erano
                        mobilitati gli ambienti cattolici; in gennaio il governo Craxi ne dispose la
                        liberazione e il ritorno in Austria; cfr. D. Del Rio, Reder si è pentito.
                            «Libero ma con il perdono dei parenti delle vittime», in «la
                        Repubblica», 19 dicembre 1984. In generale cfr. L. Baldissara e P. Pezzino,
                            Il massacro. Guerra ai civili a Monte Sole, Bologna, Il Mulino,
                        2009. 

[422]  Il fondatore di Comunione e liberazione don Luigi
                        Giussani (1922-2005). L’avvocato bibliofilo Gabriele Benincasa
                            (1927-2005).
                    

[423]  Il cardinale Anastasio Alberto Ballestrero
                        (1913-1998) era arcivescovo di Torino e dal 1979 presidente della Cei. 

[424]  Il colonnello Serafino Licata, comandante dei
                        carabinieri a Catania. Per un quadro generale delle reazioni, cfr. V. Nigro,
                            La proroga dell’incarico a Cappuzzo contestata da socialisti e
                            comunisti, in «la Repubblica», 21 dicembre 1984. 

[425]  Carlo Rubbia (1934), Higgins Professor ad
                        Harvard e ricercatore al Cern di Ginevra, era stato, insieme con l’olandese
                        Simon van der Meer (1925-2011), insignito del premio Nobel per la fisica.
                        Cfr. la cronaca della serata al Quirinale di L. Laurenzi, Pertini
                            festeggia Rubbia, in «la Repubblica», 19 dicembre 1984.
                    

[426]  Pierre Pflimlin (1907-2000), del gruppo del
                        Partito popolare europeo, era stato nel 1958 uno degli ultimi presidenti del
                        Consiglio della IV Repubblica. 

[427]  Antonio Pedone (1936), docente di Scienza delle
                        finanze all’Università La Sapienza di Roma, era consigliere economico di
                        Craxi. 

[428]  La legge sulla fame nel mondo venne approvata in
                        prima lettura dalla Camera, anche con il voto del Pci, il 20 dicembre; cfr.
                        http://legislature.camera.it/_dati/leg09/lavori/stenografici/sed0239/sed0239.pdf
                        (collegamento 18 dicembre 2013). Il governo, però, prima che passasse alla
                        Commissione Esteri del Senato in sede deliberante, trasformò il disegno di
                        legge in decreto legge, istituendo un Alto Commissario per 18 mesi e
                        provocando la dura protesta del Pci; cfr. ad esempio A. Rapisarda, Fame,
                            contestati dal Pci decreto e commissario, in «La Stampa», 23
                        dicembre 1984. 
                    

[429]  Dante Cruicchi (1921-2011) era sindaco comunista
                        di Marzabotto dal 1975. 

[430]  G. Simone, Spadolini spiega il caso
                            Cappuzzo, in «Corriere della Sera», 23 dicembre 1984.
                    

[431]  Renzo Imbeni (1944-2005) era sindaco comunista di
                        Bologna dal 1983. 
                    

[432]  La strage sul treno rapido 904, diretto da Napoli
                        a Milano, provocò 15 morti. Aveva come mandanti mafia, camorra e
                        organizzazioni dell’estrema destra. 

[433]  Il discorso di Imbeni, col titolo Sanguinoso
                            prezzo dell’impunità, è in «l’Unità», 27 dicembre 1984.
                    

[434]  Cfr. il dibattito del 27 dicembre alla Camera,
                        consultabile in
                        http://legislature.camera.it/_dati/leg09/lavori/stenografici/sed0240/sed0240.pdf
                        – e al Senato –www.senato.it/service/PDF/PDFServer/BGT/317198.pdf
                        (collegamento 3 gennaio 2013). 

[435]  Cfr. G. Battistini, Polemica Craxi-Pertini sui
                            funerali di Bologna, in «la Repubblica», 29 dicembre 1984. 
                    

[436]  Il messaggio si può consultare in
                        www.quirinale.it/qrnw/statico/ex-Presidenti/video_exPresidenti/video_pre_wmp.asp?Press=pertini&Video=Pertini/Pertini19841231&Did=1984%20-%20Messaggio%20di%20Fine%20Anno%20agli%20Italiani%20del%20Presidente%20Pertini
                        (collegamento 3 gennaio 2013). Cfr. I. Paolucci, Una grave pressione
                            politica sui magistrati di Bologna. Autodifesa ufficiale dei servizi
                            segreti e Craxi: «Le stragi impunite? Non è colpa del governo», in
                        «l’Unità», 31 dicembre 1984.



1985



1º gennaio 



Crans sur Sierre. 
I giornali non escono: nulla da
            segnalare. Nessuna telefonata da Roma: solo auguri. 

2 gennaio 



Crans sur Sierre. 
Mi telefona Jacobucci. I commenti
            dei giornali italiani al messaggio del Presidente sono favorevoli, con la sola eccezione
            di Bartoli, che avanza riserve molto speciose e ingiuste. 
Con furberia i comunisti forzano
            alcune affermazioni di Pertini e fanno credere che condivida le loro tesi. Ma
            nell’insieme la stampa dà valutazioni giuste e positive[1]. 

3 gennaio 



Crans sur Sierre. 
Mi telefona Amato. Craxi desidera
            un appunto sulla questione della procura di Bologna dal caso Sesti in poi. Telefono a
            Carbone perché me lo faccia trovare sabato al mio arrivo. Amato mi dà un giudizio
            positivo del messaggio del Presidente e mi preannuncia un Consiglio di gabinetto per
            domani. Da parte mia gli comunico che domani si riunirà la Commissione competente del
            Csm, che dovrà decidere sulla procura di Bologna. 

4 gennaio 



Crans sur Sierre. 
Giornata poco fausta: brutto tempo,
            contrattempi, furto di un gioiello alla nostra amica Margherita
            Balsano, partenza tormentata da Brig, con una attesa di un’ora a 12 gradi sotto zero.
            Dai giornali mi pare di rilevare che troverò una polemica sulle gravi affermazioni di
            Formica sulla pretesa subalternità dei nostri servizi all’interno della Nato[2]. 

5 gennaio 



Dopo di aver percorso una Italia
            innevata arriviamo a Roma con un’ora e mezza di ritardo. 
Vado in ufficio e trovo subito un
            primo problema: la comm. competente del Csm ha designato per Bologna Salafia[3] e le correnti di sinistra vorrebbero che il plenum
            fosse convocato per il 7. De Carolis mi fa presente che per quella data non
            saranno presenti molti componenti. Da parte sua Carbone mi dice che la procedura
            imboccata dalla Comm. (ritenere ancora aperto un bando che risale a due anni e mezzo
            addietro) è giuridicamente discutibile. Consiglio, quindi, dopo aver informato il
            Presidente di convocare il plenum per il giorno 10. 
Sento Cuccia, che si dice
            disponibile ad incontrare Scalfari mercoledì prossimo. 
Nel pomeriggio ho un lungo incontro
            con De Mita. Parliamo di: a) Presidenza della Repubblica;
                b) servizi segreti; c) rapporti con
            repubblicani e Spadolini; d) riforme costituzionali;
                e) durata del governo; f) Cuccia e
            Mediobanca; g) Cappuzzo. 
Amato mi riferisce di un suo
            colloquio con Formica, nel quale lo ha criticato per il suo intervento sui servizi.
        

6 gennaio 



Spadolini mi telefona irritato per
            un comunicato di Palazzo Chigi sulle affermazioni di Formica molto ambiguo, anche se
            nella sostanza di sostegno alla richiesta del ministro della Difesa di una conferma da
            parte della Presidenza del Consiglio delle sue tesi sulla inesistenza di clausole
            segrete Nato sui servizi. Gli consiglio una lettera personale a Craxi molto ferma, con
            notizia data alla stampa senza riferimenti al contenuto[4]. Manzella mi chiama per la stessa questione: vorrebbe una precisazione di
            Palazzo Chigi, pena le dimissioni. Spadolini mi ritelefona per dirmi che
            De Mita è con lui e che Craxi forse non è in condizione di
            concedere di più. Gli consiglio fermezza e prudenza. Il Presidente Pertini mi telefona
            soddisfatto delle esibizioni televisive di Spadolini nella rubrica di Levi su Canale 5[5]. Mi prega di ringraziarlo. 

7 gennaio 



Nel corso della mattinata parlo con
            Amato del problema dei servizi. Gli dico con franchezza che a mio giudizio il comunicato
            di Palazzo Chigi è ambiguo e non poteva soddisfare Spadolini. Era anche dannoso perché
            autorizzava speculazioni comuniste. Gli ho anche detto che ho consigliato a Spadolini
            una lettera a Craxi. Amato mi dà ragione ma mi dice che Craxi non ha ancora letto la
            lettera di Spadolini. Giudica giusto e corretto l’editoriale della «Voce»[6]. 
Il Presidente arriva nel primo
            pomeriggio all’aeroporto di Fiumicino (Ciampino è ancora chiuso per la neve). È di
            ottimo umore, grato a Spadolini per la sua posizione nel programma di Canale 5, mi dice
            che concorda con Spadolini sulla questione dei servizi. È amareggiato per
            l’atteggiamento socialista sul suo messaggio di fine d’anno. «Non una riga di commento
            sull’“Avanti!”», mi ha detto. 
A tarda sera Manzella mi comunica
            che Spadolini ha convocato il comitato di Segreteria per le 20. È chiaro che se Craxi
            non marcerà, farà la crisi. 

8 gennaio 



Il Presidente è di buon umore.
            Nell’accompagnarlo alla inaugurazione dell’anno giudiziario parlo del Csm e della
            procedura scelta per la nomina del nuovo procuratore di Bologna, per me di dubbia
            legittimità. Mi dà ragione insieme al ministro Martinazzoli. Vedo Elia, che mi smentisce
            la tesi espostami da Carbone sulla questione dei quattro punti di contingenza. Sulla
            questione dei servizi il Presidente mi dice: «Spadolini ha ragione». 
Durante la cerimonia il Presidente
            è freddo, ma scherzoso con Craxi. Parlo con La Malfa, molto preoccupato anche per gli
            orientamenti di politica estera. Vedo Cervetti[7], che mi pare impegnatissimo sulla linea dell’europeismo. A ora di pranzo
            Spadolini mi telefona il contenuto della lettera a Craxi, di sua completa soddisfazione[8]. Mi pare la soluzione migliore. Vedo Parlato che farà un articolo sul
            semestre bianco e sull’elezione del Presidente della Repubblica[9]. Concorda con me sulla necessità di preservare Pertini da colpi a sorpresa
            nelle prime votazioni. 

9 gennaio 



Vedo Boldrini, il quale mi chiede a
            nome di tutte le organizzazioni partigiane che il 28 aprile Pertini in piazza del Duomo
            celebri il quarantennale della Liberazione. Personalmente non ho nulla in contrario, ma
            il Presidente si è riservato di riflettere su questa richiesta. Anche sulla
            partecipazione al convegno di studi su Togliatti mi pare un po’ dubbioso. 
Vedo a colazione Eugenio Scalfari e
            Cuccia. È un incontro dopo molti anni e dopo le recenti polemiche su Mediobanca. Mi pare
            sia stato proficuo: Cuccia è stato molto bravo a convincerlo. Si è parlato anche di
            Montedison e De Benedetti. 
Serata a casa mia in onore dei
            Gardner. Sono presenti De Michelis e La Malfa: De Michelis sostiene che il nuovo asse
            dell’equilibrio politico è il rapporto Psi-Pri. Non ha torto, se la Dc continuerà a
            perdere colpi. 

10 gennaio 



Parlo al Presidente della questione
            celebrazione della Resistenza. Mi dice che non intende parlare: assisterà ma non
            prenderà la parola. Questa decisione non piacerà a Boldrini, ma forse è saggia. È bene
            che il Presidente non si ponga troppo in mostra alla scadenza del mandato. Accetta
            invece di andare in forma privata al convegno di studio su Togliatti alla Fondazione
            Gramsci. (Del resto è stato a cerimonie commemorative di De Gasperi, Nenni, Longo, ecc.)[10]
        
Vedo Bollati, il quale mi parla
            della Einaudi e della necessità di arrivare presto ad una ricapitalizzazione per
            togliere di mezzo il Rossotto, che è un disastro. Parlo con Scalfari dell’incontro con
            Cuccia. Mi ringrazia, l’incontro lo giudica utile, ma non mi pare sia rimasto molto
            convinto. Crede che Cuccia non voglia rispondere a nessuno. 
Vedo poi Agnelli, il quale mi
            riferisce che per la prima volta il Presidente Pertini gli ha detto di voler uscire di
            scena. Parliamo delle varie candidature al Quirinale (gli piacciono Forlani e Scalfaro,
            meno Elia) e del dissenso tra Scalfari e Cuccia. 
        
Serata a casa Citati[11] con Arbasino e Guarino. 

11 gennaio 



Vedo il sen. Cassola, il quale mi
            parla del premio Italia e della sua intenzione di puntare su Cuomo o su Iacocca[12]: sono d’accordo. 
Benincasa con un collaboratore di
            don Giussani mi parla della II Università e dei suoi problemi. 
Vedo Carpi, il quale mi ripropone
            il problema della Segreteria generale dell’Automobil Club. 
Il Presidente riceve il mondo dello
            spettacolo e come al solito è molto brillante: ripete l’episodio di Ruggero Ruggeri[13], che tutti ormai ricordano. 
Si accentua nel Presidente, forse
            per influenza della moglie, il proposito di non accettare un secondo mandato. Ciò è
            giusto, ma è necessario che non lo dica in pubblico ora. Indebolirebbe la sua posizione,
            scatenerebbe la lotta innanzi tempo, rischierebbe di fare interpretare le sue intenzioni
            come una nuova tattica. 

12 gennaio 



Il Presidente va alla celebrazione
            di Togliatti e si abbandona a dichiarazioni ai giornalisti brillanti, ma di difficile
            interpretazione. Nulla di male[14]. 
Per il resto, privatamente, mi
            ribadisce l’intenzione di uscire di scena. 
Nel pomeriggio visito Ciampi e gli
            espongo la mia tesi sulla questione della scala mobile. Ciampi, che teme una ripresa
            inflazionistica, è d’accordo. 

13 gennaio 



Incontro a casa di Elia Giuliano
            Amato. Esaminiamo il problema della ammissibilità del referendum
            sui quattro punti della scala mobile. Gli argomenti di Amato contro l’ammissibilità sono
            ottimi e fondati, ma è molto difficile che siano accolti dalla Corte. Avanzo la mia
            soluzione per la scala mobile che Ciampi ha trovato ottima. Amato mi dice che è
            impossibile avanzarla prima che la Corte si pronunci, con tutte le conseguenze negative
            sui prezzi. 
        

14 gennaio 



Vedo Malagodi, il quale mi chiede,
            senza mezzi termini, che lo proponga al Presidente per il laticlavio a vita. Gli faccio
            presente che con la nuova interpretazione data dal Presidente alla norma della
            Costituzione non è affatto pacifico che la morte di uno dei cinque senatori nominati dal
            Presidente della Repubblica dia il diritto di sostituirlo. Comunque, vedremo. 
Nel pomeriggio si va alla mostra
            della Scuola Archeologica di Atene e il Presidente si fa sfuggire un parere favorevole
            al trasferimento per due mesi in Atene dei Bronzi di Riace. 
Vedo Mondadori, il quale mi
            riferisce che la situazione della casa editrice è alla vista. 
Apprendo da Belliazzi che De Mita
            vedrà Romiti domani a colazione. Lo so perché Angrisani[15] sollecita un mio intervento su Romiti a mio [sic,
                recte: suo] favore. 

15 gennaio 



Belliazzi mi conferma che Romiti
            vedrà oggi De Mita e che non v’è ancora accordo sul nuovo direttore del «Mattino» di
            Napoli. Sono a colazione con Giovanni Russo, il quale è stato officiato per la direzione
            di un nuovo quotidiano a Napoli; di certo, andrà in pensione a marzo. Mi pare molto in
            pena e bisognoso di aiuto. Apprendo nella tarda mattinata che l’incontro con De Mita è
            andato molto bene per Romiti. Intanto De Michelis dà una intervista su Mediobanca al «manifesto» nella quale dice cose molto
            irritanti e inesatte: più che aiutare la causa di Cuccia, la indebolisce. Merzagora da
            parte sua pubblica una intervista sul «Giornale» molto irritante sulla questione della
            Presidenza della Repubblica, tesa scorrettamente a far dichiarare al Presidente Pertini
            una rinuncia alla rielezione preventiva[16]. 
Vedo Scalfaro, il quale mi comunica
            alcuni propositi sui commissari di governo, che mi convincono. 

16 gennaio 



Vedo D’Alessio, il quale mi
            conferma che il suo partito è contrario alla proroga di Cappuzzo e che chiederà il
            dibattito parlamentare. Ne informo Spadolini, il quale mi pare alla ricerca di una via
            per sottrarsi all’impegno con De Mita e Cappuzzo. L’incontro tra Spadolini e il
            Presidente è lungo e molto cordiale. Il Presidente è turbato
            dalla lettera di Merzagora, ma mi pare ricettivo al mio suggerimento di non prendere
            iniziative e non pronunciarsi sulle sue intenzioni. Vedo Gualtieri, al quale do alcuni
            suggerimenti per il prossimo dibattito sui servizi segreti. Vedo anche Ruggiero, il
            nuovo segretario generale della Farnesina, che mi sembra uomo di grande qualità. Vedo
            anche il prof. Baldassarre (che mi interroga sul settennato Pertini) e Cacopardo al
            quale enuncio la mia azione per evitare il referendum[17]. Su preghiera di Scalfaro faccio incontrare il ministro Smith, Attorney
            General americano[18]. De Mita rinvia la colazione con Cuccia alla prossima settimana. 

17 gennaio 



Telefono a Manzella per indurlo a
            prendere posizione sulla «Stampa» contro la gazzarra scatenata da Merzagora sulla
            rielezione eventuale di Pertini. Lo farà, anche se in termini sfumati e non polemici[19]. 
L’incontro tra De Mita e Cuccia
            programmato per oggi a colazione a casa mia è rinviato a causa della direzione
            democristiana che dura dalle 10 alle 16. Il Presidente continua ad essere irritato per
            Merzagora e per il commento di Mattei[20]. 
Vedo in serata Bodrato, il quale
            concorda con me che una previsione sul Quirinale è impossibile prima delle
            amministrative di maggio. Concorda anche con la mia impostazione per la scala mobile.
        

18 gennaio 



Il Presidente mi mostra una lettera
            molto affettuosa di Scalfari, al quale in modo evidente ha confessato il suo proposito
            di non accettare una nuova elezione. 
Commentiamo la decisione comunista
            di aprire sulla base dei programmi a tutti i partiti, compresa la Dc. Il Presidente la
            considera una giusta decisione[21]. 
Vedo Pagani dell’«Europeo», col
            quale parlo di molte cose: Mediobanca, referendum, scala mobile,
            situazione istituzionale, Presidenza della Repubblica.
        
Visita improvvisa di Mubarak: ha
            atterrato a Roma, di ritorno da Atene, per una tempesta di sabbia al Cairo. Lungo
            colloquio, nel quale trova il modo di parlare male dei palestinesi. L’articolo di
            Manzella è ottimo e il Presidente gli telefona per compiacersene. 

19 gennaio 



L’evento della giornata è la
            colazione tra Pertini e Casaroli. L’ho organizzata con l’intento di migliorare i
            rapporti tra i due, dopo il discorso che mi fece Casaroli prima di Natale. Spero che
            serva, anche se non mi faccio illusioni, perché Casaroli è troppo curiale. 
Vedo Wollemborg che mi riferisce
            sul suo viaggio in Israele. 
Serata con D’Antonio. Incontro Graziosi[22] e Pieraccini. 

20 gennaio 



Giornata tranquilla. Unica nota
            stonata un articolo di Damato sulla «Nazione»[23] di risposta a Manzella: articolo rozzo, che fa irritare il Presidente.
        

21 gennaio 



Il Presidente ha di nuovo un dolore
            lancinante al trigemino. Andiamo al convegno sulle regioni nell’auletta di Montecitorio.
            Ascolta Cossutta e Paladin, ma al break ritorna al Quirinale. 
Vedo il ministro Gullotti, il quale
            mi rassicura sulla questione Brandeis. Ha volontà di arrivare ad una conclusione
            positiva. 
Incontro nel pomeriggio Squillante
            dell’ufficio istruzione di Roma. Mi fa il quadro delle questioni all’esame degli uffici
            giudiziari della capitale, e in particolare chiede l’aiuto perché Cudillo diventi
            Presidente del Tribunale. 
Vedo poi Agnes, il quale mi
            racconta per filo e per segno le pressioni e i ricatti di Craxi per ostacolare il
            contratto tra Rai e Enzo Biagi[24]. A Tribuna politica Craxi promette i voti a Pertini.
        

22 gennaio 



Discorsetto di introduzione alle
            prime due giornate di studio su informatica e pubblica amministrazione per i dipendenti
            del Quirinale. Il Presidente non è affatto soddisfatto di quanto Craxi ha detto di lui e
            mi incarica di farlo sapere a Ghirelli[25].
        
Ricevo nel pomeriggio il ministro
            Scalfaro, il quale mi informa del tenore di incredibili richieste fatte da Nunziata[26], nella sua inchiesta sulla strage di Val di Sambro, indirizzate ai capi del
            Sisde e del Sismi. Richieste puerili e provocatorie insieme, che fanno capire come anche
            questa volta non si caverà un ragno dal buco. 
Serata all’Ambasciata di Francia in
            onore di Lymarie[27] che lascia Villa Medici. 

23 gennaio 



Vedo Chiaromonte, col quale mi
            intrattengo sulla questione del referendum sulla scala mobile, sul
            nuovo corso comunista, su Mediobanca. Lo trovo molto ragionevole su tutti i punti e
            preoccupato di una ripresa della spirale inflazionistica. Nel primo pomeriggio il
            Presidente mi esprime la sua intenzione di chiedere a Craxi le dimissioni di De Michelis
            per il suo incontro con Scalzone. Craxi a questo riguardo mi aveva telefonato per dirmi
            che si trattava di una aggressione gratuita, in quanto l’incontro era stato fortuito e
            forse provocato da un giornalista democristiano. Ho consigliato al Presidente di
            scrivere in forma riservatissima. Dopo aver sentito la Iotti e Cossiga, accetta questo
            consiglio e mi fa scrivere il testo della lettera, che accetto[28]. 
In serata apprendo che è stato
            bocciato il testo del decreto sulla fame nel mondo[29]. Vado a visitare Giovanni Russo, che ha perduto la madre[30]. Vedo anche Tatò col quale mi intrattengo su Mediobanca. 

24 gennaio 



Giornata importante. Mi telefona
            Craxi molto inquieto: chiede di vedere il Presidente, possibilmente in mattinata. Mi
            preannuncia che il Consiglio dei ministri sarà molto breve. Il Presidente, che è in
            preda a dolori lancinanti alla mascella, fissa un appuntamento per le 5 e 30 del
            pomeriggio. 
Sono a colazione con De Mita e
            Cuccia. Si parla di molte cose, ma in particolare di
            Mediobanca. Cuccia è stato molto preciso e chiaro: se l’operazione si può fare e c’è
            consenso dell’Iri si può anche rinviare a dopo le elezioni la conclusione; se invece si
            ritiene che non si debba fare nulla, pazienza, si opererà nel settore privato. È quello
            che ho sempre pensato. Nella discussione De Mita e Cuccia sono d’accordo su una sola
            cosa: che io debba fare il Presidente di Mediobanca. De Mita vuole però che io non lasci
            il Quirinale. Ascolto questi discorsi con molto scetticismo. Nel pomeriggio vedo Craxi,
            il quale mi dice che l’incontro con Pertini è stato positivo, ma che la situazione
            parlamentare è diventata insostenibile. Fa alcune dichiarazioni sull’incontro col
            Presidente, che non piacciono ai comunisti. Mi telefonano Macaluso, Napolitano e
            Scalfari. Mi difendo come posso, convinto che il Presidente abbia fatto bene. Difendo il
            Presidente anche dall’attacco di Pintor sul caso Reder[31]. 

25 gennaio 



La «Repubblica» porta la notizia
            della lettera di Pertini a Craxi sul caso De Michelis[32]. È evidente che, di fronte alla dichiarazione di ieri di Craxi «Non è mai
            esistito un caso De Michelis», resa dopo l’incontro con il Presidente ieri pomeriggio,
            Scalfari ha telefonato al Presidente e il Presidente gli ha rivelato l’esistenza della
            lettera. Sono seguite telefonate di tutti i giornali a me e a Jacobucci. Ci siamo difesi
            né smentendo, né confermando, e facendo rilevare che comunque l’incontro tra i due nel
            pomeriggio del 24 era stato risolutivo. Di ciò ho dato comunicazione ad Acquaviva. Nel
            pomeriggio è venuta fuori la notizia secondo cui Craxi avrebbe negato l’esistenza della
            lettera. Di fronte a ciò il Presidente ha preteso un comunicato nel quale fosse
            precisata la data della lettera. Ne è scaturita una implicita smentita al Presidente del Consiglio[33]. Sono episodi di imperizia, imprudenza, inosservanza di leggi e regolamenti.
        

26 gennaio 



La giornata è stata dominata da una
            dichiarazione di Gennaro Acquaviva fortemente polemica con il Quirinale accusato di
            aiutare a creare insieme a «Repubblica» trappole per il governo con rotture della riservatezza[34]. La nota è gravissima e senza precedenti. Si aggiunge all’attacco di
            Martelli alla Corte Costituzionale[35] ed è politicamente una manifestazione di […] e di arroganza. Il Presidente
            ha fatto male a rivelare solo a Scalfari l’esistenza della lettera, ma l’ha fatto dopo
            l’incontro con Craxi; quindi Craxi, per il quale l’incontro è stato un successo, poteva
            ben dire che tutto era stato chiarito nell’incontro. Penso ad una risposta molto dura,
            ma sconsiglio il Presidente dal farla in attesa dei giornali di domani. 

27 gennaio 



I giornali riportano con molto
            rilievo la dichiarazione di Acquaviva[36]. Il Presidente si innervosisce e mi fa andare a casa sua insieme a
            Jacobucci. Formuliamo insieme una nota, che cerco di rendere ferma, ma non imprudente.
            Speriamo che vada bene: Craxi potrebbe anche dimettersi. Forse ho fatto male a non
            oppormi con tutte le mie forze a questa replica, che inasprisce una polemica dalla quale
            il Quirinale non può uscirne bene. In fondo si trattava di scegliere tra due errori:
            quale era il più lieve? 

28 gennaio 



Alla partenza per Madrid il
            Presidente accoglie me e Jacobucci con freddezza e ci dice che gli abbiamo dato un
            consiglio sbagliato; non bisognava rispondere a Palazzo Chigi. Poi, ragionando
            pacatamente, gli faccio osservare che il Presidente non poteva rimanere silenzioso di
            fronte all’accusa di aiutare, consapevolmente o inconsapevolmente, un giornale che crea
            trappole al governo. Alla fine per le considerazioni di Negri e di Scalfari che egli
            chiama da Madrid, mi pare si convinca che ho ragione. Cerimonia stupenda all’Università,
            con un grande trionfo per il Presidente. Egli rimane inquieto anche quando gli riferisco
            il giudizio positivo di Spadolini e di Manzella. In serata si rabbuia per l’annuncio di
            una interrogazione di Fortuna sul suo potere di inviare una lettera al Presidente del
            Consiglio. Andando a letto, fa spostare alle 11 di domani l’incontro con González[37]. 
Dimenticavo di annotare che
            interrogato da un giornalista su cosa farebbe se all’estero
            incontrasse un latitante, ha risposto: «non stringerei la mano ad un assassino»[38]. 

29 gennaio 



Il Presidente ha passato una notte
            agitata e ha dormito poco per il freddo scaturito da un guasto al riscaldamento della
            sua camera. Mi fa chiamare per sapere cosa ne è della interrogazione Fortuna. Mi metto
            in contatto con la Iotti e con Cossiga: ambedue mi rassicurano che non c’è stata alcuna
            interrogazione presentata da Fortuna. Il Presidente alterna momenti di euforia a momenti
            di depressione. Apprende di un brutto articolo di Ostellino su Scalfari; gli diciamo
            dell’ottimo articolo di Manzella a sua difesa[39]. Si irrita molto all’arrivo quando vede che c’è solo il prefetto. Mi invita
            a parlare con Ostellino e con Amato per esprimere la sua amarezza all’uno per
            l’articolo, all’altro per l’assenza di autorità di governo. Penso che la risposta giusta
            all’attacco di Acquaviva sarebbe stata questa: «Addolora e sorprende l’irriguardosa
            dichiarazione del dr. Acquaviva nei riguardi del Presidente della Repubblica il giorno
            dopo l’incontro col Presidente del Consiglio, nel quale aveva ricevuto dal Quirinale
            sostegno e incoraggiamento in un difficile momento parlamentare». 

30 gennaio 



Il Presidente continua ad essere
            molto inquieto, soprattutto per alcune dichiarazioni di Scalzone che minaccia di
            querelare il Presidente[40]. Vanamente cerchiamo di tranquillizzarlo segnalando il grottesco di questa
            situazione. Alle 12 vengono a conferire col Presidente Cossiga e la Iotti. Gli
            propongono di presiedere una seduta solenne del Parlamento per il 25 aprile. Si riserva
            di decidere, ma mi prega di dire ai due Presidenti di trovare il modo di far sapere che
            prima di inviare la famosa lettera li ha consultati. I due mi rispondono che possono
            farlo, ma dovranno dire anche che avevano raccomandato la riservatezza. Il Presidente si
            infuria e dichiara la propria indisponibilità per la seduta. Viene a colazione Giorgio
            La Malfa, che un po’ lo rincuora. La Malfa insiste sulla pericolosità di Craxi che vuole
            screditare Pertini prima delle elezioni presidenziali. 
Parlo con Amato e pongo a lui la
            stessa domanda che ho posto ad Ostellino: «che senso ha affermare che il P[residente]
            d[ella] R[epubblica] nell’incontro ha incoraggiato e sostenuto
            il P[residente] d[el] C[onsiglio] e il giorno dopo farlo attaccare come complice di un
            giornale di opposizione?». 
Serata in onore di Calabrò che
            finisce con una cena con Romiti, Elia e Rognoni. 

31 gennaio 



La prima novità è il cambiamento
            di opinione del Presidente sulla seduta commemorativa del Quarantennale della
            Resistenza. 
Mi dice di preparare il discorso
            con Negri e Spriano. Poi incontra Spadolini, che lo sostiene ed incoraggia. Il suo stato
            d’animo è ancora molto angosciato. Sulla questione Cappuzzo si rimette al governo.
            Nell’incontro con Spadolini avanzo l’ipotesi che De Michelis colga l’occasione
            dell’articolo dell’«Europeo», che egli smentisce, per scrivere e chiarire la sua
            posizione al Capo dello Stato (col consenso del Presidente del Consiglio)[41]. De Michelis da New York mi fa sapere che è d’accordo. Attendiamo questa
            lettera per domani. 
Vedo Piga, che mi fa capire che la
            questione patto di sindacato Mediobanca è seria, e non va presa sotto gamba. Vedo infine
            Cossiga, il quale vorrebbe che il Presidente andasse all’insediamento del Presidente brasiliano[42] e chiede aiuto presso la Corte per la questione della giurisdizione
            domestica. 
Spadolini fa uscire un corsivo
            sulla «Voce» che chiede un chiarimento a De Michelis[43]. Può darsi che De Michelis non scriva più la sua lettera. 

1º febbraio 



Verso le dieci mi telefona
            Cacopardo e mi annuncia la lettera di De Michelis che trasmetto subito al Presidente. Il
            Presidente va a colazione e poi a riposare; nel pomeriggio è visibilmente soddisfatto e
            tonificato e mi dice che De Michelis, se vuole, può pubblicare la lettera. Esce un sunto
            della lettera, che diffonde subito un senso di distensione e di sollievo[44]. 
Il Presidente, che il mattino di
            giovedì aveva fatto una telefonata a Scalfari molto brutta, della quale ha conservato la
            registrazione (perché svoltasi in presenza del giornalista Fox[45]), oggi è stato con me molto affettuoso.
        
Alle 19 vedo Cossiga il quale mi
            esorta a spingere il Presidente a presenziare l’inaugurazione del nuovo Presidente del
            Brasile e mi parla della questione della giurisdizione domestica delle due Camere.
        

2 febbraio 



Il Presidente rimane a casa. 
Vedo Spriano al quale chiedo
            appunti per il discorso a Camere riunite sulla Resistenza. 
Sono a colazione con Nesi, col
            quale parlo di Mediobanca e del brutto episodio dello scontro Pertini-Craxi. Mi dà
            ragione su tutta la linea e mi dice che Craxi è al corrente dei piani che mi vogliono
            Presidente di Mediobanca e che dà giudizi positivi e affettuosi su di me. 
In serata sono con Cossiga a casa
            La Malfa. Qualche punzecchiatura da parte di Luigi Spaventa sulla questione Mediobanca.
        

3 febbraio 



Domenica tranquilla: senza
            giornali. 

4 febbraio 



Il Presidente è tornato ad uno
            stato d’animo molto depresso, forse perché gli è tornato il dolore alla mandibola. 
Sento De Mita, al quale ero
            debitore di una informazione su Cappuzzo. Gli ho rivelato che il Presidente si rimette
            alle decisioni del governo, ma gli ho anche sottolineato che i comunisti sono più che
            mai contrari all’operazione. Sulla questione Mediobanca mi ha assicurato la sua
            disponibilità per il 7, salvo imprevisti. Il Presidente convoca La Malfa per
            riascoltarlo sulla sua idea delle dimissioni prima della convocazione del Parlamento per
            le elezioni presidenziali. Sembra che ci stia ripensando, il che è un bene. La Malfa mi
            rivela che secondo Cangini l’obbiettivo delle dichiarazioni di Acquaviva ero io,
            sospettato di aver fatto la rivelazione a Scalfari. Se è così, è stato bene aver fatto
            la risposta che Pertini non avrebbe autorizzato se non si fosse sentito colpito
            personalmente. Cuccia mi dice [che] l’operazione di vendita della maggioranza del
            «Mattino» a Pesenti è svanita e che si è alla ricerca di un altro compratore, prima di
            risolvere il caso Nonno[46], che De Mita vorrebbe risolto subito.
        

5 febbraio 



Sono a colazione con Agnelli e
            Kissinger. L’invito è improvviso, perché il Presidente preferisce che all’ultimo momento
            io sia presente. Devo perciò annullare la colazione con Cantoni a casa di Carini: li
            incontrerò per il caffè. Con Kissinger e Agnelli il Presidente si mostra molto in forma.
            Concorda con molte delle posizioni di Kissinger in particolare sul negoziato sugli
            armamenti e sull’Argentina e sul Medio Oriente. Con Cantoni parliamo di tutto, anche di
            Mediobanca. Senza troppo scoprirmi credo di orientarlo in senso più favorevole
            all’operazione proposta da Cuccia. 
Il Presidente è comunque di buon
            umore, anche quando riceve Almirante, Pazzaglia e Marchio[47]: un’altra opposizione che vuole essere inserita nel sistema (Csm, Consiglio
            di Stato, Consiglio di amministrazione della Rai). 

6 febbraio 



Mi telefona De Mita per spostare a
            giovedì 14 l’incontro con Cuccia e Prodi e per invitarmi ad andare con lui a Torino a
            vedere Avellino-Juventus. Mi riservo di decidere. Il Presidente continua ad essere di
            cattivo umore, ma non con me. Riceve il premio della società europea di cultura. 
Sono a colazione con Tonelli e con
            Dusi, divenuto Presidente dell’Ania. 
Nel pomeriggio mi chiama Cossiga.
            Mi informa di una mozione della Sinistra indipendente contro di lui: pubblicherebbero un
            manifesto su «Repubblica» e presenterebbero una mozione di censura[48]. Desidera che informi il Presidente, cosa che non faccio, perché non sono
            sicuro che ciò che mi ha detto avverrà veramente. Serata con i dieci. Romiti accusa efficacemente il sistema bancario
            di sclerosi e di scarsa competitività. 

7 febbraio 



Come prevedevo «Repubblica» non
            reca il manifesto della Sinistra indipendente contro Cossiga. Parlo con Tatò, il quale
            mi conferma che i comunisti non vogliono esagerare la polemica. Tranquillizzo in questo
            senso Cossiga. 
Il Presidente si inalbera per il
            mancato viaggio in Arabia Saudita. Gli chiarisco che siamo ancora in attesa di una data
            da parte saudita. 
Mi dice che ha telefonato ad Amato
            per chiedere la testa di Acquaviva. (Questi si accinge a
            scrivere una lettera di scuse personale.) Apprezza comunque il discorso di Craxi sul
            terrorismo europeo[49]. 
Ho notizia dell’audizione di
            Cuccia e Piga su Mediobanca alla Comm. Finanze. Credo che per Cuccia sia andata bene.
            Piga ha fatto il pesce in barile e non ha certo aiutato la banca. 

8 febbraio 



Notizia di un crollo di un
            edificio a Castellaneta con 34 morti sotto le macerie. Il Presidente decide di andare ai
            funerali domani pomeriggio. Ciò cambia un po’ il mio programma di andare a Torino, anche
            se la vera ragione della mia rinuncia è che né mia moglie, né mio figlio vogliono venire
            e mi sconsigliano dall’andare. Il Presidente è nervoso anche quando andiamo alla clinica
            oncologica per i bambini. Mi dice che vuole scrivere una risposta a Bocca da pubblicare
            sulla «Repubblica»[50]. 
Vedo Cerutti che mi parla dei suoi
            programmi di allargamento di attività e partecipazioni ad altri settori. A sera mi
            telefona Scalfari, il quale mi dice che la lettera del Presidente è «impubblicabile» e
            mi prega di dirgli che gli telefonerà di persona. A sera andiamo col Presidente a
            teatro. È nervoso. Ha già parlato con Scalfari. 
Intanto le notizie di stampa
            sull’udienza Mediobanca non sono buone: le cose si complicano in modo preoccupante[51]. 
A colazione sono stato con
            Malfatti, il quale mi ha rivelato che la scelta di Ruggiero è stata di Andreotti e che
            Migliuolo è in difficoltà a Mosca per via di un fratello che ha rapporti economici con i
            sovietici e ha «importato un [… parola illeggibile]». 

9 febbraio 



Si va a Castellaneta per il
            funerale. Il Presidente alterna momenti di nervosismo a momenti di allegria. Pranziamo a
            Bari e ritorniamo con Signorile[52] alle 18,30. 
Nel pomeriggio mi telefona Ciampi,
            allarmato per la piega che prendono le cose di Mediobanca. Mi preannuncia che il mensile
            «Pagina» porta il testo del patto di blocco, che a suo giudizio contiene elementi di
            un sindacato di voto[53]. In mano alla magistratura potrebbe creare fastidi a Cuccia, Rondelli e
            Cingano. Condivido le sue preoccupazioni e l’origine di tutto è l’uso delle indagini
            conoscitive in Parlamento che il governo non riesce a controllare. Le stesse cose dico a
            Colombo e a Darida al ricevimento di nozze Tantalo-Rocchi[54]. 

10 febbraio 



Rinuncio ad andare a Torino,
            nonostante l’invito di De Mita. Ho forse sbagliato perché so che De Mita ha visto
            Agnelli e forse la mia presenza sarebbe stata utile, o almeno la mia testimonianza utile
            in futuro. Continuo ad essere molto preoccupato per Mediobanca. 

11 febbraio 



Sono a colazione con Guarino, il
            quale mi racconta la sua storia dell’avventura elettorale europea fallita tra i
            candidati Dc, l’offerta di candidatura come capolista alle amministrative, e mi dichiara
            la sua insoddisfazione per una attività professionale che ha raggiunto i vertici e per
            la quale si sente saturo. Anche lui vorrebbe diventare Presidente di Mediobanca. 
Nel pomeriggio il Presidente vede
            i coltivatori diretti: è felicissimo nel suo discorsetto e piace a tutti. Vado poi
            all’Ambasciata presso la S. Sede, ove vedo Silvestrini e al ricevimento per le nozze
            della figlia di Frosini[55], ove vedo molti personaggi del Csm e ho modo di raccomandare una soluzione
            unitaria per la procura di Bologna. 

12 febbraio 



Vedo Cossiga, che viene a trovarmi
            a casa alle 8,30. Mi parla della questione Bacchelli[56] e della proposta di nomina a senatore a vita, che ha impressionato e agita
            il Presidente. Mi dice che farà un rapidissimo sondaggio sul Presidente della giunta
            delle elezioni[57]. Ritorna sulla questione della supplenza in vista del viaggio del Presidente
            in Sud America. Desidera evitarla. Gli prometto che combinerò una colazione con Amato.
            Quando torno in ufficio ricevo due telefonate negative sulla
            questione Bacchelli: da Napolitano e da Mancino. Poiché il Presidente è agitato e non ha
            le idee chiare, preparo un comunicato che il Presidente approva, e, con l’assenso di
            Cossiga, lo do alle agenzie. Il Presidente riceve la Commissione Bachelet e si lascia
            andare a discorsi piuttosto narcisistici e sconclusionati. Mette in imbarazzo Elia. 
Serata molto allegra per la
            proiezione del film dei Taviani[58]
            Kaos, molto bello. Il Presidente parla molto e brillantemente: ma
            troppo a lungo. Fa manifestazione di affetto per La Malfa. 

13 febbraio 



L’unico fatto rimarchevole della
            giornata è la visita di De Benedetti al Presidente, che serve a me per ristabilire un
            buon rapporto con Carlo. Il Presidente si comporta molto bene e gli fa una impressione
            ottima. De Benedetti parla poi con me della situazione generale e accoglie molto bene il
            mio appello al mondo industriale a non dividersi in un momento molto delicato per il
            paese. Mi promette il suo appoggio al ristabilimento di un clima più disteso. In
            particolare mi fa capire che farebbe il Commissario dell’Iri. 
Vedo Fiaccavento, che mi parla
            della programmazione. Capisco che è del tutto inadatto al compito. 
Serata a casa di De Mita con
            Spadolini, Andreotti, Piccoli e mons. Silvestrini. Capisco che sul
                referendum la Dc non marcia e comunque sottovaluta la
            questione. 

14 febbraio 



In mattinata si diffonde la
            notizia della scelta di Reagan per la commemorazione del V. Day a Strasburgo, l’8 marzo
                [sic, recte: maggio] e della contemporanea
            presenza di Pertini. Apprendo così che ieri 8,30 di ieri [sic] sera
            Pflimlin ha telefonato a Pertini per dirgli di essere presente. Pertini, colto di
            sorpresa, ha detto di sì. Oggi ha cambiato idea e vuole che si faccia sapere a
            Strasburgo che non intende andare. 
Vedo a colazione Cuccia, De Mita e
            Prodi. Si parla di Mediobanca. Cuccia espone con molta efficacia i suoi claims
            e la sua idea, mettendo in imbarazzo Prodi. Cuccia vuole una decisione e la
            possibilità di una trattativa a fondo direttamente con lui. De Mita appoggia la
            richiesta di Cuccia per un esame approfondito e diretto a decidere. 
Serata a casa Doria: incontro
            Paolo Sylos[59], che mi pare in gran forma.
        

15 febbraio 



Il Presidente è più che mai deciso
            a smentire la sua presenza a Strasburgo l’8 maggio prossimo e ci dà ordine di fare un
            comunicato. Mi telefona Pajetta per dirmi che questo invito a Reagan è una assurdità e
            uno schiaffo a Pertini e che Pertini fa bene a non andare. I comunisti si apprestano a
            sfruttare un errore di Pflimlin e compagnia e Pertini si trova sui carboni ardenti. 
Mi telefonano Bogi e Agnes per
            pregarmi di influire su Signorello nel senso di non precipitare le nuove nomine Rai per
            non compromettere l’approvazione del decreto. Galasso mi prega di sostenere le ragioni
            di una visita del Presidente alla Mostra di Gabrieli[60] (Italia-Iraq) archeologica e mi prega di parlare a Chieppa della questione
            del suo decreto sulla difesa dei beni naturali e ambientali[61]. 

16 febbraio 



Partenza per l’Egitto. Il
            Presidente mi dice che prima delle elezioni non vuole andare a Fiume per la
            cittadinanza: teme lo sfruttamento elettorale della cosa. V’è l’influenza di Carla, che,
            a sua volta è influenzata dai comunisti. Il viaggio va molto bene. Al Cairo grande
            accoglienza di Mubarak. Al pranzo d’onore il discorso di Pertini, un po’ lungo, è
            tuttavia apprezzato moltissimo. Vedo il ministro della Difesa che sottolinea alcuni
            passaggi: trattandosi del numero due del regime la cosa ha interesse[62]. Dopo il pranzo il Presidente gioca a scopa con Andreotti, con Piccinini e Vecchione[63]. Il Presidente mi dice che la richiesta di Jacobucci di andare ambasciatore
            al Cairo non può essere accolta. Ciò irrita molto Jacobucci. 

17 febbraio 



Colloqui politici prima separati
            (Pertini-Mubarak da una parte, Andreotti-Boutros-Ghali[64] dall’altra), poi a delegazioni congiunte. Malauguratamente non sono presente
            perché mi avvertono in ritardo della riunione allargata. Il
            Presidente, mi dicono, si è lanciato in un’altra veemente aggressione verbale contro
            Sharon. Speriamo che non venga fuori. All’uscita, viene interrogato da Lanti del
            «Giornale» sulla questione di Strasburgo e, nonostante il mio tentativo di
            sdrammatizzare la cosa, pronuncia la frase: «Non sono il suddiacono di Reagan», che è
            facile prevedere finirà sulla prima pagina di tutti i giornali e aprirà nuove polemiche[65]. Andreotti, prima di partire, mi assicura che chiarirà la cosa con Pflimlin. 
Nel pomeriggio si va
            all’Università per la laurea honoris causa. Cerimonia sobria e commovente[66]. 

18 febbraio



Giornata faticosissima. Dopo il
            Commiato solenne, preceduto da una visita al Museo Egizio, molto interessante, si parte
            per Alessandria, ove si consuma una colazione a bordo della corazzata Vittorio Veneto. 
Nel pomeriggio in elicottero si va
            ad El Alamein. Cerimonia toccante, il Presidente è commosso e stanco e fa visita a
            quattro cimiteri (italiani, ascari, tedeschi e inglesi)[67]. 
È il primo Presidente della
            Repubblica che va a El Alamein. 
In serata ci si trasferisce a
            Luxor, ove si cena e poi si va a dormire. 
Le notizie dall’Italia danno
            ragione alle mie previsioni: la frase di Pertini ha aperto una polemica. 

19 febbraio 



Visita alla Valle dei Re, che
            affatica il Presidente, ormai ansioso di ripartire. Prende un mezzo colpo di sole, che
            lascia qualche traccia. Si fa colazione in fretta e si riparte con mezz’ora di anticipo.
            Arriviamo alle 19 a Ciampino ove ci sono Cossiga e Amato ad accoglierlo con Biasini[68] per la Camera. Durante il viaggio abbiamo modo di aggiornarci sulla
            situazione, leggendo i giornali e le riviste. Alberoni ha scritto per «Panorama» un
            articolo bellissimo sul Presidente, il quale condanna duramente il giudizio dato da
            Craxi su G. La Malfa[69]. 
        

20 febbraio 



Il Presidente è di cattivo umore
            perché gli è ritornato il dolore alla mascella. Ciò mi costringe a rinviare la
            trattazione delle questioni più rilevanti. Mi telefona Didò[70] il quale vuole sapere se è confermato l’incontro con i socialisti del
            Parlamento Europeo per venerdì e se il Presidente si orienta per una data diversa dal 9
            maggio per la visita al Parlamento Europeo. Sentito il Presidente rispondo sì alla prima
            domanda (anche se temo una ripresa polemica) e (sentito Spinelli) rispondo no alla
            seconda, esprimendo l’avviso che il Presidente può parlare a Strasburgo nella sessione
            di giugno. 
Vado a colazione a Castel Porziano
            dove sigliamo un accordo con la regione e il Cnr per l’allevamento delle mucche
            maremmane. Durante la colazione mi telefona Petrignani di Washington per dirmi che la
            corrispondenza di Sari Gilbert sul «Washington Post» sulla frase di Pertini ha
            determinato sconcerto al Dipartimento di Stato[71]. Gli do la interpretazione esatta, cosa che faccio anche con Rabb, il quale
            mi assicura che tutto è chiarito anche alla Casa Bianca. 

21 febbraio 



Alle 11 viene Andreotti, il quale
            mi parla dell’incontro con Pflimlin, del quale è latore di una lettera per il
            Presidente. Concordiamo nel giudicare improprio e scorretto il comportamento sia dei
            socialisti europei, che del Presidente Pflimlin, e ci orientiamo per una presenza di
            Pertini a Strasburgo in giugno. Mi fa capire che la laurea honoris
                causa ad Oxford lascia molto angustiata la Thatcher, e quindi sarebbe
            bene che la cerimonia fosse rinviata. Mi dà giudizio non positivo su Craxi e mi dà
            qualche apertura per la sistemazione di Jacobucci. 
Nel pomeriggio compaio al convegno
            di Noopolis, con grande soddisfazione di Silvestrini, e alla presentazione del libro di
            Leone sulla Costituente[72]. Leone desidera presentare il libro al Presidente. Grande è stato il
            concorso di parlamentari, di giuristi, di magistrati. È stato un piccolo revival, con
            punte di comicità. Erano presenti tutti i candidati alla Presidenza della Repubblica.
        

22 febbraio 



Oggi il Presidente incontra i
            socialisti del Parlamento Europeo. È stato bene aver confermato l’incontro per non
            alimentare polemiche. Va tutto bene: il Presidente difende Reagan e assicura che andrà a
            Strasburgo nella sessione di giugno. 
Vedo Celli il quale mi dice che
            l’Eni di New York è agli ordini di De Michelis. Non si capisce perché non vi sia un
            analogo ufficio Iri a New York. 
Vedo anche Tatò, il quale è
            preoccupato dell’offensiva della Chiesa contro i comunisti e vorrebbe un passo del
            Presidente, che mi pare impossibile. 
Serata molto simpatica in onore di
            Romiti a casa mia. Informo Romiti degli incontri e delle telefonate con Cuccia e con De
            Benedetti. Mi pare disponibile ad un chiarimento. Vedo anche Rossi-Longhi[73] il quale mi riferisce del disappunto del re Hussein per i maneggi di Craxi e
            Andreotti con Arafat. 
A colazione Amato e Cossiga per
            concertare con me una linea per la legge sulla Presidenza e per la supplenza durante il
            viaggio in Argentina. 

23 febbraio 



Vedo Cappugi, uomo di Andreotti,
            al quale esprimo le mie preoccupazioni derivanti da una certa assenza Dc nelle scelte
            importanti dell’azione di governo. Difendo anche l’operazione Mediobanca. 
Vedo poi Rinaldi, nuovo direttore
            di «Panorama», anticraxiano, che non prevede alle elezioni novità sconvolgenti. Vorrebbe
            uno scritto del Presidente per il «25 aprile»[74]. 
Vedo poi Migliuolo, nostro
            ambasciatore a Mosca, il quale mi rivela sue difficoltà che già conoscevo, tramite
            Malfatti. Infine incontro Ciampi, col quale parliamo della situazione generale. L’ascesa
            del dollaro non induce i responsabili della politica economica dei paesi della Comunità
            a concertare insieme la politica monetaria, fiscale e di bilancio, e ciò lascia i
            singoli paesi alla mercè di questa tempesta. Parliamo anche di
            Mediobanca: è orientato ad una soluzione positiva. 
Serata con Darida, il quale dà
            come candidato democristiano vincente per la P[residenza] d[ella] R[epubblica]
            Zaccagnini. 
Ai funerali di P. Bonomi[75] il Presidente ignora ostentatamente Leone. 

24 febbraio 



Domenica febbre da bronchite.
        

25 febbraio 



Rimango a letto anche se nel corso
            della mattinata sono senza febbre. 
Mi chiama il Presidente il quale
            mi raccomanda di non cancellare la sosta Cordoba nel prossimo viaggio in Argentina: non
            vuole che si sospetti che egli abbia paura dell’attentato la cui preparazione è stata
            attribuita a Saccucci[76]. Si tratta di evidenti montature prive di senso. 
Mi rimprovera poi per essere
            andato alla presentazione del libro di Leone sposando in pieno la tesi di Turone[77], che a me sembra francamente eccessiva. Non è stata una riabilitazione,
            questo è certo, anche se lui stesso e il suo entourage miravano a
            qualcosa di simile. 
Nell’ansia di riguadagnare terreno
            la Dc mi pare mobiliti anche i fantasmi di un passato non glorioso e riesuma motivi
            integralistici e oscurantistici, che mi sembrano un po’ fuori della nuova sensibilità
            della gente. 

26 febbraio 



Giornata tranquilla a casa. Mi
            telefona Andreotti per dirmi che i sauditi rinnovano l’invito a Pertini. Gli assicuro
            che riferirò al Presidente e come data propongo il 13 e il 20 aprile, e cioè la
            settimana dopo quella in albis. 
Oggi il Csm discute in seduta
            segreta la posizione di alcuni magistrati torinesi (uno fa parte del collegio del
            processo Zampini). Temo che il processo stesso salti. La convocazione fu fatta ieri da
            De Carolis e me dopo una consultazione col Presidente Pertini[78].
        

27 febbraio 



Mi comunica Cusani la conclusione
            della seduta del Csm. Le proposte di avviare le procedure per i trasferimenti di ufficio
            sono accolte all’unanimità. Anche all’unanimità è approvata la proposta di una indagine
            per accertare come mai solo ora (a processo Zampini in fase avanzata) sia emerso il
            sospetto a carico di un giudice a latere[79] in quel processo. Notizie di altri ammazzamenti in Sicilia[80] e di una flessione del dollaro. 
Il medico mi raccomanda di
            rimanere a casa anche domani. 
Viene a visitarmi il sen. Tanga[81] della Dc il quale mi riferisce dei suoi dissidi con De Mita e i suoi e del
            desiderio di passare al Pri se io accetto di capeggiare la lista per la Camera nel
            collegio Avellino-Benevento-Salerno. È sicuramente una follia, ma mi sono riservato di
            dargli una risposta. 

28 febbraio 



Rimango a casa ancora un giorno,
            secondo il suggerimento del medico. L’unica novità della giornata è la telefonata del
            Presidente con la quale mi annuncia uno scontro con Jacobucci per via della mancata
            concessione della sede del Cairo. Jacobucci lo avrebbe accusato di non averlo sostenuto
            convenientemente. Il che ha profondamente irritato il Presidente, e giustamente.
        

1º marzo 



Andiamo col Presidente ai premi De
            Gasperi in Campidoglio. È la seconda volta che partecipa a questa cerimonia e, a mio
            giudizio, ha fatto bene. 
Mi dice bene di De Mita, durante
            il percorso, e continua ad essere polemico con Craxi. 
Legge al ritorno la lettera di
            Cossiga con la quale si consiglia di non fare ricorso alla supplenza. Ha molto
            apprezzato questo gesto. In serata devo portargli al «Caffè Greco» un decreto per la
            firma. 
Cena in onore di Umberto La Rocca:
            per errore arrivo in ritardo, ma tutto va per il meglio. 
Nel pomeriggio mi ero intrattenuto
            con Renato Ruggiero su tutti i problemi del ministero degli Esteri: dalle guerre
            stellari ai trasferimenti. Ci sarà presto un movimento del quale mi ha dato alcune
            anticipazioni.
        

2 marzo 



Il Presidente mi telefona
            protestando ancora per l’atteggiamento di Jacobucci, che è sparito e non si è fatto più
            vivo. Gli rispondo che a me risulta ammalato: mi accusa di ingenuità, non vuole
            crederci. Parlo poi con Jacobucci e gli suggerisco di telefonare al Presidente, al quale
            non ha dato più notizia di sé da due giorni. Jacobucci segue il mio consiglio e tutto va
            per il meglio. Il Presidente mi ritelefona per dirmi che tutto è stato chiarito. Quando
            vado a casa per la firma di alcuni decreti lo trovo in buona forma, allegro. Mi esime
            dalla trasferta a Genova per la proiezione del Cristoforo Colombo[82]. 

3 marzo 



Domenica tranquilla a Castel
            Porziano. 

4 marzo 



Il Presidente ce l’ha con
            Ostellino, il quale pare non abbia pubblicato un articolo di Valiani in difesa del
            Presidente contro l’attacco di Bocca. 
Ne ha parlato con Agnelli, il
            quale gli ha detto che Ostellino non è provvisorio. 
Per il resto tutto tranquillo:
            emano il comunicato sulla supplenza nei termini voluti da Cossiga[83]. La questione farà certamente sorgere qualche problema, ma non mi è stato
            possibile fare altrimenti. Vedo Scalfaro il quale mi preannuncia un movimento di
            Prefetti per il prossimo Consiglio dei ministri. Mi spiega anche la sua concezione del
            commissario di governo, per la verità non troppo limpida. 

5 marzo 



Il Presidente continua ad essere
            polemico con Ostellino. Vedo a colazione Valiani, col quale parlo della cosa. Valiani
            giustamente mi dice che non può chiedere ad Agnelli la testa di Ostellino, dato che egli
            è collaboratore del «Corriere». 
Lancio la tesi di un volume della
            Fondazione La Malfa su «gli uomini di cultura e il terrorismo in Italia», che piace
            molto a Valiani. 
Vedo nel pomeriggio Spadolini, col
            quale parliamo della posizione socialdemocratica, che egli teme raccordata a Craxi per
            una crisi prima delle elezioni amministrative. Gli dico che non credo a questa tesi.
            Parliamo anche della visita che ho avuto dal sen. Tanga e delle
            altre questioni di politica generale. Il quadro è pessimo. 

6 marzo 



Giornata tranquilla: fisso una
            colazione con De Michelis e Chiaromonte per il 20 al mio ritorno. Oggetto: come evitare
            il referendum. 
Vengo interessato al caso Sgarlata[84], ma mi limito a chiedere notizie a Piga, che non mi rassicura affatto. 
Muore F. Cosentino: la notizia mi
            rattrista molto. Era un uomo intelligente, che commise molti errori, forse per avidità
            di danaro. Con me fu sempre corretto e amichevole, perché mai mi creò imbarazzi con le
            sue amicizie pericolose. Anche Pertini ne è addolorato e decide di visitare la salma[85]. 
Vedo in serata Longo dell’Ina. È
            in predicato come capolista Pri a Torino[86]. Mi pare un’ottima idea di G. La Malfa. Lo incoraggio. Apprendo che anche
            Italo De Feo è morto. 

7 marzo 



Sono a colazione con Panizzi e Casciani[87] per discutere i problemi della facoltà di medicina della II Università. Dopo
            lunghe discussioni rimaniamo d’intesa che al mio ritorno dall’Argentina parlerò con la
            Falcucci e con Goria per ottenere una riunione nella quale si fissino i finanziamenti e
            i tempi di realizzazione del progetto della nuova facoltà. Ciò è indispensabile e
            preliminare ad una soluzione temporanea e provvisoria. Il Presidente mi fa ampliare il
            discorso per l’Università di Cordoba. 
Vedo Cappugi il quale mi dà alcune
            notizie su Mediobanca, che nella loro confusa contraddittorietà mi fanno capire che la
            Dc non è orientata a lasciare tutto come sta. 

8 marzo 



Partiamo da Fiumicino alla volta
            di Rio de Janeiro. Craxi, arrivato dagli Stati Uniti alle 8,30, aspetta il Presidente,
            compiendo un gesto cortese del quale Pertini non gli dà atto. Infatti l’incontro è
            rapido e conciso. Craxi ha il tempo di dirmi che la data del 28 giugno[88] per la prima votazione è troppo tardiva. Ci ripromettiamo di parlarne al
            ritorno. 
Arriva trafelato sull’aereo a
            salutare Pertini Spadolini, il quale era andato a Ciampino, fuorviato involontariamente
            da me il giorno prima. C’è naturalmente anche Cossiga. Durante il viaggio il Presidente
            riposa e gioca a carte. All’arrivo a Rio troviamo Andreotti, col quale andiamo in
            albergo, dove ceniamo e si va a letto stanchi, tardi per noi, ma presto per l’ora del
            luogo. 

9 marzo 



Il Presidente inizia la giornata
            molto nervoso. Si è accorto che non ha un abito scuro per questa sera a Buenos Aires.
            Mentre mi chiamano al telefono da Roma per dirmi che, secondo i servizi segreti
            americani, Černenko è morto, il Presidente parte per il giro di rapida visita a Rio. Lo
            raggiungo e cerco di rassicurarlo sul vestito, dicendogli che quello che ha va
            benissimo. Gli comunico anche la notizia avuta da Roma. Partiamo per B[uenos] Aires a
            mezzogiorno: durante il viaggio si gioca a scopa. Andreotti ed io battiamo due volte il
            Presidente e B. Attolico. L’arrivo a B[uenos] A[ires] è in perfetto orario. Incontriamo
            Alfonsín; grande entusiasmo popolare all’arrivo al quartiere Boca, dove la Polizia perde
            il controllo della situazione. A sera al pranzo ufficiale tutto va per il meglio. Ottimi
            i discorsi, mediocre il cibo. 
Ci tratteniamo poi col Presidente
            fino all’una di notte. 

10 marzo 



Comincia la giornata con una
            passeggiata intorno all’Albergo Plaza. Non è caldo e la giornata è limpidissima. Io non
            sto bene; forse ho la febbre. 
Giornata dedicata agli italiani:
            visita al «masso del Grappa» poi passeggiata in un quartiere, S. Telmo, dove vi sono
            molti antiquari. Incontro poi in Ambasciata con i rappresentanti delle associazioni per
            i diritti umani, e quindi anche con le «madri della Plaza de Mayo». Nel pomeriggio va
            all’ospedale italiano e poi allo stadio ove pronuncia a cinquemila italiani un bel discorso[89]. Successo enorme. 
Serata in albergo: tutto bene,
            secondo i programmi, tranne la mia salute che è pessima. 

11 marzo 



Sono svegliato alle 7 del mattino
            da una telefonata di Carbone da Roma (ove sono le 11), con la
            quale mi si annuncia la morte di Černenko. Alle 8,30 do la notizia al Presidente, il
            quale mi si è detto scontento del testo del discorso di Cordoba, che vuole rivedere. Per
            Černenko mi dice che a suo giudizio i funerali saranno domenica e che lui intende
            parteciparvi. Gli rispondo che forse saranno prima. Poco dopo giunge la notizia che
            saranno mercoledì alle 13. A questo punto (siamo nella hall dell’hotel) il Presidente
            annuncia la sua decisione di troncare la visita e partire subito per Roma, dopo
            pronunciato il discorso al congresso. Mi oppongo recisamente a questa idea per lo sgarbo
            che si fa ad argentini e brasiliani, e per lo sforzo fisico che egli si impone, senza
            ragione. Alle mie obiezioni, si altera e mi tratta molto male. Arriva Andreotti, il
            quale per la verità appare subito d’accordo col Presidente e chiede solo che si faccia
            il pranzo di restituzione. Rimango in albergo per preparare tutto. Informo Amato, che a
            nome di Craxi mi dà ragione. Si decide di partire alle 8 in modo da essere a Roma domani
            a mezzogiorno. Nel pomeriggio il discorso al congresso. Grande successo: è interrotto da
            applausi sei volte. Alle 19,30 Alfonsín viene a prendere il Presidente per il commiato.
            Si arriva all’aeroporto dove apprendiamo che l’aereo non può partire perché vi è stata
            una manomissione (tentativo di sabotaggio). Le autorità argentine ci pongono a
            disposizione un Boeing 747, che non è in grado di partire prima dell’una di notte.
        

12 marzo 



Viaggio relativamente tranquillo. 
L’episodio ha molto colpito i
            giornalisti al seguito. Tutti, senza eccezioni, sono critici della decisione di troncare
            la visita per recarsi a Mosca[90]. Tutti vedono nell’episodio della manomissione dell’aereo (sono risultati
            mancanti sei coperchietti delle gomme, di cui due ritrovati nei motori) un atto di
            sabotaggio dei militari[91]. L’episodio è molto inquietante: ne parlo con Andreotti, che è anche lui
            molto impressionato. Col Presidente concordiamo che egli sarà accompagnato a Mosca da
            Attolico, Jacobucci, Vecchione e Piccinini. Ieri si è deciso (lo hanno deciso Pertini e
            Andreotti) che a Brasilia andrà Cossiga (sono stato incaricato dal Presidente di
            informare Cossiga). La decisione è stata presa perché Cossiga era stato designato per
            andare a Mosca. 
Dopo un viaggio di 12 ore
            arriviamo a Roma alle 17,15. Aspettano il Presidente Cossiga, Amato e Biasini. Il
            Presidente si lamenta con Amato per l’assenza di Craxi. 
Il Presidente riparte alle
            19.
        

13 marzo 



Molte critiche nella stampa per la
            decisione di troncare il viaggio in Sud America, un po’ da tutte le parti. Il Presidente
            mi telefona, per chiedermi notizie. Gli accenno appena alle critiche, per non
            amareggiarlo. Mi ripete che ha fatto bene e che me ne devo convincere. Spadolini mi dice
            che in Consiglio di gabinetto le critiche sono state unanimi. La stampa scrive che il
            governo si è dissociato dalla decisione[92]. Parlo con Amato e con Scalfaro, i quali mi confermano le critiche. 
Preparo una lettera per il rettore
            di Cordoba, come mi ha chiesto il Presidente, il quale si ripromette di andare laggiù
            (ma come? e quando?). È netta l’impressione che con questa alzata d’ingegno Pertini si
            sia precluso in modo definitivo la rielezione. Vado a prenderlo all’aeroporto insieme a
            Scalfaro. Torna stanco, ma soddisfatto. Non ha ancora letto la stampa italiana. Mi dice
            che ha fatto bene ad andare, perché c’erano tutti Mitterrand, Kohl, Thatcher, Bush. Non
            si rende conto che in questa compagnia sarebbe stato meglio il Presidente del Consiglio
            italiano, che è il capo dell’esecutivo. 

14 marzo 



Il Presidente rimane a casa tutto
            il giorno, perché è molto stanco. 
Jacobucci mi riferisce che
            Andreotti ha difeso in una conferenza stampa la decisione di Pertini di andare a Mosca.
            I giornali non sono usciti, ma temo che domani ritorneranno sull’argomento. Me lo
            annuncia G. Rossi di «Repubblica». 
Nel pomeriggio Frasca Polara e poi Messina[93]di «Repubblica» mi annunciano che Teardo deponendo al processo ha detto che
            26 milioni nel ’76 erano stati pagati ad un calabrese mafioso per far votare Pertini
            alle elezioni politiche[94]. Riferisco la cosa a Pertini, il quale mi dice di non rispondere a queste
            mascalzonate. 

15 marzo 



Leggo su «Repubblica» una lunga
            nota di Giorgio Rossi[95] che riporta i giudizi molto critici delle forze politiche sulla decisione
            del Presidente di troncare il viaggio in Argentina. Esprime anche la supposizione che io
            sia rimasto a Roma per marcare il mio dissenso dal Presidente. Senza
            indugi preparo una lettera di smentita e di solidarietà col
            Presidente. È una fortuna che questa lettera sia già pronta quando arriva il Presidente,
            che mi investe e mi accusa di scorrettezza: gli mostro la lettera e si placa. Mi fa
            telefonare a Scalfari per annunciargliela. La sua inquietudine continua tutto il giorno.
            Mi telefona Cuccia, il quale mi propone di adoperarmi per far rinviare le Commissioni
            riunite su Mediobanca fissato [sic] il 21 p.v. Ne parlo ad Amato e
            a Cappugi. Amato mi dice anche altre cose: che i patti di sindacato Gemina e Rizzoli
            creano un problema per il «Corriere»; che F. Damato rischia di essere arrestato[96]; che molti soldi di Teardo sono andati a Cappello[97], che faceva il segretario a Pertini nel ’76; che Goria è nei guai perché
            Presidente e amm. di una società che può emettere obbligazioni. 

16 marzo 



Vedo il giudice Squillante, il
            quale mi dice che sulla questione Piccoli-Pazienza l’ufficio istruzione ha dovuto
            scontrarsi con la procura (Misiani[98]) per evitare alcune forzature pericolose. Che sulla inchiesta Rai ha
            sollevato la questione della natura dell’ente. Che per la questione Damato l’azione
            continua, ma, poiché l’imputazione comporta l’arresto obbligatorio, gli saranno dati gli
            arresti a domicilio. 
In mattinata presto, il Presidente
            mi dice che non vuole più andare a celebrare il 25 aprile a Montecitorio. Cerco subito
            la Iotti che trovo solo nel tardo pomeriggio. Mi dice che ha già informato i capigruppo
            e comunque che vuole parlarne con Cossiga, al suo rientro, e poi parlarne al Presidente.
        

17 marzo 



La «Repubblica», che ieri non è
            uscita, porta la mia lettera di smentita, ma con un commento di G. Rossi, che non mi
            piace: la considera quasi una difesa di ufficio «comprendo le preoccupazioni di
            Maccanico, al suo posto farei lo stesso»[99]. È come dire che smentisco contro voglia. A Pertini certamente non piacerà.
            
        
Vedo Romiti, col quale vado poi
            alla partita Juventus-Roma[100]. Sulla questione «Corriere» non è preoccupato: basterà abbassare, per il
            sindacato Rizzoli, l’accordo in modo che né la Fiat, né la Montedison siano
            indispensabili. 
De Carolis mi annuncia una visita
            per domani: questioni, la sede del Csm e il problema dei giudici di Torino. 

18 marzo 



Il Presidente, come prevedevo,
            interpreta il commento di Rossi come conferma che io gli avevo rivelato il mio dissenso.
            Protesto che nella hall dell’Hotel Plaza di Buenos Aires erano
            almeno venti le persone presenti che hanno ascoltato il nostro dissenso. Inoltre, anche
            Andreotti nell’articolo di Rossi veniva indicato come dissenziente. Non subito, ma dopo
            mi pare convinto. Da parte mia, con Parlato, con G. La Malfa, con Spadolini faccio
            presente l’ingiustizia dell’attacco liberale a Pertini, che nella sua scelta ha avuto il
            consenso e l’avallo del ministro degli Esteri[101]. La Malfa, su mio suggerimento, telefona a Pertini, che lo invita a
            colazione per domani. Viene Cossiga, che conforta molto il Presidente. Questi gli
            esprime una opinione molto saggia: non fare la commemorazione solenne a Montecitorio del
            25 aprile sul quarantennale. 

19 marzo 



Giornata positiva. Dopo la visita
            consueta degli studenti il Presidente di gran buon umore riceve il ministro Altissimo, i
            fratelli Agnelli e Romiti per la presentazione di un nuovo modello d’automobile[102]. Cerimonia riuscitissima: il Presidente è amabile, si abbandona alla solita
            incontinenza verbale, ma piace. È poi a colazione con La Malfa, il quale ne esce
            turbato, con la convinzione che punti alla rielezione (dopo queste polemiche, che lo
            galvanizzano). Nel pomeriggio altro fluviale incontro con gli studenti della Scuola
            Normale, ai quali fa il mio elogio di ex normalista. 
Nel pomeriggio vedo Ciampi, il
            quale mi dice tutto il suo allarme: crescita della domanda interna del 6%, mentre gli
            altri paesi sono al 3%; costi di produzione medi doppi dei paesi concorrenti; di qui
            squilibrio crescente della bilancia commerciale; aumento di migliaia di miliardi del
            fabbisogno di cassa del tesoro, ben oltre i 100 mila miliardi. In queste condizioni teme
            una crisi valutaria prima delle elezioni.
        

20 marzo 



Gli umori del Presidente sono di
            nuovo pessimi. Mi ripete l’accusa di aver lasciato trapelare le mie critiche per la
            decisione di Buenos Aires. Gli contesto questo, e mi risponde che non vuole parlarne.
            Annulla tutti gli appuntamenti per il pomeriggio perché deve andare dal medico. 
Ho a colazione De Michelis e
            Chiaromonte. Espongo loro la mia tesi sulla questione del costo del lavoro. Li trovo
            abbastanza consenzienti. Siamo d’accordo che proverò a studiare un testo. 
In serata da Mia di Rancourt vedo
            Reichlin, il quale mi sembra anche lui convinto di questa tesi. Chiaromonte mi esorta
            anche a mobilitare un po’ di gente contro il referendum. 

21 marzo 



«L’Europeo» pubblica un articolo
            di Fiamma Nirenstein molto critico per il Presidente nel quale si chiama in causa anche me[103]. Sembra fatto apposta per crearmi problemi col Presidente. Per fortuna il
            suo stato d’animo è cambiato. Ora è polemico con Suni Agnelli per alcune dichiarazioni
            fatte nella rubrica di Biagi. Giudica l’articolo non brutto, e respinge la mia proposta
            di fare una messa a punto per quanto mi riguarda. Meno male. 
Ho a colazione Rumor, Piga e Palmisano[104]: le previsioni elettorali per la Dc sono a loro dire non buone. È per me
            l’occasione per alcune messe a punto in favore del Presidente. La disinformazione e
            l’ostilità verso Pertini è palese. 
Serata a casa Palmieri[105]. Prima che esca dall’ufficio ricevo una telefonata di Suni, che preannuncia
            una lettera di risposta al Presidente che gli [sic] ha scritto una
            letteraccia. 
Belliazzi mi informa del fatto che
            il Presidente ha parlato «liberamente» con Biagi in presenza di 35 persone tra le quali
            Annibaldi, Barucci[106] ed altri. 

22 marzo 



Porto al Presidente una lettera di
            risposta di Suni Agnelli e quella scrittagli per contestarle la risposta a Biagi. La
            legge e mi dice: «Le donne sono bugiarde, mentono, se lo
            ricordi sempre». Vedo Tatò molto preoccupato per come le cose si mettono: va a
            intervistare il Presidente su Berlinguer. Lo metto sull’avviso circa il suo stato
            d’animo. Ne esce disfatto. Il Presidente gli ha parlato male di tutti; è stato
            abbandonato anche dai comunisti; Natta non lo può vedere. Solo i repubblicani l’hanno
            difeso. È uno stato d’animo veramente pericoloso. 
Nel pomeriggio vedo Nonno, al
            quale esprimo le mie preoccupazioni politiche ed economiche. Le condivide e mi prega di
            trovargli qualche collaboratore di area liberaldemocratica. 
Serata a casa di Bartolomeo
            Attolico. 

23 marzo 



Vedo Cossiga, il quale mi parla
            della questione della Presidenza e trova il modo di dirmi che se sarà Presidente io sarò
            il segretario generale, cosa che a suo dire dovrebbe convenire a chiunque sarà
            Presidente. Gli esprimo la mia preoccupazione per lo stato d’animo del Presidente, per
            via della persistente campagna di stampa ostile (vedi il modo in cui è data la notizia
            dell’aumento dell’assegno proposto dal governo). Ci ritroveremo martedì possibilmente
            con De Mita. Mi dice anche che si parla di me come di Presidente di Mediobanca. Parlo
            nel pomeriggio con Pendinelli del «Messaggero»[107], che mi promette una correzione nei confronti del Presidente con un nuovo
            articolo sull’assegno. Mi annuncia un’intervista di Craxi molto favorevole a Pertini (e
            critica con Andreotti). 
Serata a casa di De Benedetti, con
            Fabiano Fabiani. Espongo a lui la mia idea per la scala mobile: ne parlerà con De Mita. 
Parlo anche con Spadolini,
            esortandolo a parlare bene di Pertini, se ne ha occasione. 

24 marzo 



I giornali correggono il tiro,
            almeno in parte, su Pertini. Il «Messaggero» corregge quel titolo brutto di sabato con
            un articolo da me ispirato[108]. Spadolini mi telefona per dirmi di una dichiarazione in favore di Pertini.
            La intervista di Craxi al «Messaggero» fa il resto. Speriamo bene. 

25 marzo 



L’intervista di Craxi e il cambio
            di tono della stampa hanno un effetto positivo. Il Presidente è più sereno e più
            contento, ma mi esprime due sue idee, quella di andare a
            Cordoba in Argentina in forma privata (a questo fine telefono all’ambasciatore Incisa[109]) e quella di non firmare l’aumento dell’assegno al P.d.R. Le due cose mi
            impressionano e ne parlo ad Amato, il quale provoca una telefonata di Craxi, che
            promette una visita al Presidente. Speriamo che lo fermi. 
Vedo Massimo Franco col quale
            parlo di tutto. Spero che ne tragga conclusioni utili per il suo giornale e per il suo
            direttore, che è un forlaniano. 

26 marzo 



Giornata molto lieta. Il
            Presidente insiste per andare a Cordoba (mi riesce di spostare questa trasferta nella
            seconda metà di maggio) e nel proporsi di non firmare il disegno di legge di aumento
            dell’assegno. 
L’incontro con la regina d’Olanda[110] è cordialissimo, il colloquio in italiano mette il Presidente di buon umore. 
Nel pomeriggio parlo con Spadolini
            e gli riferisco del miglior rapporto tra Pertini e Craxi, che riceve conferma nel corso
            della cena al Quirinale. Dopo i discorsi, ambedue coronati da successo, vi è uno scambio
            di battute tra Craxi e Pertini molto cordiale. Craxi mi tira da parte per parlarmi del
                referendum e delle mie idee in proposito. Mi induce a
            preservare nel mio tentativo. Vorrebbe però risolvere anche il problema dei decimali.
        

27 marzo 



Il Presidente ha deciso di fare il
            discorso per il 25 aprile in Parlamento. Occorre quindi rivedere bene il testo del
            discorso preparato da Negri. 
Vedo Carlo Bonomi, il quale viene
            a parlarmi di Mediobanca e di una inclinazione a suo dire dell’Istituto a ridurre i
            margini di flessibilità nel suo modo di operare. Pare che non abbia molta fiducia in
            Maranghi e Salteri[111]. Cerco di fare il pesce in barile, ma mi pare chiaro: si parla di me come
            prossimo Presidente di Mediobanca e si vuole vedere come la penso. 
Anche Cappugi mi viene a dire che
            parlano di me come Presidente di Mediobanca. Ma è palese l’intento di Prodi di menare il
            can per l’aia e di non far nulla fino all’uscita di scena di Cuccia. V’è un modo non
            lineare e torbido di operare che mi allarma. 
Serata col Presidente allo
            spettacolo offerto alla regina d’Olanda in Campidoglio. Parliamo della uccisione di Tarantelli[112], nuovo gravissimo attentato delle Br. Nel
            pomeriggio il Presidente è andato a rendere omaggio alla salma. 

28 marzo 



Il Presidente dispone che rimanga
            a Roma e non lo accompagni all’Aquila. Ciò mi fa molto comodo considerato il lavoro che
            ho da sbrigare. Posso così dedicarmi al discorso per il 25 aprile e alla dichiarazione
            su Berlinguer. Prima di partire per l’Aquila mi preannuncia che andrà al funerale di
            Tarantelli venerdì. Cancellerà in conseguenza (lo saprò a fine giornata) il suo impegno
            all’Opera per l’anno della musica. La cosa riempie di costernazione il ministro Lagorio[113]. 

29 marzo 



La giornata comincia con un
            incontro con Chieppa, Presidente del Tar del Lazio, che ha per oggetto il decreto
            Galasso sulla difesa dei beni ambientali. Ha ancora qualche dubbio, ma mi pare di averlo
            smosso su qualche aspetto essenziale. 
Vedo poi a colazione Altissimo,
            sparato su Forlani Presidente, ma anche preoccupato per il
                referendum e per la tenuta complessiva della coalizione. Anche
            quest’anno faremo i Cavalieri del lavoro. 
Mi telefona Amato per pregarmi di
            accelerare i tempi per la questione referendum. Vorrebbe un
            incontro a colazione con Elia, Giugni[114] ed altri esperti di diritto, possibilmente per martedì. 

30 marzo 



Il Presidente si fa accompagnare
            all’aeroporto, per la sua visita in Molise, e poi mi dice di non andare. C’è qualche
            ragione in questo comportamento: forse non vuole accreditare la tesi secondo cui se io
            non sono presente, vuol dire che dissento da lui. Per il resto è cordialissimo. La
            visita comunque va benissimo, in particolare a Termoli, con Agnelli e con i capi della
            Fiat. 
Al ritorno a casa mi telefona
            molto soddisfatto e contento. 
Combino una colazione martedì con
            Elia, Giugni e Amato. 
Intanto De Michelis annuncia una
            iniziativa del governo in settimana. Mi sembra strana questa fretta su una questione che
            richiede una preparazione molto accorta e accurata.
        

31 marzo 



Ricevo solo una telefonata di
            Spadolini, preoccupato per la fretta con la quale Craxi vuol procedere sulla questione
                referendum. Amato da parte sua mi fa sapere che Craxi non ha
            gradito i complimenti di Pertini ad Andreotti per il successo del negoziato Cee[115]. 

1º aprile 



Il Presidente legge il mio scritto
            su Berlinguer e con alcune variazioni lo accetta[116]. Accoglie anche la mia proposta di non negare la firma al d.d.l. di aumento
            dell’assegno e della dotazione della Presidenza della Repubblica, ma di scrivere a Craxi
            per spostare la data di entrata in vigore del provvedimento a una data successiva alla
            fine del mandato[117]. Lo comunico ad Amato che si felicita. 
Colazione alla Comit per
            l’onorificenza a Deflassieux[118] del Crédit Lyonnais. Devo fare un discorsetto improvvisato all’ultimo
            momento. 
Serata all’ambasciata di Francia.
            Conosco Servidio della Condotte[119]. 
I giornali danno notizia della
            intervista di Pertini alla Nbc americana[120], e la interpretano come una rinuncia di Pertini ad un secondo mandato.
        

2 aprile 



Il Presidente è inquieto e
            scontento per la interpretazione data dalla stampa alla sua intervista. Personalmente la
            considero invece opportuna: più distacco dimostra il Presidente e meglio è per lui. Mi
            parla molto male di Scalfari, il quale avrebbe dato in pasto ai suoi collaboratori una
            sua lettera che era riservata. 
Sono a colazione con Elia, Amato e
            Giugni: discutiamo del referendum e delle due ipotesi possibili:
            quella Giugni, fondata sullo Smis e sulla scala mobile applicata solo ad essa; quella
            mia, fondata sulla restituzione rateizzata dei quattro punti, più semestralizzazione
            delle indicizzazioni, sterilizzazione delle imposte indirette, fiscal
                drag. È parso che la mia tesi sia la più
            pratica.
        
Il Presidente dà una intervista a
            Nonno per il «Mattino». Corregge la interpretazione della stampa di quanto ha detto a
            proposito della Presidenza: per me è un errore. 
Cena a casa di Romilda con
            Scalfari e Romiti. Si chiude con uno scontro tra i due, che vede Romiti vincitore.
        

3 aprile 



Il Presidente continua ad essere
            irritato con Scalfari. Mi dice che questi gli ha scritto una lettera (del cui contenuto
            sono stato messo a parte dallo stesso Scalfari), che la moglie non ha voluto dargliela
            per non turbarlo, che quindi è andata distrutta e non l’ha letta. Vuole che comunichi
            ciò a Scalfari. È una bugia infantile. Scalfari gli diceva che sta facendo di tutto per
            uscire male di scena, e questo lui non vuol sentirselo dire. 
Movimento diplomatico che punta
            alla promozione di Attolico e all’assegnazione di Algeri a Jacobucci. È sostituito anche
            Migliuolo (per qualche imprudenza che ha commesso) con S. Romano[121]. Scelta credo buona. 
Serata con i dieci, che sono
            divenuti 11, con Umberto Agnelli, che ci ha ospitato. Parliamo di tutto, con toni
            abbastanza pessimistici. 

4 aprile 



Il Presidente ha deciso di
            annullare tutti gli impegni della settimana dopo Pasqua, compreso Imola e Forlì. La
            decisione, anche se tardiva, è giusta: siamo già in clima elettorale e le sue uscite
            danno luogo a critiche. La verità è che è ancora nervoso e vuole riposare in Val
            Gardena. Mi firma la lettera sul disegno di legge riguardante l’assegno, lettera resa
            pubblica col consenso di Palazzo Chigi. Sono sicuro che sarà apprezzata. 
Ci trasferiamo a Castel Porziano:
            è questa forse l’ultima vacanza laggiù. 

5 aprile 



Il Presidente mi racconta una
            strana storia: mi dice che gli ha telefonato Alfonsín, sul numero privato e non
            attraverso il centralino, per ripetergli che egli ha capito le sue ragioni e che lo
            aspetta quando andrà a Cordoba. La cosa è palesemente falsa, e la prova la ho quando gli
            propongo di far trapelare la notizia: si oppone recisamente. È chiaro che vuol
            convincermi che ha fatto bene ad andare in Urss piantando in asso gli argentini. Questo
            episodio è stato un vero trauma per lui. Continua a fare cose sbagliate: telefona a Tosi
            per una critica riguardo alla lettera sull’assegno. Tosi voleva che rimanesse riservata
            (a torto), ma lui gli ha telefonato (errore). Da questa vicenda comunque è uscito molto
            bene.
        

6 aprile 



Il Presidente parte per Selva con
            la moglie. È di buon umore e sta molto bene fisicamente, anche se psicologicamente è
            ancora segnato. 

7 aprile 



Pasqua tranquilla a Castel
            Porziano, con Romilda Bollati e la famiglia. 

8 aprile 



Giornata sportiva con amici. 
Giunge la notizia della moratoria
            di Gorbaciov sugli euromissili. Mossa abile che risponde alla mossa americana di offerta
            di collaborazione agli europei nelle ricerche sullo scudo spaziale. Mi pare difficile
            che si possa rispondere con un semplice «no»[122]. 
Ho riflettuto ancora sul modo di
            liquidare il referendum. A me pare che non si evita se non si fa un
            salto qualitativo molto significativo. La soluzione dei «quattro punti» dell’84 fu il
            frutto di una convergente esigenza della Cisl e di Craxi: cioè quella della Cisl di
            sottrarsi alla egemonia Cgil, che si esercitava al riparo del tabù unitario; e quella di
            Craxi e del Psi, che tentava di rompere, sfidandolo, il condizionamento parlamentare del
            Pci, al fine comune di riequilibrare le forze politiche e sindacali in senso più
            favorevole a Psi e Cisl. 
Se si rinuncia a questo
            obbiettivo, il referendum è evit[at]o: altrimenti si farà.
        

9 aprile 



Telefonata di Spadolini da
            Pechino. È allarmato dalla dichiarazione di Pannella, che pone la sua candidatura a
            commissario per la fame nel mondo. Lo tranquillizzo osservandogli che ciò
            significherebbe l’ingresso dei radicali nella maggioranza, il che a me sembra
            paradossale. Amato mi dice che Giugni ha preparato un interessante svolgimento della mia
            tesi (i quattro punti sarebbero pagati a fine rapporto). Amato mi rivela che l’idea di
            Pannella sottosegretario è partita da Zamberletti[123]. Amato vorrebbe che divenissi Presidente della Fondazione Rosselli.
            
        

10 aprile 



Telefonata di Spadolini da Hong
            Kong. È furioso per il corsivo del «Popolo» contro di lui. Concertiamo una dichiarazione
            molto dura che minaccia le dimissioni. Sono comunque sicuro, e glielo dico, che si
            tratta di una «ciccardinata»[124]. 
Sono a colazione con Barile, che
            deve fare alcuni articoli sulla Presidenza Pertini. Gli do qualche indicazione. 
Parlo col Presidente nel
            pomeriggio: mi pare sereno e tranquillo, forse anche un po’ distaccato. 
Mi conferma che per il 25 aprile
            non intende fare nulla. 
Ricevo Ago[125], il quale mi parla della causa Malta-Libia e mi raccomanda un tempestivo
            negoziato subito dopo la sentenza. Mi offre anche la Vicepresidenza della Sioi al posto
            del povero Umberto Morra di Lavriano[126]. 

11 aprile 



Vedo D’Alessio, il quale mi parla dell’Istrid[127] e dell’opportunità che il ministero della Difesa si avvalga del
                forum che offre per dibattiti e discussioni. 
Vedo poi anche Bandiera, che mi
            parla di un candidato a Cavaliere del lavoro. 
Nel pomeriggio vedo Carpi, il
            quale mi offre a nome di Prodi il posto di Vicepresidente dell’Iri. Mi schermisco
            dicendo che fin a che sono al Quirinale non intendo occuparmi del mio futuro. 
Mi telefona Petrignani per
            chiedermi di fissare un appuntamento col Presidente per Geraldine Ferraro[128]. Telefono al Presidente il quale, giustamente, non vede perché debba
            incontrare la Ferraro. Lo comunico ad Attolico. 
Sento Spadolini, che è felice per
            la risposta riparatoria del «Popolo» alla sua ferma dichiarazione[129]. 
Serata con Mannuccio Mannucci.
            
        

12 aprile 



Vedo Nichols[130], che mi chiede di poter trasmettere una sua intervista per Canale 5 con i
            giovani principe e principessa di Galles[131] anche sulle reti Rai. La cosa è palesemente assurda e Agnes me la esclude. 
Vedo poi Caianiello, il quale mi
            chiede di appoggiarlo per la successione a Reale alla Corte Costituzionale[132]. 

13 aprile 



Ricevo il Presidente al suo arrivo
            a Roma nel pomeriggio. È in ottima forma, molto irritato con il papa per il suo discorso[133]. 
Mi fa l’elogio di Spadolini, che è
            l’unico ad aver commentato bene il discorso del papa. Gli faccio sapere che Spadolini
            vuole vederlo; mi dice subito di sì. 
Per il resto la giornata scorre
            tranquilla. 
Vedo Spadolini a sera. Gli
            riferisco il giudizio di Pertini. Ne è felice! Mi chiede consiglio sulla sua candidatura
            a Milano. Gli consiglio di capeggiare la lista[134]. Per i repubblicani le elezioni non saranno facili; è bene che sparino tutti
            i colpi che hanno in canna. Parliamo anche di Cappuzzo e della sua sistemazione:
            suggerisco di fare tutto dopo le elezioni. 

14 aprile 



Giornata tranquilla con il
                Don Pasquale all’Opera a conclusione. Cena a casa di Sandro Sequi[135]. 
In mattinata visito Zampini[136], che mi dice cose allucinanti sulla Camera e sul suo stato
            amministrativo.
        

15 aprile 



Il Presidente è irritatissimo per
            il libro di Jacobucci, che a me non era parso mal scritto; forse troppo elogiativo e agiografico[137]. Ha comunque disposto la sospensione della pubblicazione. Il che non è certo
            un male, anche se si tratta di intervento tardivo, perché non aveva autorizzato la
            compilazione. Il Presidente vede poi Spadolini, col quale fila in perfetta intesa. 
Ho modo di parlare nel pomeriggio
            col Presidente e di raccomandargli di essere prudente, di non parlare, di non fare colpi
            di teatro, di arrivare alla fine del mandato col suo prestigio intatto. 
Vedo Max Kohnstamm[138], un olandese, collaboratore di Monnet. Vuole che lo aiuti a ricostituire il
            comitato Monnet. Serata a casa Letta: vedo Andreotti, il quale mi dice le soluzioni
            trovate per Cappuzzo. Mi sembrano ambedue ottime. La prima è rappresentante a Vienna per
            le trattative Amb. La seconda consulente generale per le trattative sugli armamenati
            presso il ministero degli Esteri. Gli Esteri distaccherebbero da parte loro un
            ambasciatore presso il ministero della Difesa[139]. 

16 aprile 



Gli eventi importanti della
            giornata sono l’incontro con i responsabili della Fabbri ed. dr. Speranza ed un altro
            del quale non ricordo il nome[140], un incontro con Mirabelli, un altro con Rosati[141] del «Mondo». I responsabili della Fabbri mi fanno capire che prenderebbero
            l’Einaudi se ci fosse un concordato preventivo con le banche. Ne parlerò a Nesi ed
            Arcuti. 
Mirabelli risponde positivamente
            alla mia domanda circa l’idoneità della formula da me suggerita per scongiurare il
                referendum. 
Rosati scriverà un articolo su di
            me per il «Mondo» e ciò mi preoccupa. Ho parlato con lui
            cautamente, ma non so se non ho detto lo stesso troppo. Mi telefona Piccoli il quale mi
            preannuncia una lettera del Presidente che giudica allucinante, a lui indirizzata. So di
            che si tratta, ma con lui mi chiudo nel più stretto riserbo. 

17 aprile 



Arriva la lettera di Piccoli: è
            quello che mi aspettavo. Il Presidente gli scrive che non gli ha dato mai l’incarico
            perché un suo «amico» della Dc aveva minacciato di pubblicare una fotografia del Piccoli
            calpestante la testa di un partigiano jugoslavo. È la classica excusatio non
                petita. Piccoli è irritato, ma cerco di spiegargli la chiave psicologica,
            anche perché il Presidente, che nulla mi ha detto, nel pomeriggio mi esprime
            l’intenzione (nel caso di dovere verificare una situazione di crisi) di conferirgli
            l’incarico. 
Vedo Cuccia. La questione
            Mediobanca tra mille contraddizioni e promesse non mantenute di Prodi fa un passo avanti
            (almeno pare). È molto amareggiato per la comunicazione giudiziaria, che è veramente una assurdità[142]. Mi fa capire che vorrebbe avvicinare Andreotti. Telefono a Scalfari per
            invitarlo a colazione insieme a Romiti. Accetta, ma fisseremo il giorno a causa dello
            sciopero dei giornali. 
In serata vedo De Michelis e
            Spadolini a casa Verusio. De Michelis è fiducioso di riuscire nella questione
                referendum. 

18 aprile 



I problemi della giornata sono:
            quelli posti dalla notizia dell’ira di Cappuzzo, che ha appreso da De Mita che si sono
            predisposte soluzioni alternative, per quanto lo riguarda (mi fa sapere che vuol vedere
            il Presidente); quelli dell’articolo su di me preannunciato dal «Mondo» e dal testo di
            una intervista fattami da Rosati[143]; voluto dalla moglie del Presidente. 
Un attacco durissimo di Bocca a
            Leone mette di buon umore il Presidente[144]. 
Serata agli scacchi con Valeri
            Manera.
        

19 aprile 



Il Presidente mi autorizza
            l’intervista a Rosati. Speriamo che vi apportino le piccole correzioni del testo
            definitivo. 
Vedo Boccia, il quale mi dice
            delle sue difficoltà e mi annuncia l’arresto di Rendo, e di altri «cavalieri» catanesi[145]. 
Vedo anche Corona, che mi dice di
            alcuni episodi di intemperanza verso i massoni a Bologna. Corona è ricevuto dal
            Presidente. 
Vedo anche De Carolis e Zampetti[146] per combinare la cerimonia celebrativa del 25º del Csm. 
Serata al concerto di Milva e Piazzolla[147]. 
Boldrini e gli altri capi
            partigiani ottengono che Pertini faccia un messaggio per il 25 aprile. 

20 aprile 



Il Presidente mi telefona e mi
            dice che ha ripensato all’idea di Boldrini: ritiene che si faccia rientrare dalla
            finestra quello che è uscito dalla porta. Non vuole fare nulla per [il] 25 aprile, che
            non siano le tradizionali cerimonie. 
Vedo Wollemborg col quale faccio
            il giro d’orizzonte solito: è tornato dagli Stati Uniti e mi porta alcune novità, che
            per la verità già conoscevo. 
Vedo anche Cappuzzo, in pena per
            la mancata proroga, non disponibile a mio avviso ad altri incarichi. Spadolini poi mi
            dice che De Mita si è comportato benissimo sulla questione. 
Le agenzie danno notizia della mia
            intervista al «Mondo». 

21 aprile 



I giornalisti riportano con
            rilievo la mia intervista al «Mondo»[148]. 
Colazione con i parenti, serata in
            famiglia. 

22 aprile 



La giornata è dominata dalla mia
            intervista al «Mondo» che pare abbia colpito. Il giudizio è in genere molto positivo. Il
            Presidente è nervoso, ma non me ne parla. 
Piccoli mi fa sapere che ha
            scritto al Presidente una lettera il cui contenuto mi pare molto intelligente (una volta
            tanto). Il nervosismo del Presidente è dovuto ad alcuni
            articoli di stampa: «il Giornale» non ne parla bene, e «Panorama» nei suoi sondaggi lo
            dà in testa ancora, ma in calo anche nell’opinione pubblica[149]. È eccessivamente sensibile a queste sciocchezze. Per questo malumore
            rifiuta anche la mia proposta di un messaggio ai combattenti della liberazione. 
Serata a casa con amici: Darida,
            Agnes, Marino, Pecci Blunt, Lonardi[150], ecc. 

23 aprile 



Andiamo alla inaugurazione della
            nuova sede del Banco di Roma. Il Presidente è in gran forma, spiritoso, ma non fa
            dichiarazioni politiche. Mi preannuncia un articolo di Valiani[151] a sua difesa. Non approva il discorso per Bologna, e mi tocca rifarlo quasi
            integralmente. 
Incontra gli atleti con i
            dirigenti del Coni, e anche in questa occasione si comporta in modo esemplare. 
Sono a colazione con Scalfari e
            Romiti. Tono amichevole e disteso che mi pare superi l’ultimo incontro polemico a casa
            di Romilda. 

24 aprile 



Giornata piena di importanti
            avvenimenti. 
Stendo il testo definitivo del
            discorso di Bologna. Il Presidente mi dice una frase patetica: «Se lascerò il Quirinale
            mi spegnerò come una candela». È evidente che mentre si indeboliscono le prospettive di
            una riconferma, il suo terrore di lasciare questa posizione si accresce. 
Serata per Camus a teatro e cena a
            casa del regista Sequi[152]. 

25 aprile 



Cerimonia al mattino all’Altare
            della Patria. 
Incontro Cossiga, che è più che
            mai convinto di essere il prossimo Presidente della Repubblica. Condivide comunque la
            mia idea secondo la quale il Presidente Pertini deve tenersi fuori dalla contesa, per
            rispuntare naturalmente quando non risultasse possibile un’altra candidatura. 
Vedo nel pomeriggio La Malfa, il
            quale mi conferma che l’orientamento anti Pertini si rafforza. Egli ritiene che
            Andreotti sarà il vero elettore del prossimo Presidente della
            Repubblica. È convinto che si debba rovesciare Craxi al più presto, e a questo fine un
            Presidente laico sarebbe necessario. 

26 aprile 



Il periodo elettorale tiene
            lontani i politici. I contatti con loro si sono un po’ rarefatti. Anche Piccoli, che ha
            scritto al Presidente una lettera che lo stesso Pertini ha smarrito, non si è fatto vivo
            con me. Mi sento per telefono con Amato, il quale mi pone un problema di sistemazione di
            un funzionario, ma mi dice che desidera vedermi. Forse saremo a colazione venerdì. 
Espongo al Presidente la mia
            convinzione, secondo cui la Presidenza della Repubblica Dc significa ancora un anno di
            Presidenza del Consiglio socialista. Mi pare un prezzo esorbitante. Occorre vedere se la
            Dc, dopo il 12 maggio, è in grado di pagarlo. 

27 aprile 



Nessuna particolare novità, tranne
            la colazione data dal Presidente ai due rampolli della casa regnante d’Inghilterra.
            Hanno stile e ispirano simpatia. Di più non so perché non ho partecipato al pranzo,
            limitato al solo Presidente. 
Nel pomeriggio ricevo la notizia,
            da Vittorio Ripa, della morte di Roberto Olivetti. Faccio il possibile perché la Rai dia
            la notizia, in assenza delle agenzie e dei giornali[153]. 

28 aprile 



Giornata di riposo a Castel
            Porziano. Nessuna novità. Le mie riflessioni mi portano a questa conclusione: se le
            elezioni non andranno male per la Dc De Mita potrà imporre il suo schema. Riconquistare
            il Quirinale con un candidato che vada bene a lui (es. Elia o altri non condizionato da
            Craxi), ottenere la rottura nelle giunte di sinistra dovunque esiste in alternativa la
            maggioranza pentapartito e in cambio dare la Presidenza a Craxi ancora per un anno. Ma
            Craxi accetterà questo schema o lo farà saltare riproponendo Pertini o altro laico
            (Malagodi)? E poi, basta ciò per ottenere dai comunisti la collaborazione alle riforme
            costituzionali e regolamentari? E se De Mita avesse una sconfitta elettorale? Sono
            quesiti ai quali non v’è per il momento risposta.
        

29 aprile 



Giornata dominata dalla questione
            Piccoli. Il Presidente ha ritrovato la lettera di Piccoli, e gli ha risposto duramente.
            Piccoli mi telefona per annunciarmi che mi invierà il testo della sua lettera, che egli
            giudica molto amichevole e umana, e la irata risposta del Presidente. A ora di pranzo mi
            arrivano queste lettere: effettivamente mi pare che Piccoli abbia ragione, anche se
            nella lettera v’è una certa malizia. Informo nel pomeriggio il Presidente (gli dico che
            Piccoli è venuto a trovarmi) e il Presidente si convince, telefona a Piccoli e chiude
            l’incidente. A me poi dice che vuole avere Piccoli a colazione e per la prima volta
            ammette di poter aver sbagliato a troncare il viaggio in Argentina. 

30 aprile 



Nessuna novità particolare, tranne
            le polemiche per un comunicato della Presidenza del Consiglio, che annunciava la visita
            di Craxi in Sicilia: ha interrotto lo sciopero, e ciò ha irritato i sindacati dei giornalisti[154]. 
Vedo Degan, che si intrattiene a
            lungo con me sui vari problemi politici. Gli esprimo il mio giudizio sulla morte di
            Bisaglia, rovinosa per la Dc[155]. Poi vedo Nesi e gli amministratori di Bagnoli Irpino, che mi pongono molti
            problemi del loro comune. 

1º maggio 



Partecipazione alla cerimonia per
            i maestri del lavoro, tradizionale. Il Presidente è di buon umore e mi pare deciso a una
            riappacificazione completa con Piccoli. Vorrebbe averlo a colazione. 
Pomeriggio sportivo presso
            Aureggi. 

2 maggio 



La giornata comincia con
            l’inaugurazione del Ced del Quirinale. Il Presidente, che ha già la mente al prossimo
            viaggio a Cordoba in Argentina, è piuttosto sbrigativo. Comunque si compiace di questa
            realizzazione. 
A colazione vedo Amato, il quale
            condivide tutte le mie analisi politiche, ma non mi dà elementi nuovi. Mi esprime le
            perplessità del governo, per non essere stato informato in
            tempo dell’operazione Sme-De Benedetti; le perplessità di Craxi nel mandare al Quirinale
            Forlani perché perderebbe l’unico interlocutore che ha nella Dc; mi conferma che Cossiga
            sarebbe l’unico candidato Dc che potrebbero votare comunisti e socialisti; mi esclude
            Malagodi. Mi pare che Craxi si auguri solo la sconfitta di De Mita e la sua sostituzione
            con Andreotti. 

3 maggio 



Crisi per via del discorso che il
            Presidente dovrebbe pronunciare a Bologna. Guardando il programma si è accorto che dovrà
            parlare al comunale, e nella convinzione di trovare ad attenderlo una folla di popolani
            bolognesi, che non avrebbe capito nulla del discorso, un po’ freddo e accademico, ha
            cominciato a dare in proteste e a chiedere una diversa sede per la laurea. 
Dopo molti sforzi (ha parlato con
            me ad alta voce, irritato anche davanti alla Reagan[156]), con l’aiuto di un assessore bolognese siamo riusciti a convincerlo. Sono a
            colazione con Malfatti, che [è] divenuto Presidente di una società dell’Efim, che
            produce vetro. Vedo poi Melega che mi parla del caso Sabbatini[157]. 
Serata alla cena per Nancy Reagan
            con Agnelli, Montanelli, Eco[158] e molti altri. 
Nel pomeriggio, per impulso mio e
            di Jacobucci, l’Ansa pubblica la notizia della laurea honoris causa
            dell’Università di Cordoba. Il Presidente mi fa telefonare a «Repubblica» perché diano
            la notizia con rilievo. Giorgio Rossi me lo promette. 

4 maggio 



Rossi promette ma non mantiene.
            Tutti i giornali pubblicano con rilievo la notizia, tranne «Repubblica»[159]. Il Presidente mi fa una telefonata amara. Il Presidente parte per Bologna
            per la laurea della Johns Hopkins nel pomeriggio. In mattinata rimane a casa ove gli
            porto alcuni decreti per la firma. È molto tranquillo e sereno ora. Nel pomeriggio
            cresima di Nicola con cerimonia religiosa e ricevimento tra pochi
            amici.
        
In serata apprendo che il
            Presidente ha avuto un grande successo a Bologna, ha incontrato gli americani, si è
            divertito al concerto di Brescia. 
Cavalchini[160] mi dice che Andreotti mi vedrebbe domani nel suo studio alle 14. Gli
            rispondo che a quell’ora devo andare a ricevere il Presidente all’aeroporto. Fissiamo
            così l’appuntamento per lunedì alle 15. 

5 maggio 



Il «Corriere» unico tra i grandi
            giornali riporta una frase di Pertini, il quale avrebbe parlato di «equidistanza» sua
            rispetto a Usa e Urss. La cosa mi sembra che possa offrire il fianco a rilievi polemici. 
Il Presidente all’arrivo è
            contentissimo dell’accoglienza e del servizio del «Corriere della Sera». Non oso (e
            forse sbaglio) chiedergli se la frase riportata è esatta[161]. 
Come avevo previsto, il liberale Patuelli[162] dirama in serata una nota critica nei riguardi del Presidente. 

6 maggio 



Patuelli è rimasto isolato nel
            commento alla frase di Pertini. Consiglio al Presidente di fare una smentita. Il
            Presidente preferisce mettersi in contatto con Ostellino dandogli la versione autentica
            della sua dichiarazione, nella quale non si parla di equidistanza. 
Alle 15 vedo Andreotti col quale
            parlo della questione argentina e dell’azione dei nostri magistrati per i
                desaparecidos. Concordiamo alcune linee. Durante la
            conversazione mi incoraggia a «coltivare» l’ipotesi di una mia Presidenza di Mediobanca
            e mi dice che la internazionalizzazione sarebbe una buona cosa, cambiando un po’ la
            primitiva proposta Cuccia. 
Di ciò informo Cuccia. 

7 maggio 



Il Presidente è soddisfatto dal
            modo in cui il «Corriere» ha riportato la sua dichiarazione[163]. Mi pare che ora sia tutto a favore di Ostellino. Riceve il ministro degli
            Esteri uruguaiano Iglesias il quale lo invita a nome di Sanguinetti[164] in Uruguay. Accetta e telefona ad Andreotti, il quale concorda e gli
            suggerisce di usare un aereo charter Alitalia. Ciò significa che il viaggio si
            prolungherà di un giorno. 
Nel pomeriggio Marina si opera.
            Faccio al Quirinale solo una breve puntata. 
Telefono a Scalfari per dirgli di
            dare una mano a Giorgio La Malfa. 

8 maggio 



Alle 9,30 vengono al Quirinale
            Cossiga e la Iotti per dare al Presidente una medaglia celebrativa del quarantennale
            della Liberazione. Mi informano all’uscita che il Presidente vorrebbe nominare Barile
            senatore a vita. La cosa impressiona in particolare la Iotti, che mi chiede formalmente
            di essere consultata. Cossiga da parte sua verrà a parlarne al Presidente venerdì alle
            5. Mi auguro che questa intenzione assurda non si traduca in atto concreto. Barile è
            capolista comunista a Firenze. Vedo Aldo Carboni e Locatelli[165] i quali parlano del giornale «24 Ore» e della situazione politica. Si va al
            «vertice» dei partiti della coalizione con la formula voluta da Spadolini. Serata
            cinematografica al Quirinale con Il fu Mattia Pascal[166]. Vedo Afeltra il quale mi dice del consenso largo a Milano sulla mia
            candidatura a Mediobanca. 

9 maggio 



Giornata tranquilla. Il Presidente
            è contento perché Almirante dichiara che il favorito al Quirinale è ancora lui. 
Scalfaro mi telefona per dirmi che
            forse sarebbe bene fare una sola festa, anziché tante per l’Arma dei carabinieri, per la
            Polizia, per la Guardia di Finanza. L’idea è buona, ma di difficile realizzazione.
            Infatti nel pomeriggio viene da me Ferrara, che è stato già sensibilizzato da
            Bisogniero. È contrario, perché l’Arma non vuole confondersi con la Polizia, che non è
            più militarizzata, mentre militarizzati sono gli agenti di custodia. 
Serata all’ambasciata sovietica
            per il ricevimento commemorativo della vittoria sul nazismo. Il Presidente in mattinata
            ha ricevuto la medaglia del Presidium del Soviet Supremo. 

10 maggio 



Giornata tranquilla. Il Presidente
            è soddisfatto di un giudizio sulla sua Presidenza di De Mita. Le notizie di accordo
            Craxi-De Mita sulle giunte con concessione del Quirinale ai democristiani lo irritano.
            
        
Riferisco a Scalfaro le reazioni
            negative alla sua proposta ma mi pare che insista. Anche Pertini non sarebbe contrario
            ad una giornata delle forze dell’ordine. 
Vedo nel pomeriggio Cossiga, il
            quale mi fa mostrare alcune soluzioni per la stanza da riservare al Presidente Pertini,
            in caso di mancata rielezione. 

11 maggio 



La giornata è dominata dal furore
            di Pertini per la pubblicità elettorale che si fa Pillitteri facendo pubblicare su molti
            giornali a pagamento una sua fotografia insieme al Presidente. Scrive una lettera a
            Scalfari, sdegnata e vibrata contro Pillitteri, e la fa firmare a Jacobucci. A nulla
            valgono i nostri tentativi di fare un comunicato Ansa di deplorazione generale di questo
            uso (visto che anche altri candidati vi hanno fatto ricorso)[167]. Lo stesso Elia, venuto in visita di commiato, è testimone di questi inani
            sforzi. 
Viene a colazione Cossiga, il
            quale riesce a togliere di testa al Presidente l’idea di fare un senatore a vita (nella
            sua mente Barile). 
Nel pomeriggio piccola tempesta:
            il Presidente voleva che la lettera a Scalfari fosse data anche al «Corriere» e non ha
            trovato nessuno all’ufficio stampa. Trovo io Jacobucci che rimedia. La lettera è data
            anche a Macaluso dell’«Unità». 
Con Elia concordiamo di non andare
            alla televisione (Canale 5) con Levi. Elia ha apprezzato la mia intervista al «Mondo».
        

12 maggio 



Oggi si vota. Non fo pronostici:
            ma a me pare che la Dc abbia fatto un errore capitale negli ultimi due anni. È stata nel
            governo in modo da non attenuare lo scontro a sinistra, che Craxi ha voluto (vedi
            vicenda dei quattro punti). L’esasperazione dello scontro a sinistra rafforza socialisti
            e comunisti e indebolisce Dc e repubblicani. Speriamo che i risultati non confermino
            questo mio timore. 
Il Presidente di ritorno da Savona
            mi telefona per lamentarsi del fatto che Scalfari non ha pubblicato la lettera contro
            Pillitteri di Jacobucci, perché ha firmato lui la lettera anziché lasciarlo «anonimo»
            (ufficio stampa). Mi sembra una cosa senza senso. 
Serata a casa di Benedetta Craveri
            con Galasso, Romano, Elena Croce[168].
        

13 maggio 



Pertini è ora furente con
            Scalfari, perché «Repubblica» non ha pubblicato la lettera di Jacobucci e con Jacobucci
            perché ha firmato la lettera, che a suo giudizio doveva avere la firma «l’ufficio stampa
            del Presidente». Palese assurdità! L’avversione per Jacobucci credo sia istillata dalla
            moglie: non so perché. 
Nel pomeriggio le prime proiezioni
            dei risultati elettorali preannunciano un successo dei democristiani, dei socialisti e
            dei repubblicani[169]. La maggioranza si rafforza. Mi pare che questi risultati siano buoni,
            operano nel senso della stabilità. Ne esce rafforzato De Mita. Pensiero: la
            proporzionale può anche provocare l’instabilità di governo, ma certamente dà stabilità
            al regime. 

14 maggio 



Il Presidente interpreta i
            risultati come un evento che rende quasi impossibile la sua rielezione e mi dice che non
            è abituato a farsi mandare via e ritorna sull’idea di dimettersi. Si consiglierà con
            Andreotti e con La Malfa. 
Vedo Leo Valiani, che mi parla
            delle elezioni: ne è soddisfatto ed esprime l’augurio che i comunisti rivedano la loro
            politica e che De Mita sappia ben amministrare la sua vittoria. 
In serata vedo Spadolini (molto
            contento) e Scalfari, che ora punta su Spadolini al Quirinale. Vorrebbe indirizzare De
            Mita sulla via della pretesa immediata della Presidenza del Consiglio. Mi pare che si
            faccia delle illusioni. Amato mi spinge a riprendere i colloqui a sinistra, con
            Chiaromonte, per il referendum. 

15 maggio 



Vedo Malagodi, il quale aspira ad
            essere nominato senatore a vita. Gli ho riferito le difficoltà delle quali lo aveva
            messo al corrente anche Cossiga. Mi è grato, anche perché gli dico che ha possibilità di
            essere eletto Presidente della Repubblica. 
Nel pomeriggio vedo Colombo col
            quale parliamo della rinascita del comitato Monnet per il quale sono stato interessato
            da Kohnstamm. Non mi pare abbia idee molto chiare. Vedo poi Chiaromonte al quale espongo
            le mie idee per evitare il referendum. Mi dice che personalmente è
            d’accordo, ma vuole consultare i suoi. Ne informo subito Amato, il quale tuttavia terrà
            per sé questa informazione.
        

16 maggio 



Il Presidente mi esonera
            dall’andare a Firenze con lui per la cittadinanza onoraria. Mi affida due lettere per
            Scalfari e per De Mita. Si tratta di lettere polemiche, un po’ fuori posto. A Scalfari
            risponde ripetendo le sue accuse di scarsa amicizia del suo giornale. A De Mita scrive
            in polemica alla sua affermazione secondo cui anche la Dc ha persone oneste per il
            Quirinale. De Mita mi telefona per dirmi che la sua affermazione non era in polemica con
            il Presidente e per dirmi che è rimasto commosso della mia lettera. Mi ripete che a suo
            giudizio devo rimanere al Quirinale. 
A sera vado a ricevere il
            Presidente a Ciampino e gli riferisco sui colloquii con Scalfari e De Mita, in modo da
            non irritarlo. 

17 maggio 



Vedo Pagani dell’«Europeo» e gli
            confido i miei giudizi che trova molto acuti e convincenti. 
Chiaromonte mi dice che la
            consultazione è andata bene, ma i suoi compagni temono che Carniti ostacoli la manovra.
            Desiderano che la soluzione sia presentata come frutto di un accordo con i sindacati. Do
            notizia di questo elemento ad Amato, che ne riferirà a Craxi. 
Vedo a colazione Peppe Rossini,
            che vorrebbe diventare direttore della I rete. 
Espongo al Presidente la mia
            convinzione secondo cui non è affatto detto che non possa essere rieletto. 

18 maggio 



Vedo Necci, il quale mi parla del
            risanamento dell’Eni chimica e dei suoi programmi di privatizzazione e di
            internazionalizzazione. Prometto di aiutarlo. 
Vedo anche Tatò e i comunisti che
            vengono ad offrire al Presidente il volume su Berlinguer. Parlo a lungo con Tatò e ne
            traggo l’impressione che la questione Quirinale è in alto mare e che la rielezione di
            Pertini è tutt’altro che da escludere. 

19 maggio 



Il Presidente legge in un giornale
            che forse dovrà parlare al Parlamento uruguaiano e si preoccupa. Gli rispondo che il
            programma prevede solo una visita al Palazzo e non un discorso. Comunque, si potrà
            prevenire perché esiste uno schema di discorso già fatto. 
Mi telefona Cossiga, il quale
            vuole venire a salutare il Presidente.
        

20 maggio 



Apprendo che il Presidente,
            ossessionato dall’idea di dover fare un discorso al Parlamento uruguaiano, ha telefonato
            a Negri alle 7 del mattino per farsi fare un testo per le 12. Negri mi avverte e mi dice
            che lo porterà a me per prima. Vedo poi il Presidente e gli ripeto che il programma non
            prevede un suo discorso al Parlamento; ne ricevo l’impressione che voglia farlo e che,
            se gli riuscirà, provocherà la richiesta da parte di Sanguinetti. Così una visita
            privata sarà trasformata in visita di Stato, con l’assenza di un rappresentante del
            governo. Nel pomeriggio sento Chiaromonte, che è sempre più convinto della mia soluzione
            per il referendum. La cosa mi è confermata da Spadolini, il quale
            nel registrare le proposte della Cgil, molto più possibiliste, mi dice che Chiaromonte
            in ogni caso è favorevole alla mia tesi. Si delinea comunque una astensione promossa da
            tutti i sindacati. 

21 maggio 



In mattinata ricevo una telefonata
            di Chiaromonte che mi prega di darmi da fare perché la mia proposta vada avanti. Ma
            l’ostacolo è Carniti: cercherò di parlarne a De Mita. De Michelis mi conferma che
            Carniti è contrario ad ogni forma di restituzione. 
Colazione per Kohnstamm con
            Agnelli, Colombo, Prodi, Padoa, Chiusano. Si rilancia il comitato d’azione per l’Europa,
            in una situazione quanto mai difficile e piena di insidie. È una riunione preparatoria
            di quella di Bonn del mese prossimo. 
Nel pomeriggio ho notizie del
            felice arrivo del Presidente a Buenos Aires e del non grande calore nell’accoglienza. Le
            prime dichiarazioni date dalle agenzie sono buone, anche se fanno capire chiaramente la
            sua intenzione di non lasciare il Quirinale. Serata a casa di Chicca Monicelli, con
            Rognoni, Spaventa, Reichlin, Fabiani. 

22 maggio 



Le notizie dall’Argentina sono
            ottime. Il Presidente riceve accoglienze calorosissime. Anche le dichiarazioni non sono
            cattive, anche se, così come sono riportate, fanno capire che tiene alla rielezione[170]. Mi telefona Ciampi, il quale vede nelle proposte di Cgil un peggioramento
            della situazione in fatto di costo del lavoro. Considera la mia soluzione l’unica
            possibile. 
Darida mi conferma che sulla
            questione Sme si rischia la crisi e mi prega di intervenire su De Mita. A me non
            conviene intervenire su questa questione esplosiva. Cerco di
            parlare con Amato, ma non mi riesce. Non c’è che da aspettare. Sul
                referendum le mie speranze sono minime. 

23 maggio 



Notizie buone dall’Uruguay. Il
            Presidente ha avuto una grande accoglienza e la sua visita si avvia ad avere un grande
            successo. La situazione trattative per il referendum va avanti con
            qualche spiraglio. Mi telefonano De Michelis e Benvenuto. Spadolini mi fa capire che dal
            suo colloquio con De Mita ha tratto l’impressione che De Mita non spinge troppo perché
            il referendum sia evitato. Darida continua ad essere inquieto e mi
            dice che c’è stato uno scontro tra Forlani e Craxi sull’argomento Sme, che è ancora in
            alto mare. Cossiga mi comunica che nella riunione con la Iotti si è deciso di stabilire
            la data del 20 giugno per la votazione per il Presidente della Repubblica. 

24 maggio 



Vado a ricevere il Presidente a
            Fiumicino. È di ottimo umore, ma aggredisce Scalfaro come uno dei critici della
            sospensione del viaggio in Sud America. È naturalmente esaltato ed eccitato, e ciò non
            lo dispone alla valutazione serena delle cose. Faccio del mio meglio per
            tranquillizzarlo. In mattinata, prima di andare a Fiumicino vedo Cossiga, il quale mi
            informa del suo colloquio con Craxi. Questi non vuol sentire parlare di Elia. È pronto a
            votare un democristiano e non gli dispiace che anche i comunisti si associno: ma vuole
            un amico. Ciò significa Forlani o Fanfani o Cossiga. Ha rivelato con preoccupazione che
            Andreotti si considera in lizza. Cossiga aderisce poi, sia pure di massima, all’idea che
            in caso di dimissioni del Presidente della Repubblica alla firma della lettera sia
            presente il Presidente del Consiglio. 
La televisione (Tg2) dà un esteso
            servizio sul colloquio tra Pertini e i giornalisti; è raccapricciante. 
Su foglietto intestato «Il
            segretario generale della Presidenza della Repubblica»: 24 maggio,
            firma della grazia a Pirri Ardizzone[171]. 

25 maggio 



Il Presidente è inviperito per la
            lunga intervista televisiva, che la moglie ha giudicato pessima. Se la prende con
            Jacobucci, dicendo che non lo aveva avvertito della presenza della televisione.
            Jacobucci mi dice che inutilmente ha tentato di tenerlo lontano
            dai giornalisti e che ha voluto dare due interviste a Tumbarello e a Ceccarelli di «Panorama»[172]. Ha detto naturalmente cose delle quali si è poi pentito. 

26 maggio 



Domenica tranquilla, tranne la
            notizia delle trattative per il referendum che sono pessime. Si va
            al fallimento. La conferma mi viene da una telefonata di Romiti verso le 11 di sera.
        

27 maggio 



Vedo Cossiga insieme ad Amato e a
            Gifuni. Svolgiamo l’ipotesi delle dimissioni di Pertini prima che inizino le votazioni
            previste per il 20 giugno. Concordiamo che non ci si allontani dai precedenti: propongo
            solo che sia presente alla firma della lettera di dimissioni oltre al segretario
            generale anche il Presidente del Consiglio. Cossiga mi rivela che Andreotti è pronto a
            sostenerlo se i comunisti non vorranno appoggiare lui. Ne esco convinto che le
                chances di Pertini siano ancora molte. 
Nel pomeriggio chiamo Craxi, al
            quale ricordo il disegno di legge sull’aumento della dotazione della Presidenza. Mi
            preannuncia una visita a Mosca. 
In serata ho una visita di
            Spadolini reduce dal vertice dei segretari della maggioranza. Hanno deciso di
            abbandonare l’idea dell’astensione di fronte all’atteggiamento fermo di De Mita. 
Il Cipi ha dato via libera alla
            privatizzazione della Sme, anche se ha congelato la vendita a De Benedetti. 

28 maggio 



Il Presidente è irritato per un
            pezzo di Bocca sull’«Espresso» di recensione al libro di Zanetti nel quale si richiama
            un giudizio di Basso contro Pertini[173]. Come sempre in questi casi telefona a Bocca e a Zanetti, il quale poi
            telefona a me. Si tratta di fatti trascurabili. Riceve i rappresentanti della Croce
            Rossa ed è molto sobrio e freddo con tutti. Continua ad essere
            ossessionato dall’episodio argentino e dal suo improvviso
            viaggio a Mosca. Ora sostiene che egli ha aperto la strada a Craxi e al suo viaggio
            nell’Urss. Mi ripete che desidera consigliarsi con Spadolini, La Malfa e Andreotti su
            quello che deve fare, ma ormai scopertamente desidera la rielezione. 

29 maggio 



Col Presidente andiamo
            all’inaugurazione del Centro elettronico della Cassazione. Il Presidente è di buon umore
            e mi dice del suo intento di invitare a colazione Scalfari. 
Al centro trova Scalfaro e gli
            ripete ad alta voce la tesi secondo cui egli col viaggio a Mosca ha aperto la strada a
            Craxi. I giornalisti sentono e riporteranno domani. 
Il Presidente ha a colazione
            Spadolini e G. La Malfa. Parlano delle elezioni presidenziali e poi vengono a casa mia a
            parlarne. Per fortuna (pare per influenza della moglie) il Presidente ha abbandonato
            l’idea di dimettersi. Spadolini ha anche suggerito che il Presidente non si faccia
            votare nelle prime tre votazioni. Pertini concorda. Emerge che Longo in contrasto con
            Craxi e d’accordo con Saragat è pronto a schierarsi per Pertini. In serata mi telefona
            Scalfari: mi dice che ama Pertini, lo rispetta, lo sosterrà, ma non intende più andare a
            pranzo da lui. 
Serata drammatica per gli eventi
            di Bruxelles[174]. Detto una dichiarazione per [il] Presidente dopo quella della Thatcher.
        

30 maggio 



Il Presidente mi informa verso le
            otto del mattino di una telefonata del re del Belgio di cordoglio e di rincrescimento
            perché la Polizia non è riuscita a evitare gli incidenti mortali di Bruxelles. Vuole che
            lo faccia sapere alla stampa. Gli leggo il testo del comunicato e lui lo approva (anzi
            alla parola «rincrescimento» mi fa sostituire la parola «deplorazione»). Verso le dieci
            ho una telefonata del capo di gabinetto del re, che mi smentisce questa ultima frase.
            Sono costretto a rettificare. 
Nel pomeriggio parto insieme a La
            Malfa per casa Cerutti a Casale Monferrato. 
Serata con Romiti, Giorgio Mondadori[175] e altri amici. La Malfa mi conferma che Altissimo
            ha convinto Ferrero ad entrare in questa combinazione e mi fa capire che Ferrero ne è
            già pentito[176]. Mi informano da Roma che Craxi intende vedere Pertini domani alle 10 e che
            Altissimo mi vuole vedere alle 10,30 per la questione dei Cavalieri del lavoro. Ciò
            significa che non potrò andare alla Banca d’Italia. 

31 maggio 



Craxi arriva puntualissimo alle
            10. Il colloquio col Presidente Pertini dura mezz’ora. Poi Craxi si ferma, come di
            consueto, con me. Mi dice che Pertini si sente già rieletto, che Andreotti lo sosterrà.
            Craxi mi dice che De Mita non ha ancora preso contatto con lui su questo problema. Mi
            domanda che cosa avverrà per il referendum. Gli infondo un po’
            d’ottimismo, dicendogli che sarà vinto dai «no». Mi conferma che anche i repubblicani
            non hanno sostenuto la mia tesi per evitare il referendum. Per i
            Cavalieri del lavoro, convinciamo Altissimo (Ferrara ed io) a lasciar cadere Matacena
            (distintosi nei moti di Calabria) e a preferirgli Bonifacio dell’Aeritalia[177]. 
Manco la relazione del governatore
            ma ho notizia che consegue un grande successo[178]. 
In serata sono ad un pranzo per la
            signora González[179]. C’è Craxi e non manca l’establishment socialista.
            Prima ero andato con Pertini ed Andreotti a ricevere le salme degli italiani morti in
            Belgio. Scene strazianti. 

1º giugno 



Vedo Batoni, che mi conferma le
            forti possibilità della rielezione di Pertini (fonte Massoneria). 
In serata sono ad un pranzo per la
            fine dell’anno scolastico, all’istituto S. Giuseppe, ove studia mio
            figlio.
        

2 giugno 



Mattinata celebrativa della
            Repubblica, con corona all’Altare della Patria e con sfilata delle forze armate. Vedo
            Spadolini, il quale mi chiede dell’incontro Pertini-Craxi e gli dico quello che so e che
            mi pare che Craxi obtorto collo, se non avrà il democristiano che
            gli aggrada, voterà Pertini. 

3 giugno 



Vado al funerale di Alberto
            Aquarone, onorato degnamente da colleghi ed amici, e da molti studenti dell’Università. 
Al ritorno incontro Bianco col
            quale parlo della Presidenza. Mi pare si voglia raccordare ad Andreotti per creare le
            condizioni della rielezione di Pertini, perché teme la elezione di Cossiga il quale
            sarebbe perinde ac cadaver nelle mani di De Mita. Gli espongo quale
            è stata la mia tesi per evitare il referendum e rimane
            scandalizzato perché il suo partito non l’ha sostenuta. 
Apprendo che Pertini ha scritto
            una lettera a Scalfari. Poi si è pentito e ha incaricato Piccinini di recuperarla. 
In serata vedo Romiti. Mi dice che
            Ferrero è intervenuto nella questione Sme perché ha veramente avuto paura di De
            Benedetti. 

4 giugno 



Giornata tranquilla. Curioso
            seguito alla questione della lettera di Pertini a Scalfari, prima inviata, poi bloccata
            tramite il colonnello Piccinini, il quale pare abbia scatenato in casa Scalfari il
            putiferio, spaventando tutta la famiglia. Scalfari mi scrive una lettera di protesta
            durissima nei riguardi di Piccinini e del Presidente. Gli telefono per rabbonirlo:
            chiamerò il colonnello per chiarire tutto. Sono episodi che spero non vengano raccontati
            in giro da Eugenio. 
Il Presidente mi pare più sicuro
            di sé e anche di buon umore. Ricevo una telefonata da «Epoca», che mi allarma. La grazia
            data a Pirri Ardizzone farà discutere. Mi rammarico di non aver illustrato a sufficienza
            il caso al Presidente[180]. 
Serata in casa di Romilda con La
            Malfa e Pirani. 

5 giugno 



Vengono riportati dai giornali i
            primi commenti alla grazia di Pirri Ardizzone, favorevole di G. Mancini, perplessi dei liberali[181]. Ne informo il Presidente, il quale non si turba
            minimamente. Andiamo alla Festa dei carabinieri con Spadolini: il Presidente è allegro e
            cordiale. 
Nel pomeriggio, festa nei
            giardini. Craxi viene e si intrattiene a lungo; tutto va nel migliore dei modi. 
Il Presidente vede Bartoli e gli
            fa una amichevole intemerata su Paolo Rossi[182], che Bartoli voleva senatore a vita. 

6 giugno 



Le critiche sulla grazia a Pirri
            Ardizzone divengono sempre più dure, in particolare da parte del «Giornale»[183]. Prima della seduta del Csm, commemorativa del 25º anniversario
            dell’istituto, Martinazzoli ha modo di dire al Presidente che la sua proposta era
            fondatissima, che egli aveva la coscienza tranquilla, che avrebbe difeso il Presidente
            in Parlamento. La cerimonia va nel migliore dei modi. 
Nel pomeriggio cambia la scena. Il
            Presidente è nervosissimo. Mi chiama e mi accusa di non avergli detto che la Pirri era
            una terrorista. Mi difendo ricordandogli che Macaluso gliene aveva parlato a lungo, ma
            non lo convinco. Apprendo poi che ha telefonato a Rossi di «Repubblica» per dirgli che
            non l’ho informato e che ha firmato senza sapere; che ha dettato all’Ansa un comunicato
            per dire le stesse cose, che poi, dopo una seconda telefonata di Rossi, ha ritirato il
            comunicato; che ha parlato con Valiani per dirgli che la colpa della firma era mia. 
Saputo tutto ciò, gli ho scritto
            una lettera di dimissioni. Mi telefona alle 10 di sera, mi dice che ha la febbre e mi
            ordina di ritirare le dimissioni. 

7 giugno 



Giornata tranquilla. Il Presidente
            è a casa con un brutto raffreddore e non si fa vivo. Sulla questione Pirri Ardizzone non
            si sentono altre voci, tranne un commento del solito Patuelli. 
Per il resto ordinaria
            amministrazione.
        

8 giugno 



Alle 8 e 30, mentre giocavo a
            tennis, il Presidente mi chiama e mi comunica che è spiacente, ma non può non accettare
            le mie dimissioni, perché le critiche alla grazia continuano. (Ne scrivono per la verità
            solo Gambino e Zincone.)[184] Informo Spadolini e La Malfa, che per la verità erano già al corrente e
            fuori di sé per la enormità della cosa. Informo Craxi e Amato. Craxi mi dice di
            andarmene al mare. Amato è sbigottito e mi parla del cinismo del Presidente. Viene
            diffusa una dichiarazione di Leone secondo la quale per prassi il Presidente in materia
            di grazia si attiene al parere del segretario generale. 
Mi telefona Macaluso, al quale
            suggerisco di proporre al Presidente la pubblicazione della mia lettera di dimissioni
            con la comunicazione di averle respinte. Dopo poco Macaluso mi ritelefona e mi dice che
            il Presidente non vuole più le mie dimissioni. Telefono al Presidente e gli leggo una
            mia dichiarazione di commento a quella di Leone che lo soddisfa pienamente[185]. 

9 giugno 



Giornata piena di telefonate di
            personaggi che mi esprimono la loro solidarietà: Valiani, Scalfaro, Bubbico, Letta,
            Ostellino, Russo. Tutto ciò mi addolora. La gente non crede che io abbia responsabilità,
            e invece ce l’ho. La buona fede del Presidente è stata sorpresa da […] Macaluso[186]. È mio torto avere creduto che il Presidente fosse stato informato
            pienamente da lui e non avergli esposto le facili critiche alle quali veniva incontro.
        

10 giugno 



Il Presidente rimane a casa; i
            giornali sono pieni di commenti sul caso Pirri Ardizzone, tutti favorevoli a me e con
            accenti chiari di incredulità sulla dichiarazione di Pertini e mia. Il Presidente mi
            telefona per dirmi che devo andare con lui a Strasburgo. Più tardi vado da lui per
            sottoporgli alla firma alcuni decreti. Alla fine mi dice: «Lei si sta crogiolando negli
            elogi della stampa, e fa credere che io abbia scaricato su di lei le mie responsabilità.
            Ma la responsabilità è sua». Cerco di difendermi, ma non riesco
            a dire una parola. In ufficio stilo una dichiarazione per ribadire la mia
            responsabilità. Ma Chiaromonte e Battaglia, che vengono a trovarmi, mi sconsigliano dal
            farla. Ho un colloquio telefonico con Paolo Graldi del «Corriere»[187] e dico quanto avevo sostenuto nella dichiarazione. Ne viene un pezzo molto
            bello, ma il Presidente non vuole vederlo e mi rinvia a domani. 

11 giugno 



Parto col Presidente per
            Strasburgo. In auto abbiamo uno scontro: mi accusa di nuovo di non avergli detto che si
            trattava di una terrorista. Cerco di spiegargli che a mio giudizio la Pirri non era una
            terrorista e che è stata condannata solo per associazione sovversiva e non per banda
            armata. Ma inutilmente. Sull’aereo si placa, è euforico, parla molto, è spiritoso e ogni
            tanto mi dà una stilettata. Andreotti si diverte. Al Parlamento Europeo è un trionfo. Il
            discorso è accolto benissimo, il Presidente è raggiante nonostante la tosse e la
            bronchite che ha[188]. Nel corso del viaggio continua a fare scherzi agrodolci sulla mia persona.
            Giancarlo Pajetta gli dice: «Senti Sandro: tu hai fatto un settennato bellissimo, ciò lo
            devi anche alla lealtà, alla devozione e all’intelligenza di Maccanico». Telefono ad
            Ostellino per dirgli che è bene che non pubblichi la intervista di Paolo Gradi, poiché
            il Presidente non vuole che sia pubblicata. 

12 giugno 



Giornata tranquilla in mattinata.
            Mi telefona Martinazzoli per chiedermi di incontrare il Presidente, il quale è molto
            contento del successo avuto nel Parlamento Europeo. 
Nel pomeriggio la scena è
            cambiata. 
L’incontro con Martinazzoli, al
            quale ho suggerito di dare risposta alle interrogazioni sul caso Pirri Ardizzone
            facendole trasformare in interrogazioni a risposta scritta (la Presidente Iotti
            giustamente non vuole che siano discusse in aula prima delle elezioni presidenziali per
            evitare attacchi a Pertini), va male. Il Presidente insiste nel dire che non gli ho
            detto che si trattava di una terrorista e che il suo giudizio era diverso da quello del
            ministro. Mi accusa poi di aver orchestrato una campagna di stampa a mio favore e contro
            di lui. 

13 giugno 



Giornata veramente drammatica. In
            mattinata nulla di importante da segnalare. Vedo il Presidente
            solo per accompagnarlo al Csm per il commiato di Mirabelli e la elezione di Tamburrino.
            L’«Europeo» pubblica un duro articolo di Fiamma Nirenstein contro Pertini per il caso
            della grazia. Lo stesso fa Biagi[189]. Il Presidente vede sbrigativamente Agnelli e ha a colazione Natta. Mentre
            sono a colazione con Amato, il Presidente mi telefona e mi annunzia che darà la mia
            lettera di dimissioni alla «Repubblica». Dopo mezz’ora mi viene detto dal centralino che
            il Presidente è andato alla redazione di «Repubblica». Apprendo da Rossi e da Pansa[190] la scena pietosa del suo arrivo. L’ira contro Biagi e me; la richiesta di
            consigli. Scalfari era assente: i due redattori si sono comportati egregiamente
            rasserenandolo e facendo risultare l’irruzione una visita di cortesia. Al ritorno al
            Quirinale, si è sentito male. Mi ha apostrofato duramente quando mi ha visto. Siamo
            riusciti a farlo andare a casa. Verso le 9,30 Gennaro[191] mi ha avvertito che stava bene. 

14 giugno 



Il Presidente mi chiama alle 7,30
            per dirmi che dovevo cercare un avvocato e fare una denuncia contro Fiamma Nirenstein
            per vilipendio. Gli rispondo che questo è un reato per il quale si procede di ufficio e
            che quindi è sufficiente richiamare l’attenzione del procuratore Boschi sull’articolo.
            Mi dice di procedere in questo modo. A sera quando lo avverto che ho fatto così e che
            Boschi mi aveva chiesto anche gli altri articoli sull’argomento si irrita: pensa che in
            questo modo si denunci tutta la stampa italiana. Chiama di persona Boschi e non so che
            cosa gli racconta. Serata a casa Verusio in onore di Spadolini. Tutti mi salutano con
            particolare calore e con solidarietà. Sono a tavola con Gambino e gli faccio osservare
            garbatamente gli errori del suo scritto sulla grazia. Spadolini mi pare teso e irritato
            con la Dc, che accusa di debolezza verso Craxi sia nella questione Sme, sia nella
            questione Presidenza della Repubblica. Comunque, domani incontrerà De Mita. 

15 giugno 



La notizia della giornata è
            l’incontro tra Spadolini e De Mita. Incontro molto positivo: hanno concertato una azione
            comune per l’elezione del Presidente della Repubblica, in modo che si arrivi ad un
            risultato positivo alla prima votazione. Mi sembra una tattica giustissima (il candidato
            è Cossiga, ma non ancora ufficialmente). Spadolini mi chiede di
            combinare una colazione con De Mita per mercoledì e De Mita ha modo di esprimere la
            massima considerazione per me e di riaffermare che in ogni caso devo essere conservato
            al Quirinale. 

16 giugno 



Dai commenti di stampa emergono
            due dati: l’intesa Dc-Pri e la posizione del Pci, nel senso di non creare problemi a
            Craxi. Tutto ciò dovrebbe semplificare il piano di De Mita[192]. 
Nel pomeriggio ricevo una
            telefonata di Zavoli, il quale mi chiede spiegazioni su un comunicato del Presidente
            Pertini col quale annuncia di non essere candidato per un secondo mandato. Chiamo Agrò,
            che è a casa del Presidente e mi legge il testo del comunicato. Il Presidente non ha
            ritenuto di consultarmi: ciò significa che mi considera un traditore o qualcosa di
            simile. Apprendo poi che è venuto nel pomeriggio al Quirinale dove ha incontrato
            Andreotti. Mi telefona Cossiga, il quale mi dice che ha saputo da buona fonte che la sua
            candidatura creerebbe imbarazzo ai comunisti. Telefono a De Mita e fisso una colazione
            con Spadolini per mercoledì. Gli riferisco la telefonata di Cossiga; ma non crede alla
            notizia. 

17 giugno 



Vedo G. La Malfa e gli racconto
            gli ultimi accadimenti, che lo lasciano sconcertato. Gli aggiungo che in caso di
            rielezione di Pertini non potrò conservare la carica di S[egretario] generale. Egli
            considera piena la vittoria di Craxi in questo caso, perché avrà il Presidente che gli
            farà più comodo. Non mi pare che abbia ragione: De Mita è molto più forte perché non vi
            sono elezioni in vista e può accettare di tenere in vita Craxi senza molti danni. 
Il Presidente è con me freddo e
            taciturno: da parte mia mi limito a trattare le questioni di ufficio. Non parliamo della
            sua dichiarazione[193]. 
Vedo Pagani dell’«Europeo» e
            Giovanni Russo. 

18 giugno 



Giornata senza importanti novità o
            incontri. Col Presidente i rapporti sono ancora freddi e tesi, anche se complessivamente
            piani. 
In serata a cena in casa Gullotti
            vedo Sesti e Lipari[194] con i quali parliamo del problema dei «dissociati». Concordano nel ritenere
            che la grazia sia un mezzo idoneo al loro recupero. Lipari mi
            dice (anche Chiaromonte me ne aveva parlato) che una mia candidatura alla Presidenza
            della Rai è considerata con unanime favore. 

19 giugno 



Mi telefona Biagi per chiedere una
            intervista a Pertini prima di chiudere la sua rubrica. Il Presidente mi risponde irato
            contro di lui e contro di me. Mi dice che sono indegno di La Malfa perché non l’ho
            difeso proprio contro le insinuazioni di Biagi. Poi chiama Biagi e lo copre di
            improperi. Né io, né Biagi possiamo minimamente rispondere. Affido alla Ruggi il testo
            dell’intervista a Paolo Graldi che in data 10 giugno non volle che facessi pubblicare e
            vado al funerale della moglie di Porpora. Al ritorno la scena è mutata: ha letto
            l’intervista e l’ha corretta. Vedo a colazione Spadolini e De Mita. De Mita dice con
            fermezza che la candidatura Cossiga sarà sostenuta se accetterò di conservare la carica
            di segretario generale. Esaminiamo i vari scenari possibili e ci convinciamo che
            l’elezione al primo scrutinio è possibile. Spadolini è deluso perché non gli ha parlato
            della Presidenza del Senato. Tenterò con poche speranze io: ma è chiaro che la riserva a Fanfani[195]. 
Quando torno al Quirinale la scena
            è cambiata: il Presidente pare convinto della mia buona fede. Si è riappacificato con
            Scalfari. Mi lascia libero di fare o non fare l’intervista. Telefona parlando bene di me
            a Bartoli. Vedo Cuccia: mi parla del cruccio di Craxi con tutto il mondo industriale e
            dei suoi problemi. 

20 giugno 



Vedo Russo al quale do una
            intervista sul Presidente Pertini da pubblicare dopo la elezione del nuovo Presidente[196]. Pertini è molto tranquillo, mi pare si sia rassegnato. Parla con molta
            euforia e verve ai sindacati, che sono venuti a ringraziarlo, e ai professori di Messina
            che gli regalano la copia degli atti del Convegno sul Presidente della Repubblica[197]. 
Vedo Squillante che mi parla della
            sua controversia con Arcuti e di alcuni passi che dovrei fare. Parlo anche del caso
            Iri-Mediobanca. Vedo Bodrato, il quale conforta le mie previsioni ottimistiche circa la
            candidatura Cossiga: questi riceve una telefonata di appoggio da parte di Pertini. Dopo
            cena vedo Cossiga che mi parla degli ultimi avvenimenti che lo
            riguardano e dei propositi immediati dopo la elezione. 

21 giugno 



Mattinata tranquilla con
            credenziali. Il Presidente è sereno. Telefona a Cossiga per incoraggiarlo e per dirgli
            che si augura la sua elezione. Invita a colazione per domani G. Rossi e Miriam Mafai. 
Alle tre Cossiga mi convoca nel
            suo studio. Mi dice delle telefonate di tutti i leader Dc (tranne Fanfani) e mi racconta
            il suo incontro con Chiaromonte (vorrebbe una lettera a tutti i partiti dell’arco
            costituzionale da parte di De Mita). 
Nel pomeriggio viene al Quirinale
            Natta (forse chiamato da Pertini). All’uscita Natta è preoccupato e mi dice che Pertini
            ha chiesto di votarlo almeno una volta. Natta è sconcertato: è favorevole a votare
            Cossiga fin dalla 1a votazione. Dopo il Presidente mi chiama:
            mi dice che Natta è disposto a votarlo alla prima votazione e mi dice di fare un passo
            su Spadolini e Andreotti nello stesso senso. Ne informo subito Spadolini. 
Poi a sera, quando ero a cena a
            casa di Agnes, Pertini mi telefona per dirmi di non fare nulla e di telefonare a Natta
            in questo senso. Avverto Spadolini, il quale mi dice che ha già fissato l’appuntamento
            con Andreotti per domani alle 9,30. 

22 giugno 



Telefono a Natta per dargli il
            messaggio del Presidente, che accoglie con sollievo. 
Vado con Spadolini
            all’appuntamento con Andreotti: gli riferisco tutto e gli dico anche che farò di tutto
            per stare al fianco del Presidente e suggerisco di fare qualche cosa per dargli una
            ragione di vita. Andreotti mi dice che potrebbe essere utilizzato per missioni
            all’estero. Andreotti è deciso a sostenere Cossiga. Dà prova di grande saggezza ed
            equilibrio. 
Il Presidente è apparentemente
            tranquillo: gli riferisco di aver telefonato a Natta, come mi aveva detto, perché non
            tenesse conto del suo desiderio di essere votato in prima votazione. 
Vedo Tatò, il quale mi conferma
            che i comunisti voteranno per Cossiga alla prima votazione. Vorrebbe un riconoscimento
            personale, che non vedo quale possa essere. 

23 giugno 



Mi telefona Cossiga per leggermi
            le lettere che ha scritto a Gifuni e a Squillante riguardo alla Segreteria generale,
            annunciando la scelta della mia persona. Lo ringrazio. Mi telefona di nuovo dopo l’esito
            trionfale della riunione dei gruppi. Vuol vedere Pertini il
            giorno dopo l’elezione. Gli fisso le 11,30 di martedì 25 giugno. 

24 giugno 



Il Presidente è molto nervoso: le
            notizie di stampa che danno certa la elezione di Cossiga lo irritano palesemente.
            Risponde male ad una telefonata di La Malfa, annunciandogli la volontà di dimettersi.
            Poi vede Bush e si rasserena. Prima di partire per Bologna (in visita privata ad una
            fabbrica di un nipote) mi prega di mettermi in contatto con Cossiga perché sia suo
            ospite a cena in un restaurant dopo la elezione. Cossiga mi
            risponde con entusiasmo che è a disposizione questa sera alle 9. 
Nel pomeriggio si procede alla
            elezione del Presidente della Repubblica con grande eccitazione. Vado all’aeroporto a
            ricevere il Presidente e gli reco i risultati appresi a Ciampino cinque minuti prima
            dell’atterraggio dell’aereo. Il Presidente è soddisfatto in particolare del fatto che il
            quorum di 832 voti della sua elezione non è stato raggiunto[198]. 
A sera si realizza l’incontro in
                restaurant con grande partecipazione di giornalisti e
            fotografi. 
A tarda sera riunione con Cossiga
            e la sua corte. 

25 giugno 



Festa della Polizia. Il Presidente
            vi prende parte con Scalfaro e con me: è agrodolce, ma si commuove al discorso di
            Scalfaro. Alla fine è sereno. Alle 11,30 vede Cossiga, che viene in visita di cortesia.
            Alla fine Cossiga mi comunica che il Presidente è fermo nella intenzione di dimettersi. 
Mi telefona Longi il quale mi
            prega di andare alla Camera alle 19 del pomeriggio. Consiglio a Cossiga di fare la
            visita agli organi costituzionali e giurisdizionali prima del giuramento e non dopo,
            come vorrebbe. Segue il mio consiglio. 
Molte telefonate di felicitazioni
            e attestati di stima. Vedo la Iotti insieme a Longi e ad Amato. Si discute l’ipotesi
            delle dimissioni anticipate. Dopo molte proposte sono incaricato di orientare il
            Presidente nel senso di fargli annunciare per lettera le dimissioni per il 1º luglio e
            concertare le cose in modo che nella stessa data si abbia la convocazione del Parlamento
            per il giuramento. 
Serata a casa La Malfa con
            Spadolini e Afeltra. Tutti condannano la decisione di Pertini di dimettersi
            anticipatamente. Si parla del Senato e della Presidenza. Spadolini vorrebbe che gliela
            offrissero, ma per rifiutarla. 
        

26 giugno 



Il Presidente parte per Oxford per
            la laurea honoris causa[199]. Lo accompagno all’aeroporto. Durante il percorso mi parla del suo proposito
            di dimettersi in giornata. Cerco di dissuaderlo. Gli riferisco il mio colloquio con la
            Iotti, l’idea dell’annuncio anticipato per consentire la convocazione del Parlamento per
            lunedì. Non sente ragione, si irrita, mi ripete che vuol dimettersi in giornata.
            Lasciandomi mi dice: «La ringrazio perché mi ha fatto incazzare: così mi sono sfogato e
            parto sereno». Ritornato a Roma riferisco ad Amato, a Cossiga e a Longi, perché informi
            la Iotti. Siamo col fiato sospeso fino al ritorno. Al ritorno il proposito è cambiato.
            Mi dice di aver rinunciato ad annunciare le dimissioni da Oxford e mi enuncia il fermo
            proposito di darle sabato. Gli faccio presente che c’è il vertice europeo e che il
            Presidente del Consiglio è a Milano quel giorno. Lo invito a telefonare a Craxi. La
            telefonata è la seguente: «Tu dopo la declamazione a mio favore non ti sei fatto più
            vivo. Sono solo col mio fedele Maccanico. Ho deciso di dimettermi sabato. Se non ci sei
            tu, presiederà il Consiglio Forlani». Dopo di che, comunico il tutto a Cossiga, che vedo
            in serata. Cossiga ridurrà il suo viaggio in Sardegna a due giorni e mezzo. 

27 giugno 



Il Presidente mi conferma la sua
            decisione mentre la stampa comincia ad aver sentore di quanto sta per accadere. Le
            telefonate si sprecano. Tra gli altri mi telefona Agnes per dirmi che De Mita considera
            queste dimissioni un errore. Telefono a De Mita e gli spiego come stanno le cose e che è
            molto difficile, quasi impossibile cambiarle. Il Presidente riceve il Csm ed appare
            molto disteso, allegro, pungente. 
Cena a casa di Umberto Agnelli con
            i soliti «dieci». Discussioni interessanti che vertono su Pertini, la Sme, i rapporti
            politica-affari. De Rita è sempre molto intelligente e spiritoso. 

28 giugno 



Alcune critiche comparse sui
            giornali riguardo alle dimissioni anticipate irritano il Presidente, il quale desidera
            l’opinione di qualche insigne giurista e riconsidera la formula delle dimissioni, nella
            quale vorrebbe inserire una motivazione giuridica più pregnante. Mi dice: se c’è una
            crisi internazionale improvvisa e una guerra, chi la gestisce? Ridurre i tempi
            del periodo di transizione è un bene. I suoi argomenti sono
            giusti. Viene interpellato Guarino, il quale consente sulla piena correttezza
            costituzionale, non ritiene la decisione politicamente non opportuna. Condivide la prima
            versione dell’atto di dimissioni. 
Viene Spadolini, il quale si
            intrattiene con Pertini. Mi dice che il Presidente è irritato con i suoi compagni e con
            i comunisti. In serata il Presidente mi redarguisce per il compenso troppo elevato di
            Jovine. 

29 giugno 



Giornata memorabile: faticosa,
            piena di emozioni e di commozione. La mattina comincia con un nuovo discorso su Jovine e
            con una mia telefonata alla moglie di Pertini, che mette pace tra i due. Regalo poi al
            Presidente un orologio Tiffany che gli piace molto. Alle 10 riunione con i dipendenti
            molto commovente. Parla Pertini e si commuove. Parlo io e mi commuovo. Il Presidente
            esce molto commosso dalla vicenda[200]. Alle 11,30 porto al Presidente l’atto di dimissioni per la firma. Vado poi
            al Senato (ove De Giuseppe mi trattiene un po’ alla Camera ove trovo televisioni e
            giornalisti che mi fanno domande) e a Palazzo Chigi ove vedo Forlani, il quale mi
            chiarisce la sua frase (mi occupo di cose serie) che aveva irritato Pertini[201]. Torno al Quirinale, ma alle 2 vado a ricevere Cossiga a Palazzo
            Giustiniani. Rimango con lui fino alle tre. È convocato anche Porpora per il problema
            della scorta. 
Alle 5,30 Pertini lascia il
            Quirinale. Alle sei ritorno da Cossiga; alle 8,30 prendo Pertini per andare alla cena
            dei sindacati. Alle 12 vado a riposare a Castello. 
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                    E. Scalfari, Che cosa succede fra Craxi e Pertini, ivi, 30
                    gennaio 1985. 

[35]  La Corte Costituzionale aveva stabilito il
                    24 l’ammissibilità del referendum sulla scala mobile,
                    sentenza severamente sanzionata dai socialisti. Martelli aveva dichiarato che il
                    presidente Elia aveva «fatto quel che ci si aspettava da lui, e cioè ha dato
                    ragione al Pci»; cfr. U. Baduel, Referendum: canea contro la Corte.
                        Secca smentita di Pertini a Craxi. La Cgil definisce le sue proposte,
                        minacce della Confindustria, in «l’Unità», 25 gennaio 1985.
                

[36]  G. Battistini, Craxi polemico con
                        il Quirinale, cit. In sostanza Acquaviva accusava il Quirinale di
                    avere rivelato a Scalfari l’esistenza della lettera riservata. 

[37]  Gli era stata conferita la laurea
                        honoris causa dall’Università Complutense di Madrid;
                    cfr. E.S. Barcia, Sandro Pertini afirma que los partidos políticos
                        «seguiràn siendo la levadura insostituibile de la democracia», in
                    «El País», 29 gennaio 1985. 

[38]  A. Rapisarda, «Se all’estero
                        vedessi un latitante, direi: vada via», in «La Stampa», 29
                    gennaio 1985. 

[39] 
                    Il caso De Michelis, in «Corriere della Sera»; A. Manzella,
                        Abisso chiama abisso, in «La Stampa», 29 gennaio 1985.
                

[40]  Cfr. S. Bonsanti, «Con Mitterrand
                        siamo tranquilli», in «la Repubblica», 30 gennaio 1985.
                

[41]  B. Palombelli, Gianni il
                        Disinvolto, in «Europeo», 9 febbraio 1985. Per la replica del
                    ministro socialista, cfr. G. Fabrizio, «De Michelis faccia
                        l’autocritica», in «la Repubblica», 1º febbraio 1985. 

[42]  Tancredo de Almeida Neves (1910-1985),
                    candidato dell’Allenza democratica, era stato eletto presidente il 15 gennaio,
                    ma morì il 21 aprile e venne sostituito dal vicepresidente José Sarney (1930).
                

[43] 
                    Un balsamo infallibile, in «La Voce Repubblicana», 30-31
                    gennaio 1985. 

[44]  Cfr. De Michelis si scusa con
                        Pertini: chiuso il «caso Scalzone», in «La Stampa», 2 febbraio
                    1985. 

[45]  Potrebbe trattarsi di Sylvan Fox
                    (1926-2007), vincitore del premio Pulitzer nel 1962 e allora al «Newsday».
                

[46]  Giampiero Pesenti (1931) era succeduto
                    l’anno prima al padre alla guida dell’omonimo gruppo. Il riferimento è alla
                    nomina a direttore del quotidiano napoletano «Il Mattino» di Pasquale Nonno,
                    giornalista vicino a De Mita. Effettivamente lo divenne il 22 febbraio.
                

[47]  Alfredo Pazzaglia (1927-1997), deputato dal
                    1968, era capogruppo del Msi-Destra nazionale alla Camera; Michele Marchio
                    (1929-1990), deputato dal 1973 al 1976 e senatore dal 1979, era vicecapogruppo a
                    Palazzo Madama. 

[48]  Cossiga era stato criticato per il modo in
                    cui il 7 febbraio aveva condotto il voto sul decreto legge che consentiva alla
                    Fininvest di trasmettere sull’intero territorio nazionale e sul quale il governo
                    aveva posto la questione di fiducia, cfr. http://legislature.camera.it/_dati/leg09/lavori/stenografici/sed0259/sed0259.pdf
                    (collegamento 19 dicembre 2013). 

[49]  Ivi, per l’intervento di Craxi in apertura
                    del dibattito sulle interrogazioni e interpellanze relative all’incontro
                    parigino De Michelis-Scalzone. 

[50]  G. Bocca, Caro Sandro, quando eri
                        tu il latitante, in «l’Espresso», 10 febbraio 1985. 

[51]  Cfr. ad esempio E. Polidori,
                        Mediobanca, la Camera indaga sul patto tra Bin e
                        privati, in «la Repubblica»; Cuccia non vuole rivelare
                        i nomi dei candidati all’acquisto di Mediobanca, in «l’Unità»; S.
                    Lepri, Cuccia difende il piano Mediobanca. Prodi e Bancoroma hanno dei
                        dubbi, in «La Stampa», 8 febbraio 1985. 

[52]  Signorile, deputato eletto nella
                    circoscrizione Lecce-Brindisi-Taranto, era ministro dei Trasporti. 

[53]  Un’anticipazione dei documenti sul patto di
                    sindacato databili 1960, 1967 e 1983, pubblicati nel numero di febbraio del
                    mensile «Pagina», apparve sui quotidiani; cfr. ad esempio Ecco il
                        testo del sindacato di blocco, in «la Repubblica», 7 febbraio
                    1985. 

[54]  Non identificati. 

[55]  La figlia primogenita di Vittorio Frosini.
                

[56]  Lo scrittore Riccardo Bacchelli (1891-1985)
                    viveva in condizioni disagiate: da più parti si suggeriva il laticlavio a vita,
                    ma Pertini aveva esaurito le nomine, anche secondo l’interpretazione più larga
                    dell’art. 59 della Costituzione che era stata adottata nel 1984. Il caso
                    dell’autore de Il Mulino del Po offrì lo spunto per
                    l’approvazione della legge 4 agosto 1985, n. 440, che istituiva un assegno
                    vitalizio per cittadini illustri in stato di necessità. 

[57]  Il comunista Benedetti. 

[58]  Paolo (1931) e Vittorio (1929) Taviani.
                

[59]  Potrebbe trattarsi dell’economista e
                    meridionalista Manlio Rossi Doria (1905-1988), già dirigente del Partito
                    d’azione e senatore socialista dal 1968 al 1976, presidente dell’Associazione
                    nazionale per gli interessi del Mezzogiorno. Paolo Sylos Labini (1920-2005) era
                    docente di Economia politica all’Università La Sapienza di Roma. 

[60]  Francesco Gabrieli (1904-1996), già docente
                    di Lingua e letteratura araba all’Università La Sapienza di Roma, era il
                    maggiore orientalista italiano. 

[61]  Il consigliere di Stato Riccardo Chieppa
                    (1926). Galasso, sottosegretario ai Beni culturali e ambientali, era l’artefice
                    della legge 8 agosto 1985, n. 431, la prima normativa organica di tutela dei
                    beni paesaggistici e naturali. Il 21 settembre 1984 era intervenuto con un
                    decreto ministeriale, che aveva suscitato conflitti di attribuzione da parte
                    delle regioni e nel maggio 1985 la bocciatura dell’art. 1 a opera del Tar del
                    Lazio. Galasso aveva scelto la via del decreto legge, emanato il 27 giugno; cfr.
                    il suo Per la storia della tutela del paesaggio in Italia,
                    in «L’Acropoli», 2006, VII, n. 6, pp. 644 ss. 

[62]  Il generale Kamal Hassan Ali (1921-1993),
                    ministro della Difesa dal 1978 al settembre 1985, era dal luglio 1984 primo
                    ministro. 

[63]  Il prefetto Felice Vecchione. 

[64]  Boutros Boutros-Ghali (1922) era dal 1977
                    ministro degli Esteri. 

[65]  Cfr. L. Coen, Domenica lo scatto
                        di rabbia. «Mica faccio il suddiacono», in «la Repubblica», 19
                    febbraio 1985; I. Man, Pertini: «Non vado a Strasburgo con Reagan.
                        Dovevo commemorare io la fine della guerra», in «La Stampa», 19
                    febbraio 1985; C. Lanti, Pertini: l’8 maggio niente Strasburgo. Che ci
                        vado a fare, il suddiacono di Reagan?, in «Il Giornale», 19
                    febbraio 1985. 

[66]  L’allocuzione di Pertini è in
                        Scritti e discorsi di Sandro Pertini, cit., pp.
                    377-378. 

[67]  I. Man, Presidente commosso ad
                        Alamein «un monito a tutte le guerre»; l. c[oen],
                        Commosso omaggio a El Alamein: «Piangiamo quei poveri
                        figli», in «la Repubblica», 19 febbraio 1985. 

[68]  Biasini era uno dei quattro vicepresidenti
                    della Camera. 

[69]  «Craxi aveva poi attaccato personalmente
                    Giorgio La Malfa che è spesso scettico sui risultati raggiunti dal governo:
                    “Quando La Malfa era ministro del Bilancio si è ritrovato con un disavanzo
                    superiore del 50% alle previsioni. Qualsiasi azienda avrebbe licenziato un
                    amministratore del genere. Noi l’abbiamo licenziato come ministro, non gli resta
                    che cambiare mestiere”. La risposta di La Malfa non è stata tenera: “Comprendo
                    che, per chi ha proclamato a destra e a manca di aver risanato il paese, il
                    momento non sia dei più sereni, dovendo registrare un record nel disavanzo
                    commerciale con l’estero, dovendo ammettere di non essere capace di controllare
                    il deficit pubblico, dovendo affrontare conflitti
                    istituzionali a ripetizione che traggono origine da Palazzo Chigi o dal partito
                    del presidente del Consiglio. Questo sarebbe il momento, avendoli, di mostrare
                    calma e stile. Date queste circostanze, l’invito a cambiare mestiere mi sembra
                    abbia un ovvio destinatario”»; G. Rossi, La grinta di Craxi irrita gli
                        alleati. Dura replica del Pri, in «la Repubblica», 19 febbraio
                    1985. Cfr. F. Alberoni, Pertini? Inclassificabile, in
                    «Panorama», 24 febbraio 1985. 

[70]  Mario Didò (1926-2007) era dal 1979
                    deputato europeo del Psi e dal 1984 vicepresidente dell’assemblea di Strasburgo.
                

[71]  S. Gilbert, Italian President
                        Loath to Be Upstaged by Reagan, in «The Washington Post», 20
                    febbraio 1985. 

[72]  Presidente di Noopolis era Bruno
                    Silvestrini (1931), docente di Farmacologia all’Università La Sapienza di Roma;
                    tra i fondatori era il cardinale Achille Silvestrini. G. Leone, Il mio
                        contributo alla Costituzione italiana, presentazione di F.
                    Cossiga, Roma, Edizioni Cinque Lune, 1985. 

[73]  Il diplomatico Fabrizio Rossi-Longhi
                    (1926). 

[74]  Claudio Rinaldi (1946-2007), direttore dal
                    1980 de «L’Europeo», nel 1985 passò a dirigere il settimanale mondadoriano, nel
                    quale aveva lavorato dal 1974 al 1980. 

[75]  Paolo Bonomi (1910-1985), fondatore e
                    presidente dei Coltivatori diretti, fu deputato della Dc dalla Costituente al
                    1983. 

[76]  Sandro Saccucci (1943), deputato del Msi
                    dal 1972, era fuggito in Argentina dopo il coinvolgimento nell’omicidio,
                    avvenuto a Sezze Romano nel corso della campagna elettorale del 1976, del
                    giovane militante comunista Luigi De Rosa. Era stato arrestato a Cordoba il 22
                    febbraio; cfr. Saccucci voleva assassinare Sandro Pertini?,
                    in «la Repubblica», 24 febbraio 1985. 

[77]  Il giornalista e saggista Sergio Turone
                    (1930-1995). 

[78]  Franca Carpinteri Viola, che venne
                    successivamente assolta, e altri quattro magistrati piemontesi erano stati
                    accusati di intrattenere rapporti con pregiudicati. Il faccendiere Adriano
                    Zampini era al centro di un processo di corruzione che aveva coinvolto
                    essenzialmente assessori della giunta di sinistra, in particolare socialisti.
                

[79]  Nelle settimane successive venne coinvolto
                    nell’inchiesta anche l’altro giudice a latere Nicola
                    Tribisonna. 

[80]  L’imprenditore Pietro Piatti aveva
                    rifiutato di sottostare al racket della mafia. 

[81]  Alfonso Tanga (1923) era senatore della Dc
                    dal 1968. 

[82]  Lo sceneggiato televisivo con la regia di
                    Alberto Lattuada (1914-2005), trasmesso da Rai1 in marzo. 

[83]  Nel senso cioè che, «salvo imprevedibili
                    esigenze dell’ultima ora, non si farà ricorso alla supplenza»; Pertini
                        in Argentina dal 9 marzo, in «La Stampa», 6 marzo 1985.
                

[84]  Cioè il caso del finanziere Luciano
                    Sgarlata, prossimo al fallimento, la cui vicenda avrebbe chiamato in causa la
                    scarsa vigilanza del ministero dell’Industria guidato da Altissimo. 

[85]  Cosentino dovette abbandonare la segreteria
                    generale della Camera nell’aprile 1976, perché coinvolto nello scandalo
                    Lockheed. Fu sostituito da Maccanico e Pertini era presidente della Camera.
                    Cosentino era anche tra gli iscritti alla loggia P2. 

[86]  Longo fu eletto consigliere comunale
                    repubblicano nel capoluogo sabaudo, risultando primo con 5.910 preferenze.
                

[87]  Il socialista Gabriele Panizzi (1937) era
                    dall’aprile 1984 presidente della regione Lazio; Carlo Umberto Casciani (1932),
                    tra i fondatori dell’Università di Tor Vergata, era docente di Chirurgia
                    generale. 

[88]  Il riferimento è all’ipotesi di prima
                    votazione delle Camere riunite con i rappresentanti regionali per l’elezione del
                    presidente della Repubblica. 

[89] 
                    Scritti e discorsi di Sandro Pertini, cit., pp. 327-331.
                

[90]  Cfr. ad esempio G. Piazzesi, Da
                        Baires a Mosca, ed E. Mauro, Irritazione di Palazzo
                        Chigi per la decisione di Pertini, in «La Stampa»; M. Fuccillo,
                        Pertini ha rinunciato alla visita in Brasile, in «La
                    Repubblica», 13 marzo 1985. 

[91]  Cfr. ad esempio la cronaca dell’inviata del
                    quotidiano del Pci M.G. Maglie, Sabotaggio contro Pertini. Chi ha
                        cercato di ucciderlo?, in «l’Unità», 13 marzo 1985. 

[92]  Cfr. i cit. articoli di Piazzesi e Mauro.
                

[93]  Sebastiano Messina. 

[94]  Cfr. G. Passalacqua, Teardo si
                        difende attaccando e tenta di coinvolgere Pertini, in «la
                    Repubblica»; E. Elena, Teardo alle corde lancia accuse e alza
                        polveroni, in «l’Unità», 15 marzo 1985. 

[95] 
                    La corsa al Quirinale esaspera le polemiche sul viaggio
                        dimezzato. 

[96]  In effetti Francesco Damato venne ristretto
                    agli arresti domiciliari il 30 marzo per avere pubblicato su «La Nazione», due
                    anni prima, un’informativa dei servizi sul terrorismo internazionale, che la
                    magistratura riteneva coperta da segreto. Dopo che Craxi comunicò non esservi
                    sul documento alcun segreto di Stato, il 2 aprile al giornalista venne concessa
                    la libertà provvisoria. 

[97]  Leo Cappello. 

[98]  Francesco Misiani (1936-2009). 

[99]  Alla smentita di Maccanico, che concludeva
                    di essere «pienamente solidale con la decisione presa dal presidente Pertini di
                    recarsi a Mosca per i funerali di Černenko», Rossi replicò: «Capisco le
                    preoccupazioni di Maccanico. Se fossi segretario generale della presidenza della
                    Repubblica mi comporterei esattamente come lui». 

[100]  Finita 1-1 tra due squadre che non erano in
                    lotta per lo scudetto vinto quell’anno dal Verona. 

[101]  Cfr. ad esempio g. r[ossi],
                        Mischia elettorale Le polemiche coinvolgono Pertini, in
                    «la Repubblica», 17 marzo 1985: Zanone aveva esplicitato il rifiuto dei liberali
                    di confermare Pertini al Quirinale. 

[102]  La Y10. 

[103]  F. Nirenstein, Se salta il bis è
                        per i troppi applausi, in «Europeo», 30 marzo 1985. 

[104]  Mariano Rumor (1915-1990), parlamentare
                    dalla Costituente, più volte ministro, fu segretario della Dc dal 1964 al 1968,
                    quando divenne presidente del Consiglio; cfr. le sue Memorie
                        1943-1970, a cura di E. Reato e F. Malgeri, Introduzione di G. de
                    Rosa, Vicenza, Neri Pozza, 1991. Aldo Palmisano era direttore democristiano del
                    Gr2. 

[105]  Dovrebbe trattarsi di Eugenio Palmieri
                    (1947), allora alla redazione romana de «La Stampa». 

[106]  Cesare Annibaldi (1935) era capo delle
                    relazioni esterne della Fiat. Piero Barucci (1933), preside della Facoltà di
                    Economia e Commercio dell’Università di Firenze, era dal 1983 presidente del
                    Monte dei Paschi di Siena. 

[107]  Mario Pendinelli era condirettore del
                    quotidiano, allora guidato da Vittorio Emiliani (1935). 

[108]  M. Pendinelli, Craxi chiude la
                        polemica con il Quirinale: «Pertini, un eroe della libertà», in
                    «Il Messaggero», 24 marzo 1985. 

[109]  Ludovico Incisa di Camerana (1927-2013).
                

[110]  Beatrice (1938), regina dei Paesi Bassi dal
                    1980 al 2013. 

[111]  Carlo Bonomi aveva ereditato la gestione
                    dell’omomino gruppo dalla madre Anna Bonomi Bolchini (1909-2003). Vincenzo
                    Maranghi (1927-2007) era direttore di Mediobanca. 

[112]  Ezio Tarantelli (1941), docente di Economia
                    politica all’Università La Sapienza di Roma, presidente dell’Isel (Istituto di
                    studi ed economia del lavoro) associato alla Cisl, impegnato nella campagna in
                    favore del mantenimento del decreto sulla scala mobile, era stato ucciso dalle
                    Brigate rosse il 27 marzo. 

[113]  Era ministro del Turismo e spettacolo.
                

[114]  Gino Giugni (1927-2009), docente di Diritto
                    del lavoro all’Università La Sapienza di Roma, ferito nel 1983 dalle Brigate
                    rosse, era stato eletto in quell’anno senatore del Psi. 

[115]  I negoziati per l’ampliamento della
                    Comunità a Spagna e Portogallo; cfr. F. Prattico, Primo vertice per la
                        Cee più grande, in «la Repubblica», 30 marzo 1985. 

[116] 
                    Enrico Berlinguer, Roma, L’Unità, 1985. 

[117]  G. D’Orazio, Presidenza Pertini
                        (1978-1985). Neutralità o diarchia (contributo ad un’analisi
                        giuridico-costituzionale), Rimini, Maggioli, 1985, pp. 417-418 e
                    i quotidiani del 5 aprile 1985. 

[118]  Jean Deflassieux (1925-2009) fu presidente
                    dal 1982 al 1986. 

[119]  Alberto Servidio (1930), democristiano,
                    presiedette dal 1984 al 1986 la Società italiana per condotte d’acqua del gruppo
                    Iri. 

[120]  Nel programma del mattino Today
                        show, dedicato quella settimana all’Italia. L’intervista al
                    quotidiano napoletano citata sotto è di P. Nonno, Pertini e il
                        Quirinale: «È il Parlamento che dovrà decidere», in «Il Mattino»,
                    3 aprile 1985. 

[121]  Il diplomatico Sergio Romano (1929),
                    saggista e dagli anni novanta editorialista prima de «La Stampa» e poi del
                    «Corriere della Sera». 

[122]  Cfr. J.L. Gaddis, The Cold
                        War, London, A. Lane, 2006; F. Romero, Storia della
                        guerra fredda. L’ultimo conflitto per l’Europa, Torino, Einaudi,
                    2009; J.L. Harper, La guerra fredda. Storia di un mondo in
                        bilico, Bologna, Il Mulino, 2013. 

[123]  L’ipotesi dell’esapartito era stata
                    sostenuta anche dal Psdi; cfr. L. Giurato, Il Psdi: i radicali al
                        governo, in «La Stampa», 6 aprile 1985. 

[124] 
                    La difesa non si fa solo con i comunicati, in «Il Popolo»,
                    10 aprile 1985. Ciccardini era dall’aprile 1989 sottosegretario alla Difesa.
                

[125]  Roberto Ago (1907-1995), emerito di Diritto
                    internazionale e giudice della Corte internazionale di giustizia, presiedette la
                    Società italiana di organizzazione internazionale (Sioi) dal 1963 alla morte.
                

[126]  Umberto Morra di Lavriano (1897-1981),
                    amico di Piero Gobetti, esponente dell’antifascismo democratico, era stato a
                    lungo dirigente del Soi. 

[127]  Istituto ricerche studi informazioni
                    difesa, del quale D’Alessio era stato, con esponenti della Dc, del Psi, del Pri
                    e del Pli, uno dei fondatori. 

[128]  La democratica americana Geraldine Ferraro
                    (1925-2011), deputata al Congresso dal 1978, era stata nelle elezioni
                    presidenziali del 1984 candidata alla vicepresidenza con Walter Mondale.
                

[129] 
                    Sereno confronto sul tema «difesa», in «Il Popolo», 11
                    aprile 1985; cfr. ad esempio V. Mimmi, Spadolini replica alle accuse e
                        minaccia le dimissioni. «Il Popolo» fa marcia indietro, in «la
                    Repubblica», 11 aprile 1985. 

[130]  Peter Nichols (1938-1989) era dal 1957
                    corrispondente in Italia del «Times». 

[131]  I principi Carlo d’Inghilterra (1948) e la
                    moglie Diana Spencer (1961-1997). 

[132]  Vincenzo Caianiello (1932-2002), presidente
                    di sezione del Consiglio di Stato, più volte capo di gabinetto di ministri
                    repubblicani e capo dell’ufficio legislativo della presidenza del Consiglio
                    durante i governi Spadolini, venne in effetti eletto giudice costituzionale dal
                    Parlamento alla scadenza del mandato di Reale. 

[133]  Cfr. M. Tosatti, Severo richiamo
                        del Papa: «Cattolici uniti nella Chiesa e fuori», in «La Stampa»,
                    12 aprile 1985: nel suo discorso a Loreto, Giovanni Paolo II aveva «esortato i
                    cristiani all’unità anche politica (è da prima del ’68 che non accade, e le
                    amministrative di maggio sono vicine) e ha tracciato il quadro della
                    “riconciliazione” all’interno e all’esterno della Chiesa basato esclusivamente
                    sulla riaffermazione dell’identità cristiana e della “verità”, intesa come
                    dottrina espressa dal Magistero». Per le reazioni, cfr. L. Giurato, I
                        laici: il Papa con toni da crociata. La Dc: non è un appello al
                        voto, ivi, 13 aprile 1985; G. Spadolini, Non serve alla
                        Chiesa di oggi la fuga in un tempo lontano, in «La Voce
                    Repubblicana», 12-13 aprile 1985. 

[134]  Per le elezioni comunali. 

[135]  Il Don Pasquale di
                    Donizetti con la regia di Sandro Sequi era diretto da Massimo De Bernart
                    (1950-2004). 

[136]  Il funzionario parlamentare Mauro Zampini
                    (1940), che dal 1994 al 1999 fu segretario generale della Camera. 

[137]  M. Jacobucci, Pertini uomo di
                        pace, con una testimonianza di J.L. Borges, Milano, Rizzoli,
                    1985. 

[138]  Lo storico e diplomatico olandese Max
                    Kohnstamm (1914-2010) era stato segretario della Comunità europea del carbone e
                    dell’acciaio durante la presidenza di Jean Monnet (1888-1979). Dopo il voto
                    dell’Assemblea nazionale francese che bocciò la creazione della Comunità europea
                    di difesa (Ced), Monnet si dimise dalla presidenza della Ceca e fondò il
                    Comitato d’azione per gli Stati Uniti d’Europa. Cfr. di Kohnstamm,
                        Jean Monnet ou le pouvoir de l’imagination, Lausanne,
                    Fondation Jean Monnet pour l’Europe Centre de recherche européenne, 1982.
                

[139]  In effetti Cappuzzo fu inviato a Vienna con
                    il rango di ambasciatore a rappresentare l’Italia nelle trattative per la
                    limitazione delle armi convenzionali; cfr. V. Nigro, Così il generale
                        Cappuzzo ha perso l’ultima battaglia, in «la Repubblica», 22
                    giugno 1985. 

[140]  Mario Speranza era amministratore delegato
                    della Fabbri. In gennaio la casa editrice, allora di proprietà dell’Ifi, aveva
                    pubblicato a fascicoli la Storia d’Italia della casa
                    editrice torinese; cfr. ad esempio La Storia d’Italia Einaudi in
                        edicola a fascicoli riproposta dalla Fabbri, in «Stampa sera», 19
                    gennaio 1985. 

[141]  Renzo Rosati. 

[142]  In marzo l’ex amministratore delegato di
                    Mediobanca fu coinvolto nelle indagini sui fondi neri dell’Iri e raggiunto da
                    una comunicazione giudiziaria. Accusato di favoreggiamento, fu pienamente
                    prosciolto. 

[143]  R. Rosati, Politoscopio di
                        Antonio Maccanico, in «Il Mondo», 29 aprile 1985. 

[144]  G. Bocca, Il Leone in
                        libertà, in «la Repubblica», 18 aprile 1985, a commento delle
                    interviste a Leone di A. Pieroni, Leone: la P2 nella congiura contro
                        di me «Gelli disse che avrebbe potuto distruggere il capo dello
                        Stato», 15 aprile 1985; Leone racconta la notte della
                        caduta: «Berlinguer telefonò ad Andreotti: non c’è più niente da
                        fare», in «Corriere della Sera», 16 aprile 1985. 

[145]  I fratelli Mario e Ugo, il loro socio
                    Umberto Campagna, Giuseppe Costanzo (1944-2012), Gaetano Graci (1927-1996),
                    Giovanni Parasiliti. 

[146]  Gianluigi Zampetti (1927-2003), docente di
                    Dottrina dello Stato all’Università di Genova, era componente laico il Csm.
                

[147]  Il recital El tango
                    con Milva (Maria Ilva Biolcati, 1939) e il musicista argentino Astor
                    Piazzolla (1921-1992). 

[148]  Cfr. ad esempio L. Giurato,
                        Pertini, semestre silenzioso, in «La Stampa».
                

[149]  g.c. p[erna], Il mito di Pertini
                        adesso vacilla pure oltre Palazzo, in «Il Giornale», 22 aprile
                    1984; P. Franchi, Muto alla meta, in «Panorama», 28 aprile
                    1985. 

[150]  Benedetto Marino, direttore della cattedra
                    di Cardiochirurgia al Policlinico Umberto I di Roma. L’imprenditore Arturo
                    Lonardi. 

[151]  L’articolo di Valiani in difesa di Pertini,
                    con l’anodino titolo Quando gli antifascisti erano una
                        minoranza, apparve come elzeviro in «Corriere della Sera», 24
                    aprile 1985. 

[152]  La prima de Il
                        malinteso di Camus con la regia di Sequi. 

[153]  Era in atto uno sciopero di tre giorni dei
                    giornalisti dopo la rottura delle trattative per il rinnovo del contratto di
                    lavoro. 

[154]  Sull’iniziativa del presidente del
                    Consiglio di interrompere lo sciopero, cfr. ad esempio G. Fedi, «Leggo
                        un comunicato di Craxi». Una polemica con i giornalisti, in «La
                    Stampa», 1º maggio 1985. Per l’articolo di A. Zollo, Craxi dice ai
                        giornalisti Rai-tv: «Vi precetterò». Coro di proteste, in
                    «l’Unità», 1º maggio 1985, il leader socialista querelò il quotidiano comunista;
                    Id., Il blitz sui video Rai. Craxi perde la testa, ora querela
                        «l’Unità», in «l’Unità», 3 maggio 1985. 

[155]  Costante Degan (1930-1988), deputato dal
                    1963 e dal 1983 senatore della Dc, era ministro della Sanità. 

[156]  Nancy Reagan, nata Anna Frances Robbins
                    (1921), era la moglie del presidente degli Stati Uniti. 

[157]  Carlo Sabbatini era un contadino
                    ecologista, capolista dei Verdi nelle comunali di Nonantola, che un’ordinanza di
                    un giudice costrinse in manicomio in seguito a una serie di denunce per le sue
                    proteste; cfr. D. Del Prete, I Verdi di Modena chiedono giustizia per
                        l’ecologo «matto», in «la Repubblica», 4 maggio 1985. 

[158]  Umberto Eco (1932) era docente di Semiotica
                    all’Università di Bologna e autore nel 1980 de Il nome della
                        rosa, Milano, Bompiani. 

[159]  Sul quotidiano diretto da Scalfari apparve
                    in quarta pagina solo una notizia redazionale, Bologna a Pertini la
                        laurea «honoris causa». 

[160]  Il diplomatico Luigi Guidobono Cavalchini
                    Garofoli era capo di gabinetto del ministro degli Esteri. 

[161]  G. Licata, A Bologna Pertini
                        «dottore» americano in diritto e Mosca lo onora per la lotta contro il
                        fascismo: «Si vede che ho saputo mantenermi equidistante da Usa e
                        Urss», in «Corriere della Sera», 5 maggio 1985. 

[162]  Antonio Patuelli (1951) era deputato del
                    Pli dal 1983. 

[163] 
                    Un singolare ricordo di gioventù ha commosso Pertini a
                        Brescia, in «Corriere della Sera», 7 maggio 1985. 

[164]  Enrique Valentín Iglesias García (1930).
                    Julio María Sanguinetti Coirolo (1936), del Partido Colorado, fu presidente
                    dell’Uruguay dal marzo 1985 al 1990, e poi dal 1995 al 2000. 

[165]  Gianni Locatelli (1938) era direttore dal
                    1983 de «Il Sole-24 Ore». 

[166]  Film di Mario Monicelli. 

[167]  «Pillitteri ricorre a Pertini (“Il
                    presidente della Repubblica si congratula col presidente della SugarCo”)»; G.
                    Pansa, «Siamo belli e saggi. Venghino signori alla fiera di
                        maggio», in «la Repubblica», 10 maggio 1985. 

[168]  La francesista Benedetta Craveri (1942),
                    che allora dirigeva Spazio Tre su Radio 3, è figlia di
                    Raimondo ed Elena Croce (1915-1994) della quale quell’anno uscì Due
                        città, Milano, Adelphi, 1985. 

[169]  Nelle 15 regioni a statuto ordinario, i
                    risultati complessivi furono: Dc 35%, Pci 30,2%, Psi 13,3%, Msi 6,5%, Pri 4%,
                    Psdi 3,6%, Pli 2,2%, Verdi 2%, Dp 1,5%, Liga 0,9%, altri 0,8%. 

[170]  Cfr. ad esempio la cronaca di S. Malatesta,
                        Pertini a Buenos Aires: «Se resto al Quirinale sarà per altri 7
                        anni», in «la Repubblica», 22 maggio 1985. 

[171]  Fiora Pirri Ardizzone, arrestata
                    nell’aprile 1979 e condannata per associazione sovversiva, era figlia di Ninni
                    Monroy, allora compagna del direttore dell’«Unità» Emanuele Macaluso, ed era
                    moglie separata di Franco Piperno. 

[172]  R. Tumbarello, Mamma mi voleva
                        prete, in «Oggi», 5 giugno 1985; Quando ero un
                        seduttore, ivi, 12 giugno 1985; Pare strano ma sono
                        stato vecchio anch’io, ivi, 19 giugno 1985; Quando
                        amore e libertà entrarono nella mia vita, ivi, 26 giugno 1985;
                        Adesso ve lo posso dire: Ho pensato di dimettermi, ivi,
                    3 luglio 1985; F. Ceccarelli, A testa alta. Sempre, in
                    «Panorama», 2 giugno 1985. 

[173]  G. Bocca, A pranzo col
                        Presidente, in «l’Espresso», 2 giugno 1985, recensione a L.
                    Zanetti, Pertini sì, Pertini no, Milano, Feltrinelli, 1985.
                    Lelio Basso (1903-1978), tra i rifondatori del socialismo italiano dopo la
                    dittatura fascista – fu anche segretario del Psi dopo la scissione di Saragat
                    nel 1947 –, deputato dalla Costituente al 1972, prima del Psi poi del Psiup, dal
                    1972 alla morte era stato senatore indipendente eletto nelle liste del Pci.
                    Scrisse Bocca che Basso a Pertini «avrebbe affidato nella scuola di partito il
                    posto di bidello». 

[174]  Si riferisce alla strage allo stadio Heysel
                    di Bruxelles prima della finale di Coppa dei campioni Juventus-Liverpool, nel
                    corso della quale morirono 39 persone, 32 di cittadinanza italiana, e 600
                    rimasero ferite. Fu provocata dall’invasione di un settore occupato da tifosi
                    juventini da parte di tifosi inglesi e dal cedimento di un muro. 

[175]  Giorgio Mondadori (1917-2009), dopo avere
                    presieduto dal 1968 al 1976 l’Arnoldo Mondadori Editore, nel 1977 aveva fondato
                    la Giorgio Mondadori associati, che pubblicava mensili di qualità quali
                    «Airone». 

[176]  Cioè la cordata denominata Industrie
                    Alimentari Riunite alla quale parteciparono, insieme con l’industriale dolciario
                    Michele Ferrero (1925), Pietro Barilla (1913-1993) e Silvio Berlusconi.
                    L’obiettivo era di evitare la realizzazione dell’accordo tra l’Iri e la Buitoni
                    di Carlo De Benedetti, per la vendita a questi del settore alimentare pubblico
                    raccolto nella Sme: a esso si opponeva infatti il presidente del Consiglio
                    Craxi. 

[177]  Amedeo Matacena (1919-2003) con il fratello
                    aveva fondato la società di navigazione Caronte per il trasporto sullo Stretto
                    di Messina. Divenne cavaliere del lavoro l’anno successivo. Il riferimento è
                    alla rivolta guidata dai neofascisti a Reggio Calabria nel 1970 contro la scelta
                    di Catanzaro a capoluogo della regione. 

[178]  Cfr. www.carloazegliociampi.it/application/xmanager/projects/ciampi/attachments/73138/CONSIDERAZIONI_FINALI__31_05_85.pdf
                    (collegamento 22 dicembre 2013). 

[179]  Carmen Romero (1946). 

[180]  R. Chiodi e M. Marchesi, Pertini
                        ha firmato la grazia, in «Epoca», 14 giugno 1985. 

[181]  Cfr. i giornali con le dichiarazioni di
                    Mancini e l’interrogazione di Bozzi e Patuelli: in prima pagina L. Madeo,
                        Prima grazia a un terrorista. Libera Fiora Pirri
                        Ardizzone, in «La Stampa»; in V l’anonimo Graziata
                        Fiora Pirri Ardizzone, in «l’Unità». Cfr. anche D. Mastrogiacomo,
                        Torna in libertà Fiora Pirri. È stata graziata da
                        Pertini, in «la Repubblica»; P. Graldi, La prima grazia
                        di Pertini a una terrorista. In libertà la Ardizzone ex moglie di
                        Piperno, in «Corriere della Sera», 6 giugno 1985. 

[182]  Paolo Rossi (1900-1985), socialdemocratico,
                    deputato dalla Costituente al 1968, nel 1969 nominato giudice della Corte
                    Costituzionale e suo presidente dal 1975 al 1978, era morto il 24 maggio.
                

[183]  Cfr. g.c. p[erna], Pertini grazia
                        segretamente la terrorista Pirri Ardizzone, in «Il Giornale», 6
                    giugno 1985. 

[184]  V. Zincone, E se quella
                        terrorista graziata fosse stata figlia di un Dc?, in «Corriere
                    della Sera», 8 giugno 1985. Si veda anche, sullo stesso registro, l’anonimo
                    trafiletto La smania, la grazia, la fermezza, in «Il
                    Messaggero», 9 giugno 1985. 

[185]  Cfr. S. Mazzocchi, «Se avessi
                        saputo chi era non le avrei dato la grazia», in «la Repubblica»;
                    l’intervista di g. z[accaria], Maccanico afferma: «È stata colpa
                        mia», in «La Stampa», 9 giugno 1985. 

[186]  Per le posizioni del direttore del
                    quotidiano del Pci, cfr. a caldo E. Macaluso, Quello che ho da dire
                        per il rispetto della verità, in «l’Unità», 9 giugno 1985, e Id.,
                        50 anni nel Pci, con uno scambio di opinioni tra
                    l’Autore e P. Franchi, Soveria Mannelli, Rubbettino, 2003, pp. 214-217.
                

[187]  Non venne pubblicato. 

[188]  Cfr. Scritti e discorsi di
                        Sandro Pertini, cit., pp. 385-392. 

[189]  F. Nirenstein, La corsa al
                        Quirinale. Le possibilità di Pertini dopo il caso Pirri Ardizzone. Troppa
                        grazia, presidente, in «Europeo», 22 giugno 1985; E. Biagi,
                        Diamo a Cesare quel che è di Cesare, in «la
                    Repubblica», 13 giugno 1985. 

[190]  Il vicedirettore del quotidiano romano
                    Giampaolo Pansa (1935). 

[191]  Gennaro Jovine. 

[192]  S. Bonsanti, De Mita apre le
                        consultazioni, in «la Repubblica», 16 giugno 1985. 

[193]  Cfr. ad esempio L. Giurato, «Non
                        c’è una mia candidatura». L’annuncio ufficiale di Pertini, in
                    «Stampa sera», 17 giugno 1985. 

[194]  Nicolò Lipari (1934), docente di
                    Istituzioni di diritto privato all’Università La Sapienza di Roma, era dal 1983
                    senatore della Dc. 

[195]  In effetti il 9 luglio Fanfani ritornò
                    alla presidenza del Senato. 

[196]  G. Russo, E il Quirinale tornò
                        al centro del Paese, in «Corriere della Sera», 24 giugno 1985.
                

[197]  Università di Messina Facoltà di Scienze
                    politiche, La figura e il ruolo del Presidente della Repubblica nel
                        sistema costituzionale italiano, Atti di un convegno
                    Messina-Taormina 25, 26 e 27 ottobre 1984, a cura di G. Silvestri, Milano,
                    Giuffrè, 1985. 

[198]  Sia pure eletto alla prima votazione,
                    Cossiga si fermò a 752 voti, circa 130 in meno rispetto a quelli di cui avrebbe
                    potuto disporre e 80 in meno in confronto a quelli ottenuti nel 1978 da Pertini.
                

[199]  e. m[auro], A Oxford l’ultimo
                        viaggio di Pertini come Capo di Stato, in «La Stampa»; L. Coen,
                        «Me ne andrò d’accordo col mio successore», in «la
                    Repubblica», 27 giugno 1985. 

[200]  R. Zoldan, Pertini Presidente di
                        tutti gli italiani, Milano, Marzorati, 1985, pp. 231-233.
                

[201]  Cfr. ad esempio E. Mauro,
                        Pertini: inutile star qui domani io me ne vado, in «La
                    Stampa»: «C’è stata qualche irritazione tra i ministri, per questa altalena di
                    notizie sul vertice dello Stato. A chi gli chiedeva un commento, Forlani ha
                    risposto gelido: “Io mi occupo di cose serie. Questa vicenda non mi interessa”».
                    Cfr. anche S. Bonsanti, Domani il lungo addio di Pertini,
                    in «la Repubblica», 28 giugno 1985. Giorgio De Giuseppe (1930), senatore della
                    Dc dal 1972, era vicepresidente del Senato. 
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[image: 1. Nel corso della visita ufficiale nella Repubblica Federale Tedesca, il presidente della Repubblica incontrò il suo omologo tedesco Karl Carstens. Le parole pronunciate dal cancelliere Helmut Schmidt, riportate da Maccanico nel diario, confermavano il prestigio che Pertini aveva saputo conquistare sul piano internazionale.]
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